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bìSCÓRSÓ il. PRELIMINARE 

Sitile^ imptrau^nt della Bibbia ^ 

D E L P. 

D. PROSPERO DEtV AQUUA. 

1SJ"ee primo dìfeorfó che va in fronte del primo To* 

* ino di, quefto Dizionario^ Biblico , feci vedere . 1’ eccel- 
lenza intrinfcca, ed estrinseca della Santa Scrittura, e 
nelle conoscènze eh’ ella ci dà della Naturi divina, e 
nel piano ammirabile dèlia _Moralé , che ci propone, e 
nè’ motivi ^ che ci somministra per conformar cort essa 
li’ nostra condotta ; come per, la. moltitudinè dèlie còse > 
che ella contiene ^ è per 1’ antichità , è pregiò» in cui è 
ftata in ógni tempo riguardati. VeggiirhoV intanto nel 
prefente Difeòrfo j quali fonò le pruove, che si poflbnò de- 
diirrè di si fatti eccellenza in favore della fui infpirazione. 

Tutti sonò d’accòrdo, chè gli ^Scrittori Giudei d han- 
no dato di Dio le idee piu sublimi, è le nÓ7Ìòni dèi suo 
culto più giuftè di quelle ,• chd ^ci bari date i Filòfotì più 
eccellenti del Paginelimo ^ cbè tutti , hanno approvata 1’ 
idolatria , o fon caduti negli èrròri i più groftblani , e 
dannofi. Of .d’orid'é dcriyito', che i Giudei fiènò Itati 
in ciò fiiperiori a’ Gentili ? Perle ì cèlebri Filofofi di 
Roma, e d’ Atene erano inferiori a’Giudei ne’ talènti 
naturali? £ non aveari elfi fopra loro il vantaggiò dèlie 
cognizioni acqUiftatè , è della éducaziòne più fplendèqte? 
Dunque oòn può attribùiffì ig.ioro fuperiòrità, che ad 
iìn (Occorfo fovrannatUr'ale è divinò.' Infatti niun altro y' 
ché colui,' il filale' poffiede tutti i tefori della là pie'nza^ 
potè loro irtfptr'are queftè gfandii e nobili idee, è fol- 
Jèvar’cpsi in alto i loro fpiriti . Se la Giudea ha poft ■ 
ftdute quefte fiiblimi cognizioni ^ delle quali fono ftatè' 
brivè tutte le altre Nazietni immerfe celle tenebre dell’ 
koiatria ; ft Ig rugiada cèkltc cadeva io qUeltà fqjicq 
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contrada, mentre il refto della terra non era partecipe 
di quelli favori del Cielo ; ciò fu opera del Signore , 
che deve comparire maravigliofa agli occhi noftri. 

Se Iddio fi folfe manifeftato a’Gteci, o a qualche al-. 
tr,i Nazione conofciutiflìm’a per le fue ricerche in ogni ge- 
nere eli feienza , e per la profondità della fua fiiviezza . e 
polizia , quelle grandi verità venute dalla eterna forgfcn- 
te de’ lumi , facilmente non farebbono fiate riguardate , che 
come feoverte dovute a quelli uomini làvj , e come frutto 
della loro fagacità , e fatica . Ma non fi potrà dire la 
inedefima cola de’ Giudei-, Popolo ignorante, f grosso- 
lano, il quale non avea che una sfera di cognizioni mol-, ' 
to limitata : e quefta fomminillra un nuovo Splendore 
alle pruove della Rivelazione, e le rende più fenfibjli » 
e piu penetranti. E quella forfè è la ragione, (traile 
altre che si potrebbono addurre) per cui tta i popoli 
del mondo immerli allora nella fuperllizione, e idola- 
tria , e ie ogni forta di fàlfa Religione , Iddio fcelfe il 
popolo giudaico , menp corrotto che gli altri , fq q\ic-. 
fio punto, per farlo depofitario del vero culto, 

Quando la S. Scrittura non avesse fatt’ altro, che u-, 
pire insieme, come ha fatto , tutti i tratti de’ lumi fpi- 
rituali, difperfi in una moltitudine de’libri, ov’ elfi fo*. 
'no coverti da una denfa nube di palpabili , 'ed .evidenti 
assurdità i quella farebbe già una pruova molto proba- 
bile della fua infpirazJone . Ma andiamo più avanti : ra- 
duniamo, per formarci un- piano compito, e connelTo 
delle malTìme , c delle verità della Religione , tutto ciò. 
che di più fenfato hanno fcritto in quella materia i Fi- 
Jofofi della Grecia, Cicerone in Roma, e Confucio nel- 
la- China: quello piano farà eziandio difettofo e non 
vi troveremo alcuna part^ di ciò che la Scrittura ci an- 
nunzia con tanta chiarepa , e frequenza : il culto puro, 
e ragionevole nello fpirito, e nella verità; il perdono 
di tutti i peccati , de’ quali fi é il cuore finceramente 
pentito; e le magnifiche ricompenfe dell’ altra vita. L’ 
amor di Dio non v’è in quel grado espreflTo come ne* 
f^i1I&rr>. nè fondato fopra un motivo così toccante, 
la «lei Salvatore nel morire per gli uomi-, 
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fai : e non vi fi vede nplla , che fia capace di muoverci 
ancor potentemente all’ amor de’ noftri fimili, ed alla 
compaflìone de’ sventurati , come noi oflTerviamo nellà 
Bibbia , diraoftrandoci nella loro perfona il noftro divi-' 
Bo Redentore , il quale protefta come fatto a lui me- 
defimo , tutto il bene fitto a loro per fuO amore . 

Sii ^loi diffidiamo di moftrare negli Autóri Pagani 
prima della nafcita del Criftianefimo un fiftema di mo- 
tale cosi ben legato, cosi precifo , e cosi, compiuto, 
come nella Scrittura. Ej^li è •vero ^ dice un grand’ Uo- 
mo (quelle parole fono rimarchevoli ), Egli è vero ^ che 
•v' è una Legge naturale ; ma prima eh Gesucriito chi 
ce l' avea mofirata^ e chi Àvea intraprefo di farcela cono'^ 
/cere tutta intiera in qualità di Legge , fen^a nuli' aP- 
giunger'vi , e fen^a tome alcun de' doveri , eh' ella con- 
teneva ^ e che obbligavano per fe chi ^ torno a di- 

re , ha giammai fatto conofeere unte te parti di qttefla 
Legge unite in un fol corpo ? Chi ha mcjlrato . a^i uo - , 
mini l' obbligatftone , in cui erano di ej attamente enervar- 
la } E dove fi vide mai un firn II Codice à cui Puman 
genere aveffe potuto ricorrere , come ad una regola in- 
jaltiéilg i prima che nvjiro Signore {offe compàrfo nel 
monde ? 0. tal è la Legge morale , che GesucristO ci ha 
data neh Nuovo Tejìamento ,..t ed io noti credo., che il 
mondo abfiia giammai avuta una morale fimile a quel- 
la , che fi trtrva net Nuovo Tefiamento , nè che fi pojfj 
fojlenere , eh' eUa fi rinvenga jn qualche altro libro.... 
Se voi rr mandate gJi uomini alte mafjime de'Savj , ed^ 
alle decifioni dt' FHofofi , voi gl' inviate in tìn paese', 
che ha mille vie differenti , dalle quali non faprebberct 
di sbrigar fi , e gli gettate In un laberinto , d^ onde ufeir 
non potrebbero , Se gl' inviate alle dii'erfe Religioni del 
mondo , quejio è ancor peggiore I e fe Voi gli configli a- 
te dì feguire la propria ragione , cOnfelfo, eh' e jp potreb- 
bero troiiare per quefio meggo qualche lume , e certe-r- 
c^a .* ma nel fondo , la ragione noti ha dato loro tutte le 
nogìoni , eh' et an necejfarìe j poich'ella non ha insegnato 
agli uomini una perfetta norma di condotta, nè dlssi- 
pattì i dubbj infos ti tra Fììofofi , nè firhiìviente ha fatta 
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jentìr,e, à' popoli della terra i pìh colti y cb* effi ma «• 
veaa, dritto di terre la vita a' loro figliuoli y t che ma 
potevano farlo fen^a delhto . 

' Quefto ò un principio , in cui conviene ogni uomo, 
che ha fenno , che dev’ eflfere Tempre una proporzione 
tra r effètto, e la cagione. Or porta da parte la poten- 
za dì Dio, qual proporzione trover^befi 'tra »le ca- 
giqni del Criftwnefirno,' e ’I Criftìanefimo fte(^o^ [I 
Criftianefìmq è una Religione , ‘che ha illuminato il 
móndo, difffutte una infinità di pratiche condannabili, 
ed univerfàlmente ftabilite tra’ Pagani ; la poligamia , 1’. 
plqcau'fto' eie’ propri 'figliuoli ec. ha aboliti quelli fagrifi- 
zj barbari,' e mille altri abbqminevqli Riti ; une Re- 
' - Jigione si' propria a 'perfezionare la natura umana, e, 
che ci ha date si' grandi , ' e' nobili idee della Divinità, 
che tutte le nqftre fpeculaziqni non potrebbero andare 
fiù io 1^. Mi domanderete, eh; dunque fp no. flati gli 
Autori di quella Religione? Un branco cTuomin; dell* 
ciù vii condizione, occupati dalla loro infanzia alle fa- 
siche; la bàlfezza de’ quali non poteva, che reftringeré 
Joro lo fpirito , ed opprimer^ tutto ciò , eh’ effì ’pptef- 
ièro avere di difpofizioni, ‘ e di talenti naturali. ' Pof-, • 
fjam noi fwiamente p’enfare che quella dozzina d’ uo- 
mini grolTplani ,' fenza fludio , e fe.iza lettere ,' abbiano, 
fco.vertc da, fe ftelfi quelle ricche forgenti (fi verità , 
qh’ erano fcappate alle penpfe ricerche de’Savj, ed alla 
felice ligacità degli fpiriti i più penetranti? 

■ Pollo dunque , che ogni effetto debbà avere una ca- 
gione, che" gU fia proporzionata , e fuppqnendo , che gir 
Autor; del Criftianelimq'non fieno' flati infpirati, erano 
evidentemente incapaci di fcpvrire tutte quelle, grandi 
verità',' c d’inventare' un piano di Religione, e di mo- 
rale si fuperiore a tutto ciò, che han detto di migliore 
io quello' genere i più celebri Filosofi dell’antichità ; egli 
, é chiaro, che bifogna ricorrere a qualche cagione so-' 
vrannaturaJe . Ora a chi attribuir li può , ciocché noi veg- 
giamp. giornalmente folto gli o.cchi nortri , che gli uo- 
mini i più corti di mente veggono nel più alto punto 

d»*l lume quelle fublimi verità , che i Savj del Pagane-, 
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C«uo noo' ban fatto che travedere; e che i nostri Arti- 
giani , per poco ch’eflì fi applicano, yeggonfi polTedere 
^ degli attributi di Dio, dell’ eterna felicità , de’ noftri do- 
veri verfo il noftro Create re, nofeo {jroflìmo, e noi me- 
defimi , le idee più giufte, che i migliori talenti deli’ 
antichità dopo tante fatiche, e vigilie: a chi, ripeto 
io, attribuir fi può tu^to ciò, (? non aiPa^e de’lurm ? 

Il Crifiianefimo non à folamente k gloria , la felici- 
tà , e la iklute di ogni buon Crifiiano ; ma eziandio il 
lume, che rifchiara i Deifti niedefimi. SI, queftifteffi, 
che negano la Revelazione , (ono a lei debitori delle piìi 
belle cognizioni: iènz^ di lei ein Arebbero ancora nel-' ' 
le tenet^e. Ingrati ! godono de’ benefizi del Criftia- 
pefimo, e ne raccolgono i frutti nel tempo fiefib, in 
cui li sforzano di recidere , e sradicar l’ albero che gli . • 
produce , 

Strana coA| Si pretende) che la fola Ragione baRi 
per guidarci, quando non fi Aprebbe dimoikare , che 
abbia ella iu alcun ièpolo , o in alcuna Nazione condotto 
yn Iblo uomo, fenza eccettuarne Sperate, e Platone , 
ad una pratica efatta , ni fimilipente ad una conolcepza 
intiera de’ noftri doveri , Com’ è dunque fucceduto , che 
gli Autori Sacri sieno Rati fin qui soli , che abbkno . 
avuta la Rapacità di formare un piano compito, e pex- 
fetfo di Religione , e di morale ? Che abbiano avuto il 
coraggio di predicarla in tutto l’ l/niverfò, e la cpftanza per 
venire al fine di RabiiirA , .malgrado <li tuttf gli sforzi 
delle Potenze del mondo coliate contro di loro I Com* 
fucceduto, che niunò degli Scrittori poileriori, abbw 
' potuto feovrire delle importanti verità in materia* di 
ileligione , che non fìanq qlpreiAmente , p irnpiicitamea- 
te rinchiuA nella S. Scrittura, o che non ,fi po^p fa- 
.cilmente inferire? Tutti que?U Scrittori poneripri agli 
'TvangeliRi , ed agU ApoRoli ,* non hanno Atto, che 
provare , raccogliere , <e mettere in ordine i gran prin- 
cipi fparfì nelle Scritture con una nobile profufione, 

‘ ugualmente che à più Amofi Naturaliftì con tutti i loro- 
lumi » e vigilie non hanno potuto giungere a fornaare 
veruna novella piapta: tutto ciò', òh’e$ Ar polTono^ 
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fi è, di coltivare, di ordinare, e diftribuii* con firtimettià 
gli alberi , e i differenti fiori fementati fulla terra dall’ 
Autor della Natura. Del rimanente Id^o , che nulla ii 
indarno, e che non manca al’ necefTàrio , ha impreITè 
tutte quefte verità nello fpirito degli Autori Sacri, pef 
cfprimerle nello ftile e nell’ ordine che ftanno . 

Gli uomini groffolani fenza cognizioni , e fenza ftu‘ 
dio, volendo rivelarci Mifterj di Dio , farebbero infal- 
libilmente caduti nelle palpabili assurdità , s’ elfi non fof* 
fero fiati regolati da quefto fpirito , che penetra tutti ' 
ancora i fegreti di Dio : poiché i più bei talenti con 
tutta la loro capacità , dacché hanno voluto fenza ii 
foccorfq della Revelaziohe fare alcune fcoverte nel mon< 
do fpirituale , non hanno fatto , che mofirate la lord 
ignoranza, e cadere negli errori i più firavaganti. Uo- 
mini, che non foflTero fiati dominati da una sregolata 
immaginazione , fi fàrebbono eflì pofii a trattar mate- 
rie*, nelle quali l’ umansi Ragione non conofcc alcuna 
ruota ficura? E fe foflTero fiati dominati, avrebbon po- 
tuto formare un fiftema di dottrina cosi plaufibile , e 
si ben legato , che ninno fpirito umano pofeflTe diftrug-' ' 
gere'i ofmuovere? D’onde dunque deriva, che gli Scrit- 
tori fagri iftruendoci fulla natura , e miniftero de’ buo- 
ni, e malvagi Angioli, fopra la fejicità del Cielo, non 
hanno nulla detto, che fi poflTa tacciar di errore? D’on- 
de deriva, che tanti uomini, i quali hanno tanto ra- 
gionato , e fatte tante ricerche dopo di loro , niuno ha 
potuto dirci fti quelli punti alcuna cofa, ch’eflfì non a- 
veflTero detta prima di lui , nè dimoftrata veruna còli 
fàlfa di quelle, oh’ elfi avean infegnata come vera? D’ 
onde deriva , s’ elfi non erano infpirati , che infegnando 
tanti Dommi fupericvri alla Ragione, non ne hanno ir>- 
fegnato alcuno, che le ripugni, fopra tutto in materie, 
che eccedono la capacità dello fpirito umano, e fulle 
quali confcguentemente era faciliflTimo d’ingannarfi? Ag- 
giungete , che noi abbiamo un fentimento interno dell* 

‘ eccellenza del Criftianefimo . Giammai vefun uomo , 
credendo finceramertte in Gesucriftp , e vivendo ' confor-> 
memente a’ fuoi precetti , fi è pentito di averlo fatto i 


Digilized by Google 



TRELIMItfARÉ. i* 

al contrarlo un ^ran numero hanno avuti amarìdìml ri» 
morii di non effere ftati Criftiani , o di non eflere ftati 
che per metà » Quanto più un uomo è fi acero , e fer-r 
mo Criftiano, tanto maggiormente lènte nel fondo del 
fuo cuore la pace , la confolazione , e la confidenza iti 
Dio . Quefta è una giornale fperienza della verità della 
Religion Crifliana, di cui noi abbiamo tanti tefUmoni, 
quanti fono flati gii uomini di gran pietà dalla nafcita 
dei Criflianefìmo fino a noi . Molti tra coftoro baq 
goduto di tutta la pace, che il mondo può dare, e di 
tutta quella, che il mondo non può darere certamen- 
te quello è uniformarli alla volontà di Dio, e confe- 
gucntemqnte alla verità , che n’ è inreparabile ; abbrac- 
ciare una Religione , che ci rende più docili , più umili* 
più caritativi , e più onefti ; che ci dà le idee più fu- 
blimi , e più ammirabili della Divinità , e le conofcen- 
ze più intereflànti fuila vira futura, e che fola c’inlè- 
gna ciocché Iddio colla fua infinita bontà ha fatto per 
gli uomini , è ciocché quelli debbpn fare per la loro 
falute. Eccellenza delia Religione Crilliana , diciamolo 
con dolore , che più d’ ógni altra colà infiuifce a dillac- 
carci da lei . Deb ! perché noi effettivamente veggiamo 
gl’ Infedeli , e glMdolatri si zelanti, ed arditi per le lo- 
ro falfe Religioni; mentre noi fiamo cosi indifferenti * 
e cosi freddi per la nóftra , che fola, è la vera ? Se non 
perché le loro Religioni confiflendo pfincipalmen^ ne- 
gli atri efleriori y. e^ nelle offer.vaiize corporee , in luogo 
che la Religion Crifliana difcende nel fondo dei cuore 
per cpnvertiric , e fommetterlo a Dio fenza eccezione* 
tutte le pratiche efleriori della pietà , e le auflerità me- 
defìme corporali non enfiano tanto all' uomo , quanto 
4ina purità inviolabile , ed univerfaie ; ecf una fola favo- 
rita paffione é una foddisfazione , che volentieri fi com- 
pra a follo della rinunzia di fé flenTo, Un culto venuto 
da Dio flrutator de’ cuori deve neceflàriamente «figere 
il fàcrifizio del cuore, fenza di cui ogni altro facrifizio * 
ogni efteriore offèrvanzà , in qualunque modo penofa , non 
,può effer di merito. Una Religióne , che ci preferive di 
efière ancora efatti, e regolati agguifa del Farifèo della 

pa- 
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parabola, efimiImcBte umili e penetrati dalla noftra {n» 
degnità agguifà del Pubblicano , era degna di Dio ; ma co’ 
ji<mri vani ragionamenti noi ftellì ce ne rendiamo in< 
degni. 

Formare un fiftema còmpiuto di Morale, e di Reli- 
gione , e rinchiudervi tutto cjò , che può tendere a pu- 
rificare uno fpirito ragionevole, e farlo meritare l’e- 
tcrna felicità ; quella ò un’ opera fuperiore alle forze di 
ciafcun «omo, che la Revelaxione^ non ha punto ri- 
fchiarato , L’ eccellenza de’ fuoi fcritti , le importanti 
■verità, eh’ eflì conterrebbero dall’altra parte, potrebbe- 
ro annunziar 1’ uomo rifebiarato. . Ma fenza parlar 
delle omiflfjoni , che potrebbero eflèrvi di gran nume- 
ro , probabilmente gli errori pericolofiflimi, de’ quali 
irebbero feminati , come un metallo di malvagia lega 
mifchiatQ con oro fino , ne altererebbero la boi^à , cd 
annunzierebbero 1’ uomo abbandonato a’ fuoi propri 
lumi ; con più forte ragione quest’ opera ò fuperiore 
alla portata d’ un uomo fenza lettere , e fenza educa- 
zione . V’ è nella natura dell’ uomo una fegnalata in- 
capacità di formarfi un piano di Religione fenza l’ affl- 
uenza del Cielo. Tutti coloro che fi fon cimentati a 
formarlo, hanno lacerata, e ftroppiata la Religione ; 
falun^ obbliando i piu importanti doveri , come fono i, 
Deiftt ; ed aftri , come i Pagani , e gl’ Infedeli , l’ ban- 
gio, alterata e fvifata colle pratiche fuperftiziofe , che v’ 
tianno aggiunte. Date di; grazia una occhiata fopra tut- 
te quelle Religioni dagli uomini inventate; e voi non 
«e troverete -certamente alcuna , che meriti di parago- 
narfi colla Religione Crijliana. 

Non vi rincrefea , di grazia, riflettere fulla manie- 
ra come la Religion Criftiana è efpr^fla nella Santar 
■Scrittura . Vi fi • vede una grandezza , una nobiltà , 
'unn inaeftà , che infinitamente è al di fopra tutto 
•ciò , 'che fi rinviene nelle opere degli uomini . La 
grandezza in ordine alla verità , ordinariamente non è 
■nelle parole •( e fi veggono a quello riguardo ì fagri 
Scrittori niente curanti dell’eloquenza, di cui non co- 
nobbero ne r arte , nè 1^ regole ) ; ma ella è nelle co- 
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e nell’ idee. Ne! linau^is’i’io il più femolice , c fpo- 
^likto d’obli grazia tifi ben dire, è impoffibile di Ibl- 
ìevar più in alto il fùbiime. Sj faccia per efempio aN 
^7ÌORC fopra alcuni. diftorQ diGesù Crifto, e ^’fuoi 
Àppol^oli ; vi li troverà ii vero cosi màravigliolàaieQ'' 
te efpofto, che i fegni dell’ infpirazione vi fi difeovri» 
ranr/o ne’ luoghi piu mediocri . Uomini , eh? furoa 
prefi dal volgo, e privi d’ogni focoorfo di umana let- 
teratura , avrel^pno eflTi potato trattare si degtwment* 
raat?ria di ^nta importanza , f? Iddio non folle 
fiato cop loro ? Confcirp, che lo ftile, in cui bgnnoi 
fcritto, fia fenza ornamento , lènza elevazione Ì e tal- 
volta inculto, agguilg di velo, che covre le piu rare 
heilezz?. Ma forfe quefte, bellezze ci forprendpno me-, 
PO, quando trarpirano da si fatto velo ; p non ci tì-, 
tnnftrano efle piuttofto meglio la divinità della loro o- 
rigine ? E perchè non riflettiamo , che avendo elfi 
fcritto per. iftruzione "di tutti gli uomini,, il merito 
loro principale dovea ?lTer la chiarezza ; e per confe- 
guenza la iemplicità in tutte le cofe neceflàrie per ig 
falut?? Éd in "fi ne non vegliamo noi giornalmente per 
1’ efperienza de’ Savj, che fi applicano allo fiudio del- 
la Sctittura , che iWto r abito il più spregevole ella . 
ci nafeonde -gli oggetti i più forpreodenti , ed ammi- 
rabili? ' ■* ‘ ' 

Non niego però , qhe fi trovino, ancora delle ofeuri- 
^à nella Scrittura; ma bifogna difiinguere tra le diffi- 
coltà che. toccar potrebb?ro. il principale oggetto della 
Revelazione , e quelle, che fono' poco importanti per 
fe fteffe , o che non cadono , che fopra punti di pic- 
cioliffitna confeguenza . M^grado di tutte quelle pre- 
tefe ofeurità , la Scrittura feblxne profonda , tuttavolta 
4 chiara fu iOommi, che interellkno la gloria di Dio , 
il bene del genere umano , e la falute delle noftre ani- 
one .'Ella ci manda al giudizio della Cbiefò fopra tutti 
quelli punti . Iddio ha fatto tattociò che bifogna va , 
ed anche di più , per riempire 1’ oggetto delia Rey da- 
zione i Tutto quello che nella Scrittura è difficile ad 
intenderfi , divien chiaro colla decifion della Chiesa . 
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hioitre certi luoghi poflbno ben efèrcitare l’abilità di* 
Critici; ma non fono neceflfàrj per edificare il comune 
degli uomini . Quando fi ftudia la Scrittura con at- 
tenzione c con indiflTetenza , vi fi difcovrono fiicilmen* 
te le importanti verità della morale , unite fenz’ alte- 
razione, e lènza confufioné ; verità, delle quali non fi 
rinviene che una parte, sparla qua e là ne’ varj libri 
de’ Fiiofofi , ne’ quali fono efl'c ancora confufc con 

} >erniciofiflTimi errori. Un precetto, che non è efprer* 
b, fe non in poche parole , ed in termini generali in 
un, pafibt i l’< più chiaramente, e difiintamente negli 
altri, ta(3cTÌttura^k> prefenta fiotto differenti lumi; co* 
meifi firtua uw -bèlla ftatua nei luogo del giardino , do* 
ve v.tnnò a finire molte vie , a fine di feria, vederi 
lòtto diflèrenti punti di veduta i ti perciò c impoffì- 
bile , che un uomo , il quale non abbia perduto tutto 
il rolfiore, checché ne fia de’fiuoi particolari lèntimen* 
ti, non trovi nella Scrittura uno antidoto allefiue pafi^ 
filoni . 

Io cOnfielTo, cfaè fi difipurerà fiempre fiul la. Scrittura } 
preziofb dono , che certamente non ci fu dato per que* 
ilo ufo i Ma fiu di che non fi difiputa ? E chi ftupi* 
*. ficc , che gli uomini difiputano fulià Religione? Debj 
e non è quella una materia molto iinportante. per lò* 
ro? E non è quella parimente la fola, in cui dOvreb* 
bon’ occuparli ? E quando non vi fiolTe Religione alcu- 
na, cenerebbero perciò tutte le difipute? E non ve ne 
ifàrebbeto al contrario infinite altre , cheli farebbero per 
cofie da nulla ? E’ un fiolenne errore il fiupporre , che 
r ofcurità fola della Scrittura fia quella , che ha fatto 
nalcere tante differenti opinioni fiulli punti controver- 
fl : fono fiovra tutto i pregiudizi , e le opinioni degli 
uomini , che han data occafione a’” medefimi di oficu- 
rare, éd imbrogliare la Santa Scrittura. Ma malgrado 
di tutti i loro sforzi, attaccandoli alia Chielà^ ed alle 
fue deeifioni , gl’ignoranti parimente polTono con faci* 

' iità diltinguere quei, che fanno violenza all’efpreffìo- 
ni de’ (agri Scrittori, per farli fervire a’ loro Ijllemi , 
e quei, 9 he li prendono nel fcnfo loro naturale; cioè 

quei , 

I 


Digitized by Gsin^le 



Xt l I 


, PKELJMINAKE, 

quei, che fenno parlar la Scrittura {ècondo* le IotoJ'" 
dee, e quei che regalano le loro -idee fccQndo la i>criu 
tura. 

Gli fpiriti piccoli fi arreftano fo'pra piccole cole : li- 
na leggiera circoftanza , un tcilo , che loro fembra ini- 
fpiegàbile , ballano per arredarli . Eflì non leggono i 
Ihnri libri, per cosi dire, che con uno rmcrofcopio , ’ 
che gli fida fopra qualche luogo particolare , e non 
pernìette loro di vedere tutto l’ammaflTo, nàilrappor-i- 
tp di tutte le parti tra loro. Al contrario uno fpirito’ 
vado e didefo abbraccia in qualche modo in una fola- 
veduta tutto il lidema della Religione, e rimarca ia 
una occhiata, guantai ella hg felicemente fupplito a’ di- 
fetti , corretti gli errori , e foilenute le feoverte della 
ragione, nel portare il culto divioo. ad un grado di 
perfezione si giuda , che tutto ciò , eh’ ò di qua , è di- 
fèttoib , e tutto ciò, che andalfe al di là , iàrebbè fu- 
perdiziofo ed illuforio . Quanto più fi dudia la Scrittu- 
ra con abbondanza di lumi , e di umiltà , tanto mag- 
giormente fi ammira . Ed a mifura che fi Ic^ge , fi 
apprende, che edà ci fomminidra cognizioni , delle- 
quali noi abbiamo bifogno, e tali conofeenze, che non 
potrebbero fomminidrare i nodri naturali talenti, fen- 
2a l’ajuto della ReVelazioilfr. ^ ^ ^ 

Quedo libro comiiicia nell’ eternità colla creazione 
del mondo, t la formazione dall’ uomo, e ftnifee nelP 
eternità, coll’ ultimo giudizio, e colla confumazione di 
tutte le cóle. Malgrado di queda grand’ edenfione di 
tempo , fi apprende una catena di avvenimenti ainmi- 
rabili , legati gli uni cogli altri , dalla caduta del primo, 
uomo fino alla redenzione, e dalla redenzione fino al- 
la grande , ed ultima rivoluzione , che porrà tutte le. 
cofe fotta i piedi del Salvatore . Nel mezzo di queda 
ftupenda verità fi vede regnare come nelle opere delia ^ 
Natura una uniformità maravigliolà : tutto v-’è varia- 
to, ma tutto Dulladimanco è regolare. Dalla prima 
idituzione de’Sagrifizj, fiibito dopo la caduta di Ada- 
mo, fino al gran Sacrifizio univerlàJc offerto da f>efi»: 
prifio, e del quale i primi non erano che lafigqra, v\ 

■ • ' ' ti 
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fi ritliàrca un difogno ùnifortne, cioè la coafèrvazlóòé , 
della Religione nel diòndo , e la dillruzione del viziò i 
e della Idolatria . E* colà dunque forpremlente ì che io 
Un. libro, il quale contiene tanti àvveuimènti, che rin- 
chiude una sì vafta eftenfione di tempo i fcrittò in difi- 
ferènti fecoli da di vèr (è mani , e fii diverli foggéttij fi 
trovino delle ofeurità , de’ luòghi difficili, per le creatu- 
re, lé cognizioni delle quali fonò deboli , e limitate ? 

E non fé né incòntrano altrettante nel gran li^ro della 
l>Iàtura? non è ella (hipéndé cofa ài contrario, nel 
fitppórlé' Uueftì Autori no» in/]brV/i// , che malgrado di 
tUtté^tè twerebé fatte, é di tutta la diligenza ufatà 
fieli’ éfamé di Qtiaiché teftò^ nòn fiali potuto nulla di-« 
feOvriré, che (mentisca' il feito del fiftema? Le cofqmé-, ' 
défime che fi éranoecònfi^ratè filile prime còme irifo- 
liibili. dbbiézioui , dopò unò èlamé più lèrio fi fon ve-, 
duté confermar maggiormente la verità dèi CrilUànefi- 
tno i 11 Maomettaneiimd, il Pagànefimò , ed ógni altra 
fallii Religione (ùiTifterebbero ancora j fe la ragione lè 
avefie attaccate còn tanta fotza^ e pertinacia^ couì[el‘. 
la ha attaccata la Relìgion Crlftiana; e fe la I>ial«ttÌ6Ì ■ 
armata di tutti i fijoj raziocini né- àvelfe tentati , ea 
efiimìnati tutti i fondaménti^ éd ave (Té riuniti contro 
de’ thedefiml tifiti i fuòi sfojrzi ? 11 iàlìb non potrete 
.bé reggere agli attacchi vigòrofi j e potènti ; é la veri- 
tà (téfTàj quandò VétùlTe combattuta dal iofìsma^' pér-s 
de del fuo ereditò nello fpirito ^ é nella òpinioné dèlia 
gente léggiera lènza criterio , é fenza Audio . Se duo-: 
que qtteiùi tnoltitùdiné di oòbiéziooi fatte oa ^ni ^ar- 
te contro' il Crifiiaiiéfifiió ^ non faàn potuto difiriigger* 
lo, confeflàre-bilùgna-v che (ta (ondato' filila vèirità.j la, 
quale trionfa damper tutto; - 
Se vi fofìfe contro del Criftianefimò una decifivà o^ 
bìézioHéj cbé ne «fimoftrafiè fenza replica la fiilfitò ^ 
farebbe iiripoffibile di fpk^re , perchè tanti uòmini 
dlfinterelfati, d’uoa mente fuperiorc^ i pih gran mae- 
firi nell’ arte di ninnare, e che più di tutti bannò 
eonolciuto la natura dell’evidenza , foffero perféverati 
Mila credenza di quefia Religione fino al fine della loa 
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vita ; anzi più nei fine della lor vita , che prima : al 
contrario fi potrebbe facilmente fpiegare , perchè al- 
cuni nomini di fpiritd , malgrado delle pruOve decifi- 
ve ed incontraftàbili ^ che ftabilifcono la ^^erità del Cri- 
iWanelìmo > non l’ hanno creduto, ó almenò bànnò pro- 
curato di non créderlo j Ciò nafce , perchè i favj e 
parimente i migliori fpiriti poifono avère dégli attac- 
chi colpevoli, e violenti per le cole di quello mondo; 
é che i ragiònaméotl i, giù deboli fanna una viva im- 
preHìone lo gli uomini i che hanhò un prellànte inte- 
relfè y é conlegUentementé usa forte inclinazione a non 
credere. Airoppóllò le cofe (fella Réligioné riguardano 
principalmente la vita futura: ellé,fot)o lontane da noi ^ 
oè fono efpolle agli occhi nollri ; ed i nòftri &nli 
hanno più della Ragione dominio fopra di noi < . 

1 jpei^ert del cuore Umano musoni) gli uni dopo gli 
àitrti il tonfi glio del Signore fiujfifie eternatrterite i I pen- 
fieri del -cuore umano t ragtonamenti del fua fpirito ^ 
hanno attaccato il Crillianèumò ; dalla fua giovanezza 
hanno combattuto contro del medèlìmo; ma quello è 
il volere di Dio, e perciò non lì è^potuto, nè mai 
potrà elfer dillruttq. * ^ 

Or' fé lé macchiné tutte umane, é diaboliche noni 
hànnc) potuto fméntiré la Religion Crilliana, nè loro 
è mai riufcit(j c<>n tutti gli artifizj , ed inganni della 
fallace hlofofia farla cadere dai pollo della verità i bi- 
fògna confèflaré cbé Iddio l’ha infpirata,- é che non 
poteva altro cbp lui dare al genere umano un lìlléma 
cosi ben formato nel tutto , di cui lé parti componenti 
così* bene rifpondonq tra loro . Rìman folamente , 
che lì legga un tal libro, e fi legga con attenzione j é 
collo, fpirito di riportarne profitto . Égli è un libro , 
che iddio l’ha fatto feri vere unicamente per. noi,- ed è 
come una^Epillola y che dai Cielo ci ha egli iqviata 
^ufd efi j dice San Gregoricr nel lib. iv. epill. 35^. 
£)uid efi autem Scriptura , nifi quodam Epifiola Omni- 
potentis Dei ad Creaturam fuam ì Se vuoi, dunque , 
o Leggitore , approfittarti , e barricar le vie che pqf- 
fono condurti all’ incredulità > questo è il rimedio» ché 

fi 
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ti dà Sia Gregorio , ni quale prosegue a dire : Stude 
ergo y quétfo , & quotìdie Crtatoris fui ’verùa meditare y 
difee cor Dei in veràis Dei , Annojariì di un tanto 
dono y non folo farebbe trafeuraggine , ma gran delit- 
to ; poiché al dir di- San Bernardo , è fègno di prede-- 
iiinazione, quando Ti legge con attenzione la Scrittu- 
ra: J^i ajffidua meditatione coluit fanéins Scripturas y 
habet Jignum fua pradejlinationis , quod & Domìnus 
afferuit , dicens .* qui ex Deo eJLy verta Dei audh . Ed 
infatti qual altra lezione potrete recarci maggior di- 
letto, «.piacere ì Nè poffiam noi veramente godere , 
dice Sant' ^gojìino y fé non fe nella fperanza del Re- 
gno de’ Cieli . Il Miilero di quefto Regno ce lo di- 
svela la Scrittura ; ella ci apre la firada al medesima , 
e ci promette le delizie , fubito che avremo finito di 
camminar le vie ^di quella valle di miferie, e di la- 
grime : Ut per patiemiam , C9* cpnfolationem Scriptura- 
rum fpem. babeamusy conchiudo cpn S. Paolo nel capo 
stv, déirEpiftoJa a’Romani. 

t 
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ABACUC, Lottateri, i I’ tft- ' 
lavo dt’ dodici Profeti mino- 
ri. La Scrittura noti ifriega chia- 
ramente nè la fua patria, nè il 
tempo, in cui profetizzò. Si cre- 
de , eh' egli viveSe verfo il line del 
Regno di Giuda , e nel tempo flef- 
fo di, G eremia. Habacuc fapendo , 
che NÌbuccodonofor fi avvicinava a 
Getufaitmme , e prevedendone la 
prefa, fe ne fuggi nell’Arabia, do- 
ve dimorò per qualche tempo ; ma 
Htoriiò nella Giudea , quando i Cal- 
dei lì ripairìarono , applicandoli al- 
la coltura de’ fuoi terreni . Ungior. 
DO, in cui egli portava da delinare 
a’fuoi Mietitori , 1 ’ Angiolo del Si- 
gnore io trafportò per li capelli in 
Babilonia , e fece dare a Daniele , 
il qual tra rinchiufo nel ferraglio 
de’ Leoni , ciocche avea apparec- 
chiato per i Tuoi opera). La mede- 
lima mano lo riportò nella Giudea, 
dov’ egli mori , e fu fepolto due 
anni prima del line della cattività. 
Alcuni attribuifeono quello avveni- 
mento ad un altro Habacoc diverfo 
dal Profeta, eh’ effi fanno ancora 
Autore della Roria di Sufanna , di ' 
Belo, e del Dragone. Checclrè ne 
Ta di ciò, noi abbiamo indubitata- 
mente del Profeta Habacuc una pro- 
fezia di tre Capitoli, nella quale fi 
duole fulle piime vivamente de’ 
difordini, eh’ egli vedeva nel Re- 
gno di Giuda ; e dopo di avere an- 
nunziata la vendetta terribile, che 
Dio ne farebbe per mezzo delle ar. 
mi Caldee, termina con un canti- 
co in cui molira , che iddio li ri- 
corda delta fua mifericordia , ancor- 
ché lia nella maggior collera. Egli 
rileva le grandi maraviglie, che Id- 
(fio altre volte operò io favore del 
T«m, 11 . . 


BIBBIA. 


Tuo popolo , e predi/Te la caduta 
dell’ Impero de’ Caldei, la libera- 
zione de’ Giudei per opera di Ciro^ 
e quella del genere umano per mez- 
zo di Gefucrino. 

’ HA BER , o Heber, incaatatort , 
Cineo della Rirpe di Jetro, marito 
di Jahpl , donna di gran coraggio , 
la quale uccife Sifara, in tempo 
che profondamente dormiva, con 
un gran chiodo, che gli applicò 
fopra una tempia facendolo pallàre 
lino alla parte oppofla . Judte. eap. 

IV. 11. 

HABOR , aecompognato y oCha. 
botas, fiume celebre della Mpfopo. 
tamia, il quale fi fcarica nell’ Eu- 
frate, e fulle rive di cui abitarono 
gl’ Ifraeliti difcacciati dalle loro 
fedi , e trafportati da Salmauafar 
nell’ Affina . iv..iir^. 17. 18. l. 

-Paratip. V. 16. 

HACELDAMA , campo di fan~ 
gue y vicino alla Valle di Topbec , 
al mezzodì del Monte Sion , che 
fervivi di Cimiterio agli llranicri , 
t pellegrini, che morivano in Ge. 
Tufalemme. Egli fu chiamato Ha- 
celdama, eredità del fangue , poi- 
ché fu comprat.o co’ trenta danari, 
che Giuda avea ricevuti per aver 
dato Gefucrillo in potere de’ Sacer- 
doti. Q,uefli uomini, che fi porta, 
tono per commettete la piò enor- 
me delle fcelleraggini trafficando il 
fangue del Giulio , come ridicoli 
offervatori delle minuzie dellt Leg- 
ge , non ardirono per rimore di of- 
fendere il S^ignore , di mettere nel 
reforo Sagro l’argento, ch’era il 
prezzo del Sangue, e prefero il par- 
tito di comprarne il campo d’ un 
pentolaio per fepoltura de’firanie- 
rì . Si vede ancora oggigiorno que. 

A fio 
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llf> Campo. ErIì c un picciolo luo. 
po cuveru) a volta ; ed è tal* il 
vijor di quel terreno, che nello 
fpaein di foli tre , o quattro piorni 
confuma i Cadaveri fenza efalare 
alcuno malvaqin odore . Mattb. cap, 
xxvn. Ad Apnft. cap. i. 

HA CHI LA, mia fptrant:p , Cit- 
ti , e monte deija Tribù di Benia. 
mino, dove Davidde fi era nafcofio 
per fujpireil furor di Saul . i. Rag. 
xxiit. 19. 

HADASSA , o Ediffa, nome che 
fu dato ad Eller giudea, moglie del 
Re Alfucro prima, che fi folTe im- 
palmata. Si crede, ch’ebbe quello 
nome, che Cgnifica be^tà , perchù 
la Tua bellezza ofcurava quella di 
tulle le altre Donne del Tuo tem- 
po , e per cui meritò di efier mari- 
tata al Ke più potente del Mondo. 
Dopo il fuo maritaggio fe le diede 
il nome di Eller, che lignifica flil- 
la. Vera una Città d: queflo no- 
me della Tribù di Giuda . Jofua 

XV. 37. » 

H.'^DID, acuto. Città della Tri- 
bù di Beniamino , è la medefima ^ 
che Cbadid . ]. Paralip. i. 30. 

HADRIEL, greggia di Dio, fi- 
glio di ficrzeliai , fposò Merob fi- 
glia dì Saul, ch’era Hata prima- 
mente promcCfa a Davidde . Hadriel 
u’el be cinque figli, che furono cpn- 
feqnati a’Gabaoiiiti per effere uccifi 
alla prtfenza del Signore, in galli- 
go delle crudeltà, che Saul loro 
avolo avea praticato contro de’ Ga. 
baoniti . Re^., xvllt. 19. 

HaI, o Aiti, mucchio. Città 
della Tribù di Beniamino, i di cu| 
abitanti fofieonero con coraggio gli 
attacchi degli Ifraeliti, e più vol- 
te li refpinrero .• Iddio il permire 
per vendicare il furto, ed il facri- 
legio, che Acan commife nella pre- 
fa, e Tacco di Gerico; rru dopo 
che Giofuè ebbe purificata la fua 
Armata colla morte di queR’ cm. 
pio, la fece marciare contro la Cit- 
tà ; e durante la notte fece un’ira- 
boicata per tirare al combattimen- 
to gli abitanti , che a’ erano refi te- 
merar) peri vantaggi precedenti . In 
elfeito ufcirono da Hai al far del 
giorno, ed avventandoli con impe- 
to fu gli Ifraeliti , che ad arte fug- 
givano, fi allontanarono dalla Cit- 
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là. Allora quei, eh’ erano nafeo- 
fti , ufcirono ad un tratto, entraro- 
'no nella Città, eh’ efli trovarono 
deferta, e facilmente fe ne impa- 
dronirono . Sterminarono tutto c'ò, 
che cadde nelle loro mani, fecero 
un bottino confiderabile , e raifero 
il fuoco alla Città. Quei di Hai 
vedendo il fumo, che s’innalzava 
fino al Ciclo, corfero all’aiuto del- 
la loro Città, ma fi trovaron chiafi 
traile due armate, e per confeguen- 
za tagliati a pezzi , fenza che h ne 
folte un fol falvato . II Re pari- 
mente efendofi lafciato prendere , 
fu legato ad una forca , nella qua. 
le dimorò fino al tramontar del So- 
le . Si legga il lihra dt Giofuè . * 
,, ♦ Per quel che ci riferifee la 
„ Sagra Scrittura, rileviamo noi , 
,, che lo flratagemmt, di cui fi fier. 
„ vi Giofuè per prendere la Città 
,, di Hai, deve àltribuirfi a Dio, 
,, come l’autore dell’ invenzione, 
,, e non già a Giosuè, il quale di 
„ ciò fare ne fu efprefiamrntr co- 
„ mandato. CpsI gli dilTe Iddio. 
„ Confurgens , afeendein oppidum 
,, Hai ; pone in fidi as Urbi pofl 
,, tam ■ ecce tradidi in manu tua 
,, Regem ejut , & populum. Non- 
,, dimeno la gloria dell’ iuvenzio- 
„ ne, e dell’ efecuzione Iddio la 
,, concedè a Giofuè; alirimeute fi 
,, toglierebbe queRo gran Capitana 
' ,, dal numero degli Eroi , fe Iddio 
„ co’ Tuoi prodigi avelie . talmente 
„ militato a favor del Tuo popolo, 
,, fenza neppure lafciargli la gloria 
,, deH’opera. Egli non ferapre im- 
„ piega la Tua onnipotenza per pu- 
„ nirc la malvagità , ed ingiuRizia 
„ degli uomini ; poiché fpefle vol- 
„ te fi ferve de’ medefimi , come 
,, efecutori, e mtniRri de’ funi de- 
„ cretì . 

,, Ma dirà taluno, fembrar cofa 
,, moRruofa, che Iddio potendo col 
„ fuo braccia cRerminar la Città , 
„ ed i fnoi abitanti, abbia voluto 
y, piuttoRe fervitfi dell’aAuzia, ed 
,, inganno per procurare al feo po- 
„ polo la vittoria . Certamente que- 
„ Re arti non paion decenti pè con. 
„ venevoli alla MaeRà di un Nu. 
„ me, che tutto può, le quali fu- 
„ ron rigettate da certe Nazioni , 
,, ed Imperatori , seme indegne d* 
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t, ìtjt nomo forje, ed *tte pià «d 
’» °^curar la gloria del loro valore , 
„ cfte ad ingraBdirla. Diceva Alef. 
„ '»nflrp 11 grande, predo Crortff 
>1 nel //t. de Jure Bell. & Pae. 
>» "A * 0 . che non voleva 

y, rarii yiltoriofo p<r mezzo d’ in- 
vi B»nni. Gli antichi Greci, e Ti- 
4 , bareni avvifavano i N'imici del 
j, tempo, e del luogo della batta- 
*’ «l'gli amichi 

” "P'?®'". aflalir l’inimico non gii 
„ di foppiatio, e con frode, ma 
Il colle armi alla veduta di tutti. 
V, rtocuravanfì la vittoria, che fof. 
v> fe frutto d’una giuda guerra, c 
41 di un manifeflo combattimento , 
*’ inimici am! 

4, mirarcro il loro bellico valore, 

" foggiacelTero 

” rn J. ? ’ «om’i'cendo , che 

” •"«fitcvolmente ab- 

a» oimr doyeaiio a* forti . 

’J.r'kk''*'®'"* imprefa intrapren- 

” dfmi’fi' 2 ’* '* 

*’ V'fl! 6'' «"fichi Ro. 

„ rtani lì fotTero attenuti da qaalli- 

” chi ’ ®‘ii‘'eanno: poi. 

” ^k militare è la tteSa 

” de* fehk'* '« ^o! 

” . ri '"gcgnofa , fattile , 

*’ ®k'*’ i* gl’ inganni , e le 

” ®«cchine de Nemici qualche voi- 
” ILvdd"" a’ Romani, ciò 
” te V'Snoranza dell’ar- 

. rafrrinJr’ ' ‘*'chia. 

fvLln '’f'*’ *"iii®i* , rea. 

” noi prete/io di rfler inge- 

” 1 non facendo 

li Icuno ufo della malizia, e dell’ 
li ‘"B«nno . Sappiamo però dalla 
” ?“/'». cif» i Romani per Io più 

mi ed altri chiariffi. 

’’ pi.r **" **'" popoli , che co’ 
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„ uomini deboli , ed edeminati , ri. 
„ fpofe a Parmenione , come leg. 
„ geli predo Qjfinto Cur^jo nel li'A 
„ iv. che voleva far la battaeliv 
„ tempo di giorno, volendo p, ut" 
• tofto lamentarfi della fortuna 
„ che arroIBrH della vittoria- * 

’ ® “«fivialiano co- 

„ me Dio , che poteva con un cen- 
„ no abbattere le Città , e fuoi a. 
Il onanti ,<afi pmttoflo fervito dell’ 
„ arf;fi 2 to, e inganno^; io rifoon 
Il do : Forfè Iddio non poteva u* 
„ Bualmente con un cenno, ed in 
„ un attimo di tempo abbattere 
„ le mura di Gerico, ed annien 

1 , bligare tl fuo popolo alPalfedio 
„ di Inette giorni, nell’ultimo de’ 

„ duali da per fe poi caddero le 
1 , mura? Forfè non farebbe flato ». 

1 . gualmeme valevole di eflermina- 
„ te tutti . Nemici del fuo ”opo. 

1 , lo fenza guerra, ed introdurlo 
„ nella terra proraelTa , <*„„ * ^e 
„ fofe eoflretto sguainar la fpada. 

,, e fornire tante vicende che fo! 

„ no riferite nella Scrittura > Ma 
„ perche vogliamo noi uomini effer 
„ cosi arditi, e temerari , inutil- 
„ mente sforzandoci di entrare ne’ 

Il gabinetti inacceffibili di Dio c 
„ fapere i fuoi imperfcrntabili de- 

” Servito 

„ della fua onnipotenza, non fi fa- 
I, rebbe manifeflato togli uomini 
„ tanto prodigiofo nel numero de’ 

„ miracoli che rifeoffero l’ammi. 

” "i* nè avreb. 

•« 09 ddfO lur\a<^ *1 /*.•»» • 


kl j l . ‘ ne avreb- 

” *’* ‘**f“ luogo *1 fuo popolo nel 
„ raccorre quell’ abbondanza de’ 

*’ ZVti' ®c?"lR* «olla con. 

4, dotta ufata da Dio . 

HALA, infermità. Città • con 

Èufr"tV,Vo7; 

ir ^ 1 -*^ *>'®rport*rnno al* 

d. TnW. IV Rt 

oli ® Amaih , nome eh* 

uf r . ' ‘*«*'ano a tutto il pZefe. 
«h è dalla Paleftjns fino all’Eufra» 

- Jofutxtit.Judic. III. ni. 

neg. viri. 6-, a * 

dtils 

TrThr^7Nefia‘ì;"Ìf//''“«’‘^ 

a’ Leviti della càff di G«fón''"7* 
/ut XXI, ja. «erion . Jc, 

A » Ha. 
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jyANAMEEL, dono di Die, fi- 
glio di Sclium , cugino di Geremia, 
a cui propote, com« <uo parente 
"più firetto, la compia di un cam. 
po fituaio in Anathotb . Geremia 
comprendendo, che ciò fi faceva 
per ordine di Dio, comprò il Cam- 
po. confegnò il danaro, e ne fcrip 
fe l’ iftroniento di acquiflo , folto- 
ferino da tellimoni ; dipoi Io die- 
de a Baruch , e gli ordinò dalla 
parte del Signore di metterlo in un 
vafo di terra , perchè fi potefle con- 
fervar lungo tempo. Ecco, aggiun- 
fe egli , ciocché dice il Signore de- 
gli Efeiciti : Xi poJTf diranno anco- 
ra in qutjla terra i Campi, le vi- 
gne , e te cafe. La compra mille- 
liofa di quello Campo, il di cui 
contratto fu rinchiufo in un vafo 
di terra , per olTerne efiratto dopo 
molti antri, dinotava, chp le prò- 
mede di Dio erano come fcpolte 
dotante la Cattività Babilonefc ; 
ma che tornerebbero a vivete paf- 
fato un certo tempo, dopo di cui 
ritornerebbero i Giudei nella loto 
patria, Gerufalemme, ed il Tem- 
pio fi riedifichercbbeio , e la Giudea 
farebbe ripopolata. Quella profeti- 
ca aeione conferifee tanto all’ illru- 
aione de’ Crilliani , che all’ illrutio. 
ne de’ Giudei medelimi di Gerufa- 
lemme. La Chiefa è qualche volta 
afflitta da graviflimi mali , che fem- 
bra di andare a finire : La fede di 

molti n’è smolTa , e faremmo qua. 
fi tenuti di credere, che Gefucii- 
flo 1’ abbia obUliata : ma i veri Cri- 
fliani veggono cogli occhi della fe- 
de le fperanae , che Iddio nella fua 
mifericordia prepara alla fua Chie- 
fa, e quella ferma confideiiea ch| 
elfi hanno nelle fuc promeffe gli 
porta a fare utili acquifti per l’ av- 
venire . Jerer». xaxil. 7- 

H kH titil , mia grazia. Profeta 
il quale fi prefento ad Afa Re di 
Giuda per riprenderlo della confi, 
denia , che tutta egli avea npolla 
nel Re di Afliria , e di non edere 
ricorfo a Dio. Afa lo fece airclla- 
re, e mettere in prigione. Alcuni 
vogliono , che queitp Anani foSie 
Padre del Profeta Jehu . Si parla 
nella Sciittura d’ un alito Apanl 
Levita, e Mulico, il quale avea il 
’dlciottefìno luogo nell! oidine Ita- 
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bilito da Davidde per lo fervizio 
del Tempio. \i. Paral.xxxrn. 7. 

HANANIAS, grazia delSìgna- 
re , figlio di Afur, falfo Pioleia 
della Città di Gabaon , il qual ef. 
fendo venuto nel tempio di Ceru- 
falemme nel qliario anno del Re- 
gno diSedecia, flrappò in picfeiiza 
del popolo i legami, che Geremia 
portava nel collo per fegno della 
Cattività di Giuda: gli ruppe, e 

predide a’ Giudei , eh’ elfi farebbe- 
ro liberati dalle mani di Nabucco- 
donofor . Geremia per ordine di 
Dio l’accusò d’impoflura, prediB'e 
lutto il contrario, e profetizzò ad 
Anania, che dopo di aver egli in- 
gannato il popolo con una menzo- 
gna, morrebbe nel medefimo anno, 
come in fatti accadde. Jer. xxvlil. 

Z. I<5. I 

HANATHON, o Channathon , 
accampamento , Città della Palefti- 
iia nella Tribù di Zàbulon, /e/ur 
XIX. 14. 

H ANES , fuga della grazia , Cit- 
tà di cui fi parla in Ifaia, che vieta 
fituaia tra I’ Egitto, e l’Etiopia. 
Jfaia XXX, 

HANNIEL, ripofo di Dio, fi- 
glio di Ephod della Tiibù di Ma- 
nalfe, fu uno de’ Deputati manda, 
ti a confiderai la Terra promefl'a . 
flum. XXXIV. 23. 

HANNON , graz'ofo, figlio di 
Naas Re degli Ammoniti, perven- 
ne alla corona dopo la morte del 
fuo padre. Davidde avendngl’ invia- 
to gli Ambafeiatori per complimen- 
tarlo fulla morte di Naas, di cui 
era egli flato amico; Hannon fe- 
guendo i malvagi configli di alcuni 
adulatori , che gli fecero riguarda, 
re quelli Ambafeiatori come fpie , 
fece loro radere la meta della bar- 
ba, tagliare i loro abiti fino alla 
metà del corpo, e gli rimandò con 
quelli fegiii 0’ ignominia . Davidde 
fdegnato d’un trattamento còsi itt- 
degno , fece dire a’ Tuoi Ambafcia- 
dori , che dimoralTcro in Gerico fi- 
no a tauro, che loro fuife crefeiutn 
la barba ; ed avendo dicliiaraca la 
guerra agli Ammoniti , fped) Gioab- 
bo contro di loro. Queflo Genera- 
le vinfe quelli popoli , pre fe tutte 
le loro Città , ed in tutto gli fog- 
giogò. £ per tal motivo ancora Id- 

diD 
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dio ptr gafilgarf i peccati', e l’or- 
goglio degli Ammoniti , diede il 
loro Ke, ed il di lui confìglio in 
preda dello fpirito di vertigine, • 
di flordimento , che gli refe inca- 
paci di riflettere fu di un attenta- 
to inaudito, fatto contro il dritto 
delle genti . ii. Keg. li. io. 

HANUM, figlio diSeleph, con- 
tribuì alla coftrueione della porta 
della Valle, dopo il ritorno da Ba- 
bilonia nel tempo di Neemia . li. 

Bfdr. 111. 13. 

HARAN, o Charan , aggregato 
di formtmo , Città della Mel^opo- 
tamia, filuata tra il Chaboras , e 
I’ Eufrate . Q_uefta è la medcHma 
Città , che quella di Charra , dove 
lungo tempo roggiornarono Abra. 
mo , e Loth . 

H A R ETH , fcohura , forefla del- 
la Tribù di Giuda, dove Davidde 
lì ritirò fbggeodo la perfecuzione 
di Saul . I. Rtg. XXII. 5. 

HA RIM , diflruttn , la terza del. 
le ventiquattro famiglie Sacerdota. 
li . l difcendcnti di Harim ritorna- 
rono dalla Cattività di Babilonia 
nel numero di mille e diciai'ette , 
tra’ quali molti furono , che per ub- 
bidire alla Légge, abbandonarono 
le loro mogli ftranierc . 1. P.iral, 

XXIV. 8. 

HAROSETH, fofifla de' Genti- 
li , Città fituata fopra il lago Se- 
fnechon, luogo della dimora di Si- 
faia. Generale delle Truppe di Ja- 
bin Re di Hazor. Judit. iv. 1. 

, H A S A 8 1 A S>, numerazione , Le. 
vita d’ Idithun . I difccndenti d’ 
Hafabias ebbero il dodicefimo luo-^ 
go tra’ Leviti, che cantavano uel 
Tempio. I, Paralip. xxv. j, io. 

HASERIM, Haferoth , Hazar, 
quefll nomi non fignificano, che la 
inedefima''^cofa , e lì mettono roven- 
te innanzi i nomi di luoghi. Rafer 
fignifica un portico, o una Jlnnz» . 
Nell’ Arabia Petrea li vede una Cit- 
tà d’ Hafor, che probabilmente è 
ja fleffa di Haferim , amica abita- 
«ione degli Evei . Quefla i la flelTa 
eziandio di Haferoth, dove gli E- 
brei accamparono nel viaggio del 
Deferto , e dove Maria forella di 
Mosè fu gafligaia colla lebbra per 
lo fpazio di fette giorni , per aver 
mormorato coatto del fuo fratello , 
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e fu per tal tempo feparata dalla 
l'ocieta degli altr’ Ifraeliti . Drut, 
li. 1}. Num. II. 34. 

HASAB, artificio, un di colo, 
ro , che contribuiron alla fabbrica 
delle mura di Gerufalemme nel ri- 
torno della Cattività Babilonefe . 
Egli edificò la Tene de’ forni, aiu- 
tato da Melchia . ii, Bfdr. iii. li. 

HAVOTH-JAHIR , Caftello di 
Jahir-, Q^uello é il nome , che Ja- 
hir , uno de’ difccndenti di Manaf- 
fe , diede a diverfi luoghi del paefe 
di Talmad , di cui egli s’ impadronì. 
Effì erano al numero di ftUTinta al di 
là del Giordano. Num. xxxll. 41. 

HAYAEL, eie vede iddio. Re 
deila Siria, il quale fuccelTe a Be- 
nadad . Quelli elTendofi infermato 
in Oamafeo , inviò Hazael con gran 
regali per confultare Elifeo fulla 
Tua malattia. Il Profetagli rifpofe: 
Dite a Benadad , eh’ egli non morrà : 
ma foggiunfe egli; il Signoremiha 
fatto vedere , che certamente morrà , 
eche voi gli fuccederete nel Regno 
della Siria . La rifpofla del proK'ia 
efprime una verità , che la mtlat. 
tia di Benadad non Zìa mortale ; 
ma ella nafennde quell’ altra, eh* 
egli morrà di morte violenta. Al- 
lora Elifeo prevedendo i mali, che 
Hazael dovea fare al popolo di 
Dio , fi mife a piangere ; ed Hazael 
interrogandolo della cagione della 
fua triflezza , Elifeo gli rifpofe , 
che iddio gli feovriva lUtt’ i ma. 
li, eh’ egli farebbe agl’ Ifraeliti , de’ 
quali ne Incendierebbe le Città , 
farebbe palTare a fil di fpada tutta 
la gioventù, che calpeflcrebbe i fan- 
ciulli, ed aprirebbe le vifeere delle 
Donhe incinte . Hazael eifendo ri-'’ 
tornato al Re fuo padrone, gli ri- 
ferì, che il Profeta l’avea .-ifficnta-’ 
to , che non morrebbe Mi quefla in- 
fermità; ma nella mattina del gior- 
no feguente egli lofoflògò, e s’ im- 
padronì del Regno. H-azacl diven- 
tato Re, non tardò ad efeguire la 
predizione d’ Elifeo. Egli marciò 
contro gli Ifraeliti, facchegg'.ò, e 
diflrulTe intieramente il piefe di Ga. 
laad , di Gad, di Rai ben , di Ma- 
na/e , tutte le frontiere del Gior- 
dano, e molte altre Regioni. Di- 
chiarò la guerra a Gioas Re di Giu- 
da, prefe la Città di Geth, ed af, , 
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ftdiò • Gioii |i*r fi- 

re’, che Hanfl fi alInnunaiTe , gl* 
inviò lutto l’oro, c l’ argento , che 
fi irava'va ne’ fuoi refori , ed in quel- 
lo del Tempio. Il Re de.'la Sìria 
fi ritirò dopo averlo ricevalo ; ri- 
mandò nell’ anno feguente la Tua 
armata , la quale facchri;siò ancora 
le terre di Giuda , e d’ Israele , e 
per quanto vilfe non cenò di afflii;. 
aere il popolo di Dio. Egli mo<l 
circa l’anno del Mondo 3163 , ed 
ebbe per fuccrlToie Benadad Ino fi- 
glo. III. *• 15* IV /t€gum 

vili. 7 * 

HEBAE , amme/ln rii veccèiit.Z'* t 

monte celeberrimo 'nella Tribù di 
Efraimo vicino alla Città di Sichem 
attaccato al monte Garlzim , col qua- 
le fi crede che non faccia, fc non fé 
un Culo monte , divifo in due cime . 
Iddio avea ordinato , che fobito 
dopo il paffaggio del Gioidano, gl’ 
Ifraeliti andaffero al Monte HebaI, 
e Garizim , C dividelTero le dodici 
Tribù , in modo che fei foifero fui 
Monte Qariaim , e fei fui Monte 
Hcbal . I primi doveano pronunz:a. 
re benedizioni in favore di coloro, 
che olTerverebbero la Legge del Si- 
gnore, e gli altri maledizioni con- 
tro di coloro, che la traigrvdireb- 
bvro . Giofuò efegul fedelmente 1 ’ 
ordine di Dio . Egli andò con rut^ 
to il popolo fui Monte HebaI, e 
vi erede un Altare, fu di cui offe- 
rì gli olocaulli ; ed avendo divife 
le Tr i ù, fecondo il com.ando di 
D-o , fece loro pronunziare le be- 
nedizioni , e maledizioni notare da 
Mosi . DtMtCT. zivll. 4. Jofut 
vili. 30- 

HEBEK , it fuale puffa , figlio 
di Sale, nacque nell’ anno del Mon- 
do l?'!- , e fu padre di Phaleg . 
Egli mori di anni 444. Quello Pa- 
triarca vide rutta la feconda Età, 
da Noi fino a Thare , cominciò la 
terza , e vifTe con Abramo, Ifmae- 
le, Ifacco, Giacobbe, etuti’i fuoi 
figli . Egli vide il cominciamenio 
della divifione del Mondo fatta da 
Noi; quella delle lingue, il prin- 
cipio della tirannia di Nerobrot , 
lo Halli limento del culto del vero 
Sio, 1 ’ introduaione dell'idolatria, 

• vifle fino al tempo di Nino, e 
4 i Seniramide . Ccn. il. 14. 
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,, * Molti Scrittori bau credule, 
,, che Hcber abbia dato il nome di 
,, Ebreo ad Abramo, e Tuoi pofle. 
„ ri , ed alla lingua Ebrea , cume 
,, Giuftfpe nel l. delle Antichità 
,, cep. VII, S, Agojltno Uh. xvi. 
„ rie Civit. e net Uh. xvìiì. Eu~ 
,, cbcric Uh II. in Gen. cep. vii. 
,, Beri» , Lirano , Toft»ta , Meree~ 
,, rn , Eugubine , Pereti», eri aU 
„ tri , llda con più di verifimiglian- 
„ za deve ripeterli l'origine di que- 
„ Ho cognome da A bramo , il qua. 
„ le fu chiamato nel xiv. del Ge- 
„ nell primo di tutti Ebreo, ed E- 
,, brei nel feguito tutti i polleri di 
„ Abramo, che fu il primo a paf. 
,, far I’ Eufrate. Impercioccbà li. 
,, gnificando la voce Ebraica *OjT 
„ habar paffare , e dalla propoM- 
,, zione heb*r, cioè di là de. 
,, rivando hibri , cioè, colui 

,, che pajf.t, n’è nato, che quello 
„ **>33^ hibri C nell’ Italiano £- 
,, breo 'à fiali fatto nome gentilizia 
,, di quella N-azione , che paflato l* 
„ Eufrate fifsò la fua fede nella Ca- 
„ oaiiea . Sicché la voce d’ Ebreo ò 
„ la medelima , che di translluvia. 
^ le C I’ Eufrate per eccellenza nel 
„ zzili. dell’Efodo , ed altrove lì 
„ chiama fiume} nel mrdefimo mo- 
„ do, che noi chiamiamo Oltra. 
,, montani, Tranfajpini, Oltrama. 
,, rini , quei , che hanno palTati i 
„ Monti , le Alpi , e i Mari . Que. 
,, Ha opinione è più verilimile, ed 
,, è piaciuta a moliillìmi de’ GtU' 
„ dei , e Crilliani Dottori , come 
„ a Giulie Africane, Eufebie nel- 
„ la Crenata , Origene , S, Girala. 
,, me, S. Giangri filiamo , Teodore- 
,, to ; ed a tutti guafi i più rc- 
,, etnei, cerne Capnit, Munjìere, 
„ Burgenfi , S eaUgere , Grotiio , 
„ Poffio, Calmee, ed altri trudi- 
,, tijjìmi Scrittori . 

„ Ma contendiamo un po’ da peK 
„ to a petto. Se dici,' che Ila pa. 
,, tronomico il nome Ebreo, per- 
,, cbè di grazia vuoi, che Àbramo 
„ fi fofle detto Ebreo da Heber • 
„ dal quale era lontano fei genera. 
,, zioni , e non piuttoAo Tareide 
„ da Thare fuo padre, o Semido 
„ da Sem, che fu l’origine dello 
t> iUrpti Qual cefi di fingolare fuv. 

Il vi 
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,, «i n»II* pcrrona di H«ber C che. 
„ in lui falò folfe leflata la lingua 
„ priiniliva nella confulion delle 
„ lingue, è cofa inceitiffima , aven- 
,, do altri dimoAraxo , che i Cana* 
,, nei ancora parlavano la lingua 
,, Ebrea ) che i Nipoti di Sem & 
,, abbiano da lui prefo il nomei’ 
,, E fe fuvvi nella di lui perfona 
„ qualche cofa diilinta, qual fu il 
,, motivo, per cui i più vicini ad 
„ Heber_ non chiamaronfì Ebrei 
„ Perchè queAo patronimico per 
,, tanto tempo difufato , fi ero- 
„ vò la prima volta ip Àbramo? 
„ Vedi, fe non m’ inganno, come 
,, nella prima fenteiua tutte le co- 
„ fe difeordano, e come convengo. 
„ no tutte arraonicaraente nella fe- 
,, conda . 

„ Mi dimanderai, d’onde la fa. 
,, miglia di Abramo fu detta E- 
„ brea f La ragione è chiariffima : 
„ perchè Abramo chiamato da Dio 
,, dall’ Afliria ,' (lalfato 1’ Eufrate , 
„ andò nella Cananea con tutta la 
„ fua famiglia. 1 Cananei, che die- 
„ dero queAo nome ad Abramo, e 
„ alla fua famiglia, certamente, 
„ che non penfarono ad Heber , 
„ ch'cfli affatto ignoravano, ma al 
„ paffaggio di Abramo , eh’ efiì co. 
„ nofeevano . Ed in fatti olferva 
„ come , ed in qual modo trat- 
„ tano i Cananei cogli Ebrei . 

Nel capo zxiv. Giofuè parlando 
,, per bocca degli Ebrei dice *ìnjD 
,, "13J10 meheber hanabar , cioè 
„ nel di là dal fiumi ahitatono i 
*• vofiti Padri . E di pih : Et ac- 
„ ctpit Patrem nofirum Akrabam 
,, de transfiuvium. E cofa mai ciò 

lignifichi , fe non che 
,, gli Ebrei furoa detti cocl, per. 
„ chè vennero dal di là del fiume ? 
,, Dunque quando nel.capoxtv, del 
,, Genefi Abramo primo di tutti 
„ chiamali èikri ^ Ebreo ^ 

,, non develì cercare altra etimolo. 
„ già, fe non quella da noi fopra 
„ Aabilita, nella quale convengo- 
,, no i Settanta, i quali trafporca- 
,, rono hibti tranptore avey. 

„ yStet K'èpafj, r£ vrptrii , e coti 
„ I’ interpetrarono ancora Afui. 
„ la, ed il Parafraftt Caldoo. 

„ lo fo quel che fopra (ulto i 
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„ djfenfori dell’altra fentenaa op- 
Il pongono . Primamente fi legge 
„ nel capo x. ai. del Genefi prima 
„ della numerazione della progenie 
„ di Sem , che Seni fia padre di 
„ tutt’i figli di Heber, cioè, com’ 

„ effi interpetrano , degli Ebrei , 

,, come diconfi Ifraeliti i figli d’I. 

,, fraele. 

,, Ma lardando da parte le rifpo. 

,, Ae , che da altri fogliono darli , 

„ non v’è oAacolo alcuno , che per 
„ figli di Heber noi intendiamo i 
„ figli transAuviani , o crinfiiorj, 

„ che fono gli Ebrei, perchè palfa. 

,, rono 1’ Eufrate. Nè Mosè negli. 

„ gentemente difieche Sem era Pa. 

,, dre degli Ebrei , poco curando 
„ degli altri poAen di Sem , perchè ' 

„ il fagro Sconco principalmente 
„ degli Ebrei fi era propoAo di 
,, fcrivere . 

„ Ciocché innolcre oppongono^ 

„ che meritevolmente furon da He- 
,, btr chiamati Ebrei , perchè nella 
,, fola famiglia di Heber Acer* fal- 
„ do il vero culto di Dio : che que> 

„ A’ uno Patriarca non.cofpitò co- 
„ gli altri nell’ edificio della Tor- 
,, re Babelica, e perciò elènte dal. ' 
„ la pena della confufionc : che A. 

„ bramo apprefe la lingua fanfa , 

„ ed altre cofe fimili , è tutto in- 
„ certilGmo . Noi fapplamo da Gio« 

„ fuè nel cap. xxiv. a. che i mag- 
„ glori degl’ Ifraeliti idolatrarono : 

,, Tappiamo, eh* non luct’l poHeri 
„ di Cam furono idolatri , e che 
„ preffo loro rìluffe molto la pie. 

„ tà, e Religione di Melchifedec- 
,, co. Finalmente fappiamo , che 
,, la lingua , la quale in feguito fu 
„ detta Ebrea, non fu s) panico. 

',, lare della famiglia d’ Heber, che 
„ prima delia venuta di Àbramo 
,, nella Cananea que’popoliparla. 

„ vano la medefima lingua, o pu. 

„ re talmente affine a quella di A« 

,, bramo, che a’ ìntefero «iCende- 
„ volmente. 

„ Per ultimo diranno, che non 

tacci i poAert di Abramo, quia- 
„ cunqne tutti transAuviani , furon 
„ chiamati Ebrei, come gl’Ismae- / ^ 
,, liti, i figli di Cechura , e gl’ I- 
„ dumel. Ma neppure nella con- 
„ traria opinione tuie’ i poiteri di 
,, Heber furono chiamati fuhico fi. 

A4 ai farci. 
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„ brei , r prima del paffaggio di A> 
,, bramo nella Cananea quello no- 
,, me di Ebreo non mai li ufurpò . 
,, Innoltre per quanto tempo I po- 
,, Aeri di Abramo fletterò faldi nel- 
,, la olTervanaa delta vera Relipio. 
,, ne, tutti chiainaronfi Ebrei . Ma 
„ fubito che gl’ Kmaeliti , gl’ fdu- 
,, mei , ed altri cambiaiono Reli- 
„ giooe , e terreno, il nome di Ev 
„ breo reflà prefln di quei pofleri 
,, di Abramo, ch’eraiio difceli per 
,, iracco , e Giacnbbg • Quelli final- 
„ mente furon chiamati Birei dal 
„ paffagpio , che fecero dell’ Eufra. 
,, tc : poi Iftatliti dal nome nuo- 
,, vo dato a Giacobbe da Dio ; e 
„ per ultimo Giuiiti, dopo la di- 
^ vifione delle dieci Tribh dalle al- 
,, tre due. 

Se la lìngua detta Ehaica fla 
„ flata quella, che parlava Ada. 
,, mo , e ruttigli altri fino a’tem- 
„ pi di Phaleg, non fi può con 
cerrqzza flabilire , fbvra tutto in 
,( un fecolo , com’ò il noRro, coti 
,, delicato nella Critica. Ne’ tem- 
„ pi andati appena fi trova chi non 
„ avetTe dato il primato alla lingua 
„ Ebraica ; ma dappoiché piacque 
„ agli Hudiofi di chiamare ogni co- 
„ fa ad un rigorofo criterio , vi 
,, fono flati di loro, che han dato 
„ il primato chi a|Ia Siriaca , o 
,, Caldaica, chi aH’Armenjca, chi 
,, all’ Etiopica; anzi non ha man- 
„ caro Goropio Befano, forfè per 
„ dimoflrare il fuo ingegno, di at- 
„ iribuir quell’ onore alla lingua 
„ Fiand’efe . Finalmente altri fi 
,, fono impegnati a dimoflrare, che 
,, nella confufion delle lingue il 
„ primo linguaggio cefsò, e che al^ 
,, cuni avanzi fi rinvengono nella 
„ lingua Ebrea, e nelle altre lingue 
,, Orientali ; del quale fentimento 
„ è flato anche Grazio, e prima di 
„ lui quali lo flelTo avea detto J*. 
„ Gr et or io Nifftno , 

,, Ma in quello punto di contro- 
„ verfia , come in altre molte qui. 
,, flion di fatto , è molto difficile 
„ di non aver per vera quella opi- 
,, olone, eh’ è fiatala prima ad en- 
„ trare nella mente degli uomini . 
„ E torioae TeoJorrto delta Siria , 
„ il quale attribuì il primato dell’ 
,, amichiti all'^idtona del fuo fU- 
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,, fe , fegnito da Giorgio Amira , 
,, e óafpero Mirteto, non li tro. 
„ vera tra gli antichi veruno, che 
,, non foflenga edere la lingua E. 
,, braica quella raedefima di Ada- 
„ mo, e Tuoi difeendenti . Sicché 
„ tutti i Rabini , quali tutt’ i Pa. 
,, dri Greci , e Latini , come pure 
„ gl’ Interpetri della Scrittura, cd 
„ eccettuatine pochi tra’ moderni , 
,,'ciafcuno erudito conviene in que. 
,, fio fentimento . Si può leggere a 
„ tal ftofodia S, Agojiitio nel Uh. 
„ XIV. della Città di Diocap. ii , 
,, ,e S. Girolamo nell' Bpijiola a 
,, Damofo Papa. Ma lafciando le 
,,‘autorìté, efaminiamo la cofa col. 
,, le ragioni intrinfeche . i.a prima 
„ ragione fi prende da noi da’ nomi 
,, degli uomini, e de’ luoghi prima 
,, dell’ edificio Babelico, i qualino* 
„ mi propri fu bifogno , che Moaé 
,, gli avede confervali fenza veru- 
„ no cambiamento , ancorché la 
„ lingua dì Mosé fode Hata diver. 
„ fa da quella di Adamo, e degli 
„ uomini antebabelici . Or l’etimo. 
„ logia di quelli nomi propri lì ri. 
,, pece dalla lingua Ebraica , fecou. 
,, do le regole dell’analogia gra. 
,, maticale . Onde non può dubi- 
,, tarli, che la lingua Ebraica noa 
„ lìa Hata la lingua piò antica di 
„ tutte le altre . Infatti di ciò ne 
„ abbiamo m' Itilfimi , ed iiinnmc. 
„ revoli documenti . Per efempio 
„ Adamo fi deduce dalla radico 
,, nt2TX adama, cioè terra; feli- 
,, cernente ciò accade nell’ Ebreo • 
„ non cosi nella lingua Caldea , 
„ nella quale fi ripete Adam dalla 
„ radice ; cosi prefo de’ me. 

„ defimi Caldei malamente fi de- 
,, duce MHN litba Donna dalla 
,, radice 1J3J ghebar, che fignifica 
„ nella lingua Caldaica l ’ Uomo ; 
„ ma nell’ Ebreo acconciatameote 
,, da vir fi diduce ifchiali 
„ vira, cioè Donna: Cosi Èva, 
,, che lignifica vita , é la prima di 
„ tutte' le femmine, cioè da lei 
„ tutt’ i viventi traggono il loro 
„ edere . Cain lignifica aeguifizio- 
„ ne , e lì tira ottimamente dalla 
,, radice ("Up qana, che lignifica 
Il ocfuiftatt. La paiola bortut fi. 

„ gui- 


/ 
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I, enilìca Burdioo, che in Ebreo li 
,, dice Cbeden, e fi prende 

,, per un luogo di piacere, è did» 

,, liiia , o per il Paradifo terrellre . 

' ,, Babtl fìgnihca confufione , poiché 
,, <|UivT accadde la coafulione delle 
,, lingue. Lafcio finalmente tutti 
,, gli altri nomi, che io potrei ad- 
,, durre per efempj, e far vedere, 

,, che la lingua Ebraica fia la pib 
,, antica dì tutte le altre . 

„ lo fo, che Grotto, e tutti gli 
„ altri, che fono del di lui fenfi- 
,, mento rifpondnno , che ì nomi 
„ prorrj , quali Mosè fcrifle nella 
„ fualloria, non fono i primi, che 
„ fi ufurpavano neil’idinma ante* 

„ babelico i ma fcibplrci inlcrpre- ~ 
,, tazioni de’ medefimi , come fe 
], Moté volendo fcrlvere latino a. 

„ vede detto, che il primo Uomo 
,, fi chianiava terreMo perchè for- 
,, maco dalla terra , che in latino 
„ fi chiama /burnus : la prima fem- 
„ mina vivifica, parchi madre de’ 
„ viventi; ed ancori f'ira , perchè 
5 , formata da t'ir. Caia aeguifivi 
^ f'irum d’f. Così Quinto Curzio 
„ riferifee , che i foldati Perfiani fi 
„ chiamavano con un certo nome , 
3 , che lignificava nel latino immor- 
„ tali. Noi fappiamo, che £ilo»i 
„ il di cui nome era Efau, fu det. 
„ to da’ Greci ^'fuò’ci' , che tutti 
„ e due fignificano roffo . Colui, 
,, che in lingua Siriaca fj chiama- 
„ to da Gerucrifto Cephas, fu da’ 
,, Greci chiamato iUrtif . E, nelle 
„ Verfioni Greca, c Latina ne ri- 
,, troverenvef infiniti nomi di que- 
„ Ha manrera interpretati . 

,, (Quantunque però una tal ri- 
3 , fpoHa fia iiigegnofa, non farà tl 
„ che noi, o qualunque altro uom 
,, cordato , lediamo il nofiro affen- 
,, fo . E qual efempio degli anti- 
„ chi fiorici fi potrà addurre , i 
„ quali dove parlano delle cofe efle- 
,, re , non afpergann i loro fceitti 
„ de’ nomi pioprj di quelle Città, 
,, dì quegli Uomini, e di quelle 
„ Regioni ? Poiché febbene alle 
,, volte , quando farà opportuno , 
„ fi pongano le interpretazioni in 
„ vece de’ propri nomi ; ma nel far 
3 , ciò efiì per lo piò ce ne fanno 
„ avvifati i anai ptt lo più lì fer-- 

\ 
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„ vono de’ medefimi forellierì nomi, 

,, e gl’ inflettono fecondo il linguag- 
„ gio di quella lingua in cui fi fcri- 
„ ve ...Cosi fili antichi Scrittori chia- 
„ mano Dario non inguirent , Scr. 

,, fe non lumen, Artaferfe filen- 
„ tium , e di ciò ne fecero il leg- 
„ gitore avvifato . Perché Mo4 in 
„ vece de’ primitivi nomi abbia vo- 
,, luto darci le interpretazioni fen- 
„ za darcene 1’ avvifo ? 11 nome 
„ Egiziano «dì Giufeppe TfaphnaZ. 

„ Phaneach , quantunque privo del- 
„ la dolcezza Ebraica, Mosè lo re- 
„ giftrò fenza veruna modificazione 

nel capo xli. del Genefi , come . 

„ pure la parola Caldaica Babel 
„ nel cap. xx. del detto Genefi . 

,, Perchè voleva corrompere coll’ 

,, interpetrazione tutt’i nomi pro- 
„ pfj della primitiva lingua > inni- 
„ tre cofliimarono gli Scrittori dcl- 
„ le cofe ellere di dire i fonti, da’ 

,, quali avean ricavate le memo- 
„ rie, in che lingua erano ferirti, \ 
„ e_ di qual Nazione elfi lìano fla- 
„ ti : perchè il folo Mosè non ha 
„ fatto menzione della primitiva 
„ lingua, fe mai diverfa dell’ E- 
,, hraica folTe fl.ata prima dell’edi- 
,, tizio di Babel , teffendo egli fo* 

,, vra tutto la fioria di quei reropi ’ 

,, In rapporto agli efemp) prefi 
„ dagl’ Intcrpetri dell’ antico Te- 
,, fiamento , certamente fon degni 
,, di perdono gl’ intcrpetri nella 
,, fpiega de’ nomi originali, appun. 

„.to perchè fono interpeiri j ma 
„ non era conveniente a Mosè , che 
„ faceva lo fiotico, di far lo fief- 
„ fo , febbene gl’lntcrpetri neppu- 
„ re nel variare i itomi fono co- 
„ flantilfimi : poiché fi poSono nu. 

,, merare qUe’nomì da loro cam- 
,, biati ; ma i non mutati fono fea. 

,, za numero . 

,, Cofa diremo degli Apoftoli è 
,, Forfè fcrivendo elfi in Greco ab- 
„ borrirono i nomi Ebraici > Mav 
,, non dilfero eflì Jefus in vece di 
„ Tfj'n'i ; febbene non- di rado 
„ C principalmente S. Giovanni , 

,, che fcriveva in grazia de’ Gre- 
„ ci y alla voce Ebraica foggiunge. 

,, vano la interpetrazione Greca , 

„ come MtfiUas, qui dtcnur Cbri- 
„Jlus, ed altri confimili . Forfè 

« li 
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, il fol* Mosè foddisfatt* dall* 
*, fcmplice interpatrazioflf , non 
curò neppure una volta di avver* 
’ tire, quali e(ano i nomi prima 
*’ della coArutione di Babai , e quel- 
** li particolarmrote impoAi da Dio ì 
*’ E pure apparteneva a lui di fa- 
’* pere i Borni divini , e non già le 
’ fole interpecraaioni . E perchè 
*’ non tegiftrare il nome di Dio, 
*1 come a’ invocava prima della con- 
,, fufion delle lingue, quante volte 
„ non era quello di HVI* Jeho- 
,, vah > Ma che fofle flato Jehova 
,, ne convincono molte ragioni, ed 
,, il nome di Jtvis derivato dal 
„ med.-fimo ne rende pcrruali . Ol- 
,, tre che , chi potrà accufare Mo. 
,, tà di tale traicurateaza , che ab> 
„ bia voluto nelle cofe di maggior 
„ rilievo darne le mere interpttra. 
I, z.oni , quando gli altri facri Scrit- 
,, tori nelle cofe di minore impor- 
„ tanca hanno regiftrati i nomi pri- 
,, mitivi ? Nel capo primo de’ Ciu> 
,, dici cosi li legge, che la Città 
„ di Heiron lì chiamav^a per 1’ ad- 
,, dierro Carìath-Jrbt , c quella di 
„ Luti fu chiamata da Giacobbe 
„ Betktt . 

,, Finalmente fe il divino Stori. 
„ co non confervò i nomi aniedi. 
,, luviini degli uomini , e de’ tuo. 
„ ghi , almeno dovette confervare 
,, t poftdiluvitni fino alla confulio. 
,, ne delle lingue . Chi potrà fran. 
,, camente affermare , che i pofleri 
„ di Noè 6 foffero feordati a tal 
,, regno de’ nomi della loro lingua, 
„ che non abbiano di loro confcr. 
„ vata memoria veruna f Bifogna 
„ dunque, che de’ medefimi nomi 
„ ne foffe giunta notieia a Mosà , 
,, giacché tra lui, c I’ edilìzin di 
,, Babel pochiIGme generaeioni vé 
„ frammezzarono : tanto magg'Or. 
„ mente perché a ciafenna Regio. 
,, nc popolata da’ Agli di Noè fu 
M iitipoflo il nome loro; e come 
,, r Egitto fu popolato da Cham , 
„ e fu detto Cbtmia, in cui adura- 
,, vali Cham fotto il nome di Hant. 
„ mone ; cosi agli ^ 

,, Javan agli Joni , Haram agli 
„ Haramiti diedero i loro nomi . 

Fer lo che quefle nomenclature 
,, almeno , che fono Ebree e per l’ 


,, orìgine, e per I’ analogie, mtli. 
„ tano a favore del’primtto di que- 
„ fla lingua , 

„ L’ altro argomento del prima- 
„ to dell’ idioma Ebraico fi prende 
„ dagli avanzi, che del medefimo 
,, fi trovano io tutte le altre lui. 
„ gue . Io non la finirei giammai , 
,, fe voIeIG teffere l’ indice delle voci 
,, Ebraiche, che fono nella lingua 
„ Greca , nella Latina, nella Gallica 
,, antica, nella Spagnuola &c.; e 
,, farebbe inutile fatica dopo valen. 
,, tiffimi Scrittori , che han tratta. 
„ to un tale argomento. Or polen. 
„ doli conliderare le lingue Caldai- 
„ c« , Siriaca, Arabica, Punica^ 
„ come puri dialetti dell’ Ebraica , 
„ non meno difl'ercnti dalla mede- 
,, (ima, che la lingua Italiana dal. 
„ la Latina; fi può didurre, che 
„ le lingue nate nella confufione , 
,, fiano fiate prodotte dall’Ebrea, 
,, come molti germogli da una fo. 
,, la radice . E fe non fla cesi, co. 
„ me ha potuto accadere, che Na- 
„ aioni lontane tra loro per mezzo 
,, d’ imroenfi fpazj, ebraizzalTero iti 
„ molte cose' Imperocché non de. 
„ ve farfi conto di ciocché rifpon. 
,, dono ; cioè , non effer ceno fe 
„ le voci comuni fian dall’ Ebrea, 
,, derivate nelle altre lingue , o 
,, pure da quelle a quefta ; poiché 
„ le voci comuni fono piii fempli. 
„ ci nel fonte Ebraico , che ne’ ri- 
,, vi delle altre lingue. Infatti chi 
,, farà per negare che dall’ Ebreo 


,, malach ne Ila derivata la 
„ voce Caldaica malacha, 

,, e non già quella da quella? Cosi 
,, dal piii femplice Ebraico Ai , 
„ n’ é derivato il Caldaico Aita , 
„ eda'^OJ gama], Camtlus . Inol. 
„ tre quefle voci comuni hanno le 
,, loro etimologie nell’Ebreo, che 
„ in vano fi cercherebbero nelle 
„ altre lingue, come nafee 

„ da nZIN Abah, voluit; /OJ • 
,, retribuendo , perché il Cammei. 
„ iq. fi ricorda dell’ ingiuria ti. 
,, cevuta . 

„ Si aggiunge à ciò la caftità di 
,, detta lingua Ebrea, in cui non 
,, hanno avuto luogo «flranee pa- 
ti tele , come è accaduto nelle al. 

n “• 



,, tre lìngue. La remplicità fimiU 
,, mente di ogni voce quali Tempre 
„ di tre lettere , e della (intalli , 
,, dimnltrano ballantemcutc , che 
,, Cale idioma fìa il primo. 

,, Finalmente le altre lingue ef- 
„ primono i nomi di Dio con quat- 
„ tro lettere, ma che non ifpiega- 
no la natura dì lui . Gli Ebrei 
foli hanno il nome di Hìn* Je- 
,, hova , che fpiega mirabilmeute 
„ l’eflenia divina : e da quello no- 
„ me è derivato W.Jovis de’ Lati- 
ni, come da Tubalcaino , yulca- 
„ n» , da Japbcty Japcto, da J"-J- 
„ thar, Saturaut t da Bi^l , Beh 
„ iuf &e. 

^ E per maggiormente conferma. 
^ re il priiBMo della_ lingua Ebrqa, 
„ vediamo fe le obbjeaiani , che fi 
,, fanno dall’ oppofta fentenza reg- 
,, gano al martellfo . I difenfori dell’ 
,, anCichith della lingua Caldea di- 
,, cono , che gli Ebrei fono nati 
,, da’ Caldei : perchè quando Abra. 
,, mo Padre degli Ebrei fu da Dio 
„ chiamato, ulcl dalla Citta della 
„ Caldea detta Ur , e fe ne andò 
,, nella Mefopotamia, e di là alla 
,, Cananei. Argomento evidentif- 
„ limo , che gli Ebrei furono Cal- 
„ dei prima , c che lafciata la lin- 
„ gua Caldea , . col cambiar del luo- 
„ parlarono ^oi la lingua E- 
,, brei . Come ciò accadde facil* 
,, mente (I dimoftia . Dopo Abra- 
' mo quella lingua, che fi dilTe E- 
„ bica , era prima di Abramo la 
„ Cananea , o almeno i Cananei 
„ prima della venuta di Abramo nel 
„ loro paefe , non parlavano , che 
„ la lìngua Ebrea, ciocché con va- 
„ lidilfimi argomenti han dimoltra. 
,, tu molti eluditi Scrittori . Ed è 
„ qui da botarli, di non effer cofa 
„ verilimile , che Àbramo peregrì. 
„ no nella Cananea avefle valuto 
,, fubito introdurvi il Tuo linguag- 
„ gio : di modo che i Cananei a. 
„ veffero apprefa la lingua di Abra. 
„ mo , ed abolita la Toro natih ; 
,, ma piu/tollo , che Abramo aveCe 
,, apprefa la lingua Cananea ; come 
„ cofiumano tutti coloro, che van- 
„ no ad abitare in/ eflere , e tonta. 
„ ne Regioni . Dunque i difeenden. 
,, ti di Àbramo perefitiiiaado nella 
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,, terra ,di Canaan , per lo lungo 
,, «oramercio co’ Cananei , a poco a 
„ poco lafciarono il natio linguag. 
,, gio , e cominciarono a fervirfi 
„ del Cananeo , che dipoi fu chia- 
,, maro Ebraico . per averfelo gid 
„ adottato gli Ebrei . Ce ne afii. 
„ curano , dicono elfi , i nomi 
,, de’ luoghi aggiacenti, che Abra. 
„ mo ritrovò nella Cananea, e che 
„ fono puramente Ebraici . Sicché 
,, la lingua, che Ebrea fu detta da> 
„ gli Ebrei, era la medefima , che 
„ la Cananea . 

„iSi tifponde però a detti argo- 
„ menti . Ed al primo diciamo , 
,, che la flirpe di Sem, da cui nac. 
,, que Àbramo , come pia e religio. 
,, fa fi confetvò illibata tra calo. 
,, ro , che cofpirarono alla coftrn. 
„ lionc di Babel , e perciò non do- 
„ vette foggiacere al gaflìgo della 
,, confulione . Onde ritenne il prì- 
,, mitivo linguaggio in ciafeuna Re- 
„ gione , nella quale fi trapiantò, 
,, (ìa nella Caldea, fia nella Mefo- 
,, potamta, o terra di Canaan. Al* 
,, tri fon piuttoflo di parere, che 
„ quegli uomini pii foflTero fiati di 
„ due lingue , dell’Ebrea per fer- 
,, virfene tra loro, e della Caldea 
,, per fervirfene co’ Caldei. In rap- 
,, porto alla lingua Cananea , fe 
„ noi feguitiamo coloro , i quali 
„ dillinguono 1’ Ebreo dal Cananea 
,, linguaggio , diciamo che appar. 
,, tenne a Dio d’impedire, che il 
„ commercio tra gli Ebrei , e Ca. 
,, nanei non abolifie il linguaggio 
,, Ebreo : ficcome accadde nell’ 
„ Egitto, dove gli Ebrei ritenne- 
„ ro il proprio idioma , non ofian. 
,, te il commercio cogli Egiaiani . 
,, In ordine a’ vocaboli geografici , 
,,, rifpondiamo , che da Mose furon 

poiti per anticipazione, non qua. 
„ li erano allora in bocca de’ Ca- 
„ nanei, ma quali furono ufurpali 
,, dagli Ebrei anche nel tempo di 
„ Mosé . Si potrà a tal propofiio 
,, leggere il Wolton nel fuo Bp- 
„ parato Biblico , in cui egli mol> 
,, tilCmi eferapj ha raccolti fu tal 
„ foggetto. 

„ Vi fono nondimeno graviflimi 
,, Autori, i quali foftengoiio che 
„ la lingua Ebrea, della quale Ter. 
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M vivafi Àbramo era la flefTa , che 
„ la Cananea . Se noi vogliamo en- 
„ trare nel fcnrimcnto di quefli , 
„ diciamo, die la Nazione Cana- 
,, nea , quantunque Tenta legge , e 
,, idolatra , per divina provvidenza 
„ tonfervò il primo linguaggio , 
„ non gii per Io merito proprio, 
„ o de’ Parenti , ma perché dovea 
,, ivi Toggiornare Abramo. 

„ Ed in fatti il linguaggio di Ca- 
„ naan. Te non era il medefimo, 
,, era però molto affine all’ Ebreo • 
„ in guifa che n-1 tempo di CioTue 
,, cmrtambe le Nazioni s' intende- 
,, vano vicendevolmente fenza in- 
,, terpetre . Dimoflrano lo flelTo 
„ gli avanti della lingua Fenicia, 
,, e Punica nell’ Africa , che fanne) 
,, di puro Ebraifmo. Gli Aff’iicani 
„ non furono , che Colpnie de’ Fc- 
„ nicj : e che I Feiiicj non fìano 
,, flati , che Cananei , i Settanta 
,, ne fanno piena fede , prelfo de| 
„ quali le voci fono Guonime . Si 
„ potrà leggere , fe pur torn’agra- 
,, do , il Catalogo de’ vocaboli Fe- 
„ nicj, e Punici, che coliationati 
y, Cogli Ebraici ci diede Bochano. 
„ Con ragione affe'ma Sant’ Agofti- 
,, no che interregati alcuni villa- 
,, ni prejfo Ippona d' onde foJTcto , 
,, rifpoftro in lingua Punica Cha- 
„ nani, cioè Chanangi . Ma deli’ 
,, affinità della lingua Ebrea, c Pu. 
„ nica in molti luoghi delle loro 
,, opere ne parlano J*. Girolamo , 
„ e S, Agofiino . Si legge ancora^ 
nel Penulo di Plauto uno eccel-’ 
„ lente frammento di lingua Puni- 
„ ca comprefo in fedici verfi , tra- 
,, fcritto colle lettere latine; ma 
,, elfendo flato per l’ ignoranza de’ 
„ Libra) fvifato , c corrotto ; non 
„ poco è coflgto a Bocharto, e ad 
„ altri Eruditi di ameiidarlo , e ri. 
„ durlo al dialetto Ebraico, e Si- 
,, tiacn . 

„ Pofto dunque, che la lingua 
„ Ebraica fia fiata la prima lingua 
„ del Mondo, fi cerca fe fiali fem- 
,, pre mantenuta nella' fua purità, 
'j, Ed io fon di fentimento, ch’el- 
,, la ha durato nello flato di per. 
„ frtione , e pulitezra dalla crea. 
„ zione del Mondo fino alla catti- 
,, vita di Babilonia , talché i flra- 
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„ nitri per qualunque commercio 
„ cogli Ebrei, non poterono mai 
,, corromperla. Ma poiché gli E- 
,, brei fuion difcacciati dal proprio 
„ paefe, e trafportati in lontane 
„ provincie , furon obbligati di ap- 
„ prendere la lingua de’loro padroni 
„ per accomodarfi a’medefimi, co- 
„ me fi legge nel lib. li. di Esdra 
,,.cap. XIII. V. aq. fed in dieiut 
„ Ulte vidi /udaot dueenies uxores 
,, Azotidaj . Ammonitidas , tS" Moa- 
,, bitidat : Cr fini eorum media par. 
,, te lofucoantu* Aa^otice, & nefeio- 
,, bant lofui judaiet , & logueban- 
„ tur juxta linguam populi , *>■ po- 
,, ouli . Quelli maritaggi incefluo- 
„ fi , ed abbominevoli colle femmi- 
„ ne llraniere , molto contribuito- 
„ no alla corruzione della lingua 
,, Tanta, poiché i figli apprendeva- 
,, no la lingua delle loro madri . 
,, E quella è la cagione , per cui 
„ lutti que’ libri felini prima del- 
„ la cattività Babilonefe, come i 
,, cinque Libri-)lj Mosé, Ciofué, 
„ i Giudici , R iiih , i Re , i Paralì- 
„ pomeni , Ifaia, Geremia, ed aL 
,, cuni altri, fono (iù puri, più 
,, netti , e più eleganti , che quel- 
,, li fcritti dopo la cattività, qua- 
,, li furono Ezecbiello , Damele, 
„ Eflhcr, Efdra, Aggeo , 'Mala- 
,, chia , ed altri , nc’quali fi trova- 
,, no molle parole Caldaiche : per 
,, motivo, che quefli fcrilfero nel 
„ tempo, cheli popolo perla lun- 
„ ga cattività , che pativa nella 
„ Caldea, avea di già cominciato 
,, a corrompere il proprio, c na- 
„ tio lingu.iggio. 

HERRON , fotittd. Città della 
Paleflina nella Tribù di Giuda, é 
una delle più antiche del Mondo, 
e fu edificata poco dopo del Dilu- 
vio . Ella fi chiamò fulle prime 
Caiiath-Arbe , Città d’ Arbe nome 
del Tuo Fondatore , che fu uno de- 
gli antichi giganti della Paleflina . 
Non fi fa , quando elFa cominciò a 
cbiamarfi Hebron . Alcuni credo- 
no, che ciò accadde quando fu da- 
ta a Caleb, il quale le diede il 
nome d’ uno de’ Tuoi figli . Àbra- 
mo , Sara, ed Ifacco furon fcpolii 
nelle vicinanze di Hebron nella fpc- 
lonca di Macphela. Q^uivi fi vedeA 
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Eziandio la Quercia, fotta la qua- 
le Àbramo avea ritevuli tre An- 
;|ioU . Quefla Città fu aifegnata a’ 
Sacerdoti per loro abitazione , e 
dichiarata inoltre Città di rifugio. 
Davidde eletto Re quivi ritiroffi 
dopo la morte di Saul , e vi di- 
morò fette anni, Vioè fino alla 
prefa, che egli fece di Gerufalem- 
tne . In quefìa Città cominciò Af- 
falonne la fua congiura . Si crede , 
che Zaccaria, ed Elifabetta avelTe- 
ro dimorato in qucRa Città , e che 
in efla foffe ancor nato S. Giam- 
battifia. Hebron fuSifle tuttora, ma 
decaduta dal Tuo antico flato. Vi 
ò flato ancora un figlio di Caath , 
capo della famiglia degli Hebro- 
niti . Gtnef. ani. Numtr. zill. 
Exad. VI. 

HEBRON A , ebe fi pone in col- 
lera , accampamento degl’ Ifraeliti 
nel Deferto tra Jetebata, ed Elath . 
Num. azze. 34. 

HELAM , il loro doloro^ luogo 
celebre per la battaglia , che Da- 
vidde diede a’ Siriani, nella quale 
li tagliò in pezzi , e prefe i loro 
Cavalli, e Carri. 11. Reg. a. 17. 

HELBA, latte. Città di Caitaan 
nel tenìmeoto della Tribù di Afer, 
ma dalla quale quefla Tribù non 
difcacciò ì tuoi abitanti , ed abitò 
con efli. Judie. 1. 31. 

HELEATH , porz^/pne, Città dei 
Tariti della Tribù di Afer, lagna, 
le fu data alla famiglia di Gerfon . 
Ella era fituata nella parte Setten- 
trionale di quefla Tribù. Jofue , 
ZZI. 31. 

HELCIAS, Iddio è la mia par- 
te , fi leggono molti nella Scritiu. 
ra di quelto nome. I più connfciu- 
ti fono I. Heicias Sommo Sacer. 
dote fotlo il Regno di Jo^s , il 
quale avendo trovato nel Tempio 
il libro'della Legge fcritto di pro- 
pria mano da Mosà, lo fece pre- 
fentare a Jofias . Quello Re aven- 
do mandato ad Heicias per fapere 
ciocché bifognava di fare per efpia. 
re I peccati commeflì contro i co- 
maiTdamenti contenuti in quello li- 
bro ; Heicias andò a confultare la 
Profeielfi Holda , che gli -predifle 
tutte le difavventure , alle quali 
dovea foggiacere il popolo di Dio. 
Jofias incefo ciò , fi applicò a ri- 
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formare , e riflabilire la Religione 
quali eflinta ne’ fuoi flati per ca- 
gione dell’ empietà de’ Regni pre- 
cedenti. II. Heicias padre di Ge- 
remia della flirpc de’ Sacerdoti, 
che dimoiava in Anathoth . Egli 
riparò colle fue pratiche il Tem- 
pio del Signore , ed il fuo zelo lo 
conduffe a far diflroggere l’Altare , 
e la bofcagliadi Baal. III. Heicias 
padre di Eliacim Intendente del 
Re Jofias; il padre di Sufanna, ed 
alcuni Leviti, iv. Rtg, ii, n. Pa- 
talip. 14. IV. Rtg. 13. 

HELI, offerta. Sommo Pontefi- 
ce, e Giudice de’ Giudei, difcen- 
deva d’ Ithamar , fecondo figlio 
d’ Aronne , nella famiglia di cui 
la dignità pontificia era entrata , 
dappoiché ne fu fpogliata quella di , 
Eleazaro . Egli cominciò a gover- 
nare il popolo nell’anno del Mon. 
do 1848. e fu in gran riputazione 
'tra’ Giudei; ma Ophni, e Phinees 
fuoi figli erano lo fcandalo del po- 
polo per la loro malvagia condot- 
ta , e prevaricazione nel loro rai- 
niflero, Heli, che non ignorava i 
loro difordini , fi contentava di ri. 
p^renderli con. dolcezza , in vece 
d’impiegare una giufta fevcrità nel 
gafligarli . Iddio fdegnato per i 
peccati de’ figli, e per la colpe- 
vole indulgenza del padre , fece 
finalmente lampeggiare i caflighi , 
de’ qu'ali da rùngo tempo minac- 
ciava la cafa d’ Heli . Ophni , e 
Phinees furono uccifi colle armi 
de’ Filiflei: l’Arca dell’Alleanza 
cadde traile mani de’ Nemici , ed 
Heli flelTo all’ avvifo di quefla ul- 
tima difgrazia, cadde dalla fua Te- 
dia , e fi ruppe il collo nell’ anno 
del Mondo l88d. E cosi comin- 
ciarono a verificarli le minacele , 
che Iddio avea fatte intimare ad 
Heli . Iddio avendogli predetto , 
che la fua famiglia farebbe privata 
della fovrana dignità del Sacerdo. 
zio ; quella predizione fi avverò 
fono Salomone, quando Abiathar^ 
che diH;endeva da Heli, fu depoAo 
dalla pontificia dignità , e coiiferi- 
ta a Sadoc della progenie di Elea, 
zaro . Heli é 1' immagine de’ Pa. 
flori indolenti , a’ quali I’ abito, e 
la vecchiaia tolgono il fentimrn. 
to, e l’orrore de’ loro propri de. 

Ut. 


■' Digiiized by Google 



>4 HE 

Ijtti , e di ijuei dr^li altri . EfH 
lardano vivere i loro fìf-li fpìiicua- 
li nel difoiiore per una crudel com- 
piacenza , che richiama fa dcRli 
uni , e degli altri i tremendi giu- 
dizi di Dio. Quelli Paflori a guifa 
di Heli hanno per variti delle vir- 
tù, ma fono privi d* una qualità 
elTenziaie al loro flato , eh’ è lo 
zelo della gloria di Diq , ed il co- 
raggio per opporli lenza veiuno ri- 
guardo , e rirprtto umano al tor. 
rerte dell’iniquità. 1. Reg. cap. I. 

HELI nominato in S. Luca nel 
eap. HK ij. come 1’ ultimo degli 
Avoli di Gerucrilto recomio la car- 
ne : può elTere , che lia lo flelTo , 

che S. Joachim padre della SS- 
Vergine, conorduto in molti an- 
tichi monumenti . 

HELIODORO , dono dtì Sol* , 
primo minillro di Seleuco Filopa. 
tore Re della Siria, ebbe ordine 
dal Tuo padrone di andare nel Tem-, 
pio di Gerurziemme per rapirne il 
Teforo Il gran Ponlefice avendo- 
gli vanamente tapprefemato , che 
tal teforo apparteneva a diverfl 
particolari , a’ quali non lì poteva 
defraudare, fenza violare le leggi 
fagrofante della giuflizia: Heliodo. 
ro iniìflendo fu gli ordini della 
Corte, entrò nel Tempio per ese- 
guire la fua incombenza, ma fubi- 
to lì vide comparire un uomo ma- 
gnifìcamenie veftito fopra un ca- 
vallo, il quale correndo a briglia 
fciolta verfo Heliodoro , Io calpe- 
liò co’ piedi d’ avanti ; mentre dur 
giovani ben veliiti , ed abbigliati 
sferzando da tutti e due i lati lo 
lardarono quali morto . I tuoi h- 
luìci avendolo portato via, inter- 
pofero predo Dio la mediazione 
d*l Pontefice Onia , il quale ofl'e- 
rtndo facrihei, ottenne la falute 
ad Heliodoro. I medelimi Angioli, 
"che 1’ aveano punito si afpramen- 
le , gli apparvero in apprelTn per 
dirgli , eh’ egli era debiior della 
Tua vita ad Onia, e gli ordinaro- 
no di pubblicare per ogni lungo 
le meraviglie dell’ ouoipotenza di 
Dio , come puntualmente efegu) 
allorché fece ritorno iu Antiochia 
nell’ anno del Mondo ^S^S, il. 
Michab. HI. 7- 

HELIOPOLI , Città iti Sete , 
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nell’ Egitto fopra il Nilo, é og» 
gigiorno quali rovinata, e non con- 
ferva più , che alcuni avanzi della 
fua antica grandezza. Le fu dato 
tal nome per cagione d’ un tem- 
pio, eh’ era dedicato al Sole, dov* 
era uno fpecchio lituaco di tal ma. 
oirra , che in tutta la giornata 
egli tiflctteva i raggi di quello gran 
pianeta, di modo che tutt’ il 
pio n’ era illuminato. In quella 
Città appunto d’ Eliopofi accadde, 
che Onia gran Pontefice , e figlio 
di 'Onia terzo, vedendoli efclufo 
dalla fovrana dignità di Sacerdote, 
ottenne dal Re Tolomeo Filomv. 
tore , e da Cleopatra fua moglie 
la permiflione di edificare un tem- 
pio limile a quello di Gerufalem- 
me, per ufo de’ Giudei, eh’ eia. 
no ntll’ Egitto, per efercitarvi la 
carica pontificia, e farla efercilare 
da’ Tuoi difeendenti in perpetuo. 
V’ era un’ altra Heliopoli nella 
Celeliria tra il Libano, ed Amili, 
bano . Genef. xxzxi. 45. Etjicb^ 
x«x. 17. Jofeph hk. XII. Wao’f. 
tap. 15. l'b. XX. cap. 8 

HtLLENjSTl. Quella parola 
deriva da che lignifica un 

Greco. Si chiamavano cogl i C>u- 
dgi , eh’ erano nati fuor della Giu- 
dea, in paefe dove li parlava Gre- 
co , ed i quali non avendo I’ ufo 
della lingua Ebraica , non li fervi- 
vano nelle loro Sinagoghe , che 
della Verfione.de’ Settanta. V’ e- 
fano fimilmente delle Sinagoghe 
in Gerufalemme , come appatifet 
da S. Luca , il quale neeli Atti 
Apqflolici le difliiigue dall* Ebree, 
cioè da quelle nelle quali li tparla- 
va E.breo . Quella maniera di leg- 
gere era difapprovata da’ Giudei 
Ebraizzanti , i quali non potevano 
fofl'rire , che E leggeffe la Santa 
Scrittura in altra lingua , che nell’ 
Ebrea. A(lar. vi. tir ix. 19. 

HELMON Deblathaim . quaraii- 
tefimo accampamento degl’ Ifrteli. 
ti vicino al torrente d’Arnoii. la 
quello luogo Mosé proibì per co. 
mando di Dio al popolo di com- 
battere contro de’ Moabiti , per 
cagiou iella parentela, eh’ era tra 
loro, e gli promife una piena vit- 
toria fopra gli Amaleciti. Numtr. 
tap. xzxiii. )4. 

HE. 
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HELON, ma/Mttia, Cittìl dellt 
Tribti di Giuda, che fu daca a’ 
Levici , Ve n’ era un* altra dello 
lleflb nome nella Tribù dì Kuben. 
1. Paratip. vi. S8. 

HEMAN- EZRAITA , tumulto^ 
è uno de’ Mulìci , che Davidde a- 
vea melTo nel Tempio, ed a cui è 
attribuito il Salmo 78. poiché egli 
lo pofe in mufica , o per qualche 
altra ragione a noi ignota . iii. 
Jieg. tv. jt. 

HEMOR, un afino y prìncipe 
della Città di Sic.bem , padre di 
Sicbem , che difonorò Dina figlia 
dì Giacobbe , e tirò fopra la Città 
tutta la vendetta de’ fratelli di 
Dina. Gantf. xxxiv . Vedi l’arti- 
colo Dina . 

HEMOR RHOISSA, parola Gre- 
ca, che lignifica una perfona , che 
patifee uu gran flulTo dì fangue . 
Sotto di quello nome IT conofeeva 
la Donna Evangelica, la quale fof- 
frendo da dodici anni un enpiofo 
fluRb di fangue, ed avendo tutte 
le fue follanee confumaie a’ Me- 
dici fenea veruno profitto della 
Tua faifiite , li avvicinò alle fpalle 
di Gefucrillo con fede , e non si 
follo ebbe toccato 1 ’ orlo della Tua 
vede, che fubito s’ intefe Tana. 11 
Salvatore fi arredò , e domandò 
chi 1 ’ avea toccaiu: i Tuoi Difce. 
poli gli dìlTcro: matJUo, il papa, 
lo vi opprime , e voi dimandale , 
ehi vi ha laccato ? Egli pertanta 
riguardava intorno a lui per vede- 
re chi I’ avea toccato ; allora 1 ’ E- 
morroilTa fi gettò a’ Tuoi piedi tut- 
ta tremante , e dichiaiò innanai al 
popolo ciocché I’ era accaduto j 
Gesù le dilTe; Mia figlia la voftta 
fede vi ha guarita , andate in pa- 
ce. Lue. vili. 4J. * 

S, Ambrofio nel cap. 5. di Saio- 
mone fiima , che qwcfia Danna fia 
S. Marea. Giovanni Maiaba , e 
Codino, che fia S. betonica ; Ma 
Eufebio nel Uh. vii, della fua 
Storia Ecclefiadica cap. 19. vuole , 
che fia una femmina pagana della 
Città di Pancade fituata nel fon- ^ 
te del Giordano , la guale ritoena- 
ta nella fua patria, in ftgno della 
graxja ricevuta, ereffe a Gefuevi- 
fio una fiatua , eh' Éufciia mede- 
fimo attefia di averla co' fuoi os- 
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ehi enervata . Sozomeno lib. v. 
cap. ao. t Filodorgio lib. vii. cap. 
}. riferifepno , che la detta fiatua 
fi confervò fino ai tempa di Giu- 
liano Imperatore . 

L’ Emorroijfa ì la figura de' Gen- 
tili , i luali pajfano come a tra- 
verso del popolo Giudaico, per cui 
Gefucrifto primieramente i venuto, 
ma che non dev' ejfer Salvato fe 
non dopo i Gentili . 

HEPHA, Città marittima alla 
radici, ed al Settentrione del Mon- 
te Carmelo molto vicina a Tote- 
maide . 

HEPTATEUCO. Ci,uedo terrai- 
ne lignifica fette libri, e s’ inten- 
dono folio tal nome i fette primi 
libri deli’ Anrico Tedamento, che 
fono il Genefi, i’Efodo, il Levi- 
tico , i Numeri, il Deuteronomio, 
Ciofui, e i Giudici. 

* S. Bernardo nel cap. ». della 
fua Regola proibiffe a' Monaci 
congregati prima di Compieta la 
Itxjone de' fuddetti libri . Legat 
unus CoUatìones, vel vita* Pa. 
trum , non autem Heptareuchum , 
aiit Kegum , quia tiifirmis intelle- 
flibuc n n erit utile ìlia hora banc 
fcripturam audire. 

HE R ,. vrgrVi# , figlio maggiora 
del Patriarca Giuda, e d’ une Ca. 
panea cbiamata Sue, fposò Tha- 
mar ; ma Iddio lo colpi di morte 
fubiiaiica , poiché commetteva Uno 
abbominevole deiicto. Carne Her 
non avea avuti figli dalla fua mo- 
glie Tham'ar , Giuda la diede per 
ifpofa ad Onam fuo fecondo figlio, 
il quale non tra meno fcellerato 
del fuo defunto fratello , e eba 
Dio punì egualmente colla morte. 
Si trovano alcune perfonc di que- 
do nome poco coiiofciute . Ganef. 

XZXVlll. 

. HE RED, ehi cohtanda , figlio di 
Bela della. Tribù di Beniamino, 
capo della famiglia degli Erediti. 
Hered ultirab figlio dì Beniamino- 
Cenef. zxzxvl. Numerot, savi. 

HE R ESI A , quedt parola deriva 
dal Greco òlipio-ie , « non avoa 
nella fua origine una odiofa lignifi- 
cazione : fe ne faceva ufo per di- 
notare un’ opinione particolare, u. 
na fetta. In quedo fenfo la prefo 
S. Paolo allotcbé dì8e C SSio*, 
salii. 
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zxin, ") eh' egli ere della fetta de* 
Farifei . II medeiimo Apoflolo 
C jlSor, XXIV. ") aitefia, che que- 
llo tome fu dato alia Religione 
Criliiana, e gli antichi Padri non 
ebbero ritegno di chiamarla futa 
Divina, come Tertulliano d» Pai. 
Ho. 1 Giudei commoranti in Ro. 
ma condottiti da S. Paolo per fa. 
per qualche cofa della Religion 
Crifliana , gli diliéro , che era loro 
ignota ^ut/ì' Erefia , e non avean 
intefo, fe non te fole querele con- 
tro di efla . Ma oggigiorno il vo. 
tabulo di Eretia non fi prende, che 
nel malvagio fenfo , e fignifica un 
errore fondamentale contro la Fe. 
de foflenoro con oftinaiinne^ poi. 
chè la pertinacia è quella, che for- 
ma il carattere della Erefia . Nel 
cominciamento della Chiefa vi fu. 
rono molte Eiefie, che attaccaro- 
no i Dommi'’più elTeiiziali della 
Religione , come la Divinità di 
Gefucrillo , la fua qualità di Mef- 
fia, la fua Incarnazione, la Refur- 
rezione de’ moni , &c. Simone il 
Mago, Cerinto, e i falfi AppoRo. 
li , i Nicoiaiti , ì CainiRi , i falli 
Crifti , contro de* quali fi avventa- 
rono li medefimi Appoltoli , fono 
fiati i primi Autori dell’ Erefia . 
Da qui derivagli nome di Eretico 
a colui, che fofiiene una Erefia, 
c ’l nome di Erefiarca , a chi n’ è 
1’ inventore, ed il capo, 

• Sartbbt qui luogo di portare 
delle Sette , o Ertfie de' Filofofi , 
le quali pófere in divifìone i Giu- 
dei ; ma me ne aflengo , perchì mi 
farebbe ufeire da’ limiti delta bre- 
vitd : Diri Solamente , che fiecome 
Etnici divifero le toro fette ià 
Platonici, Stoici, Peripatetici, E- 
picuret &c. coti i Giudei , dopo il 
Regno de' Greci nell' Oriente , di- 
vifero le laro fette in Sadducei , 
Farifei , Edeni , o Aifidei, Erodia. 
ni &c. Confimili quali fette fi veg- 
gono nelle Scuole Teologicbe de’ 
Cattolici , le quali quiflionano co- 
fe problematiche non ancor decife 
dalla Chiefa, e perciò non contra- 
rie ni alla Religione , ni all' uni- 
tà , per cui i membri detta Chiefa 
convengono nella rtrtedefima unione 
de' Sagramene i , e confcjfione de' 
principi della Fede, Quindi potrà 


H E 

ogni uno argomentare la iaUanì^ 
di coloro, i quali ardrfeon^di ri. 
prendere com' Eretiche quelle epi. 
nioni , che la Chiefa non ha cenfu. 
rate . Coficchè non è lecito alle 
Scuote particolari di atiribuirli 
que/lo tribunale decifivo „ e con- 
ipannare con fulmini di Erefia ciò , 
che è oppofìa al tuo Sentimento . 
Qucfto moda di difputare non fo- 
tamenie non giova , ma nuoce in- 
fallibilmente , plichi fi Suppone 
per certo quei che non i tale , r 
non fi procede più avanti nella 
ricerca de! vero ; ma fola nella 
inquifitjone di quelle cofe , che 
potrebbero convalidare l' opinion , 
che fi difende. Son pur degne le 
parole ferine da Cicerone net lib. 

1 . de Nat. Dcor, e per le quali ci 
ammaefira di non efftre tanto ar. 
diti net difendere I’ opinione come 
incontrafiabile verità: lanquam in- 
dignum , die' egli, tamque indi- 
gnum fapientis gravitate, atque | 
con.Rantia, quam ut falfunl fenii. 
re, aut quod non fjtis explorate 
perceptum fit, & cognimm ,' fine 
uila dubitatione defendere? Foleffe 
Dio che fi fojfe ojfirvata dilisen- 
temente la regola di Cicerone ! poi- 
chi da lungo tempo farebbefi depo- 
fia l' acrimonia di difputare , a 
eiafeuno per la libertà, che gli 
concede la Chiefa nel proporre , e 
difendere la fua opinione , placi- 
damente riposerebbe , fenica veruna 
offefa , e fintai I' invidiofa nota 
di Cenfura . Quindi i , che tutti 
cotefti fiflerui permejji dalla Chiefa 
per efercigio degl' ingegni de' Teo- 
logi., e per dilueidagion della Fe- 
de, debbono foflenerfi colla doriuta 
moderazione. Ni deve ripremderfi, 
ma lodarfi piuttoflo quel fifltma 
tra gli altri , per cui il domina 
Cattolico fi renda meno ofeuro ed 
intrigato: Per te, dice f'iucenz» 
di tirano net fuo commonitorio , 
poflericas ìntelleflum gratuletur , 
quod ante vetufias non intelleflum 
venerabatur . In fatti qui deve 
conpjìert tutta l' induflria delle 
Scuole teologiche , che confervandet 
falda Sempre la verità , e maefld 
delta Fede per quanto umenameaie 
fi può , espongano , e dichiarino 
gli afeofi mifitri della Religione. 
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HERMAS, quel ratdefimo for- 
fè , che S- Peni* ftlu;* ori fine 
4 ellt Tua EpilluU a’ Romani, eia 
Greco . Egli venne in Roma eoo 
fila moglie, r figli, ove avendo 
abbracciata la fede di GefucriAo , 
fu chiamato al facerdoaio. In qoe- 
Ra dignità egli acquifiò molta Ili- 
ma per meaao del (uq lelo , per 
la fua_ eminente pietà, e perla 
ripulaaione delle Tue rìveltcioni . 
Egli è I’ autore dri libro Intitola, 
to il , poiché folto la figa, 

la d' un Paflnrc introduce I' An. 
giolo, che gli era compailb, U 
quale refcrilTe ad Hermae , cd a 
tutt’ i fedeli i modi, che Dio da 
loro per far peniicnaa ,'e conver- 
tirli nneeramente a lui . Si l^geva ' 
pubblicameaie in alcune Chiefe 
quell’ opera; ma non à fiata giam. 
mai meda nel rango delle Scrittu- 
re Canoniche. Irtn. lift. iv. C/e- 
muts Alt*. Hi. I. Strtm, TtrtuU, 
ni. de erer. Orig. hom. t. in Num. 
cd altri predo CottltrtQ Tom. i. 
PP. primi ftculi . 

HERMES, Mercurio^ di coi 
parla S. Paulo atlla medeCma Epi- 
Rola a’ Romani . Si crede , eh* e. 
gli era fratello del Papa PJo I. 
L’ Apoftolo lo faluta , e gli lignifi- 
ca l’afi' aionc, che nutriva' per lui . 

HERMOGENE, figlio di Mtr.0 
curio , di cui parla S. Paolo a Ti- 
moteo ; era partigiano degli errori 
di Simune, e di Nicola; egli ne- 
gava la rifurretione de* morti , e 
fofieneva, ch’ella era di già fatta. 
S, Paul. li. ad T tnetb. av. 

HERMON, anathema, il grand’ 
Hcrmoo, che gli Ebrei hanno chia- 
mato Chtrmen , e gli A morrei 
Sanir , à uu’ aliifiima montagna- 
della Palcfiina al di là del Gior- 
dano , nel paefr , dov’ eia la Tribi'i 
di Manade. Gl’ Ifraeliti ditfecero 
in quello luogo Og , e Sebon , Re 
degl’ infedeli, /oju* XIi. Xfil, 

HERMON, o Hermoniim , al. 
tra montagna fi. nata al di là del 
Giordano nella Trìbh d’ Ifachar al 
mextodl del monte Tabor . Si 
chiamava il monte piccolo di Hgr- 
mon , per difiingnerlo dal grand’ 
Hermon, ch’era al di là del Cior- 
dano . P/al. 41. 7. 
t HERODE, Dragoni di futtif 
Tarn. II. 


detto il Orando^ o I’ Afcalonita , 
poich’ egli era nato in Afcaloiia 
Citta dell’ Idumea , da Antipatru 
I. Iduraeu , ebbe giovanetto il go. - 
verno della Galilea . Dopo la m6r- / 
te di Caflio , e di Bruto, di cui 
feguiio avea il partito, fi dichiari 
per Antonio, che lo fece nominar 
dal Senato Re della C udea. Que- 
flo nuovo proiettore eCendo fiato 
diffaito nella baiiagiia di adHr'una, 
Erode, che non era attaccato, che 
alla Tua fortuna, fi diede al di lui 
vincitore, e fece tanto colle Tue 
{ommiflioni , che Augufio gli con- 
fermò il Regno de’ Giudei . Erode 
fembrav’ allora efiere nj| colmo 
de’ Tuoi defideri : ma com’ egli 

era crudele , c rorpettofo , trovo 
nella 'fua famiglia forgenti tali 
delle fue difgraxie, che lo refeto 
infelice nel meaao della maggior 
brillante profperità . ^ Mariana Tua ' 
moglie , i fuoi proprj figli , I Tuoi 
parenti, ed Amici furon tante vit- 
cime, eh* egli immolò a* Tuoi gè- 
lofi lofpettì . Iddio dopo di aver 
lungo tempo tollerata la Tua em- 
pietà , ed orgoglio , lo punì con 
una orribile malattia ben capace 
di umiliarlo. Mentre ch’egli •’ 
era incomodato, nacque il Salva- 
dote del mondo ; ed I Maghi ti. 
fendo venuti dall’ Oriente per a» 
dorarlo , Erode inquieto per que- 
Ro avvenimento , e nafeondendo i 
(boi neri difigni fono le parole 
d’ una fini’ adoraaloue, riiwfle da 
loro la promeffa di ritornare a lui, 
allotch’ effi avrebbero trovato I’ 
Infante, che cercavano. Ma l’An- 
giolo del Signore avendo loro fco. 
verta i fuoi malvagi difegni , fd * 
-ne riroroaroDO nel loro paefe per 
un’altra via. Erode fdeguato di 
f Cere fiato ingannato da’ Maghi , 
ed agirato dal fofpetto dell’ In- 
fante^oveliamente nato, fece am- 
manare tutt’ i Bambini mafehi al 
di folto di due anni, nella Città 
di Betlemme, e fuoi contorni , 
credendo di potervi cogliere nella 
Rrage , quegli , di cui egli andava 
in cerca. Finalmente quefl’ empio 
foccnmbeiido a’ Tuoi mali , moct 
nell’ età di anni 70. nell’ anno dei 
Mondo 4001. Erode fu il primo 
Rramcio. che godè la corona della 
B Giu- 
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Giijde»: P eiocch’ i ri®ircbei^tt- 
ic li è . eh’ c^li 1’ ebbe dalle mani 
de’ Romani, e non da’ Giudei , ed 
in quello tempo furon eflì privati 
del dritto di eleggere il loro ca- 
po • Quello cambiamento loro 
annunaiava, che il Liberatore prò. 
melTo dovea bentoHo comparire , 
fecondo la profeza di Giacobbe. 
^on auftrttur J'etpirum di Juda , 
dante Or. Matti. XIV. Mare. vi. 
feftpb in lUrif Anti^uit. <&" de 
Bello f udaieo . 

* Erudì fu fistio di Ami patto ^ 
il qual* fu franto alta NazT on 
Giudaiea , eome eanvrnsono tutti 
ali Storici . L.r eootefa tra mede- 
fimi eonfifie , fe fia fiato di or/j». 
n« Idumeoy eunt nftrifet Gtufeppe 
pel iib- XIV. delle lue antichità : 
appuii Afcalomta , come ajfeiifee 
Eufebio Iib. I. Hiilor. Eccleliaft. 
cap. VI. « Giulio Africano, Il tt- 
ftintonio di Giufeppe deve nondi- 
meno prtferirfiy come di un Autore 
pii antico, a più vtrfato mila 
Boria Giudaiea. Antipatr» prò- 
fifsò 14 Rctigione de' Giudei, o fi 
tireoneife , perchè nei tempo in 
citi heano Je^iegò tutta 1’ Tdu- 
mea, furono eofiretti a rttevere gl 
Tdumoi la eireoneifione , e la legge 
Mofaiee. 

HKRODIADE figlia di Ariftobo. 
lo, e di Berenice, nipote di Eio. 
de il grande. Sposò nel, e prime 
nozze Erode Filippo fuo zio, da 
cui ebbe ella Salome . Dopo qual- 
che tempo ella abbandonò il fuo 
marito , per attaccaifi ad Erode 
Aiiiipa fuo cognato, Tetrarca del- 
la Galilea, e vivea pubblicamen- 
te con lui . S. Ciambattilla , che 
trovavali allora nella Corte di que- 
llo Principe , non celTando di ri- 
prendere quello maritaggio ince- 
fiuofo, fu arrenato da Erode, e 
pollo in prigione . Ecodiadt infe- 
focitaii maggiorin<Ji»tff contro dal 
Santo , C poiché » 'he il 

Re, il quale lo filmava, non fi 
lafcialfe vincere da’ fuoi nmpro- 
’ veti ) non cercava fe non l’occa. 
Bone di farlo morire. Ella fi pre- 
htitò in un giorno, nel quale da- 
va Erode un gran pranzo per ca. 
eioB della gala della fua nafcita . 
StloiUt figlia di Erodiade, e di 
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Filippo ballò con tanta grazia 'in 
prefenza del Re, che promife con 
giuramento di accordarle tutto ciò 
eh’ ella domanderebbe . La giovi, 
netta illruita dalla fua madre , di- 
mandò la tella di S. Giambaiiilla , 
ed il Re con una colpevole <om- 
piacenza fagrificò al furore della 
fua illecita moglie il Santo Pre- 
curfort . Iddio vendicò quella mor- 
te , perché Erodiade impaziente- 
mente fofferendo di vedete il fuo 
marito femplice Tetrarca , menti* 
che il fuo proprio fratello Agrip. 
pa eia onorato còl titolo di Re , 
forzò Antipa di condurli in Roma 
per impetrare dall’ Impeiador Ca- 
ligola la medefima dignità; ma 
quello Principe prevenuto contro 
Antipa, lo rilegò a Lione , ove 
Erodiade amò meglio di feguirlo , 
che di accettar la grazia, che 1* 
Imperador voleva accordarle in 
confideraz'one di Agrippa fao fral- 
telln. Matth, Xtv. Mare, Vi. Jo- 
feph Antiguit. Hi. xvtit. * 

HERODIANI. Setta de’ Giudei, 
della quale fi fa menzione nel 
Vangelo. Gli ErodianI tiravano il 
loro nome da Erode, Re de’ Giu. 
dei ; ma come ve «e fono fiati 
tre, non fi fa da chi de’ tre fi fof. 
fero coti denominati. Alfuni cre- 
dono, che fia Erode il grande, al. 
tri il Tetrarca, ed altri finalmen- 
te Erode -Agrippa . Dal prirno ve» 
rifimilmente ; poiché i dommi , che 
6 attribuivano a quella Setta ridu- 
cendofi a quelli due capi ; cioè , 
che bifogoava fottoporfi al domi- 
nio de’ Romani , e che fi poteva 
in cofeienza nelle prefenti circo- 
flanze fepuire la pratica de' Pag*- 
, ni ; é probabile , eh’ elfi t’ avene, 
ro ricevuti da Erode il grande , il 
quale in tutto il corto del fuo Re. 
gno operò tocondo quelle maifime , 
quantunque faceft’ egli profeffione 
della Religione giudaica. Checchi 
ne fia però, non fi può dubitare, 
che gli Erodiani non formolTero' 
una Setta, che avea i fnoi dommi 
particolari, diftinti dà quei de’ Fa. 
rifei , de’ Sadducei , e degli EflV- 
ni , co’ quali non bitogna confon- 
derli . Matth. xxit. Mare. VI. Ba- 
fnagio nella fitria Giudaica Hi. 
lap, vm. art, id. i7- 
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rtERODtON , vineùtf dtgli E. 
tfii , cugino di S. Paolo eh’ egli 
faluta nella EpiRoIa a’ Romani. I 
Greci dicono molla cofe di ini , 
ma non ft ne fa nulla di ceno . 

HERODION : Palncio niagiifi- 
cn ben forii6catOj eh' Erode fece 
ediiicare felTania Radi lontano da 
Gerufaiemine . lib.xiv, /hi- 
tiq eap. ij. 

HERON, j>rdnde, liccello acqua- 
tico, e felvacic ', 1’ ufo di cui era 
proibito agli Ebrei. Egli ha il vo- 
lo altilCmo, e li pafee di pefei . 
Ltvit. II. 19. Deut. siv. id. 

HETH , timore^ padre degli 
Ethei , era il piiifio figlio di Ca. 
naaii , il quale dimorava al meato. 
<]} della Terra promen in Ebron , 
ed a’ contorni. Quella Città in 
Ebron in tempo di Abramo era 
popolata da’ figli di Heih . Otnef. 
ax'ii. 3. 

HETHI\t. Si legge nel libro 
de’ Giudici C tip. i- i6. ") tbe bn 
teema Ufeìtn da Btthtl , altrimenti 
Luz f , andò nella terra di Eethim , 
e vi edificò la Cittd di Luza, Si 
crede , che quell’ uomo fi ritirò 
nel paefe degli Elhei , al meaao 
giorno della Tribù di Giuda, e 
che vi edificò una Città, alla qua. 
le diede egli il nome della ftia 
prima patria . 

HEVEI, eolpevoli f popolo di.^ 
fcefu da Eveo figlio di Canaan . 
Quello popolo dimorò Tulle prime 
nel paefe , che fu dipoi podeduCo 
da’ Caftori , o Filiftei, La .Scrit- 
tura riferifee (.Jnfue ani. 4.^ che 
i Caphtori difeacciarorie gli Évei , 
é guati abitavano da n.ìférim fino 
a Gatia. Vi erano ancora degli E- 
vei in Sichem, e fino al piede del 
rnontc Hermon . Si crede j che 
Cadmo, il quale condodè Una co- 
lonia di Penici nella Greci.a , era 
S-veo , che la fua moglie Hermou 
qia tirava il Tuo nome dai monte 
Hermon . 

HEVILA, ehi gerteré , figlio di 
Chn* , popolò la parte dell’ Ara. 
falja Pelice , dove 1 ^ Eo/rate, ed il 
Tijiri (ì riunifeono pdr ifctricarfi 
in»me nel golfo Perfico . Quello 
ienaa dubbio i il paefe di Rwila , 
i «ui fi parla nel Geiiefi, il quale 
ildncic?» fin* * Sm é»Ut |arM 
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dell’ Egitto I jti lievila ufytH 
Sur ... introeurttibut /tjffries. 
Gene/. «XV. i8. i. Rcg- xv. 

ntVITA, figlio di Jetlan , che 
fi crede di aver popolata la Col- 
chido , ed il paefe intorno , nel 
quale feorre il fiume Phifon , 1’ u- 
no de’ quattro fiumi del ParaJifo 
Térrellrè, che non è altro, che il 
Phafe, o un ramo del Tigri. Gen. 
t. af. 

HIEL, vita di Dio, della Ciciù 
di Beibei ^ riedificò la Città di 
Gerico, malgrado I’ anatema, e 
la tnlledieione , che Gioruè avea 
pronunziata contro di colui , che’ 
la riedificarebb.' J cnliccbè provò 
gli rSétii di qnelta maleJltione , 
poiché vi perdé /tbiratU fto figlio 
primogenito , al, ’orch’ egU gettò i 
fondamenti di Gerico ; e Segub 
fuo fecOitdogenilo , allorcN'' egli 
volle innalzar le porte. Jojut vt. 
tapit. xS. 

HIERaFH, Città Santa. Città 
deila Frigia nelle vicinàiide di 
Colcifa, c Laodicea, di cui parla 
S Paolo nella Epillola i’ Culof- 
fefi . 

tilN , mifiira cupa degli Ebrcig 
quell’ era la metà dell’ Ephi , cioè 
un gomor . 

H I R A M , altcl^'fji . dell' anintg , 
figiio, e fuccedore di Abibal nel 
Regno eli Tiro; è celebre per Ig 
fua magnificenza, e per la bellez- 
za delie òpere, delle quali egli a. 
domò la Cirtà di Tifo . Egli non 
è fileno couofciuto -per la llrett’ 
amicizia, che avea con Davidde , 
a cui inviò gii AMbafeiatori per 
domandare la fua lalleanza , ed uf. 
ferirgli da fua pdrte uua quantità 
neceffaria di legno di cedro, c di 
Opera) abililfittii per riedificare un 
palazzo . Egli' fece il diedefimo 
verfo Salomone fùcceflore di Da» 
vi li de . .Quando egli le epe ^ che 
quello Principe era falito fui Tro. 
no , gl’ inviò Una liraordinaria im* 
bafciaia . per teftificare la fua gin» 
e defideratgli un felicifCifio Ré. 
gno . Effi vieto evolmente fi car- 
teggiavano con lettere obbligatlffi- 
me , delle quali fi plfervavano an- 
cora nel tempo di Giufeppe gli o» 
riginali. Hiram rinnovò a Sdlomta- 
àr le efVii«< cb« a,ve« latte a Dtu 
9 * vid» 
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«Ud«i 4i prendere delie fae for»> 
fle i cedri , e i cipreIG per l« co. 
Ilnitioat del Tempio; e Salomone 
in cooiraccambio fornii» cafa di 
aueftn Principe di biada, d’ olio, 

• di vino, e fILdonè di pib venti 
Città della Galilea, eh’ erano nel. 
le vicinanac di Tiro . il. R*g. v. 
li. R$g. ìx.Je/tfi. di BtU» /•- 
dtif /«>. J. . 

HI RAM , eccellente operaio, che 
Iddio avea colmato di fapicoa» , 
d’ inteiliienta . e di fcienia per 
far ogni (orca di opere di rame , o 
di bromo; era figlio di nn Tiri», 
no, e di un» Giudea della Tribh 
di Ncfiati . Salomone li ferviva di 
.lai per travagliare i Chernbini , e 
■li altri ornàmenti del Tempio . 
Egli oltre ciò fece dae gran colon* 
ne di bromo, ebe furon polir all* 
entrata del veRibolo del Tempio , 
delle quali nna (i chiamava Jta- 
ebim, c 1 * altra Ae«t:. Fece anco, 
la il Vafo grande chiamato il nt«. 
re, dove (i confervava l’acqua per' 
r pfo del Tempio, e dieci bacini 
di bronco colle loro baC per ufo 
de’ Sacerdoti, ili. Reg. vii.it. 
Raralig. a. 

HI RAS, liiirta. Cananeo della 
Città di Odollam fuocero di Giu. 
da figlio di Giacobbe , a cui e- 
gli diede la fua figlia Sa». Geatf, 
xxviit. , .. 

HIRCANO ,, frtnénvrt dtlls 
Cittd f Giovanni , primo di quello 
nome, erq figlio del gran Pontefi. 
ce Simone Maccabeo, il quale fa 
uccifo a tradimento da Tolomeo 
fuo genero nell’ anno del Mondo 
3969 - Irgino avendo fatto morire 
gli adaffioi del fUo padre, che 
macchinavano ancora contra la fua 
vita , fi ritirò io Gerufalemm» , 
dov’ egli fu proclamato S^mo 
Pontefice , e Principe de* Giudy . 
Tutta la fua vita non fu che ut» 
catena di grandilBme aaioni, che 
refero il (uo governo piò illuflre 
di ogni altro de* Tuoi predcceSorl . 
Egli Tulle prime difefe Gerufalem. 
mo, dove fi era ritirato contro 
gli attacchi del Re Antioco Side- 
te, il quale era venuto ad a de. 
diaria, valendo profittare del van* 
faggio, che gii dava la morte di 
Simone , t liuoita U Giudea all* 
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Impero dalla Siria. Ircano foften. 
ne vigorofamentc gii afialtt di que. 
(lo Principe, t rifpiafe plb volte 
i Nimici . EITtndo giunta la feliu 
de’ Tabernacoli domandò ad An- 
tioco una fofpenfione d’ armi, che 
gli fu accordata infieme colle vit. 
time per i fagrifiti . Qutfia liber- 
tà del Re impegnò Jrcano a fargli 
,dellc ptopofitioni di pace, le qua- 
li furono gradevolmtnte accolte . 
Q^uefto Principe tolfc I’ alTedio , 
mediante una gran fomma di ar. 
gento , che il Sommo Sacerdote 
cHrade dal fepolcro di Davidde . 
Dopo^uatche tempe egli fegu) il 
mededtno Antioco nella fua (pedi, 
alone contro i Parti ; d<^ la mor. 
te di quello Re egli feoCe intiera, 
mente il giogo de* Siriani : ptefe 
molte Città nella Giudea , foggi»- 
gò gl’ Idumei, che otòligò egli a 
circoncidcrfi , rinnovcllò I’ allcinaa. 
co* Romani , fece alediar Sama- 
ria, che prete dopo un anno, di 
adedio, c diiirude la Città , ed il 
Tempio, che Sanaballat aveà edi- 
ficato fui monte Cariaim . Dom; 
edetfi renduto padrone di tutta 1u 
Galilea, Ircano divenne uno de* 
piò potenti Prìncipi de’ convitini , 
c pifiò il redo dt’Tuoi giorni in 
un perpetue rìpofo. 'Egli mori 
nell* anno dei Mundo 3898. dopo^ 
aver, governate i Giudei per lo» 
fpaaio di anni 19. i. Kacixi. xix. 
iv. Mathah. Jof. Antifuh. Ut. 
xttj. 

4IIRCAN TOBIA, uomo di 
gran confidvraaionc . il quale aveg 
una gran mantità at argento depo- 
fiiata nel Tempie, quando Ellodo. 
ro fi condude in Gerufalemme per 
(accbeggiarla . li. Màchab. }. 

HIRCO ; alle vciti ptr 9Utflo nu- 
mi r* imitndena é Dtmanj , i fus- 
ti ebiamtnfi ancor gtlofi ; 0 per 
la comune opinione , ebi focto fi- 
guro d* Treo fi faeoan vedere , o 
perchè gli Ebrei gli odorovano fat- 
to toi figuro . Ordina Iddio net 
top. svii. del Ltvicieoy che fi 
pongano innant^i lo porto del Ta- 
bernacolo tutte Ir obtatcjoni degli 
animali: Et nequaquam ultra, 
immolabunt boRiaa fuaa 
Dumonibua C fecondo la loeters 
hircic ) cum «uibui fotaltatt fvnt. 
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XI Itgg* ntl fteondo Pavalipa- 
mini tap. U. I5-» tbi Gtf^oamo 
tltffe de' Satirdcti de' Dimonj 
Clini Irei * dt' f'itiUi l««- 
ahi alti , Tutto eii f , intende del 
%lto dato dagli Bgir^ , ed Ebrei 
mH Spettri, Demone, Satin, e 
fimulaeri degl' Irei . Erodoto n»lU 
Mufa 1. cap. g6. raeeonta , ebe 
nella Città di Meadt/ia pofla neh 
la parte biffa dell' Bgttto fi ado- 
rava l' irte ^e ta Capra ; ed ag- 

jaa.»t ematenmM »etJg ÀttPtftm 
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tifato «00 P*^ eptnìona ^ €be 

tale foffe fiata la fat^a genuina 
del Nume ; poiebì filmavano non 
tffer guefip la differenxjt ebe ver. 
ttvs tra dfutjìo Nume , a gii oltrt : 
ma perebl guifi' era la tofiuman. 
nj! di quefia Narejant , a (ut fi./ 
oggittngeva /* opinione « ake^ * 
fi dilettavano effe! dipinti^ 
gli Emblemi degli animali . Pofe. 

anebe nelle Are i puri Capro- 
ni , tome fi efferva nella tavola 
à' tfide . Sono notiffime le fcille- 
raggini , thè fi eommettevano nelle 
di qutfio Nume , come piena- 
mente l' hanno mofirato gli anti- 
tbi Scrittori, e fi argomtni a eyi- 
liiiiiemtnti da Moti , ebe le ebia- 

ma profiituvoni . 

HIRCO Emiffano , tra l'Irto, 
ebe fi lafeiava in libertà ne! gior- 
no felenne dell' Efpiagfone con 
qutfio rito dtferitto ntl top. xai. 
del Levitico. Il Pontefice ntl vt- 
flibolo de! Tempio fiondo in piede 
avanti de! Signert tirava la ferie 
/opra I due Caproni offerii dal pe- 
palo , qual dtlli du( devta limo- 
larfi . V ufeite a forte egfi im- 
molava : e P altre alla prefingfl 
del Signore poneva : t proferite 
alcuna preghiere -, ed imponendo 
tutte a due le mani fui capo con- 
fejffava tutti * pfceati S Tjroile ; 
"dieenAa coti fetondo i Rabbini 
preffo Goedwioo llb. lii> op- "• 
p«K. 7<- O Dontin», populut tum , 
domus Ifratl pcccavit , rebel In 
fult , delìpqpU coram facie tua: 
Nianc t» rogo . o Domine , 
na peccata, rebeUiooff , * •*>■«*» 
^uìduv populnt , A do0Ht lfr»»l 
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peceavit , rebcllit fult , It perver- 
te e^it toram facie tna , ficut feri* 
ptnm eft in lege fervi tui Mofia » 

Eo die ezplaturua vot eft , ut voi 
mundet, & vof mundabimini ab 
onoibut vcftria peccatit coram Je- 
hova. 

j Ciò fatto fi pronunciavano all 
Ir 00 tutti i mali , e tinti i gafit- 
gbi dovuti a' pteeati del popola- 
e poi fi dava in man& d' un emt 
uomo , che lo rtitgaffe nolDoftr- 
to , dove condottolo ne’ luegnt fe^ 
fetfiy lo lafeiava in liberti, imii 
facendo ritorno , devia purgarfi il 
corpo, t gli abili cali' acqua pu- 
ra , per entrare ni' padiglioni . 
Qutfio i quante la Scrittura rift- 
r:fce dell' Ireo Emiffarie, cbiam r. 
to nell' Ebreo ‘jTNTjf haaaael da 
TJ capra , t *?Ttt mandare vi» ; 
poiebì come dice Rob-Kinki , uno 
delti due tra ammaccato, P oltre 
fi mandava nel Deferto. I Settan- 
ta ebiamavano quefl' Irto A ve. 
Tretavat'er, tòt difeaeeia imalez 
poiebì P ireo Emiffarie portando 
lui derfe i pteeati dtl popolo ntl 
Dtftrto , portava di Pii » "’y* 
di pina , ehi fono eenfegutnco de 
mali di colpa . Per altro qutfio 
Ireo ftmbra di tffert de! genere 
di quelle vittime , eòe furon tet- 
guie da' Gentili , come quelle , 
ebe allontanavano da loro l' ira dt 
Dei ; a- perniò furon ehiamatt i 
Dei tutelari ancora b'eovoiivaioi . 
Pittime di quefia forte erano qut. 
gli uomini, ebe i MaJfiHtfi preet- 
pitavano dalla cima de' ffHi’.i 
tome feriva Petronio nella Sati- 
ra ; a gli animati , epe gli BgiCJ., 
dopo di averli eariciti di maltdi- 
gjoni , gettonano nel mare , tome 
riferifet Erodoto Mufa il. cap. 37« 
Pi fono degli Autori , i quali fa- 
fiengono , che 1’ Irto EmlBario fi 
foffe gettato dalle rupi , e vi fo'm 
degli altri , ebe vogliono di rfftrfl 
lafeiato in liberti ; fi legga i Ur- 
ti colo Efpiaaione . - 

, _ BOBA, amieicio. Città 

I ^Siria vicifliOima a Damafeo. Fino 
a quefla Città Abramo iniegul I 
Re , che aveao faetheggiata Sod^o- 
ma, c fitti* prigioniero Loth fuo 
nip*U. Qtnef.xtv. IS* 

*4 HO- 
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HOBAI , maaxo , figlio di Jrtro , 

C cognato di M'<td , >1 quai« I' in- 
vili ad accumi'a^nariu nella Terra 
P'umttf'a , per farlo pattect|<e de’ 
beni , che il Signore avea promei^ 
ad Ifracle. Airrm. «. ag. 

HOLDA , i/ ma/t<fa , moglie dì 
£eUuBi , Profiitefa ni Gerafaleni<, 
me la quale fu confuUaia ^‘al Re 
Ciofia fgl libro delia Legge, cl|e fi 
era ritrovato nel lefoio del Tem- 
pio , a iorchi fi attenderà alle ri- 
paraa^oni di tal Edifigio, La Pro- 
feiefi^a annunaò agli inviati del 
He tutu i mal’, che lo fdegno di 
Dio acctTo da’ delitti di Giuda , 
andava a Garicare fui popolo. Ma 
ella fogpiuni'e , che dacché Giofig 
fi era umiliato iiinauxi al Signore, 
ed ave» fparfe lagrime nella Tua 
presenza, quelli ni*ìi^ non arrive- 
rebbero nel Tuo Regno , e che fa- 
rebbe unito in pace a* Tuoi Mag- 
giori : il Re avendo ricevuta que. 
fla rifpofia, fece congregate tutto 
il popolo nel Tempio, lelTe il li- 
bro, eh» era flato trovato, e gli 
fice promettere dì oReivare in ay- 
qetiire pi(l fedelmente i comandi 
di D o. IV Keg. zzii. u 15, 
HOLOCAUSTUM , Olocauflo, 
fotta di fagrifizio nella Chiefa 
Giutìaica , dove la «{ttìma era in. 
lieramence confumata dal fuoco ■ 
ciocché, le diede queflo nome d.-l 
Greco »*•'>' tutto , e enrua-»* irv-’ 
ciato . Ed in ciò fi diRIngueva I’ 
OÌocauflo dalle vittime per i pec- 
cari, e dall' oflic faluttvoli, delle 
quali fe ne rifervavano alcune par- 
ti non confumate nell’ Altare., 
<J^tcfto fagr'liiio è uno de’ pi& an- 
ttchi , ed è molto ànterinre alla 
legge di Mosé . Q^uandn Noè ufc) 
dall' Arca, offerì un Olocauflo de- 
gli animali > pib puri , in rendi- 
piento di grazie . Quando Iddio 
volle provare 1 ’ ubbidienza di A- 
brarao gli ordinò di olFerire il Tuo 
figi o Ifacro in olocauflo. L* vie- 
lima dt queflo fagrifizio dovea ef- 
fer» di ammali malthi, de’ quali 
»ra peimefToil mangiare. D^o che 
fi erano gli animali feannati , i Sa. 
erdoti afpergevano I* Altare del 
oro fartgue , poi avendoli ben la. 
vl|ti, gli tagliavano in pezzi, fi 
Hiéttev» di il f«ie , » fl lU 
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tiiavano full’ Altare, ì legni del 
qiiaie erano accefi . Elfi lavavano 
dipoi i piedi , e le interiora di 
queflf belile , e le gettavano fopra 
il fuoco con il rgflante , perché il 
tutto vi fiifio confumato. Q^ucllo 
f-tgrifizio fi ufl'rriva a Dio per rico. 
nofccre la fua fovrana Maeflà, e 
1 ' affbluta dipendenza , nella quale 
dev* r^er la creatura in ordine al 
Creatore j e per impetrare le fu» 
benedizioni in generale, fenz’ ap. 
liticar qneflo facrifizin , come gli 
altri , ad un fine particolare . K 
quella é la ragione , per <ui I& 
vittima era tutta confumata' dar 
fuoco . 

HOLOFERNE, Capitan foctt ^ 
Generale delle armate di Nabuc- 
codonofor Re dell' Affiria , fu in- 
viato alla Iella d’ un potentiffimO 
efcrcito per foggioeare tutte le 
Nazioni all’ impero del fuo padro- 
ne. Quello Generale avendo pafTa. 
to I’ hufrate, entrò nella Cilicia ^ 
e nella Siria, mife il tutto a fan- 
pue , ed a fuoco, e frminò per 
tutto il terrore. Dopo di aver fat- 
ta riennofeere I’ aurorité del Tua 
Re in tutto queflo paefe, fi avan- 
zò vetfo la Giudea, e fu molto 
forprefo dal fzpere , ebe i Giudei 
fi difponevano a fargli reliltenza. 
Peli fece marciare la fua Armata 
verfo Bptulia, piazza, I» fiiiiazio- 
iié di cui molto vantagginfa noit 
gli permife di arrifchìare I’ attac- • 
co. Si contentò di divertir le ac- 
que, colla fpetanza, ebe gli abita- 
tori opprefli dalla fete , fi arrende- 
rebbero da loro flefiì , In fatti quéi 
di Betulia vedendofi ridotti all’ e- 
flremo , rifoifitre di aprir le pozte 
della loro Città , fe in cinque 
giorni Iddiò non iqviSva loro del 
foccorfo . Oioditta informata di 
qucHa -afirolUzione rimproverò a*' 
Aio! .Ctu cittadini la loro diffiden- 
Bg, e I» tcneritò nel preferiyere 
un ttfntìiia a Dio ; e dopo di a., 
veri! ’cfbrtajti ad umiliarli , ed a 
pregare, ella ufei fuori per efegui- 
re li progetto, ebe avea formato, 
non temendo punto, eh’ ella non 
folTe to ftrumeoto, di cui Iddio 
voleva ferviti! per liberare il fuo 
popola . Ella fi portò dunque a 
faiiS piigioniera dei Generale* il 

»ua- 
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quale prefo dalla fua beiti , 1 ’ ae- 
(olfe favorevolmente , e la fece 
condurre in un padiglione , colla 
liberti dì potere ufcire , ed entiadi^ 
re 3 fuo arbitrio. Nel quarto gior.- 
BO dopo una gran cena , Oloferne 
avendo ecceflQvamente bevuto , fì 
addormentò; Giuditta proiinaoda 
della occafìone , gli recife il capo 
colla propria fua fpada , e lo por- 
tò in Betulia , dove fu fofpefe 
■eli’ alto delle mura . Fatto gior- 
gio gli alTediati fecero una fortita 
fopra^l’ inimici , i quali fpaven- 
taci Alla morte tragica del loro^ 
Generale, abbandonarono il cam- 
po pieno di ricchezie , e precipi- 
tofamente fuggirono. Gl’ Ifraeliti 
gl’ tnfeguirono , ne ammaizarono 
un gran _ numero , e ritornarono 
carichi di bottino, nell’ anno del 
lidondo JjqS. fi Itgga il Ulrro di 
Ciuàitt/t . 

HOMER , o Chother, mifura 
cava degli Bbrei , che conteneva 
dieci batbi , cioò qnarantanove mi- 
fure , o fiano ottave del moggio 
Napoletano. 

HON, dolert , figlio di Phcleth 
della Tribù di Ruben, elTendo en- 
trato nella congiura di Core, I>a- 
than , ed Abiron , fu ancor parte- 
cipe del loro gaOigo. Numcr. avi. 

HOPHA, lido. Sacerdote, la di 
cui famiglia teneva il trediccllmo 
luogo nel numero delle ventiquat- 
tro ftabilite, che fervivano per fet- 
limana vicendevolmente nel Tem- 
pio fotto Davidde , i. P'aralif. 
XXIV. la. ' 

HOR, dò» eoo dpi f ce , monte 
dell’ Ai'abia Petrea ne’ confini dell’ 

- Jdumea , Aif quale Aronne ebbe 
ordine dal Siignore di falir per riu- 
■ irfi a’ fnoi Maggiori , nell’ anno 
xjtx. Diuttr. XXXII. Num, xx. 

HORjt , •atmefimaquarta parte 
dii giorno naturale , * eivilt . l 
Ubri di Danitir , di Toiia , » di 
Giuditta, fono i primi della fcrit- 
turm , né' quali fi trova il nome 
di hqra , mtreaea il' una maniera 
tfprejfa nel fenfo , ohe noi la prèn- 
diamo , ptr fignificare una patte 
del giorno , e della notte . Daniele 
dice C c»P- iv- 

quali un’ ora a^penfare; Tobia 
^ cap. *11. ) rrftrifet, tV egli 'di- 


lì O 
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marò da merr’ ora in circa in un 
grandijfimo dolore . - 

Gli antichi Ebrei non divideva- 
no il giorno per ore , ni» per le 
tre fenfibiti differenxf del Sole , 
altorchi nafee , quando egli è nel 
più alto tpnto della fui eleva, 
anione, ed allerehi tramonta ; cioè, 
per il mattino , mes^aogiorno , t Itq 
fera ; e qaefìe fono le file parti 
del giorno , che fi trovano diftinèe 
nell' antico Tefiamtnto . Dipoi i 
Giudei divifero il tempo , che 
trammeKX.'‘ dalla nafeita fino alt 
tramontar del Sole in quattro par, 
ti tompofte di tre ore. La prima 
oro comprendeva le tre ore ordina- 
rie dalla nafeita del Sete, t qutfi' 
tra la prima parte del giorno . 
Nel fine della ttr^’ ora o'diaari» 
della prim' ora cominciava la fe- 
conda parte del giorno , thè du- 
rava fino al mttXfidi , e eùti dill» 
altre , 

Nqfcita del Sole . 

t 

I Prima , o prima era . 
a ^ Prima parte del giorno. 


} Ttri^r , 0 itrt^a ara . 

Seconda parte del giorno.' 


“} 
9 -* 


'Mezzodì. 

Sefta 0 fefia ora. 
Terza parte del giorno. 


TO- 

II 

ia< 


} Nona , a nona ora, 

Querta parte del giorno. 


Se' ehiamavana ceti le quattra 
prime parti del giorno ; Ora di 
Prima, di Terza, di Sella, t di 
Nona , eiafeùna delie quali àb- 
braceiava tre ere di tempo . L' ul- 
tima ora di Prima dava il noma 
alla feconda parte , thè fi thiama- 
va Ter^a ; /’ ultima ora di Ter- 
4 :» , eh' era 'la Stfta del tempo , 
dava il nome alla ttrg/t parte del 
giorno ehiamattt S-efia , e la Oera:’ 
ora di Sefia , eh' tra la nona del 
tempo, dava il nome alla quarta, 
"parté dtl giorno , ehiaraam Nona . 
, B 4 
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J.t err eemuni , (i- ordìmsrit trMtu 
d-idici dii giorni, i dodici diti» 
notti; fot chi gli Bini dividivino 
il giorno in dodici parti eguali , 
comi ancor la notte , Onde avvi- 
niva , eh Ir eri diurne' doli' Efla. 
te erano pii lunghe d^le oro diur- 
ne dell' Inverno , i l'^ri notturno 
d' Inverno pii lunghe dille ero 
notturne di Èflatc . Pojlo ciò , ven- 
gono a eamporfi tra loro S. Mar- 
co , r S. Giovanni , che femirano 
' enntrrddirfi , allorché ' deferivendo 
j il tempo della mone di Gtfucri- 
flo, dice S- Marco nel tap. *w. 
aj. F,t*t autem hora Tenia , & 
crucifiserunt eam ; e S. Giovanni 
nel cap. XIS .14 Cbriilut hora quafi 
Sexta Judaeia tradiiua, ut ciuctfi- 
geretur : Imperocché S. Marco de- 
ve iniendirft delle ere Canoniche ^ 
e Jia dello guattto parti de! gior- 
no ; tioi, che Crijio fu pofio in 
Croce nell' ora di mezt^^iorno àel 
fine della fetonda ora, e piipei- 
pie della terxa ; S. Giovanni devo 
intenderli delle ore del tempo. Fu 
Gtfueriflo erieififfo guafl nell' ora 
Sefla del tempo , verfo- il fine della 
Jetond ^ , e principio della ttfK.' 
ora. 

La notte prejffo i Giudei era e- 
tiandio diuifa in guarirò parti, 
ehiamatt Vigilie, ciafeuna delle 
guali ahhraetiava tre ere comuni , 
e del tempo . La prima f'igiha fi 
chiamava Sera, o Vtfftrn; la fa 
tonda Mezianotte: la terrea Galli- 
cinio; la guarta Mattino; Furon 
detti Figilie , perché i Joldati fa. 
etvano per tre ore la fentintlla : 
/Vigilia ona ( dite S. Agoflino lib. 

de veibia Domini r«rin. 14. ) ires 
borai habet : Nox quatnor 

, vigiliaa babet , tcrni^orii per fin. 
guTaa diiiribniia . 

Furon dette ore dal nome boro, 
che prtfjo degli Bgirj fignifieava 
il Sole, come nota Microbio «et 
lib. 1. de’ Saturnali cap, 11. del 
rimanente non fi fa d' onde gli 
BgireJ preftro tal coflumanz/t - B' 
eofa degna però fui da neta^ 
eioecbi fcriffe Ceoforino ne! lib. 
vifi. cap. do. Horarum Tcilicet na- 
meii ad'minua annos )co. Romac 
ignofatum effe: nam XII/ Tabulii 
nnlquaM jtomiaataa haraa inecniec. 
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ut in aliit poflea legimut , fad 
ante meridiem , vel poft mer/- 
diem . 

Per conofeere le ore fi fono m~ 
ventati i guadranti , e gli Oro- 
logi • XrritiarJ fa menziono 

d^un guadrante , 0 mofira folare . 
eh' tra nella Città di Gerufaliuamo 
nel Palazv del Re eteaz, in un 
luogo efpojto alla veduta di tutto 
il Mando . 

HOKAM, loro nentagat , 
di Gaza, avendo voluto dar Toc. 
corfo al Re di Lacfait, fa disfatto 
da Giofui , e tutto il Tuo paefe 
depredato- fofue x. t$. 

■UOkEB, deferto, montagna dell’ 
Arabia Petrea vìcin’ al Monte Si- 
nai , col quale ella non fembra ji 
Vare , che una Aeffa montagna ds^ 
vifa in due parti . Queflo lungo 
i celebre per molti avvenimenti 
memorabili. In Horeb Iddio cont- 
patve a Motè nel cefpugljo ardeé» 
te. Alla radice del medefimo moo- 
te Moth percoffe la rupe, e no 
tirb I* acqua per dilTetare il po. 
polo ■ Quivi ancora fi ritirò Elia , 
per evitare la perfecuzioo di Jeaà- 
bel. Exodi tu. & Mvitl. III. 
Reg xiz. 

HOKMA, «Mtj&ew;e, Citta del. 
la Tribù di Simeont' Élla fi chia. 
mava Tulle prime Sephaat , e pre- 
fe il fuo nuovo nome da ciò , che 
gl’ irraditi dopo di efiere flati die. 
fatti dal Re di Arab Cananeo, U 
quale prefe fopra loro ricche fpo- 
glie, a’ impegnarono con giura- 
mento di confagrargli all’ aitate- 
ma , e di efterminar lutto ciò , che 
apparteneva a queflo Principe . 
Judit. I. XII. 

HORREI, Printipi, antichi po. 
poli , che in prima abitarono nelle 
montagne di Seir al di lì del Cior. 
dano . E£ avean dei capi , ed era. 
no di già potenti prima , che Efaù 
iveffe fatta le conquida -del lor 
paefe. Sembra , che gli Orrei, i 
difeendenti di Scir, e gl’ Idumei 
fi confoiideifero io apprelTo , e non 
formalfero, che un popolo. Gtnef. 
xxxvi. ao 30. 

HOSANNA , parola ^breì ufata 
tra’ Giudei . Qurfl’ ò una foimola 
di benedizione, o di prefagio di 
felicità . Quefla fu 1 ' acclamazio. 
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, Ht , c«a cui fu ricevuto Gtrocriflo 
nell’ entrar, che fece in Geiofoli. 
ma; Mofanna fili» David, cioè; 
Jtrva qusfa Damine , filium Da- 
vid. 

HOZAI, vedente. Profeta del 
Signore , che vivea nel tempo di 
Alanafle Re di Giuda, e che fcriffie 
ciocchi accadde fotto il Regno di 
quello Principe. Può edere, che 
r oracion di Manadir lia Hata ti- 
rata da quello Profeta , di cui noi 
abbiam perdut’ i ferini .. 

HUCAC, /egee. Cittì d’Afer, 
che fu ceduta a^ Leviti , ed affé- 
gnata per Cittì di rifugio, x. Pa- 
ra! ip. VI. 7j. 

HUL, dolere, fecoudo figliò d’ 
Haiam , che vini limato nell’ Ar- 
menia . Si trovano in quello paefe 
molti fegui del nome di Hul . Gè». 

X. 1]. 

HUR , lihrtd, figlio di Caleb, 
nipote di Efron, era fpofo di Ma. 
ria rotella di Mocì , fe Giufeppe 
riferifee il veto. Il poco, che la 
Scrittura narra di lui, prova eh’ 
egli era molto confiderato da Mo. 
se. Allorché quelto Legislatore eb- 
tie inviato Giofuì coniro gli Ama- 
leciti , fall fulla montagna con 
.Aronne, ed Hur; e mentre , eh’ 
egli innalzava le mani pregando il 
Signore, Aronne, ed Hur le folle, 
nevano, acciocchì non li allentaf. 
fero : e quando Mosi andò fui 
monte Sinai per ricevervi là Leg- 
ge, dide a’ Seniori, che fe foprav. 
venide loro qualche dilCcol:ì , ave- 
vano Aaron, ed Hur, a’ quali po. 
levano cercar configlio. Eeodi XvTl. 
&• sziv. 

. HUR, Principe di Madian, fu 
ammazzato nel combattimento , 
che Phinees diede a’ Madiauiti . 
Numtror. sazi. g. 

HUS, o Ut, eonfiglie, figliit d’ 
Aram, il quale fecondo alcuni fon- 
dò la Cittì di Damafeo , e i Di- 
feendenti di cui fi flabilirono nella 
.Traconitide , eh’ ì vicina al pia. 
no di Oamafen . La Scrittura no. 
min' ancora Hus figlio di Nachor , 
ed Hus figlio di Difon della Airpe 
di Efats, il quale dimorò nell’ I- 
dumea Orieatale, Gtnef. x. a|, i. 
Paralip. i. 17. 
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HUS , paefe di Hus dove dimo- 
rava Giobbe . Son divifi pii Scrit. 
tori fulla Ctuaztone della Terra di 
Hus, poichì eflendnvi flati tre uo- 
mini di quello nome, de’ quali 
ciafeuno può edere flato abitatore 
di paefe differente , non fi fa di 
quale Hus la Scrittura voglia par- 
lare nel marcare il paefe di Gtob- • 
be . Alcuni lo mettono nella Tra* 
coniiide ; altri con miglior fonda- 
mento nella terra d’ Hus, patria 
di Giobbe, verfo i confini della 
Caldea ; poichì fi trova fcritto , 
che i Caldei rapirono le mandre di 

? uello Santo Uomo. Si legga il 
ib. di Giobbe . 

HYMENEO, mudale, abitatore 
di Efefo , il qual elfendofi conver- 
tito alle prime prediche di S. Pao- 
lo , cadde dipoi netif Erelia di' co- 
loro, che negavano la Refurreaio- 
ne , e dicevano, ch’ella era di 
già fatta; S. Paolo lo fcomunicò , 
com’ egli ferive a T'm teo C ^P- 
I. eaP. 1 - ) B di gue/lo numera 
fono Mimtneo, ed Altjfandra , thè 
it he dedicati a Satanne , aeeiee- 
eU effe epprtndako per tal gaftige 
a non più kffttmmiarr . 

HYMNUS , ìnna: quella parola 
vieo dal Greco, e lignifica un poe- 
ma, e un cantico pietofo compofto 
in onor di Dfo , o de’ Santi . Il 
nome d’ Inno fi mette fovenie co- 
me finonifflo a quello del Canti- 
co, del Canto, del Salmo. Gli 
Ebrei appena diflinguevano quefiv 
ire cofe, ed elG non hanno voce 
propria, che figoifichi I’ Inno co. 
me dillinto dal Salmo, e dal Can- 
tico . S. Paolo vuole , che i Cri- - 
fliani 11 trattengano tra loro con 
Salmi, Inni, e Caotici fpirituaii. 

Gl* Inni, che fi cantano nella Chie- 
fa Crillitna , e che fono dillinti da* 

Salmi , fono petti di poefia , gli 
Autori de’ quali non fono flati 
ifpirati . S, Paul, ad Epbif. v. 19, 

Celoff. 111. lò. 

HYSSOPUS, iffapo, erba molto 
conofciuia , chiamata nell’ Ebreo 
SìTK ercM’ Si faceva ufo di ut 
erba ordinariameote , come di «• 
rperforìo nelle puiincaziooi . Pn. 
ma di ufeir dall’ Egitto Iduio or- 
dioò «gli Ebrei di prendere ua 

mae. 
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nuzzftto d’ iflbpot di bzcazrlo nel 
fangur dell’ agnello pafi^ualc, ed 
afpergerne le patti rupeiiori delle 
porte. Birognava, ebe iella Giu- 
dea quell’ erba a’ innalzalfe ad 
una grande altezza , poiché I’ E- 
vangelo dinota, che li Toidati a- 
vendo ripiena una fponga di ace- 
to , la mirerò alla punta d* un 
baflnne d’ IlTopo , e 1’ applicarono 
alla bocca di Gerucrillo , cb’ era 
?n Croce . Bxodi xii. la. Jeùtt. 
XIX. ad. 

J A 


J A ASIA, /<• foni» del Tignare , 
fu uno de’ CommilTarj (.hianiati 
per far la ricerca de’ Giudei , che 
aveano fpofate femmnte flraniere 
dopo il ritorno dalla cattiviti . 
Egli era fi.glio , o abitatore di 
Tbecua, perchè fovente il nome 
del figlio fi prende per l’abitante: 
per efempio i figli di Sion, le 
figliuole di Gerufalemme &c. 1 . 
EJàr. X 15 . 

JrtBtL, rorreare, figlio di La. 
anech , e di Ada della famig la di 
Cain , fu il Padre de’ Pallori , che 
abiravann nella Campagna fotto le 
tende, cioè, eh’ egli Inventò la 
maniera di pafeere gli armenti , 
conducendoli da contrada in con. 
tracia, fetiaa dimora filTa, nè altra 
■ abitazione , che di tende , come 
dipoi han fatto i Sciti , i Noma- 
di , e gli Arabi Saniti . Il nome 
di padre fi prende fovente per pa- 
drone , capo, iHitutore. Cenef. 
X V. ao. 

JA8ES, trifletii^a. Vi fono flati 
dne uomini di quello nome nella 
Scrittura., uno di cui il Saeio Scri^ 
toro vanta molto la pietà , fenza 
dirci la fUa origine ; I’ altro pa. 
dre dì Sellum quindicefimo Re 
d’ Ifraetc. t. Pnralipom, tv. tv. 
Ree. XV. 

JABES, Città della mezze Tri- 
hii di ManalTe al di U del Gior- 
dano nel paefe , ed alle radici del- 
la montagna di Galaad . >-Gli abi- 
tanti dj quella Città non avendo 
Voluto unire le loro armi a quelle 
ttegl’ Ifrarliti iieila gncxia contro 
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quiiT di Beniamino, {n óccafìone 
dell’ oltraggio fatto alla moglie 
del Levita nella Città di Gabaa , 
gl’ Ifraeliti li fecero paSare tutti 
a' fil di fpada , uomini c Donne , 
e non tifervarono , che le zitelle , 
eh’ efli diedero a quattrocento de’ 
Beniamiti , eh* eraniì falvtti net 
combattimento . Dopo alcuni anni 
Naat Re degli Ammoniti avendo 
affediata Jabet, gli abitanti temen. 
do di efer prefi per altaico , prega- 
rono quello Principe di riceverli a 
patto. Naas non volle accordarne 
altro, che di lardarli fortire, flrap- 
pands loro 1’ occhio dritto : gli 
Aflodiati vi acconfentirono , fe in 
fette giorni non veniva loro al. 
cun foccorfo . Ma Saul avvertito 
dell* eflremirà , nella quale eSì rró- 
vavanli , accorfe a Jabrs con una 
potente armata, tagliò in pezzi 



la riconofeenza pzr la Cafa di 
Saul , • dopo la ai lui morte efli 
tolfero via il fuo corpo , e quei 
de* Tubi figli, che i E'ilillei avean 
fofpclì alle mura di Bethfan, e li 
feppellirono onorevolmente in un 
trofeo, eh’ era vicino alla loro 
Città. Judit. XXI. I. Reg. u. ér 

XXXI. 

JABIN, intelligente. Re d’ A- 
for nella parte Settentrionale della 
Terra di Canaan, fpaveniaco dalle 
conquifle di Giofuè , mandò a tutti 
i Re de’ contorni, per impegnarli 
ad una lega contro gl’ Ifraeliti , i 
quali invaderebbero Irentoflo tutto 
il lor paefe , t’ efli fi lafciaSero at- 
taccare -l’un dopo l’altro. Molti 
Re fi unirono a lui, e le loro trup. *" 
pe riunite fi congregarono verfo le 
acque di Merorn^ per combattere 
contro Ifraele. Giofuè, a cui il Si- 
gnore avea promefla la vittoria , 
marciò contro di loro , gli attac- 
cò , e dopo .averli battuti, li per- 
feguitò fino alla gran Città di Si. 
don , e fino alla campagna di Mar. 
pha. Allora ritornando per Io flef. 
fo fenderò, aflediò Afor, eh’ egli 
prefe, e di cui uccife il Re nell*' 
anno del Mondo XS 5 S. ./e/ur 
JABIN, altro Re di Afor, ten. 
nc per venti anni gl’ Ifraeliti nel. 

la 
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fa ferviti) . Iddio tocco dal pianto 
del fu» popolo , Tufcitò ìa Profe- 
terà Drbora , e Barac per liberarlo 
da quefia oppretfìoDC - Coltoro a. 
vendo unite le truppe, disfecero 
iiKieramente Sifara , Cenciaie di 
Jabin , il qual era alia tefta^d’ una 
potente armata, che avea noveron 
lo carri armati , e mifero il popo- 
lo in libittJ . Judic. IV. 

JABOC, , torrente, 

che fcola dalie nonta|;ne di Ga- 
laad , e fi fcarica nel Giordano vi- 
cìniAmn al mare di Tiberiade. Su 
quello corrente di Jahoc il Patriar- 
ca Giacobbe incontrò gli Angioli , 
(he lotiaroBO con lui. Il torrente 
jahoc divideva il paefe degli Am 
moniti da quello di Og Re di Ba- 
fan , G$h. acati, i. 

JACHANAN, ehi fo/jfiedt il po~ 
pe/o. Cuti della Paleflina alle ra- 
dici del Monte Carmelo, il di cui 
Re fu diefaito d.'t Gtofuò . Ella fu 
pefeduta dalla Tribù di Zàbulon , 
e data in poriione a* Leviti. Jofu4 
zìi. de aia. *• tai. 

JACHIN , chi dj /(l'tardie , 
quinto figlio di Simeon . Egli c.ilò 
nell’Egitto (on Tuo padre, e fu 
capo delia famiglia de’ Jachimiti . 
V’ ò un altro Jachin capo della ft. 
miglia, ch’era la ventunefima cral- 
Je ventiquattro famiglie Sacerdota- 
li . Numcr. zavi, is. 

JACHIN, nome d’una delle co. 
lohne, eh’ etano all! due lati del 
vcRibolo del Tempio di Salomo- 
ne. Jachin fìgniflca la nabilità : el- 
la era al lato dritto . L’ altra co- 
lonna fi chiamava Soof:,. ii< 
trii. 0" aav. 

J.'^COB , foppi.tatatort , • figlio 
d’ ffacco, e di Krhecca, i quali 
non ebbero figli peri» fpazfodi an-- 
ni diciannove di maritaggio . (Que- 
llo Patiiarca temendo, che la fle- 
rtliià di Kebecca noo fòfTe un olia- 
corio al compimento delle V^omef- 
fc , che Iddi» avea fatte ad Àbra- 
mo fan padre-, pregò Dio, eh’ el- 
la' divenire feconda . Egli fb efau- 
dito, concepì Rebecca, e poriò nel 
fuo feti» due infanti , che fembra- 
vany batterli , ed urtar I’ uno I’ 
altro . Ifacce andò a coafaltare il 
Signore , il quale gli manifeflò , 

«ia Rebecea facebbe «adt« di diu 
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figli, il maggior de’ qual! farebbe 
foggetto al minore . La Scrittura 
limarca , che Giacobbe era d’ un 
dolce naturale , attaccato i^>li aff*}- 
ri domeflici , a che fua madre avea 
più di paffione per lui, che p<r 
Efau , il carattere di cui era duro, 
e ferace. Efau vendè al Tuo fratel- 
lo il dritto della primogeuitura per 
un piatto di lenticchie , di cui li 
mofttò molto vogliofo : quello di. 
ritto conlilieva io ciò, che il pri- 
mogenito avea una fpecie di auto- 
rità fopra tutt’i fuoi fratelli, dop- 
pia parte nella fuocciiìone , ed il 
dritto ad una patticular beuedieio. 
ne , che fi credeva appartenere al 
primogenito de’ figliuoli d’ Ifacco . 
Efau era colpevole di aver ef|^* 
a prezzo si vile una cofa sl,^9|||L 
qual era il privilegio atracM^^K 
la fua qualità : ma noi non nPVjiPt 
mo conchiudere perciò, che 
cobbe avvile peccato nel progetta-' 
re tal compra, perche in tutte le 
cof- mtfieiiofe , com’ è quella di 
cui li parla , fa duop» effere meno 
aciento a ciò che coroparifee al di 
fuori , che a ciò eh’ i piaciuto a 
Dio di oafeondere fatto le appa- 
renze : e molte azioni, che com- 
parifcono a| di fuori difordinate , 
rientrano nell’ ordiee per lo mille, 
ro , eh’ efl'. nafcondoio . Ora in 
quella, di cui fi tratta, è facile d* 
inicndeie ì’immajine della pruden. 
aa degli Eletti , che fono pronti a 
rinunziare tutto ciò, che apparcie. 
ne alla vita prefente, per compra, 
re il teforo immeofo della vita e- 
terna : g. la figura della follia de* 
Reprobi , i quali rixUnziano al drit- 
to , eh' eflì banoo ali’ eredità eter. 
na per i falli beni , e piaceri tran, 
fitorj , Dopo lungo tempo Ifacco 
vedendoti vecchio, ed infermo, co- 
mandò ad Efau di cQiidurfi alla cac- 
cia promettendogli nel ritorno di 
dargli la fua benedizione. CHacob- 
he per configlio della fua madre 
finte di effer Efau , e covre idnfi le 
mani. di peli, p»lch*egli era irfu. 
to , 6 avvicinò al cieco Ifacco, e 
ne ottenne la benedizione , colla 
quale furono in lui trasferite tutte 
te prerogative , che appartenevano 
alla priatogenitiira . Sarebbe difl- 
cUc Icttfat Ri condotta «ti Giacob. 
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kt d’ ogni menzogna 4 aHiclirando 
di cffer Efau con difcgno di far ciò 
credere al Tuo padre ; le noi non 
fapeffimo, che quell' azjone ancor 
lìa nell’ ordine de’ mi Aeri , e ci c> 
fprime l’ immagine de’ Gentili fe. 
deli, c degl’ increduli Giudei, de>' 
gli Eletti, c de* Reprobi. ** In- 
tanto Efau avendo intefo tutto 1’ ' 
accaduto , rifolfk vendicarli di fuo 
fratello , e non arpetiava che la 
morte d’Ifaccoper ditfarfene. Re- 
becca per prevenire gli effetti del- 
la fua coUera , fece condifccndere 
IfacCo ad inviar Giacobbe nella Me. 
fopoiafflia nella Cala di Labano fuo 
zio . Giacobbe parti folo , ed a pie. 

I; un baRooe alla mano, per 

P iu! , eh’ effendo 1’ unico 
padre , padrone di tute’ i 
f , fi è rendttco povero per 
ciocche noi divenillimo ric- 
la fua povertà . Effendo 
giunto in Un luogo, dnv’agli vó- 
lea paffar la notte, prefe delle pte. 
tre, delle quali fe ne formò un ca- 
pezzale, e fi addormentò. Alierà 
egli vide in fogne una fcala , il 
piede di cui era poggiato falla Ter- 
ra , e la cima toccava il Cielo , e 
gli Angioli, che falivauo, e feàn- 
devano da ^uefta fcala . Egli vide 
.incora il SiHore appoggiato fella 
cima della fcala ^ che prumife di 
dart a lui, e a’ feoi poHtri la ter. 
ra , dov’cgli dormiva: di molai, 
plicare la fua fchiatta, come la 
labbia del mare , e di benedire in 
lui tutte le Nazioni della Terra . 
Giacobbe de/latofi, versò dell’olio 
folla pietra, fopra della quale avea 
dormito, l’ innaltò per fegno, che 
dovea dinotare il luogo nel qnale 
avea egli avuta quefta vifione nii- 
fleiiofa , e promife di dare al Si- 
gnore la decima di lutt’i fuol beni, 
intanto partiiofi da qaeflo Itlogo , 
eh' egli chiamò Bnbtl gliinfe 
vicino ad Haran , nel luogo, dove 
T Pallori abbeveravano i loro ar- 
meati . Rachele figlia di Laban cf- 
Ihndovi capitata, egli fi diè a ce- 
nofeere per figlie di Rrbecca : e 
quefta Zitella corfe di lepeote ad 
avvifarne fuo Padre, ilqntle fi con- 
dufle ftettolofamenie a ricevere il 
fuo Nipote, e lo trafportò io fon 
Czfa . Giacobbe ^tnmagiue di Cefo- 
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criflo, che dovea comprar la Cbie. 
fa fua fpofa colla fua più profonda 
umiliaziooe } fervi fuo zio per fet- 
te anni , al An de’ quali egli do. 
vea , fecondò t loro patti, fpofare 
Racbetè fua figlia fecondogenita : 
ma Laban nel giorno delle nozze 
fnftttol a Rachele Lia fua primo- 
genita • di forte che Giacobbe 
per ottener Rachele , eh’ egli amò. 
va , bifognò che a’ impegnaffe a fep- 
vira fette altri anni, dopo de’ qua- 
li la fposò. Ma Iddio fempre am- 
mirabile nella difpenfazioDC de’ fuoi 
doni , vedendo «he Lia era meno 
amata , la refe feconda , ed ebbe 
folle prime Rmh», Sim* 0 n, Ltvi ^ 
e Gìmìm: « Rachele vedendoli Ac- 
rile , impegnò Giacobbe a prea- 
derfi per moglie la fua ferva Baia , 
da cui egli ebbe due figli , Dam , e 
NtphtaH . Lia dopo di aver dato 
al fuo marito Zelfa fua ferva, dai- 
la quale egli ebbe Gad , ed Aftr 
diede ancor alla luce Iffaehar^ Za. 
kulan , etfo una figliuola Chiamata 
Dina, li ignote fi ricordò di Ra- 
chele, l’efaudl, «la refe fecon- 
da ; divenne incinta, e partorì un 
figliuolo, ch’ella chiamò G/^/èp- 
pt . Qutfli diverfi maritaggi di Gia- 
cobbe rapprefentavano i caratteri 
della Ckiria , di cui i principali fo- 
no la (econdirò dopo la venuta del- 
lo. fpofo, la fua unità, e fua uni- 
verfalità . Prima dell’ -incarnazio- 
ne del Fieltnolo di Dio la Chiefa, 
quali Aerile , non avea , che nu 
picciuliffiroo numero di figliuoli , ^ 

ma dopo che Gefucrifto per fe me- ■ 
defimo è venuto a cercar la fua 
fpofa, *la fua famiglia ha rièmpiia 
tutta la terra. Dopo la veouta di 
Gefncriflo unico fpofo, la Ovazii, 
e la Fede hanno tolte tutte le di^ 
fetenze tra la Schiava, r la Libe- 
ra ; e perciò le ferve di Lia , c di 
Rachele fono pofte in libertà da 
Giacobbe , che tiene il luogo di 
Gefucrifto, in cui tutte le difttnaio- 
ai difparvero . Effenc^ già fcotfi 
auoi venti dall’arrieo di Giacobbe 
preflb Labano , pcneò il Santo Fa- 
triaica di ritornar finalmente nel 
foo patte; ma foo zio c fooceto, 
che conofeeva il valore de’ fuoi fer- 
vili, lo ritenne con ampie promef- 
fe, per le quali cercava d’ingau- 

' Wttm 
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n»flo, t qufli’ uomo Avaro e geIo< 
fo mutò fino a dicci voirc ciocché 
Giacobbe dovea rircuetere per ri> 
coinpenfa de* Tuoi rerviii. iddio re> 
fe vane latte le Tue precauiioni , 
* benediffe Giacobbe , il quale di- 
venne ricchiffimo •*••• . Gli or- 
dinò di ritoroare nella Terra di 
Canaan : egli l’cregu) , e parti col- 
le mogli, figli, éd armenti , fenaa 
avvenirne Labano : quelli corfe do. 
podi lui, e lo raggianfe fullcmon- 
tagoe di Galaad . Dopo molti pianti 
rcclpiochi il genero, ed il Tuocero 
fecero alleanza tra loro, ed innal- 
zarono un monticello di pietre fui- 
le dette montagne per monumento 
della loro amicizia si di- 

vifero dipoi , e Giacobbe continuan- 
do il fuo cammino verfo la terra 
di Canaan, giunfe ful^ torrente di 
Jjiboch, dove gli Angioli vennero 
ad incontrarlo. Il giorno feguentc 
lottò tutta la notte con uno di 
quelli fpiriti Celetti , il quale ve- 
dendo di non poterlo vincere , gli 
roccò il nervo della cofeia, lo refe 
zoppo , e cambiò il fuo nome di 
Citcobi* in quello A'ìfratU. In- 
tanto Efau , che dimorava nelle 
montagne di Seir, informato della 
venuta di Giacobbe, gli ulti innan. 
zi , ed avendoli date i due fratelli 
reciprocamente le marche d’amici- 
zia, Giacobbe (ì llabili folle prime 
in Sochot , e dipoi preffo Sichem . 
Dorante il foggiornq , che vi fece , 
la fua famiglia fu intorbidata per 
l’oltraggio fatto a Dina, c per la 
vendetta, chrneprefero i Tuoi fra- 
telli . Iddio gli ordinò aitnia -di ri- 
tirarli a Bethel . Effendofi partito 
con tutta la fua famiglia , ed eden- 
dò giunto vicino ad Ephrata (chia- 
mata dipoi Bethl^m ) Rachele fu 
forprefa da’ dolori del parto, e do- 
po di aver dato alta luce un nglitto- 
lo , eh’ ella chiamò Btmamin , mo- 
ri , Il dolore di quefta Mrdita fa 
accrefeinto da qnelia di Cinfeppe , 
ch’egli credè morto, e che i tuoi 
fratelli per gelolìa aveano veodulo 
a* Mercanti Madianiti, che anda. 
vano in Egitto. Dipoi avendo fa- 
puio , chi queSo taro fielioolo era 
Rato elevato alla dignità, di primo 
Aifiniftro di quella Regno', abban- 
donò U Valle di Manbte , nella 
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qail egli dimorava, e calò nell’E- 
gitto , dove vide diciafeite anni . 
Sentendoli già vicino a morire fi 
fece promettere da, Giufeppe , eh’ 
egli crarporterebb* il fuo corpo nel 
fepolcro de’ Tuoi maggiorij c dopo 
di averfi adottati Ephraim, e Ma- 
nnjfty figli di Giufeppe , e data una 
beoedizione particolare a’ fuoi fi- 
gli , a’ quali predide ciocché do- 
vea loro accadere, mori nell’età 
di J47. anni nell’ anno del Mondo 
ZJ15. Giufeppe lo fece imbalfama- 
re v***»*»'^ e tutto 1 ’ Egitto lo 
pianfe per fettanca giorni , al fin 
de’ quali Giufeppe e i fratelli, ac- 
compagnati da’ primi dell’ Egitto . 
lo portarono nel fepolcro de’ fuoi 
Padri predò Hebron . Q,ueflo Pa. 
triarca non ha folamente predetta 
la venuta del Salvadore colle fue 
profezie, ma 1’ ha di piò rapprefeo- 
tato in tutta la fua coadotta, ne’ 
Tuoi travagli , nella fna fuga , nel 
(no maritaggio con Lia , figura del- 
ia Sinagoga, poi con Rachele, fi- 
gura della Chiefa, Cene/ zzv. n/f. 
ad 

„ * Dalla parola Ebrea Ba. 
„ tei, che iigniHca ru/regne , r«/- 
„ iene, fermali il verbo Ha- 
,che lignifica reaere >7 co/- 
„ cagna, foppiantare , a eoll’ag- 
„ ginnzioae del jod * , unn delle 
„ lettere, che ferma I nomi , fi 
,, compone Jahaqad , cioè 

„ Jacah , fùppiamatare , nome di 
„ cui fe’nfo col tempo Cizdbbbe. 

„ •• Non è conlfoverfia di pic- 
„ cioi momento tra’ Padri , e Teo- 
,, logi, fe Giacobbe abbia mentito, 
„ o no nel fard Efau avanti il fuo 
„ padre . Colora che difeadono da 
„ ogni frode Giacobbe dicono, che 
„ i dritti della primogenitufz pec 
,, divino deftino éran palati a Gi^ 
,, cobbe . Per la qual còfa dove il 
„ vecchio Ifacco lì lamenta , eh* 
„ era venuto Giacobbe con ingan- 
„ no , frauduteater , non ijintende 
„ per frode un’azione, chevanni- 
„ ta coll’ ingiuria , ma i(;^anuaia 
„ fenaa oltraggio, coltèfa. Mavo- 
„ lede Iddio , e cosi potedimo noi 
„ difendere da ogni menzogna il 
„ Santo Patriarsa) Egli frdude il 
1» P** 
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M padre non folo colle parole, mx 
,, ezioadio co’ fatti . Non folo con. 

feffa di effer egli il primogitflita 
»i C ciocché potti'bbe fcnfarlì ticor- 
M rendo_ alla divina dirpofizione 5 , 
„ n>a dice di pib di effer egli Efau, 
(, di effete ritornato dalla Caccia’ 
I, prefentandogli la carne di Ca! 
„ pretto in vece della falvatica ; 
,> gli diede ancora col tatto delle 
,, pelli ad intendere di effer egli 
„ Eiau , delle di coi vefti anche fl 
eidornòe 

,, Nondimeno malgrado tutte le 
,, rilevate circoflanze , molli fono, 

„ che il Santo Patriarca affulvono 
,, dalla bugia . T. Agofitno nel caf. 

,, Ir. de meftdatie ne porta una 
,, moltitudine , e contende , che tot- 
„ te le marcate circoftanee debba* 

„ no riferirò a miffero ; poiché fe 
fi condanneraifno , dovremo con* 

„ dannare ancora i tropi, le para. 

„ hole , e le loctrziom* irgurateì dov- 
„ ri condannarli Giufeppe, il qu#* 
fi trattàt i fuoi fratelli da fpie : 

,, Davidde che 11 fìafe fiolto : quatj^ 

(, do per coaitrario tutto ciò deve 
„ intenderli come cofa profetica , 

„ che fono ii velo della lettera 
„ nafeonda ii miliero . Le irfuie 
,, pelli lignificano Gefucrifto , che 
„ fi velif de* nolfri peccati. Già» 

„ cnbbe fpacciandofi per Efau , fi. 

„ gora la vocazion de* Gentili , e 
(, 1’ efpullìon de’ Giudei . 

M Ma come famiamente qui ri. 
fletee il dotto tal rifpofla 

non ifooda la quilfione : perchif 
,, il fenfo n)iflìco lìccome neu to. 

„ glie r iftoria, coti non ifeufa il 
fatto* Ma noa è cosi pcfò dellc^' 
li metafore , parabole , e tfopi , per. 

„ che il parlar figurato deve fola. 

„ mente intenderli fecondo la figu-- 
•• r? * ^ parabole non hanno che 
„ il fenfr- parabolico : ma la llorie 
1 , quantunque contenga miliero , 

1 , non fari tuttavia vera, fe le eoa 
1 , fe che fi narrano non fiano acce- 
,1 dare nella maniera , che fi rae* 
t, contano, li^efio é quel che ri* 
f, fponde Eflie a Sant’’ Ago/tinoì 
yi il quale Agoftino altrove confuta 
1 » egregiamente alcune confeguetf. 

(, ae pcrniciofe di quello principio : 

Il almeno il miliero, che in qtl?ft0 
1 , atto fi nafeoode , non cfeitfdr 1* 
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,, menzogna ; lìccome non fono fen. 
„ za miliero l’ incelio di Tharnmt , 
,, la faniicazione di SanfoiH , la 
,, perfecuzione di Paravi»* verfo gl’ 
„ Ifraeliti , quantunque fieno farti 
„ peccaminofi , e degni di galiigo .. 

„ Òrigine però, J*. Geronimo, S. 
„ Giancri/o/lomo ,t Cajffijno, <ìUin'‘ 

„ lunquc affermino di aver menti- 
„ to il Santo Patriarca, nnndiifie. 
,, no folfengono che tal menzogna 
,, fu efente da colpa, per effere Ila. 
„ tn ella offìciofa : qual forti di 
,, menzogna enfi da loro, come da 
„ molti altri confutaci da $. Ago. 
„ liino , éieli difefa buona , e 10- 
„ devote . 

,, Nè può tollerarli la difefa di 
„ GairieU Biel, e Pietro d' Atlia- 
„ co, i quali affolvono dalla colpa' 

„ della menaogna il Patriàrc» Già. 

„ cobbe, affrrrndo di efferlì ciò tac* 

,, Ct> dal meJefimo per conliglio , 

,, ed ifpiraaionc divina. Ma ehi 
„ non vede, che dicendo ciò lia lo 
,i lieffo, che fare Iddio auterr della 
„ menzogna » Bonfrtrio all’ incon* 

„ tro rlconofce in Giacobbe , e nel. 

„ la di lui Madre un’ ignoranza in* 

„ vincibite, come dicono i Mora* 

,, lidi, per cui llintarono , che lo. 

„ ro folTe flato lecito di mentire. 

„ Ma la fenteoza di Scoto , Li- 
„ ratto, Tojìata , Lipomatio , Gae- 
,, tstto, e di altfi gravilGini Teo- 
logi , deve in ogni conio prefe. 

,, rirfi flconofcendo nella menzo. 

,, gita di Giaaobbe, e della Madre 
„ almeno una leggiera colpa . tri 
,, hit taUhat , dice S. AgollinO , 
ft figntartt futurorum ptttfere- 
,, hane , etfi culpa non vacabam , 

„ figUram ad inttUigentiam refe, 
t, rat , foBiem vero ipfum ad tna- 
f, res non trjntfe’at . 

fi *** Non v’ha dubbio alcuno, 
f, che i Betili de’ Gentili abbiano 
e, avuto l’origine dai Betbel di Già. 

„ cobbe . Nel capo XKvitt. l8. dèi 
,, Genefl leggeli ■. S urge ht ergo 1 a- 
„ toh, retane eulit lapidem , guertà 
ft fnppofurrat ettftiti fuo , Ù- erexii 
„ tri tiflutd C nell’Blveo 
,, MaXfhatf , la qual vo^ee fignificP 
ni, flaiua , Ara, Cippo, o fia co* 

„ /P»’>reta, o qualunque altro ma* 
ft iTBnmqr ) fitnéttlt rtttM de/ie» 

' » P*r . 
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_ pitr , Gli antichi aveano t>ef co- 
,, fiume di ungere le pietre , e gl’ 
„ Idoli . Arnobio cosi parla di fe : 
Si quando eonfpexttam Ibbriea- 
„ tum iapidtm, ^ ex olivi ungM- 
„ ne forditattttn , tanquam inemt 
„ vis Pmfenf , adutabar, affabat ^ 
& beneficia pofcebam . Clemen- 
,, tc d’ AlelTandria riferifce , che 
,, gli Antichi veneravano le pierre 
„ unte coir olio j Ed i Criftiinf 
„ Delle Cirimonie della confagra- 
” «ione delle Chiefe cosi per lo 
palTato , come In o^gi ungono gli 
-, Altari, e le mura. Nel tempo 
,, di Teodoreio le Donne pie un- 
,, gevano i fepolcri de’ Martiri, ed 
,, i Cancelli del Santuario. 

„ Da queir Altare, o pietra, O 
,, Cippo , a cui Giacobbe dietle il 
-, nome di Bethel , ebbe origine la 
, luperfiiaione, ed il nome de’ Be- 
!, tilt . Saggiamente i Giuder pref- 
, fo Bocharto dicono così : Q^am^ 
*, qnam ille Cippus ainatus flit a 
, Dee temporibus Patriarebarum-, 
-, polita tamen odit tur » , quia Cha^ 
nanai traduxerunt illum ad rie 
-, tus idololatritos , Nè altro forfè 
, è quel Belilo adorato nel monte 
*, Libano, di cui fa raenaione l’ 
..Autore dell’ Etimologia :^er/- 
„ IttS tapis ^ die’ egli , qui fuH »« 
,, Libano monte Heliopolis^ Soc eft 
,, Bttbelis . Damafeio fcrittorc Et- 

* nico del fedo feeolo riferifee pref. 
fo Foeio : Juxta Heliopotim Sp~ 

*, ria Afcltpiadtm inLibbni noni 

* ter» afttadiffe , tS* vidijft multa 

* Bttplia, vtl BetfloSj uti tre- 

* eant , de qiiibus multa miraeula 
** narrat . Tra i miracoli fi raccon. 
** tava quello , che fi movevano ag. 

di corpi animaci .11 mede. 
** fimo Damafeio preffo il citato 

* Foaio : f'Ùi Betylum in aere 
” motum , cioè per arte diabbli-i 

ca , come nel medelimo luogo 
** fcrive Ifidoro Filofofo . Quindi 
Sanconiaione chiama i Betili ant. 
mati . Ma come i Gentili pren- 
devano da ogni cefa occafione df 
^ favoleggiare , aggiuafero quefttf 
di più , che quel Belilo era lai 
„ pietra, che fiógefi di aver Satuf. 

no divorata tu luogo di Giove . 
*’ ,, Intanto è da porli per certo , 
„ che prima d’ initoduifi l’ arte del. 


la fcoltura , gli antichi non ado- 
ravano , fe non i Betili , o pie- 
tre roaae . Attrita cib Clemeie- 
te dì AlelTandria , e lo conferma 
ufania . Tito Livio nel lib. 
ziix riferifee, che il Simole» 
cr^ della Madre Idea da Pelfi- 
nurtte trafportato in Roma, era 
una pietra informe , cioè uno de’ 
Beti/i . Erodiano nel lib. v. tap. 
j. cosi deferive Algabslo Dio, 
chq' avea per cognome Imperata- 
rt ; Lapis erat .maxima s ab ima 
rotundus , & fenfrm fafljeiatut , » 
proptmodum ad Coni figuram - 
Niger lapidi coler , qutm etiam 
jaBabànt ealitus decidiffe. Tal 
è la figura di l’t itre Cipria nel- 
la moneta di Caracolla : tal è 
quello deferitto da Tacita nel 
lib. a. delle fu* Illorie. E non 
la finirei mai, fe volelfi numera»- 
li tutti . Imperocché rlella Beo- 
zia nella Città di Orcomena nel 
Tempio delle Grazie , fi adora.- 
vano rozze pietre J e Cupido^ di 
Tefpia , e Giunone della Grecia , 
e Apollo di Delfi, e Bacco di 
Tebe erano rapprefentati da un 
Cippo , o colonnetta , ' l 

,, •**’’ Nel giorno delle Nozze 
verfo la fera Labano in vece di 
Rachele introdulTe Lia nella ftan- 
za di Giacobbe , il quale non 
potè conofcerla , , poiché era ve^ 
lata tutta , e come covetta di 
nuvole C d’ onde deriva il verbo 
nubere , e la parola Nuptia') at- 
tefa la colTumanza di quei tem- 
pi . Giacobbe la mattina feovrt 
l’inganno dej Tuo Suocero, eoa 
cui forcemcRte quereloffi . ^e- 
fli rifpofe allutaraente, di non 
efiervi ufo in quella Regione , 
che s’ impairahffcro le minori prL 
ma delle maggiori ; £ perché fa- 
peva egli , che Giacobbe avreb- 
be potuto rifpondere , che clA 
potea egli dire , c fpiogare ntl 
contratto giurato da fette anni, 
immediatamente foggiunfe: tate 
pie hebdomadam dierum huiùs cd* 
pula , eSf bone qùoqUa dabo tibt 
prò opera , quo ferviturus ts «A* 
hi feptem annis aiiis . 

„ Dalla qual rifpolla fi polTono 
inferir due cofe . La prima, eh# 
io uiel tenipo asdora v’era co-' 
n<W- 
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,, AnmtDta lii contisutrf i nnuaii 
,, conviti , e feOini par fatta gior* 
,, ni , fìccomc fi praticava aaiandio 
„ nel tempo da’ Giudei, fecondo 

,, fi 1*1 *!<’• **• 

,, dies conviva^ in coi fi deferivo 
, la fefta nuxiale di Sanfone . L* 
, altra cofa è ebe intanto Labaa 
, ingannò Giacobbe acciocchì avef* 
, fc ben maritala Lia , la quale 
,, per cagione della malattia degli 
,, occhi , eh* erano lagrimanii , c 
, lippofi, non cosi facilmente le 
„ avrebbe trovam marito: c di pìh 
, per obbligar Giacobbe a fervine 
„ per altri fette anni . E febbeoe 
„ Giacobbe avaffe potato ciò ricu» 
, fare ; nondimeno parchi era di 
,, ottimo coftume, cconfiderò, che 
„ Lia da lui conofeiuta , farebbe 
^ dipoi rimaSa vituperata , ed io» 
,, fame fenxa marito , volle piut> 
,, tofto accettate le condiaìoni del 
^ fuo fttoaero quantunquo ingiufte; 
^ ed allora col mutuo confeofo fa 
^ fatto il matrimonio tra lui , c 
,, Lia. Non perciò fi può inferire, 
„ che Giacoboe abbia peccato nel 
,, conofeere Lia , poiché non fapt. 
,, va il S. Patriarca l’ inganno , e 
„ credeva di giacere con Rachele , 
,, ni mai avea avuto volonti con 
„ Lia . Onde non commife aicnna 
„ colpa, la quale non può eler ta- 
„ te , fe non fia volontaria , Ni I’ 
,, inganno di Laban , e la copula 
„ di Giacobbe poteva effettuare il 
„ contratto, perché il confenfo di 
„ Giacobbe fu per Rachele, e non 
f, già per Lia , e l’ errore «/rea per- 
rende nullo il detto con. 
„ tratto come partano concorde* 
„ mente i Canonifti , e Teologi. 
,, Sicché il mairimonin fi effettuò 
_ per il confenfo fuffeguente. 

„ ••••• Giacobbe fi obbligò di 
y, reiiare al fervixio di Laban fuo 
,, fuocero, ogni qual volta fe gli 
„ accordaife per mercede , che tue. 
„ to quel che nafeerebbe dalle Ca. 
„ prc, e dalle Pecore di vario co* 
„ lore, cioè roti’ i patti macchia. 
„ ti fodero fuoi , c quei poi , che 
„ nafceiebbono » tolti bianchi , o 
„ tutti neri , che foflero di lui . 
„ Condifeefe Labano a quello par* 
„ to , e perché non vi fofe veruna 
M frode inictveduca per parte dei 
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„ genero dalla mffchia degli armen* 
„ ti nel tempo del Loprimento , 
,, egli gli diede in cuflodia quei d* 
^ un colore, cd a’ fuoi figli quei 
diverfo colore , c gli fituò nel* 
„ Va difianea di tre giornate di 
„ cammino tra loro. La coodiaio- 
„ ne fvaniaggiofa di Giacobbe C poi* 
„ ché la lana di va>io colore , • 
,, macchiata é meno flimata ) Jd. 
,, dio refe fupciiorc a quella di 
„ Labano , avendo con una vifi'ite 
avvifaio il Santo Patriarca ( G«* 
„ nif. nasi. ) di ciò che dovrà fa* 
„ re . In tempo dunque del copri. 
„ mento egli diftefe in giuda di. 
,, fianca tra loro alcune maase ver. 
„ gate dalle ripe del fonte in fui. 
„ le acque , acciocché gli atmcni! 
y, D^i bere offèrvando quella varie- 
„ là de* colori imprefii nell’ acqua 
,, da gue’ rami , empiffero la fan. 
„ lafia di quelle immagini , c coti 
,, conccptffero parti fimili a quei 
„ colori. Nella Primavera egli u. 
,, fava tale anifisio, nel qual tem. 
^ po fono i concepimenti piò cc* 
^ celienti ; e nou gii orli* Autna. 
„ no, nella quale fiagionc lafciava 
„ il lutto alla natura. In fatti 
„ riufei a Giacobbe tale artifixio ^ 
,, ed a capo di fei anni fi vide egli 
,, tanto ricco di armenti , che La. 
,, ban prefo dall* invidia volle cam. 
„ biar patto , pretendendo Che i 
„ macchiati fodero fuoi , c quei d’ 
,, un colore di Giacobbe ; ma nep. 
M pure piofiitò col cambiamento; 
,, perché Giacobbe ceSando all’ ar. 
„ tifizie , i parti fuccedevano quafi 
„ tutti o bianchi , o neri . Ed ec* 
,, co come Iddio colmò di ricchez. 
„ ce il Patriarca Giacobbe , nell* 
„ aito che Laban cercava d’ ingan. 
„ narlo , c farle rimanere me- 
„ fchino . 

Si qnifliona , fe nel fatto del. 
„ fa generatione di quel macchia. 
„ to beftiame , vi foffe intrrvenu* 
„ to prodigio , o no . S. Gionrrr. 
„fo/lomo, Teodertto, ed altri han. 
,, no in cfo riconofeiuto il mini. 
„ fiero degli Angioli , che moffero 
„ la faniafia delle pecore alla villa 
,, di que’ rami vergali ; e Tirina 
„ foggiunge , che la fperieota non 
„ può dimofirare , che fi attribuire* 
„ «Ile cagioni natutali , ciocché ao. 

a> caiU 
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„ caJde agli armenti di Giacobbe . 

„ Ma fe noi non vogliamo negare 
,, tutta la fede agli Storici delle 
,, cofe naturali , o pure quel che 
„ fpelTo accade negli altri animali 
„ dir vogliamo difficililHmo alle 
1, pecore, ed alle capre, dubitar 
I, non poflìamo , che 1’ inveniion 
1, di Giacobbe riconofca le ragioni 
1, naturali . Oppiano nel lib. l. òi 
1, ytnat. infegiia , che per fare i 
Il poliedri macchiaci , e diverfa- 
I, mente colorati, gioverà iiihniia- 
I, mente, fé agli occhi delle giu- 
II mente lì punga un cavallo dipin- 
I, ta . Ed altri ci danno altre le-> 

I, eioni . In fatti S. Geronimo nel. 

I, le quiflioni Ebraiche , S. A<^ojìi- 
I, no, Ifidoro , ed altri ci dicono, 
I, che tutto I’ accaduto negli ar. 

Il menti di Giacobbe deve atcri- 
I, buiifi alle leggi delia natura . 
Il Tun’i Fifici favotifcono a que- 
ll Ila opinione. E Calnut aggiunge 
Il 1 ’ Efperienea, Si ponga die’ egli 
,, un panno fplendente di color rof- 
II Jó , 0 pure altri palombi dipin- 
Il ti di vorj colon , alla vtduta 
Il delle colombe femmine , e fi ve. 
Il dri , ehi negli ovi , che fanno , 
I, vi fi ojftrvano de' lineamenti con. 
„ fimiti alle pitture . Ed il mtde- 
I, fimo accade alle fi-.re : Quelle 
„ chi per lo più vivono negli an- 
„ tri , e ne bofehi ofeuri , fanno 
,, » figli di colar fofeo: Quelle che^ 
I, flanna ne’ monti nevofi fanno i 
„ figli bianchi . E conchiude Cai. 
n net di aver egli ciò olTervaio 
I, nelle Alpi, dove gli orfi , le per- 
„ n/V>, e te lepri fono hiancbt. 

„ •••••• il giuramento, che vi- 

„ cendevolmeiue fece Giacobbe, e 
„ Labano di non oAenderfì , pcrchb 
„ fi fece alla ptefenaa di Dio , che 
,1 s’ invocò come/teflimonio , atte- 
„ Tnchò non v’ erano colà pecione 
„ capaci di far tefiimnnianza , per- 
„ ciò fu detto da Giacobbe 

„ Galaad , eini. Iddio ti vedtd . La. 
,, ban flipulò con Giacobbe , che 
,, nel tempo della vita di Ràche- 
„ le , r di Lia non dovea egli paf- 
,, fare ad altre nozze, laqual.cofa 
„ prudentemente fu fatta , ptinci- 
„ palnientein quelle Regioni, nel. 
„ te quali era petmtltn. la poliga* 
Tarn. II. k 
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,, mia . Oggigiorno preffo de’ Tur- 
„ chi quando una Donna ticca , e 
,, nobile li fpofa ad un Munfulma- 
„ no, promette quelli di non ifpo- 
,, farne altra vivente, nè avvalerli 
,, di alcuna cunfub'na, come atte- 
, Ita Busbequio nell’ Bpift. a. 

„ •♦*•*** Vi era l’ufo nell’ E- 
„ gitto d’imbalfamare i Cadaveri, 
„ ed era un’arte divifa dalle al. 
,, tre . St chiamavano t balfamato. 
„ ri Medici ; c prelfo gli antichi 
,, v’ erano tanti Medici particola. 
„ ri , quanti erano i particolari lan. 
„ guuri del corpo; coficchè v’eia- 
„ no i Medici d?gli occhi, i Me- 
„ dici delle orecchie, e de’ denti, 
,, del capo , delle vifeere , delle 
„ gambe , delle Febbri , ed altri ; 

„ come noia degli Egiaj principal- 
„ men e Brodaio nella Mufai. eap, 
„ 84. lìcchè ciafeuna parte del cor* 
„ po umano avea il fuo Medico ; 
„ ed alleila Omero nell’Or/, j. che 
„ i Medici Egiziani erano tutti ec- 
„ celienti, tra’quali aveano i Bai. 
„ famatori de’ Cadaveri non l’uU 
,, limo luogo, lo fo, che l'imbal. 
„ ramatura de’ Cadaveri fi ritrovò 
,, eziandio prelTn le altre Nazioni^ 
„ ma è verifimile , «he gir Egizj 
„ fiano flati i primi ad inventarla , 
„ e che gli altri O ientali l’abbi.a- 
„ no apprefa da loro , e dipoi de- 
,, rivaca nelle altre Nazioni . E 
„ quello fembra di elTere il rime- 
„ din , di cui gli Egizi ne fanmv 
„ inventore Ifide , come riferifee 
,, Mnnetone predo Eufebio nella 
,, Prepara^ Èvang, Ed in fatti l’ 
„ arte d’ itvbalfamare i Cadaveri 
„ fu antichil^ma nell’ Egitto , e 
„ neced'aria nei medefìmo tempo ; 
„ poiché durando in quel paefe lun. 
„ gamente l’inondazione del Ni- 
„ lo, I Cadaveri non potevano fep- 
„ pelli'fi , anzi l’ inondazione fole* 
„ va far falire i fepolti anche a fior 
,, di acqua , La maniera come s’ 
„ imbalfamavano i Cadaveri vieti 
,, deferitta copiofameme da Brodo. 
„ re nel citato luogo, acuì mi ri- 
,, metto. Dopo che il cadavere fi 
„ era imbalfaraato , lì riponeva la 
« „ una calia di legno n di pietra 
,, ben compaginata , ed in tal ma. 
„ niera cullodito , fi chiamava Mt|. 
„ m«4 C voce PeiGaua , la qual* 

C „ figai. 
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,, (• ■ 1(1' a ( . d-vìicr d jftceato 5 • 
), Multe !i ifuvlte lilumit foiio»fta- 
,, le in'o'atc jii quello , e rei |'al- 
„ Uic Secolo inlane , ed innerc 
,, da Ihi-itnot ^ Putto HtUa l'at- 
,, !e , e da aliti. E molte fe nc 
,, oflervano in CB^i nell’ tuiopa ne’ 
■ ,, Mufei tta peazi rati , e monu- 
,, menti ptr|;evoli dell’antichità. 
,, Il tempo dell’ iinbaidnmatura du- 
,, rava giorni qo fecondo fcrive 
„ Mosi nel coj>. I. del Ceot/i , e 
,, reitanta giorni durava il tempo 
„ di pj.angere il morto prelTo gli 
,, Egizi , come in fatti tanti giorni 
,, li pianfe Giaeotie fttonda la co. 
,, llumanza del paefe , computnn- 
,, dovi ancora i giorni dell' irnhal- 
„ ramatura • come attefìa Diodoro 
,, di Sieilia nel li!>. a. PrelTo gli 
„ Ebrei il tempo del lutto durava 
,c Menta g'orni , come li legge nel 
,, cap. XX. de’ Numeri , e eap. ut- 
,, timo del Deuteronomio • 

,, Le cerimonie, ed i Riti, che 
„ li pralicavnuo nel lutto delle per. 
,, Ione illutiri nell’Egitto, li de. 
,, fciivoro da Brodoso., e Diodoro 
,, di ficilia ne’ luoghi citati . Ecco 
„ le parole di Diodoro ; Cum ijuit 
,, Renum akierit , ^gfptii omnes ... 
,, vefles locerant y templis ehujit, 
„ forum non freguentant , ftfto non 
„ agunt , per diti 71. luto otti- 
yy ttentet capita ( del loto ne fa 
„ menzione anche Brodaio y q Me-- 
,1 la ) una f'iri , Mulierefqur du- 
„ centi , aut trecenti eircumount , 
,, bis in die novantes luffum , at- 
y, fur ad numerum mortai vireutef 
,, crdentes , carni bus , coHiffue e- 
yy fcis y'vinoque , ut & lavacris y 
,, unguenti s , Itbiaque abflinent , 
yy Pojiremo die corpus conditum y 
,, *• in area repoftiunt ante fores 
V fepulcri ponunt . Ibi laudatio 
yy Regia infiituitter , fed ita , ut 
„ volenti faeultas ftt aeeufandi . 
,, Circumftàns popuhit veri» loudi- 
y, bus applaudii ; non veris cune 
yy tumultu obftrepit . Quo faHutn , 
,, ut plures Regum , rtfragante mul- 
yy titudine , feputchri bonari earut- 
,, rint y ifiue umor vivai Rtges in 
„ cedi do coni inni! . • 

yy Terminati pertanto i giorni del 
„ lutto, Ciufeppe col perraeiro di 
„ Faraone accompagni il czd»V«(e 
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,, di Ciacohbe col feguito nnn fa» 
,, lo degli Iftaeliti , ma ezi.inilio 
,, de’ Magrjati dell’Egitto, e qun-, 
yy li in Area.Atad , li feimaroao 
„ quivi per una feCtiniana nvll’ e- 
,. fequie del cadavere, mi fine dtl- 
„ la quale ritoriiatifenc gii Egizi , 
,, prolegu) Ciufeppe con tutta la 
„ parentela a ftafportare il cada- 
,, vere fino a M tcphela , dove fa 
yy tumulato il cadavere di Giacob-* 
,, be nella fpelonca , dove Lia era 
,, fepolia , cioè Del campo, che a- 
„ vea comprato Àbramo da £pèro>i 
„ Erre. Si legga l’articolo Agrut- 
yy lo nel I. tomo pag. 38. 

JACOPO, o Giacomo, detto il 
Maggiore, o primogenito, figlio di 
Zebedeo , e di Salome , fu chiama- 
to all’ Apoflolato con Giovanni E- 
vangelifla da Gefucrifto , il quale 
diede loro il foprannome di 3 ta- 
nerges , che lignifica figlio del tuo- 
no . Efli faceano innanai il mellie- 
re de’ pefeatorr col loro padre in 
Reihfaida loro patria : e Gefacti- 
fto avendoli trovali occupati net 
rifarcir le reti gli chiamò, td etti 
lo feguirono. Furono teltimonj con 
S. Pietro della trasfigurazione del 
Salvatore fui Monte Tabor . Alli- 
llettern alla guarigione della ruo- 
terà del dette S. Pietro, ed alla 
refiirrezione della figlia di Jair * 
capo della Sinagoga. Gli abitanti 
d’ un borgo della Provincia di Sa. 
maria avendo chinfe le porte a Ge- 
fucrillo , quelli difccpoli fJegnatt 
per l’ affrnnio fatto al loro Mae. 
Aro, gli dimandarono, l’egli vo- 
leva, ch’tIB facelTcro difeendure il 
fuoco dal Cielo per coafumarli > 
OeTucrHto reprelTe il loro telo , e 
diife, eh’ effi non farcvano lo fpi- 
rito, che gli animava, 6 dovea a- 
nimarli . Salome di lor madre , che 
feguiya Cefuciiflo ne' Tuoi viaggi, 
gli dimandò un ^rno , che i due 
fnoi figliuoli fòHero ailìfi alla di 
lui delira, e finillra , allorch’egli 
farebbe nel tuo Regno : ma Oefir. 
dillo le rifpofie, che toccava al Pa- 
dre ^elelle di difpenfate i luoghi 
di onore. Dnpo la Rifurrczion del 
Salvatore i due fratelli fi ritiiaro- 
no nella Gallilea, e rivennero io 
Gerufalomme prima della Penteco- 
a», ov’effi rìcevetterq lo Spirti» 

S 4 U- 
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Santo cngli altri ApoAoli. S. Gia- 
como regnalo il fuo telo nel far 
riiewrre a’ Ciudri la Kelig'on di 
Gefucriflo, per cui fi refe a loro 
odiofsj fd Erode Agiippa per com- 
piacerli, fece arrenare qucAo S. A- 
pollolo , e lo fece morire a colpi 
di mannaia in Gerlifalemme nell* 
anno 41. 044. di Gefucriflo non po- 
tendoli con ccrteiaa definire. (Que- 
llo fu il primo Martire tra gli A- 
poDuli . Mjttb. IV. & XX, Mite, 
1. Lue. IX. 

JACOPO, A Giacomo detta il 
Minore , fratello di S. Giuda, lì- 
gi o di Alfeo, e di Maria forella 
oella Vergine Santiffima, che lì ri- 
maritò con Cleofa , eia cugino di 
Gcfucrillb fecondo la carne . Egli 
fu confagrato a Dio lìn dall’utero 
di fua Madre . La purità della fua 
vita eli fé* dare il cognome di giu- 
ilo . L’ Evangelo non dice nulla di 
lui lino alla refurreaione di Gefu* 
crilto , il quale , dopo varie appa- 
riaioiii , nelle quali egli fu prefen- 
te , gli app.rrve particolarmente. 
Poco tempo dopo 1 ’ Afcenltoiie , 
egli fu fcelto per governar la Chie- 
fa di Gerufaicmme. Nel Concilio, 
che quivi fu celebrato full’ olTer- 
vanaa de' Legati, S. Giacomo fu 1 ’ 
ultimo n parlare come Vefeovo del 
luogo, e Come quello , da Cui lì 
afpeitava la conclulione : c ia de. 
cilione del Concilio fu principal- 
mente formata fopra ciò , ebe S. 
Giacomo avea detto , che non C 
dnvea imporre a’ fedeli convertili 
il giogo delle Cerimonie de^la Leg- 
ge . 1 progAllì , che faceva il Van- 
gelo per lo miniltero di S. Giaco, 
mo, avendV fpaventati i principali 
de’ Giudei , quelli vollero forcar 1 * 
Apoflolo a negare pubblicamente la 
dottrina di Gcfuctillo i effi lo c«n- 
dulTero perciò fopra una delle log. 
ge dei Tempio; ma il Santo aven* 
V confelTaio altamente innanii al 
popolo la divinità di Gefucriito , i 
Farifei lo precipitarono a baffo , 
dove a colpi di baflone di Lavan. 
dajo fu ammaaamo nell’atxto da. di 
Gefncrifto . La nima generale , che 
fi avea di lui, fece credere a’ giù 
favi de’ Giudei , che la morte in. 
giufta d’ un sì grand’ uom* era ila. 
ta aacione ^U« fg«f*attt«U dir 
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fàvvfKure, che poco dopo gli op. 
prefero . Noi abbiamo dì quello 
Santo Martire una EpiAola, eh' d 
I.1 prima Ita le Canouiche , eh' c 
iodriaeaia alle difperfe Tribù d’ If. 
racle , cioi , a’ fedeli tra Giudei 
eh’ erano difperlì in diverfe Provin- 
cie . Egli vi combatte principalmen- 
te l’abufo, che molle perjbue fa. 
cfvano del principio di S. Paolo , 
il quale dice, eh’ è la Fede, e non 
1’ opere- della Legge, il principio, 
che ci rende gluni avanti a Dio . 

S. Giacomo vi llabilifce fortemente 
la necellìià delle buotie opere, /f- 
pn/i, ai Gilat. 1. Jeftph Anttì, 

XX CUmtnt Alt». Epiji. her, 
^S.'eap. ani. Eufeb. Hi. 1. 

JaDDUA, o Jaddus , o Jaddon, / 
fauste, fovrano Pontefice de’ Giu- 
dei nel tempo dìAlefandro il gf-’''** 
de . Q_uel 1 o Principe sdegnato con* 
tro i Giudei , che non aveano vo- 
luto foraminilliare i viveri alla fui 
Armata durante 1 ’ afedio di Tiro, 
marciò vetfo Gcrufalemme col, di- 
fegno di vendiiatli di tal rifiuto. 
Jiddua riconufeendofi debole per 
taigii rcfillenta , ricorfe a Dio, il 
quale gli ordinò di prefentarfi ad 
Alefandro veftito degli abiti funi, 
pontifici, promettendogli di addol- 
cire il cuore del Re, e renderlo 
favorevole a’ Giudei . In cfeit» 
JadJua efendo ufeito alla tefta de’ 
tuoi Sacerdoti, e del fuo popolo, 
Alefandro fi buttò a’ piedi del gran 
Sacerdote , adorò il nome di Dio , 

• fcritco nella lamina d’oro, che por- i 
lava nella fronte , ed efendo en- 
trato nella Città, offerì de’fagrifi- 
X) nel Tempio , e trattò generofa- 
inente i Giudei . Jaddua tenne il 
Pontificato dall’auao 3605. fino al 
j< 3 a. ed ebbe per fuccefo'e Onia 
primo, fuo figlio. I. EfJr. xii. 

' Jefepb Aatiq. Hb. ii. /» Jtega l' 
artieolo Altjfandro it Granile net 
1. tomo , / 

JAHEL, la guati Te/e,, giudea 
di iiaeione, moglie di Hener il Ct- 
neo . Sifara generale dell’ Armar* 
di Canaan, efendofi ritirato nel ' 
padigliowe di quefta Donna, Ja me- ' 
(htfima a colpi di martello^ gli fé* 
pafar ua chiodo nella teffa , nell’ 
anno del Mgndo axip. Sarebbe dif. 

Scile di fcàfate r axioae di label i 
0 a j, da 
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da ogni perfidia, fu le Iodi, che le 
da Dcbrira iCpuata ita Dio , non ci 
allicatalfero , ch’ella fii rpirita da 
un inovimento lltaordiiiaiio dello 
Ipirito di Dio. La mauiera, con 
cui ella parla a rjuelio Generale fin- 
gendo , ch’ella abbia defìderaio fin 
d' allora di anim.".«carlo , non fa- 
rebbe f..lcetiibile ai eiufiifica^ione , 
e bifogiicrellbe riguardarla come urja 
nienaogoa , della quale farebbe el- 
la fola colpevole; ma può ellere , 
che Iddio non le ifpirò il pcniìero 
di amrtiaezar Sifara , fe non quan- 
do quelto Generale fu aJdoimenia- 
to . / uJic. I V. 17. 

JAlR , chi i iJltfminatBf Giudi- 
ce degli Ebrei, uaiivo di Gaiaad 
nella Tribù di Manaffe , fuceefle a 
Thola nella giudicatura degl’ Ifrac. 
lui , ed ebbe per fucceffore Jephte . 
Sotto il fuo governo , che fu di 
anni ai. il popolo, in pena della 
fua idolatria fu ridotto in fervitu 
da’ Filiftti, cd Ammoniti. La Scrit- 
tura dice, che quello Giudice avea 
trenta figli , che cavalcavano al- 
trettante Aline, e eh’ siano Signo- 
ri di altrettanti Villaggi ^ chiamati 
Havoth-Jair. Egli fu Icpnito in 
Camon al di lì del Giordano nell’ 
anno del Mondo 1817. Judic. v. 

Its & itili- 14. 

JAIR% o Jairus , capo della Si- 
nagoga di Capharnaura , che pregò 
illantemente Gcfucrilto di guarir la 
fua figlia gcavemeiiie i.ifernia : il 
Salvatore li efibl , e fi mife a fe- 
guiilo, rat com’ejì erano nel t.’m- 
mino, venne perfona a Jair per av- 
Kfarlo , che la fua figlia era mor. 
ta , e ch’età inutile, che Gefucri.. 
fio fi dalTe la pena di andare più 
innanai . Oefucritìo cònfortò il me- 
flo padre, e profegul il elmfnino 
fino alla Cafa della Defunta, dove 
entrato nella camera della morta 
coi padre, e madre della figlia, e 
tre de’ funi principali Difeepoti, 
egli la prefe per mano, e le d.lTe 
che fi levafie, cioccb’ella fece im- 
mediatamente, e cominciò a cam- 
mi me . Matth. ix. tS. Marc. «. 
11. Lue. vili. 4ì.' \ r 

JAMBRI, ftikittere, uomo pò- 
lente di Medaba Città de’ Moabiti 
al di là del Giordano. 1 fuoi figli' 
atiaccaruBO gn giorno Gievanjii fili- 
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tello di Simone, c di Gioaata Mie. ' 
cabeo , l’ammazzarono, e priiero 
tnuo CIÒ-, che egli avea. 1 Mie. 
cabei truvaionn Tubilo l’occalioiie 
di vendicar la mone del fiaullo . 
Avendo laput'i , che qjei della t,a. 
miglia di J.imbri facevano un ni.a. 
Tiraggio, e tralportavano con gran 
pomri in Medaba la fpoia , figliuo. 
la d’uno Or primi Principi di Ca . 
iiaan , fi nrifero nell’ imbofeata , lì 
avventaiuno fulla nobile compì, 
gnia , ne ammazzarono un gran iiu- 
mero, itnfeio il redo nella iuga , 
e prefero tulio il botimi), nell’ 
anno del Mondo 384^. 1. Maciait, 
IX. 36. 

JAMNIA, Q Jamiies, chi tdi/i. 
ca , Cina della Paleltina nella Tri. 
bii di Dan , lìiuata fui mare tra 
Azoth, e Joppe . Olia Re di Giu- 
da la ruuperò colla vinoni tipor- 
tnia fopra i . Og^i^ionio 

non è , che un villaggio chiamato 
ZaniìL.Jojut XV. 11. Patalip.xxv\. 

JAN'NLS , e Mambres, S. Pao- 
lo Cu. «d Timuih. iif. 8. ) c’ in- 
fegiia , che quelli erano i nomi do’ 
Ma'ghi della Corte di Faraone , i 
quali refilienero a Mose co’ loro 
incantefimi innanzi a Faraone . Il 
Re non trovò , che quelli due uo. 
mini capaci di oppnrlT a Mosò , e 
d’imitare co’ loro prefiigj una pane 
de’ foci miracoli. Exo.d. vili, 18. 

JAPHET, colui che ditata, figlio 
di Noe, che gli Ebrei, e molti 
moderni credono di elfere il primo- 
genito *, ebbe in porzione ,1’ Eu- 
ropa , ed una parte dell’ Afra . U 
fuo Padre nel benedirlo, gli dilfe : 
Che il Signore dilati Japhet: eh* 
Japhet dimori n*' padiglioni di 
Stm, cht Canaan fia fuo fervo. 
C Gtnef. IX 17. ) (Quella benodi. 
aiou di Noè fi verifico leneralmen- 
te allorché i Greci, e dopo loro 
i Romani portarono re loro con, 
quille nell’ Afu, e nell’ Africa, do. 
ve Seni , * Canaan fi erauu ilabi- 
liiì ; ma uel fenlo .figurato ella a- 
vea per oqgeito la anolin udino in- 
numerabile de’ Gentili, chiaritali da 
Dio alla fede per rotato «fella gra- 
zia , e di iirauic-ri , eh’ erano , fo- 
no fiati Uniti , ed incorporati al 
picciolo numero degl’ ifraeliti fe- 
deli pet farne i*u Idi gtegge . Japhet 

ebbe 

• I 

! 
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fctic RrIì , Gomtr , Mugoli, 
JVla'lii, J.ìvan, Tubai, Mojoch, 
e Thr.s La Scrittura dice , eh' tjfi 
popolarono le ìfole delle Nar^ioni , 
c Ji ftabilirono in divelli potft , eia- 
J~cuno feguendo la fua lingua, la 
Jua famiglia ^ ed ilfuo popolo. 
( Gen. X. J ) Sotto il nome d’ /. 
J\>ie delle Niz'oni gli Ebrei inten- 
dono 1 ’ Ifoie del Mediie^aneo , e 
tutt’ i paefì feiiarati per il mare 
dal coni inente. della Palellina . Di 
Giafet*fi;;liu di Noè i Poeti hanno 
fatto il loro J apeio , cUe fi refe ce- 
lebre nella Teltaglia , e fu padre 
di Uefpero, Atlante, Èpimeteo ^ e 
Prometea , tutti celebii nella favo- 
la . Bliodo nella Teogonia . 

,, * Per liinso tempo li è quifiio- 
nato fut a primoqenitu a de’ fi. 
,, gli di Noè. E perchè la Scrittu- 
ra nel top. ix.a^. nomina Cham 
,, ro nor figlio tra gli altri, liiha- 
ne la contioverfia tra Japhet, t 
„ Sem . 

„ £ per un pczio fa at fribui ta a 
j, Sem la prerog.itiva di primoge- 
,, mito , e ciò per due iiiotivi . II 
^ pr'mo è, perdi Sem nel cap. x, 
,, 11. fi chiama ’/lljM Haggadól, 

„ cioè maggiore. Il póltro Inrer- 
„ petre traduce cosi ; Oe Sem <!ùb~ 

„ qua noti flint fraire Japhet 

major e . Ma i Settanta la p.aro. 

V, la ^ch’è di cafo dubbio- 

,, fo la riferirono a Japhet ; Fra. 

%. tft J aphtti majo’is : e .Simmaco 
„ in vece di ma/oris pofe fenioris. 

L’ altro motivo è, perchè in o. 

,, gni luogo dove fi paria di Seni 
i, nella Scrittura, fcrtpre fi nomi- 
„ na prinfa di tutti gli altri fratel- 
>» • (iuefio però è un argomento 

,, deboi iflìmo j poiché la Sctittura 
n in efli fuol riguardare non l’or- 
„ dine della generazione, liia del. 

„ I» grazia , e d'gniià ; come Ifac- 
1, co , e Giacobbe prima d’ Ifmae- 
n Efafi fono nominati nella 

,, Scrittura j e Giuda è polio pri- 
„ ma degli altri fr.atelli. Ma fé 
5, tirpondi , che Noè diede la be- 
vi aedizione i>rim.i a Sem , e dipoi 
n a Japhet , io noi niegò. Ma Uf- 
„ ferio 1 ' interpreta nel fenfo , che 
Il la benedizione di Japhet era fon- 
ti data fu qutiU di Sem ; Dilattt , 
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,, dice lo floiico fagro, lìtui J a. 
„ pbet , ip babitet in tabernatuiif 
,, Serti , e perciò fu benedetto pti- 
,, ma di Ciafet, Sem. 1 'Oltre S. 
,, Ambrogio nel libro de Noe , & 
„ Arca cap. xi. riflette; Ubi ^e- 
,, nérantUT hunC ordinerà effe , ut 
,1 Xern primo loco reeenfeatur • ubi 
,, atitem generane , Japhet primo 
,, loco fcribi . Certamente nel cap. 
,, X. t^el Gentfì ; e nel primo de’ 
,, Paralipomeni la profapia di Ja- 
„ phet u riferlf'ce in primo luogo, 
„ e quèlla di Sem nell’ ultimo , 
,, acciocché fi Irilevi , che qu -llo 
„ fia flato l’ ordine della gencra- 
,, zione , e 1 ’ altro l’ordine della 
,1 dignità . 

,, Fin.'lmente Mosè nrr’nè in 
,, il II imo luogo Japhet , acciocché 
i, dopo di aver parlato brevertien. 
,, le delia generazione di lui j e di 
,, quella di tb.im , che anatamen- 
,, te uvei patii neli’ultimo luogo, 
„ fi foffe tutto poft.-i a deferirete 
I, quella di Sera, di cui folo, eh’ 
Il egli unicamente riguardava , po- 
,1 telTe diilefamenre parlare nel re- 
,1 flo del libro . Òit i-flo cambiafnen- 
,1 !o d’ ordine fi of^rva nel capa 
ri XI- iif. dove leggefi , che Thara 
,, generò Abramo, NacSor , ed Ha- 
,1 ram con ordine retrogrado ; e ciò 
,, fu fatto cón difegno , che dopo 
,1 di aver parlato brevemenro de- 
vi Rii ultimi , tutto dipoi fi folTe 
,, melTo a dercrivere le gefta di A- 
,, bramo. V’ è un luogo nel eap. 

,, xl. del Gentfi v. lo. il qu.ile fa 
„ cader Sem dall* antico poffelTo 
,, della primogenitura : Xei» trae 
ccntum annotttm, quando gennie 
,, Arpbaxad bitndio pojì dilùvium . 

,, Or ciò pollo ci fia lecita di la- 
,, gioiiar cosi. Noè C come leggefi 
,, nel cap. v. 31. del Gcnefi ) c»n» 

,, ^uingentoruta tjfct annorum , gt- 
„ nuit Xeni, Chdm ^ JapStt . 

„ Non già in una foia volta , ma 
,, il primo di loro nell’anno cin- 
,, quecento , dipoi gli altri eoll-a 
„ fuccelGon del tempo. Or fc .fen» 

,, fi ponga primogeniio, ne fiegi/e 
„ yhe quello fia flato di cent’ anni 
„ nel principio del Diluvio, che 
„ t«rainciò nell’ anno fcicento dj 
fy Noè . Ma Moffè chiaramente at- 
,, tefla , che Sem era dì ceni’ »n« 

^ i ni ' 
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,, ni , due anni dopo il Diluvio . 
,, Dunque nt>n fu Sem il primo na- 
,, IO. Mollo meno Cham , <he fu 
^ 1 ’ ultimo generato . Dunque ri- 
„ mane, che a Japliet fi dia il pri- 
,, maio della uafeita tra’ Tuoi fra- 
,, telli . 

JA R , o Ylr , fecondo mefe dell’ 
anno F.ccK"fiaflico degli 5 .brei , ot- 
tavo dell’anno Civile, che corrif- 
ponde al noltro mefe di Aprile, 
avea a?. 1 giorni . Nel decimo di que- 
llo rmTei. Giudei fanno il lutto del 
fommo Sacerdote Heli , e de’ fuoi 
due lÌRliuoli Opin» , ePhintti. Nel 
i8. elfi celebrano la fefla della Pu- 
Tilicaetoiie del Tempio, fatta da 
Giuda Maccabeo, il quale ne avea 
difeacciati i Siriani ; e nel a?, citi 
fanno memoria della morte del Pro- 
feta Samuele."!. Corinti. IV. Num. 
IX. I. M. 1 CÌJÌ. XVII. jj. 

JARAMOT , aliezxOf Cittì del- 
la Pallina nella Tribiì d’ IITachar 
dato'^a’ Leviti figli di Gerfon , ed 
alIVgnata per Citta di rifugii. Ve 
' n’ era un’ altra nella Tribù di Giu- 
da, il di cui Re fu ammazzato da 
Joiue . Jofut X. j. 

JARED, comandante, figlio di 
MalalecI, e padre di Henoch , eh’ 
egli generò nell’ anno della fua età 
Ida. e mor) di yda. ai^ni . Cene/, 
5. i8. 

JASA, o JaflTa , f uere/n , Città 
al di là d. I Giordauo , preffu la 
quale il Re Svbon fu disfano da 
Mosà . Ella fu data alla Tribù di 
Ruben, e ceduta a’ Leviti i Afumer. 
ìtxi. Jofut XIII, I. Paraltp. vi. 

JASER , o Jaiar , gtujlt. Città 
al di là del Giordano nella Tribù 
di Gad , poi data a’ Leviti , era alle 
radici delle moniague di Galaad , 
c preSb il torrente di Jazer, Si 
legge un nipote di Caleb del me- 
defimo nome. Jofue xxi. jd. 1. 
Patalip. X. 

JASON , ehi guariftt , figlio di 
Eleazaro , fu inviato a Roma da 
Giuda Maccabeo per rinnovar l’al- 
leanza co’ Romani nell’ anno del 
Mondo 3S41. I Macini, viti. 17. 
, JASON il Cireneo, che ha fcrit- 
to la (toria de’ Maccabei in cinque 
volumi , la quale fu compendiata 
da un ceno Anonimo . Tanto I’ 
Autore , quanto il Sommifta fcrif. 
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fero in greco: ma la (lorla di Già. 
fone fi è perduta, quella del Coin- 
prndiatote ci è refiata folto il nu- 
me del feioiido libro de’ Macca- 
bei , Il tempo di quelli due Scrit- 
tori non fi fa . 

■JASON, fratello di Orna gran 
Pontefice de’Giudqi comprò da An- 
tioco Epifane la pontificia dignità , 
fpngliandoiie il l'uo fiaiello nell’ 
anno del Mondo JS50. Dacché no 
fi! io poffelfo , procurò d’abolire il 
culto del Signore iu Gerufalemme, 
e le coflumaiize giudaiche , per in- 
trodurvi quelle de’ Gemili ; mn np. 
pena ebbe egli efercitaio due anni 
il fovraoo Pomificato , che Mene- 
lao della Tribù di Beniamino, man. 
dato da lui in Antiochia, 1 ’ ing.an- 
nò , per avere impegnato Antioca 
con una gran fomrna « conferirgli 
il gran Sacerdozio . Jafon forzato 
di cedere , fi ritirò prclTo gli Am- 
moniti , tra quali fi tenne oafeoflo 
fin a tanto , che la notizia della 
morte di Epifane effiendofi divulga- 
ta , egli ufc) dai filo ritiro, entrò 
a mano armata in Gerufalemme , 
d’onde difcacciò Menelao, e pra.> 
ticò tutte le forti di oftilità con- 
tro i fuoi Cittadini . Ma la notizia 
della pretefa morte del Re eSen- 
dofi faìfificata, egli fu coRretto u- 
feir dalla Città, ed abitò qualche 
tempo nell’ Arabia , d’onde paftó 
nell’ Eciito , e credendo neppur 
quivi elfer Scuro , fi ritirò in Lace- 
demone, come in una Città confe- 
derata; ma vi moli miferamrnte , 
ed in un tale abbandono, che nin- 
na perfona volle preiuer cura del. 
la fua fepoltuia . ii.vMacbai. iv, 

tr V. 

JASON, di cui fi fa parala nel. 
eia pillola a’ Romani, era da' Tef- 
falonica , ed alloggiò preifo lui 
1 ’ ApoRolo San Paolo. 1 Giudei 
della Città , che non potevano fuf. 
frire i progivlfi del Vangelo, folle, 
varono il popolo, e fi àvveitiaro. 
no fopAi la Cafa di Jafon , col di- 
fegno di rapire Paolo, e SiUs. 
Non avendoli trovati , preTero 
Giafona , e lo condulfero al Ma- 
giilraio, che io rinviò a condi- 
zione, che proiluceffero le accuTe. 
Sembra per I’ Epiftola a’ Romani 
C cap, xzvi. ) che Ciafotie fu pa. 

reti. 
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fentf di S. Pialo : J a fon , &" So/i- duto atta creatura , L' Idolatria 

fiitr cegnatt mti . 1 Qreii lo faii> non 0 i rparfa in tutta la terra, 

no Velcuvo di TarH nella Cillcia , che dopo il Diluvio, ed il dil'egnn 

f.i onorano la Tua memoria a’ a8. iofcnfato della Torre di Babel n’ 

di Aprile. ^ è flato 1’ Epoca. Gli u.imini dati 

JASUB, n Sear-Jafub , figlio in preda delle loro tenebre, per- 

d’ Kaia . Queflo nume fìg ifìca , dettero a poco a poco la conofcen- 
f/ rtjto riioraerj , ed il Profeta aa del vero Dio, Cnnfervando in. 

chiamando cosi il Tuo figlio, volle tanto 1’ idea d’ una potenza divi* 

fignilìcare, che i Giudei, i quali na : ma quella idea si Tcmplice per 

farebbero menali fcfaiavi in Babilo. fé ItefTa. confufa colle immagini 

nia, ne ritornerebbero un giorno. venute per meato de’ fenfi , lor 
VII. j. faceva adorare, come Dei, tutte 

JAVAN^ inganmatort , quarto le cofe nelle quali appariva qual, 

figlio di jj^het, fu padre de’ Jo- che movimento, e qualche poteri, 

ni, o de’ Greci, i quali abitavano • aa . Cosi il Sole, gli Aflri , il , 
r Alia minore. Egli ebbe per, figli fuoco, gli rl> menti, gli efi'etti de’ 

E tifa t Tarji , Ceitu'm , ‘e Dada- quali erano t) unìverfali , furono 

rvim , o Rhtianim , che popolò i primi oggetti della pubblica ado. 

l’ Elide, la Cilicia , la Macedo. razione. Effi hanuo in feguito da. 

tiii , ed il paefe dì Dodooe , o di to il nome di Dei alle opere delle 

Rodi. loro mani, all’ oro, -alla pietra, 

ICABOD, figlio di Phinees, c alle figure degli animali. I grandi, 

nipote dei gran foniefice Meli. i conquiflatori , che tutto poteva- 

La Tua madre lo partorì nel no. no Copra fa terra, e gli Autori 

mento , che Teppe la funtAa noti- delle invenaioni utili alla vita u- 

aia delia prtTa dell’ Arca dei Sì- maha , ottennero Tubito gli onori 

gnnre . tcabmt lignifica, dei)’ è la divini. Si adorarono fimilinente le 

gloria? poiché in quelli momenti Immagini, che gir rapprefentava. 

fi apprefe , che la gloria d’ Ifraele , no; t I* uomo cieco, e corrotto 

cioè 1’ Arca del Signore, era ca. gìunfe fino a dtviniazare le fue 

duta traile mani de’ Nemici . proprie paflìoni , actribueodole a’ 

ICONE, immagini^ aggi giorno Tuoi Dei; e per uno errore s) mo* ' 
Cagni, Città ne’ tempi andari ca- Itruofo venne a fine di elltnguere i 

piule della Licaonla nell’ Alia mi- rimorfi della fua cofcieuaa , fino • 

nere. San Paolo edendovi capitato commettere per principio di Reli. / 

nell’ anno di Gefucrilla q5. vi con- giooe delitti , che fanno orrore 

vert) molti G'udrj , e Gentili; alla natura. Un al gran male face, 

tna alcuni Giudei increduli avendo va progrefli flranilfimi : Egli entrò 

follevato i p.igani contro di lui, pure nella fami^iu 4i Sem, fcelta 

1’ Apoltole fu obbligato di falvar. per conferyare il depofito della ve* 

fi nelle Città vicine, afflar, ziti. ra Religione, iddio fcelle in q«e. 

& xvi. ila Timiglia Àbramo, per farlo ca. 

IDITHUM , la lagge, il mede. po di un popolo nuovo coufegrato 

fimo, che Ethan Féraita, Leviti al fuo fervizio, il quale coll’ an* 

della famiglia di Merari , «d uno dar del tempo dimenticatofi delle 

de’ quattro gi^n Maeflri di Mu- maraviglie fatte da Dio in fuo fa- 

ftea del Tempio di Gerufalemme . vote, fi diede da tempo in lempo^- 

Si atiribuifcono a lui alcuni Sai- al culto fuperfliaiofo degli altri^ 

ini , che portano il fuO nome ; ma popoli . Gl’ Ifraeliti , ^ eh’ è il 

egli è probfrbile , che David-le a. nome di quello popolo ^ nell’ Egit. 

vendo compufla quelli Sjirtil, gli to adorarono le divinità degli Egi- 
da va a cantare a idithum , ed al zj , nel Deferto i Dei de’ Cananei, 

Tuo coro, e perciò loro è dato que- degli Ammoniti, c Moabiti ; nella 

fio nome, I, Paralip. xvi. & xxv, terra promelTa i Dei de’ Fenicj , 

Pfal. 88. < de’ Siri , e degli altri popoli , «he 

1 DOLATRIA , culto divino rea- eli circondavano. Soiut il gover. 

C 4 ' • no 
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in de’ Giudici eiTi caddero fovente 
■ iella infedeltà, e Dio per punirli 
(:Ii diede tiri potete de’ loro Ne. 
mici. Salomone è il primo de’ Ke 
del popolo di Dio, il quale per 
compiacere alle femmine flraiiiere , 
eh’ egli fposò , fece iiinalaar Trra- 
pi al culto de’ loro Dei. Egli ado- 
rò jiftartt , Moheh , e Cbtmoi . 
Geroboamo Tuo fuctrirure , nella 
tnaggior parte de’ Tuoi flati eicffe 
rntelli d’ oro in Dan , ed in Be- 
ibelj ed allora il popolo d’ifraele 
libero dal timore dell’ autorità re. 
gaie , fi diede in preda delle mal. 
vagc inclinazioni del Tuo cuore , e 
adorò tutte le fprzie delle divini, 
tà. Ma fovra lurto ciò accadde 
Cotto il Regno di Acab, nel quale 
il difordinr giunfe al fuo coims . 
L’ empia Jeaabele non trafeurò al. 
cuna tofa per eflingurre il culto 
del Signore, e Din fdcgtiato de’ 
delitti delle dicci Tiibù , le ab- 
bandnnò finalmente , e le diede in 
potere de’ Re della Siria , e della 
Caldea, li quali le tiarportarnno 
Al di là dell* Eufiate . il Popolo 
di Giuda non ebbe metro dipen. 
denza per 1’ idolatria . I Profeti 
ci fanno una orribile dipintura 
delle abominazioni, che fi com. ' 
mettevano ne* luoghi elevati, e 
oe’ bofehi confagrati agl’ Idoli . 
Giuda fu in diverfì tempi etcndotto 
nella fcbiavitt'i, in gafligo de’ Cuoi 
eccefC . , 

„ • Non fi conviene tra Scritto- 
,, ti nell’ origine dell,’ idolatria : 

„ L’ Autor della Sapienza ne indi- 
,, ca tre fonti re’ ctpitoli xiw. 

,, XIV. t XV. Il primo è il dolore 
' ,, del padre nel vederli piivo per 

,, difgrazia del figlio, che per mi- 
' ,, tigarlo In folleva agli onori Ji- 
,, vini : il fecondo la bellezza di 
,, alcune fculrure: il terzo ha (cteu. 

,, 13 d’ un Artefice, il quale nict- 

te tra Dei 1’ opera, a liatiia la. 

„ varata colle fur m-mi. Coloro, 

,, che hanno flranamente prnfato 
,, di efiere flato 1’ uomb prodotto 
„ dal cafo , flimarono parimente, 

„ che da gra.lo in grado formolTi 
,, una Religione , e che la prima 
,, cagione di eSa fia flato il timo. 

,, re . Agitato 1’ uomo dagli afl'an. 
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„ ni fi linfe i Dei , dice Lrirrv^ri» 
,, nel Hi. V, delle cofe naturali r 
,, Primus in arie D$os fteit timor , 
,, ed Oraz.ro 

„ fura inventi meta inju/ìi fj- 
„ teart necefft tfl . 

,, Illuflri Scrittoti fi fono per. 

„ fuafi, che i primi ad avere gIL 
„ onori divini, furouo il So/t, la 
„ Luna, c gli Aftri . Per lo fplen- 
„ dorè, che fomminifltavanó , per 
,, la bellezza, che rapiva i loro 
„ cuori , e per i comodi , che fé 
„ ne traevano, talmente difpofero 
n fili ettir*' degli uomini , che ne 
„ oitenl^vo la loro adoiazione. 

„ Altri vollero piuCtoflo, che la 
,, più antica idolatria folTe flata il ^ 
„ culto degli Angioli, come ferivo 
„ clerico nell' Indice alla flotia 
„ de’ Filofofi Orientali, nelle voci 
„ Angtiut , tSn Apra. Dopo degli 
,, Angioli divinizzaioiio gli Altri, 

„ credendo che in efli lifedelTero 
„ gli Angioli , 

„ ('ùjjio , che un tale argomento 
„ a preferenza di ogni altro ba di. 

„ ligentemente t.aitato , flimz , 

„ che gli uomini fianfi allontanati 
„ dal veto culto di Dio, per ave. 

,, re introdotti i due Principi, uno 
,, buono, cattivo I’ altro, a’ quali 
„ diedero egualmente lo fleflò cui* 

,, IO. Conolcendo effi , che da per 
,, tutto nel Mondo i ben! erano 
„ tiamifcfaiati co’ mali, nè poter. 

,, do peafuaderfi , che dal Dio buo. 

,, no poteffero lai mali derivare, 

. ,, introdufTero due Numi di egual 
„ potere, ed autorità, oppofli però 
,, tra loro per indole, e natura. 

,, Dal Din buono fu creato il bene, 

„ ed il Mondo i dal Dio maligno 
„ creato il male per abbattete ri 
„ bene. (Quindi p-ilTarogo gli uo* 

,, mini ad adorar per Numi gli 
„ fpiriti , e particolarmente i De. 

„ moni. Dipoi fi divinizzarono le 
„ anime, gli Eroi, e gli uomini 
,, illuflii . 

„ Ma fé fi yoslia ritrovare il 
„ fonte genuino dell’ idòlairia. è 
„ neceffàrin , che fi ricerchi nell’ 

„ uomo fleffo , ctoè nella corruite. 

„ la del fuo cuore , nell’ igtioran. 

„ za delle «ofe , nel faflo, nell' 

; « »>»- 
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,, audacia, nella cupidiijia , nell’ 
„ amore aelle coff rciifibill , nella 
,, licenza, nelle bnutaii palGoni, 
,, nello sfrenato amore di qualche 
„ lafcivo j nell’amore dirordinato 
„ del padre verfo il fi||Iio, e della 
,, fpofa verfo il fuo marito; op- 
,, pure nel peiturbato o^equio de’ 
„ fudditì verfo il Principe, de’ fi. 
„ gli verfo i loro Genituri , in 
,, memoria de’ benefìci ottenuti; o 
nell’ ammiiaeione delle doti par- 
„ licolari d’ alcune Creature , ed 
,, Uomini illuliri . Tutine quelle ra. 

„ Rioni , o parte di cCe , fecondo 
„ l’idea, che bai.notRli uomini 
,, del Nume, Rii fpinfero a tal fe- 
,, gno, che divinizzarono coloro, 

,, che elH più amavano. Mimavano,^ 
onoravano fino all* eccelTo . ' 
„ Se alcuno fìa defivlerofo di fapc. 
„ te il cemgo di quelìu culto fu- 
,, perfliziofo, potrà leggere i Rab> 
„ bini , li quali riferifcono , ebe 
„ ptima del Diluvio fu inttodotio 
„ il culto malvagio delle Creature 
„ da’ pofleri di Caino . Dicono , 

„ che il primo ad idolatrare (ia 
„ fiato £>ier , fpiegando cosi il 
„ verfo ad. del cap. iv. del Ge- 
,, He/i : Tuie cctptum efl propba- 
nati nomtn Ùomini : ma fono 
,, di oppoffo parere i Greci Inter- 
„ pctri , e S. Girolamo : i Settan. 

,, la traducono : tìic fptravit in- 
j, vacare namen Domini. Aquila: 

„ Tune'ctMptum efl invocati nemen 
„ Domini. Oi:de fecondo il fenti- 
„ mento di quelli, che noi adot- 
,, tiamo, Enos fa piuttoflo inven. 

,, tnre del culto cviemoniale del 
„ vero Dio, r perciò capo della 
4 , vera Reiigiora: . Gli Orieniali 
,, nondimeno fono di opinione, 

,, che I’ idolatrìa folfe regnata nel 
„ Mondo prima del Di iu vio , o con 
,, molta probabilità : poiché ficco- 
„ me gli uòmini antedtluviani veir- 
„ gono dipinti dalla Scritiura, co. 

,, me sfieiiati nella licenza de' di- 
,, fordini , e de’ vizi, fecondo por- 
„ ta il fignificatu di quelle paro. 

,, le: Omnis caro cotruperat vi.vn 
,, fuam ; cosi i verifiniìlv, che vi 
„ fotte fiata I’ idolatria ,, ia qua- 
•> If riconofee per fuo fonte la li. 

,, cenza , r la corruzion del ' cuo* 

„ te . 
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,, Giufeppt ^el lib. I. ditte fuf 
,, Antithitd con molti Padri ere- 
,, de, che dopo il Diluvio 1’ idola. 
,, iria talmenie fi propagò nel iVIon. 
,, do, che quali tutto era iJolatia. 
,, In fatti dovunque noi volgiamo 
„ gli occhi nel tempo di Àbramo, 
„ non offerviamo , che fupetftìzio- 
,, ne, e idolatria. 1 Progenitori di 
„ A bramo medefimb furon infetti 
,, di tal veleno , come narra la 
„ Scrittura nel capo zxiv. di 
„ àiofuì: Trarufluvium hahitave- 
,, rune patres vtflri ab ini fio , 
„ Thare pater Abraham , & Na- 
,, ehoT, fervitturitque Din atìeriis . 
,, Nune ergo aufirte Dtos , gttibas 
„ fervietunt Pjtrts vcflri in Me- 
,, fopotamia . 

,, Sarug Avolo di Thare, fe ere. 
„ diamo a T. Epifanio de Hercli~ 
„ bui, introduffv I’ idolatria dopo 
„ il Diluvio. Altri ne fanno auto- 
,, re Nembrod , il qual* diede a’ 
„ funi fudditi per Dio il fuoco , 
„ che lungo tempo fi adetò nella 
,, Perita, ed oggigiorno in alcuni 
„ lunghi ancor (! adora. Altri vo- 
,, girono, che ne fta fljto 1’ autore 
,, Cham figlio di Noè; ed altri 
„ Chanaari figlio dì Cham , come 
,, riferì fee Loti.'inz.io nel tib. 1. de 
,, fatfa Reiigionr . Ma bifogna 
„ confeffare , che non v’ è dncu- 
,, mento florico , il quale flabilifca 
„ CIÒ con certezza. Non può ne- 
„ garfì , che l’idolatria andò intro- 
„ ducendoli infenfibilntente , nè fa 
,, sì mufiruofa nella fua origine , co- 
,, me lo fu col deenrfo del tempo, 
„ quando gli Eglz) arrivarono a 
„ da e gli onori divini non fulo a’ 
„ bruti, ma anche agli ffipiti , ed 
,, all’ erbe , che Giovenale medeli. 
„ mo non potè frenaifi di non ca». 
„ tare la loro iiupidezza nella Sa. 
„ tira XV. 

.... Quis nefeit qualia dement' 

.^c 7 Ptus portenta colit ? Croco, 
dilum adorar 

Pars hitc; illa pavet fatutum Ser- 
pentibus Ibin ; 

Effigies facri nitft aurea Cerco- 
phitheci . 

lllic orulcoc, bic pifees fluitii- 
ois, illic * 
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Oppida tota'canam v«n«taii- 
tur . . . . 

* Porrum , & crpf ntfas violart , 
ac frangere inòrfu . 

O Siiiftat eentet, quibut il«c 
nafcuntur in horlit 
NumMia 

IDOLO. QarAt parola fìgaifica 
frenerai mente una rapprefentiaio- 
ne , una 6gurt . Si prende femprc 
in malvagio feafo per ogni forca 
di rapprefVataeione di falfe diviniik 
del paganefìmo. Ed in gueno feiifo 
Iddio comandò al popolo. Piar nan 
fante immagiai feclfùc , nè alcu- 
na figura per adorarla . • 

• NsH' Efodo cap. xxrii. 4. Non 
facies cibi fctiipcile, neque omnem 
Amiiicudinem , quae eli in CkIo' de- 
fuper, & qu« in terra deurfum , 
nec eoriim, que fune in aquis fub 
tetra. Di eiaftua falfo Nume , di 
ani paria la Scrittura , ne paria- 
toma ne' propri articoli. 

1 DUMEA> provincia della Pa- 
leflina , che trae il fun nome da 
Edom, o Efau , il quale vi flabil) 
la fua dimora .* Ella era ifìtuata tra 
1 ’ Arabia Offerta, la Giudea, il 
Mar ro^ , ed il Mar medrCerrm 
iteo : i $oi limici non furono fem* 
pre I medefirai Nel -tempo di 
Moaò, di Giofuè , e fimilmente 
futto i Re di Giuda, gl’ Idumei 
abitarono all’Oriente, ed al Mea. 
zogiorno del Mar morto nel paefe 
di Seir, dove li era falle prime 
Aabilito Efan. Dipoi fi Aefero nell’ 
Arabia Petrea , e fi avanaatono fino 
ad Hebron . Le Città principali 
I de'l’ Idumea erano Bofra^ e Petrea, 
o Jedael . * 

lDUMEf< popoli difeendenti da 
Edom, o Bfau , Aglio d’ Kacco . 
£(C fiiroa in priiiia governaci da’ 
capi, poi da’ Re, e fteteero indi- 
. pendenti piò di djo. anni Ano al 
tempo di Davidde , che li foggio- 
gò, e fece vtdere il perfetto com- 
pimento della predialooe d’ Ifac- 
co, il quale avea detto, che Gia- 
cobbe dominerebbe ad Efau , Gl’ 
Idumei eon grandiSima impttienaa 
foArirono il giogo de’ Re di Giu- 
da, e lo feoffèro Analmente fotco 
loram Aglio df ^ofapbat , che fece 
foto la guerra ; alloichà Nabucco- 
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donofor aCediò Gerufalemme , gl* 
Idumei fi ualrono a lui , e lo aiii- 
m.rrono a rovinare queAa Città . 
Iddio gli punì per queAa crudeltà 
praticata verfo i loro fratelli, dan- 
doli al mrdclimo Re, che gli avea 
fOggiogati . Divoi Ircano li domò, 
e gli obbligò al a circoncifìone , ed 
alle altre Cirimonie legali , e do- 
po queAo tempo elfi dimorarono 
femprc fommeffi a’ Giudei , co’ 
quali non fecero, che un medeA- 
mo popolo, e diedero fimilmente 
un Re della loro Nazione , cioà 
il grand’ Erode . CLurA'* unione 
duro fino alla dlAruzione di Geru. 
falemme , al foccorfo della quale 
effi fi Condutfero . - Gene/, xxvit. 
III. Reg. II. IV. Reg. xi». ii. 
Paràiip. XXV. Tfaia It. Judtth lir. 
Jerem. xxxxix. Jùfcpb Uh. xv. 
Antiq t»p. II. 

JEBUS , figlio di 

Chanaan , padre di Jebufei , fon- 
datore della Città di Jebus , detta 
dipoi Gerufalemme . Gli Jebufei 
abitavano in Gerufalemme , e ne’ 
fuoi * contorni . Elfi non fBiono di- 
fcacciati da queAa Città, che nel 
tenVDO di Davidde , e non fi fa 
dov’ elfi fi fnffero ritirati. Genef. x. 
Jofue XV. & xviii. li. Reg. v. 6 . 

JECHONIAS, frepatatcjotie del 
Signore , figlio di Ioak'm Re di 
Giuda, nipote di Giofia, nacque 
verfo il tempo della prima cani, 
vita Babilonefe, allorché fuo pa. 
dre fu prefo, t condotto fchiavo 
nella Città. Egli non era, che di 
anni dieci - quando fuo padre dal 
ritorno di Babilonia I' affunfe per 
compagno al trono, e regnò dieci 
anni unitamente con lui . Dopo la 
fua morte Gecouia gli fuccelTe , e 
non reuò, che tre meli, e dieci 
giorni mio; perché nel fine di tal 
tempo Nabuccodnnofor cITeodo ve. 
olico ad affediar Gerufalemme , 
Gecouia ufc) dalla Città , e li refe 
a queAo Pgincipe con tutto ciò , 
che gli apparteneva. Nabbucodo- 
nofor lo m»aò cattivo in Babilo- 
nia, dove dimorò in tale Rato fino 
alla morte di quello Principe. E- 
viimedoracb fuo fuocero lo liberò 
da’ ferri, ne’ quali era da j7. an- 
ni , e lo mife nel rango de’ Princt. 
pi della fua Corte . Egl* fo" 6<>* 

* 
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di , fhf poco tempo del favore 
del Rd di B_-abiloii<a il quale fu 
ammaaaato dòpo un Reenu di due 
anni . Si crede medclimaiDente , 
che Gòtonia fu nella Tua difavven. - 
tura rimtlTo nelle catene . Q^uelto 
Re è chiamato Aerile in Geremia 
c f'ìp. XX it. 5 quantunque foffe 
Padre di Salathicle, e di molli al. 
cri figliuoli : ma bir gna prendere 
queAa parola noti per una Aeriliià 
affoluta , ma relativa ad una linea 
de’ Re. |l Profeta volca fare Jn- 
tendere, che Geconia non avrebbe 
avuto fisli , che eli fodero fucce- 
dutt nel Regno, Infatti niuiio de’ 
fuoi difeendenti fu medb nel trono 
di Giuda Ano a GefucriAo . Del 
redo il compimento di queA’ ora- 
colo non offende quello di Dio, 
che avea promeflo a Davidde, che 
la Tua cafa fufCAerebbe , e che il 
fuo trono farebbe eterno . L’ uno 
e l’ altro fono veriAimi , ma in due 
ordini differenti . La grandeaza 
temporale de’ difcetrdenii di Da. 
vidde dipendeva dalla loro fedeltà 
nel fervire a Dio, e nell’ oflervar 
la fua legge , S’ eflì aveffero avuto 
la virtii di queDo Santo Re, lo 
feettro farebbe padato di mano in 
mano per una fuccelfnne non in.- 
terrotta, da lui Ano al Media - ma 
la loro oAinazione nella colpa fu 
U cagione , che Iddio gli avede ri. 
gettati, ed il trono viAbile di Dio 
fu rinverfato fenza fperanaa di ef- 
feie più riAabiiito. Intanto Iddio 
non A è feordato della fua promef- 
fa. 11 Profeta, il quale, proferifee 
la degradazione della poAerilà di 
Geconia, A folìeva fubito al vero 
oggetto della promeda divina; il 
Regno fpiriiuale , ed eterno del 
MelCa Aglio di Davidde , queAo 
Re faggio , che tratterà fecondo 
r equità, e che renderà giuAizig 
fuIU terra , e fritto il Regno di 
cui Giuda farà l'alvo, ed Ifraele 
abiterà nella Acutezza, i. Paralip. 
,111. iv. Re^. XXIV. 

JECSAN , difHtile , Aglio d’À- 
bramo, e di Cethura , che A crede 
aver popolata una parte dell’ Ara. 
bia . Q^ucAo ù quello , che gli Ara. 
bi chiamano PCahfan, e eh’ e (5 ri- 
conufeono per capo della loro Na- 
aìMC. £gii tbb( due Agli , Saitr, 
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e Dad.tn , t quali dimorarono nel 
medcAmo paefe . Gene/, xxv. d, 
Boch.ut. Pbalt^. liù.'i. cap 15 

JECTAN, o Jotìan , piccolo , 
primo Aglio di Heber , ebbe per 
fua porzione tutto il paefe , il 
HuaU fi fiandt Ha MeJ/a fino » 
Sephar monti di O'ieme ( Geni/, 
X. ) Non A fa ntilla di ceno circa 
la nozione dà quello Paefe, Tutto 
ciò che A può avanaare di più oro. 
babile è, che il paefe di MeJ/t è 
quella , dove A trova il Monte 
mafia nella Mefopotamia, e che 
Sephar^i il paefe de' Sephartni ^ 
i quali abitavano tra i Calchi , e i 
Medi. Jtfian ebbe tredici Agli , i 
nomi de’ quali fono ; Elmodad , 
Salipk, ct/armotb , Jan, Aàu. 
ram , Ut.al , Deela , EbaI , Abi- 
mael , Saba, Ophir , Hevila,Jo- 
bab . iv. Rea. zvii, xviii. xix. 

JECTEHEL, ubbidiitK* a Oio, 
Rocca, che prefe AmaAa Re di 
Giuda fopra gl’ Idumei , e dalla 
cinH di cui egli precipitò dieci mi- 
la Idumei, che avea preA nel com. 
battimento. Q^ueAa battaglie A die- 
de nelle Velie delle Saline tra 
Palmira , e Bozra : e A crede, che 
queAa Rocca non Aa altra , che 
Petra, capitale deità Arabia Pe- 
irea , di cui ArnaAa s’ impedronì , e 
chiamò JtRthtl , cioè , ubbidienr,a 
al Signore , per marcare, eh’ egli 
era debitore della fua vittoria all’ 
ubbidienza preAata agli ordjni di 
Dio'. IV. Rrg. XIV. IX. Paralip. 
XXV. 

JEDIDIA , anima di Dio, no. 
me, che il Profeta Nathan diede 
per ordine del Signore a Salomo- 
ne. nel tempo della fua nafeita . 

JEDDU, Mi.» mano, Aglio di 
Nebo , fu uno di coloro, che A fe- 
pararono dalle Donne Araniere , 
eh’ eflì avevano fpofate contro gli 
ordini della Legge nel tempo di 
Neeniia . i. Efdi. x. 45. 

JEDICHEL, feiena^a di Dio, 
della Tribù di ManalTe, A^iio da 
Samri , era un de' bravi , che al', 
bandnnaroi o il partito di S.iul peC 
attaccarli a D.iviiide . Egli andò a 
trovare queOo Principe a Siedeg , 
e lo fervi fempre con fedeltà, i. 
Paralip. xi. 44. 

JEHOVAH : quaAtf è il nome 
A di 
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di Dio, nome ineffabile, » «nilte- 
ri»*fo, che il Signore non dichia '6 
agli antichi Patiiarchi prima di Mo- 
ie : Et nomiti *ne»m A/ion.ti non 
indicavi t’sX Exodi vi. 3 ). L’ E- 
breo irt luogo di Adonti, legge 
Jchovth, che, figiiifica-. te/»» , <*f 
oUjie dafe, o tbr dd 1' tjft'f t » 
l' tfilìtntji agli altri . 1 Giudei 

hanno una ir grande ven»t.a 7 .ione 
per quello Santo nome, che loto 
^ proibito Tolto pena della vita di 
pronunziarlo. SoUihenie il Sommo 
Sacerdote poteva ima volta nell’ 
anno pronuiieiarlo nella bened Zio- 
ne folenoe del popolo nella iella 
dell’ ETniazione.-. Dal rìipetio ec- 
ccMiio di quello Santi' nome è de- 
rivato, che ne ignoiano la veia 
pronunzia, e che lo Tpiegano per 
ÀJonai Signore, eh’ ein.lettgouo 
Tempre in Iuoro di JtHovrh . I 
Settanta m'delìmi non l’ hanno 
fcritto nella loro traduzione, ed 
tifi I’ hanno fpiegaio per Kyrioi , 
Signore . 


• Dieci fono i "orni di Ùio prif- 
fo gli Ebrei numerati nella Srrit. 
tura. 71 primo i 1‘ ineffabile 
Jehovah , detto dagli Ebrei P'D'/V 
m» ni'S yaiK nome figlio di 
quattro lettere , eb' i lo fttffo det- 
to d.t' Greci ffr"» > ,»ui o'r«» : e 
gueflo Inumerò di lettere nel profe- 
rir Dio effiruan» ancora oggigiorno 
i Greci, i hatipi , gli S faet.uoli , 
i Franeefi , i Germani , ed anche 
i Turchi, e gli Arabi, i quali 
tati pronunziano i7 nome di Ttio , 
(PiBO'S , DBUT, DlOf,DlEU, 
GOTT, ALLA ; onde gl' Ttahani 
fembrano degni per /’ imitarjone ; 
poichi per ' l' ifempio di tutte le 
genti feriffsro Tdio , fenza teddoP- 
piar la confonante . Il nome di Je- 
hoiiah fi erede derivato dalla radici 


■ n*n baia , 0 da nTH bava , che 
fignifica effere; e'7» fua etimolo- 
aia fi efpone nel cap. 3 . verT. 4 

deli' Efodo n»nff iiOK r,»nN 
lono chi Tono . Il fecondo nome i 
n* Ja dalla medefima radice far. 
mata , ed ì un Contratto ai Jeho- 
vah . Il itrzp el dalla radice 
Vn , cioè efler fette, td in Grece 
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l'dyvptt. il quarte HlSx Eloaha 
ed il quinto Elohim . 

V uno 0 l' altre dalla radice tl7Nf 
alah juravit , eioi Principe, Giu- 
dice, in Grece tixarii< , 'è'iyo- . 

Il fefle ’IN Saddat, compoflo dal 
relativo ^ qui , » M fufficere , 
cioi , contento d> fé ffeffb , onni- 
potente , niente bifognofo di noi 3 
ed in Greco iKni/aCr ^ rrtn-r or et». 
7 «"i, «wT*','xiir . Il fettlmo 

Adonai , Adon , xlìoio' , *'r- ^ 
<r~'-nr , Signore, L'ottavo 
nin» in greco a , »>r , nel latine 
qui eli : a nane ri'XDS “iin^ 
Diiminus Deus Sabaoth , cro^, degli 
ETerciti , dalla radici MUlv Zaba 
eferciio. Il decimo Elion, 

i'tlizor , cccellb, fupremo , dal 
' tema n'?jr baia, falire. effer pre- 
fidente,"« preffJere . fi di quefli 
nomi divini Ebraici , oltre gl' in~ 
tttpetri delle voci Ebree, teme 
Buftorfio, Bagnino, ed altri , ne 
parlano artcora S. Girolamo, in- 
doro (TpalenTe , Angiolo Caninio 
nel eap. 1. de locis hebtaleis, Pe- 
tavio net lib. vtil. de’ Dofflmi Teo- 
logici eap. IX. ed altri , 

JEHU, ehi eccita, figlio di Ha- 
nam Profeta del Signore, il quale 
fu inviato a BaaTa Re d’ Ifraelr , 
per avvertirlo di tutt’ i mali, che 
arriverebbero nella fua Cafa . Il 
tèRo della Volgata aggiunge , che 
Baafa fdegnaro dalla liberti df 
Jehu figlio di Banani , lo fece mo- 
rire ; rna feguendo il fello Ebreo 
non fi fa fe Baafa > quello, che 
fece morir Jehu , o fe i il Signo- 
re , che fece morir Baafa . Ciocchi 
parrebbe, che fia piuttolio I’ ulti- 
mo, poichi fi -vede treni’ anni do- ‘ 
po un Jehu figlio di Hanan) , che 
andò per ordine del Signore a far 
de’ rimproveri a Tofaphat Re dì 
Giuda, ed è probabile, che fia fla^ 
ta la medefiiTia perfona , Alcuni 
hanno creduto, che v* erano due 
Profeti di quello nome. ili. Reg. 
XVI. II. Paralip. xix. 

JEHU, figlio di Jofaphat, nipo. 
te di Namfi , e capitano delie Trip- 
pe 
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}>e di Joraiu Re di TTraele, fv de.- 
Hinato dal Signore per regnate lt>- 
pra Ifraele, e confagrato da uo di- 
icepnlo d’ Elifeo nell’ anno del 
Moado jiao. Jehu comandava I’ 
Armata di Joiam nell’ afledio di 
Kamoth.Calaad , allorché il giova- 
ne uomo , inviato dal ptoFeta per 
coiilagtaiio , entrò nella fala del 
Configlio, dov’ora Jehu con i prin- 
cipali IjiSaiali dgll’ Armata : lo 

chiami da parte, gli diede par or- 
dino di Dio 1’ unzione regale , e 
gii dichiarò la volontà del Signore 
coiitio la Cifa d’ Acab , e ie ne 
fuggì - Johu tifendo rientrato nella 
fua (ala, gli (Jffiziali informali di 
ciò', che a’ era fatto , lo riconob- 
bero per Re. Egli parti fubito per 
Jeirahel , doo’-eia Joram ; e que- 
llo Principe ciTondu venuto innanzi 
a lui , egli I’ uccide con un colpo 
di Arale,; e fece getta-e il fuo cor- 
po nel Campo di Nabolb , che 
ficab avea fatto morire . Egli fece 
ancora tirar do' colpi fopra Ocolìa, 
il qual era con Joram , ed il qua- 
le n falvò furto ferito a Mjgtdda, 
dove mori . Jehu tfCtndo in fegui- 
to entrato a Jezrahel, Jezabel mo- 
glie di Acab A mife alla Anelira 
del Tuo Palazzo , ed avendo inful- 
tato a quello Piincipe, il medeli- 
mo la lece precipitare dagli Eunu- 
chi , eh* erano dietro di lei . U 
corpo di queA’ empia Regina fu 
peAry da’ piedi de’ Cavalli, e divo- 
tato/ da’ Cani , come I’ avea pre. 
deti(o Elia ; e quando Jehu volle 
farlh feppeliire, uon A trovarono, 
che le ulTq. Dopo ciò comandò e- 
gli agli -abìtan'i di Samaria d’ in- 
viargli le (Olle do’ -reitaiita Agli di 
Acab , cho dimoravano in quella 
Città : ed ofiVndo ftaia ciò elegui- 
lo , egli fece inotire luti’ i parenti 
di Acab, e tutti. quei, che aveago 
avuto qualche Ioga crtn queAo Prin- 
cipe . EltVnJo egli AeAo partito 
per Samaria , trovò nel cammino 
quarantadue fratelli d’ Ocozta , che 
foce ammorzare ; ed avendo con- 
gregati luti’ i Sacerdoti di Baal 
nel Tempio di queAa falfa divini- 
tà , rotto preteOo d’ una feAa, eh’ 
egli diceva di voler celebrare in 
fuo onore , egli li fece tutti fean- 
jurt , ioftaufe la fiatua , e dtaol) 
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il Tempio. Il Signore foddijfatto 
della vendetta, che Jehu avea pra- 
ticata contro la Cala di Acab , gli 
promife, che i tuoi Agii faiebbero 
innalzati fui Trono d’ Ifrazle Ano 
alla quinta generazione, ciocché fi 
veriAcò nella l eiìonadi Joachaz , 
Joas , Jeroboan , e Z*cd*ria . Ma 
come qneAo Principe, ch’era com- 
parto si zeiaute in efeguiio gli qr- 
dini di Dio fulla Cala di Ac-ab, 
non 1’ avoa fatto fe non per poli- 
tica, e per afiicurare a fu , ed a* 
fuoi il poAeflu del trono; eh’ egli 
non A litirò punto da’ peccali di 
Jeroboara , e eli* egli ebbe la di- 
(grazia di cader dipoi nell’ Idola, 
ttia. Iddio ne lo gzAigò , dandolo 
nelle mani di Haeael Re della Si- 
ria, il quale defolò il fuo Kegmb , 
tagliò a pezai quanto trovò Tulle 
frontiere , c tovirò tutto il PaeT* 
di Galaad , che poAedevano i Agli 
di Ruben, di Gad , e di Manafl'e. 
Egli mot) per fe Aedo dopo ua 
regno di anni i3. e fu Tepolto in 
Sam-iria nell’ anno dot Mondo gi:8- 
IV. Reg IX. & X. Oft$ I. 4- * 
„JEJUNIUM. 11 digiuno ò 
,, dato in tutt’i tempi, e tra tut- 
,, te lo Nazioni un efercizio uTii.a- 
,, to nel lullor, nel dolore, e nel- 
,, la triAezza. Noi non veggiamo 
,, prelTo gli Ebrei alcuno efempio 
„ del digiuno propriamente detto 
,, puma di Mosè ; ma dopo U 
Legge eAì furono comuni . Gio- 
„ Tue C eap. Vili. e gli antichi 
,, d’ Ifr.nele A proltrarono avanti 
,, l’Arca, e lleltero così dal mat- 
„ tino Ano alla Trra fenza mangia- 
„ re, dopo la diifatta degl’ Ifiae- 
„ liti innanzi Hai . Le undici Tri- 
,, bit , che aveano prefe le armi 
„ ,ontro quella di Beniamino , pto- 
„ AraronA eziandio innanzi 1’ Arca 
,, ( Jud. XX. ^ e vi fi fermarono 
,, fenza mangiare. Davidde digiit- 
„ no durante la malattia del pri- 
,, mo Aglio, eh’ égli avea avuto 
„ da BetTabea ( ii. Reg. xil. , 
„ I Profeti, S. GiambatiiAa, Ce- 
„ (^ucriAo, gii ApoAoli hanno di- 
„ giunato in varie oCcaAont . ^elle 
„ pubbliche diTgrazie i Giudei pub- 
„ bhcavailo i uigiuni Araordinari, 
,, e facevano digiunare Ano i ftn- 
„ ciuUi di Igiie, come fi legs* 
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,, nel ctpe II. i6. di Jo*t. Oltre 
,, i|ucfli diRìuai volontari, t eh’ 
„ rffi facevano fecondo 1^ circo. 
,, lianze de’ tempi , avevano Hi 
più i digiuni comandati dalli! 
,, Legge. La Scrittura nel Laviti- 
. y, co cap. XXIII 17. fi ferve del 
„ termine di ‘ifjìiggtrfi per dir di. 
,, g’unare, aSin di ricordarci que* 
,, Ita vetità , che il digiuno coman> 
„ dato da Dio i una privazion pe- 
,, Offa alla natura, ed una tvcifio- 
,, rt , che le colta , a cui deve 
„ fortoporfi il peccatore per fra- 
Aornare i gallighi di Dio, gafli. 
,, gandofi da fr fenza ijifupeibirfi . 
,, La maniera di digiunare prelTo 
„ gli Ebrei era feveriffima. In luo. 
n go ampli abiti, che ordi. 

„ nariamente portavano , e0i fi ve. 
„ ni vano di facco fabbricato di p«- 
,, io , fi mettevano iti terra per 
,, mangiare, ed afpargevaao il ca. 
,, po di cenere, il digiuno comis. 
„ ciàva la fera nell’ occafo 4r^ 
,, Sole, e durava 6no alla fera 
„ del giorno llguenle ; e durante 
,, quefio intervallo efli non man. 
,, giavano nulla. Dio ordinò ad 
,, Ezechiele di olfetvarc un digiu- 
„ no ri|orofì9imo di 4 } 0 . giop. 
„ ni , per fignificarc 1’ eArema fa. 
„ me , che andava a defolar Geru- 
,, falemme « e la miferia , che do. 
,, vea rotfrite il refto dal popolo 
,, nella fua difperaaione , per la 
,, tirannia de* loro padroni. 

„ Tra Giudei però vi fono alcu- 
,, ni che permettono il cibo la 
„ mattina dal giorno deftinato al 
,, digiuno , e balta , che fi alitnga. 
„ no dal mattino fino alla fera. 
„ Nel digiunrv fono proibite le 
,, carni , fono perraelTe le fole cr. 
„ be , e pure non indifferenremen. 
„ te; fono permefe le uova, ma 
,, vietato il butirro. E' proibito il 
,, bere , il bagnarli , I’ ungerli , il 
„ lavarli , il metterli le fcarpe , o 
„ i fandali , 1’ ufo del matrimo. 
,, nio , noD già dalla Legge, ma 
„ dall’ ufo . Or da quefla difei. 
„ piina del Digiuno non era eeruno 
efence . 

„ l CriRiani ancora all' efeinpir) 
„ di Gefucrilio , che digiunò qua. 
„ ranca giorni , qlfervano il digiu* 
V, no Quarelìmale , preferitco dagli 
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,v ApoRoli a’ Fedeli, come puro 
,, i digiuni delle Scagioni . Anzi 
,, leggiamo nel eap. Xlli. dag/é 
,, Alti ApofloUci y che quando do- 
,, vea la Chiefa tra rar enfe di 
,, fumma importanza, pubblicava 
„ i digiuni, e le preghiere. 

,, Non è però da non piangerli 
„ la fomma indulgenza, della qua- 
„ lo fanno ufo oggi giorno qe’ lo. 

,, ro digiuni i CriRiani ^ principal. 

,, mente della «olirà Chiefa Lati. 

,, na : E quel che piò fa ftupore li 
,, è, che i Cafiftj , e i Direttori di 
,, cofeienZe ( i quali come mag. 

,, giormento iRruiti bifognerebbe , 

„ che cooofeeffero lo fallito dalla 
,, Chiefa , e fuflero piu diligenti 
,, nel confervare la faniiCà, e fin. 

,, ccr tk' dell* antica dilciplina } 

,, infegnano colla voce . o cogli 
,, fcriiti, che il Vini», il Thò, il 
,, Calfè , la Cioccolata, ed altri 
„ fpirili potenti non ‘guaRano il 
„ digiuno ; perchè , dicono elfi • 

„ per meato di tat liquori noi ci ’ 
,, umettiamo, non già ci nutria. 

„ mo ; come fé il vino per efrm. 

,, pio , eh’ è fpirito di un frutto 
„ fuccofo, fia inetto al nutrimen. 

„ to; quando infegna Gaie»», che 
alcuni vini fumminiiltano piò di 
,, nutrizione , che le- porcine vi. 

„ vande , tra tutti gli alimenti i 
„ piò fuccofi , La Ciatcolata , di- 
„ cono elfi eoo fraacbttza , IL 
nThèy Caffè y liquori compoRi , 

,, Cd altri liquidi, che contengono 
lo fpirito del vino polTono u. 

„ mettere, ma non pofono nutrì. 

), re . Nondimeno dovrebbono fa. 
yy percoHoro, ebe I* acqua flefla 
„iiutrilce, rinfrefea, e diletta: 

„ E 1’ idea, che hanno avuta lut. 

,, te ]e Naaioni de4 d'giunn , fian 
„ Greche , fian Baibare , ò Rata 
yy quella di mortificare i feiili della 
,, carne, non folo colla fame, ma 
„ eziandio «olla fete . I Giudei, 

„ gli antichi CriRiani, i Muful* 

,, mani , ed I Pagani' Iteffi , corno 
„ cofla dall’ efempio de’ Nini vili , 

,, non aveano altra opinione intor. 

„ no al digiuno . 

,, Oltreché farebbe iin folenniifi. 

„ mo errore il dire , che 1’ acqua , 

„ c gli altri liquidi fi.mn inetti al 
„ Buttimento. E non fi convèrto. 

V «I no 
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no forfè nel chilo, podi, che 
^ fianfi nello nomaco ' £ non paf. 
,, fano erti nel cuore, e nel fan- 
,, glie ? E i folidi Alimenti , per- 
,, che polTanO nutrire, e foflentar 
„ r uomo, forfè non palfano ad 
„ elTer liquidi’ Tuito ciò, di cui 
„ noi ci cibiamo, deve palTare io 
,, chilo, ed Jn linfa, e nel fan- 
„ gue , affinchè polTa fodentarci . 
„ Noi certamente confclfiamo, che 
,, colui, il quale fi alimeniaffe col. 
,, la fola acqua, fenaa veron altro 
,, cibo , non potrebbe lungamen- 
,, te vivere; ma coloro, che be. 
,, vono acqua, vino, ed altri li- 
,, quidi nel digiuno , eSì non fi a. 
,, Aengono dal cibo , e fovente fi 
„ cibano in abbondanaa , o prima, 
„ o dopo della bevanda. Per la 
„ qual cufa i Ijq'uoii a tali perfo. 
„ ne non folamente fono come n. 
„ na Tpecir di cibo aggiunto, ma 
,, eziandio opportuno a d'gerire 
„ quelle cofe , che fi fono già man. 
,, giate. E quando finalmente noi 
,, de’ liquidi fc ne doveflìmo fervi- 
„ re per rinfrefcare, e ricrear la 
,, nofira macchina, b'fognorebbe a- 
,, tenercene nel tempo del digiu. 
,, no , come nppofli allo fpiriio 
,, dello ficITo , e condannati dall’ 
„ efeitipio de’ Giudei, Mufulmani, 
,, Pagani, e molto pifi ancora dall’ 
,, efempio degli antichi Criftiani . 
,, Il Concilio di Tronto nella fe(T. 
•„ sxv. do Reformitt. raccomanda 
„ con piemura a’ Vefcovi di ufaie 
,, tutta la diligenza, perchè i fe. 
,, deli offervino quelle cofe da’ Ca- 
„ noni ttabilite, e con particolari. 
,, rà i detreti fatti per la mortifi. 
,, cazfone della carne : Ut illif 
„ omnibus ^ fono parole del Con. 
„ cilio ) iis precipuo fino ob- 
„ ftquinttsl, ìue ad mortifiea'n. 
,, dam tnrnom conducHnt , ut cibo- 
„ row dotoHus , & jtjtinìa . 

,, Ma perchè lo fpiriio del Cfi- 
„ fiianefimo fi è molto raffreddato 
„ dall’ antico fervore , almeno 
,, trattandoli del Digiuno, fi o(fer> 
„ vino le tre Encicliche della fel. 
,, memoria di Benedetto XIV. fo- 
,, pra del digiuno Q.uarefimale , u- 
„ na colla rifpofla, che il dotto 
„ Pofiiafice indrizzò, a’ io. Giugno 
» >74S- oli’ Arcivefaoyo di Con- 


J K "4/ 

„ poflalla pell.i Spagna, per alcu- 
„ ni dubbi inforli fuilc dette En. 

„ cicliche, e mandati a Roma per 
,, lo fciogliment* . 

JEMINl , quella parola fi pone 
in luogo di Beniamino . Coti la 
Scrittura dice , che Saul era figlio 
d* un uomo di Jemini , cioè della 
Tribò di Beniamino C 1- ^*g. Jtt- ) • 

Jemini nell' Ebreo lignifica , mia 
doftra. Quello è. il nome, che Gia- 
cobbe diede al fuo figlio Beniamt- 
no : Rachele petò gli diede per 
nome Betoni, cioè, figlio dot mia * 
doloro . Gonof. xxiv. ig. 

JEPHTE, chi opre, fecceffore 
di Jair nella giudicatura degli E- 
hrei , era figlio di Galaad , e d’ a- 
na meretrice. Da’ Fratelli però, 
eh’ eVan figli di Galaad avuti da 
legittimo matrimonio, fu difcac- 
ciaio Jephte dalla Cafa, non ve- 
tende , che egli erediulTe infieme 
con elfi . Allora egli fi ritirò nel 
paefe di Tob , dov’ egli diventò 
capo d’ una truppa di ladri, ed af- 
faifini . I Giudei vedendoli prema- 
ti , ed angulliali dagli Ammivniti, 
ricoifero al di luì coraggio, ij qua. 
le oifer? loro i fuoi fervizj con \ 

patto, eh’ eiJì lo riconofeeffero 
g|r capo nel fine della guerra . 

Egli marciò dunque contro gli Ara- 
moniti , dopo di aver loro vana- 
mente propoAa la pace , e fece vo- 
to al Signore di facrificargli la pri- ' 
ma cofa , che gli venifie incontro 
ritornando alla fua cafa, fe gli ac- 
cordava la vittoria . Si diede l.a 
battaglia, Jepbtr fo vittoriofo, e 
diWolò tutto il paefe di Ammoii . 

Ma egli ebbe tofto motivo di pen- 
tirli del ^ voto, che avea fatto : 
perchè in atto, che ritoraava in 
Cafa , 1’ unica fua figliuola tra- 
fporiata dalla gioia gli venne in- 
aanzi; Jtphi* avendola veduta la- 
cerò i fuoi abiti, e le fpiegò il 
vnro , eh’ egli avea fatto, c la 
fua hg! iuolh I’ cfortò a compirlo, 
dimandaj||dogli folameute la dila- 
zione di clue meli, eh’ ella impie- 
gherebbe Bel piangere la fua virgi- 
liilà . Net fine di qaeflo tempo 
ella ritornò, e quefio padre fvèn- 
turato foddisfece al foo voto. Quei 
della Tribà d’ Ephraim ingelofici 
di ciò, «ha Jephte oqq gli avea 

io- 
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invitxti ilU pnerra tontro gli Am- 
moniti fi rivo!:aroni> controdi lui J 
ma Jepbte avendo congregato il po. 
polo di Galaad, diede loro la bat.- 
taglia, g ì vinfe, _e ne ammaaaò 
41CQO. * Q^uefto Giudice dopo di 
aver governato gl’ Ifraeliti per ein- 
oueaiMii, morì, e fu fepolto nella 
Città di Mnfph.1 in Galaad , nell’ 
anno del Mondo aSaj. S. Paolo 
( Htbr. al. ja. D lo numera tra’ 
Santi dell' Antico Tefiamenio, che 
A fono difiinti per la fede. I Santi 
Padri fono difcordi fui dritto , e 
fui fatto di quefto voto loil lira, 
ordinario di Jephte. Molti Io con- 
dannano come tttnerario, e la Tua 
efecuaione com’ empia , e crudele, 
poich’ è contrario alla Legge di 
natura , ed alla Legge divina d’ im- 
molare un uomo, come vittima. 
Altri facendo rifleflfione , che S., 
paolo ha lodata la fede di Jephte, 
e che la Scrittura dice, che que- 
Ho Giudice fu ripieno dello fpi, 
rito di Din , dicono per giuflificar 
queno voto , che Iddio , il^qual è 
padrone della vita degli uomini, 
P avea ifpirato a Jephte, e ne 
arca rifcolTo l* adempimento , fen- 
za che fi poteffe dimandargli ra- 
gione della fua condotta, nè ti- 
rarne alcoaa confeguettia . Altri 
fin.almcnie fupponcono, che l’im- 
molazione della figlia di Jephte 
non fu, che fpirituale, che fcphf 
confagrà la virginità della Tua fi- 
glia al Signore , e eh’ egli la ob- 
bligò di paifare il reito de’ funi 
giorni nella continenza. Judit, xt. 

*n. •* 

• Quei della Tribù di Ephraim, 
ìAidiofi della vittoria riportata 
’ da Jephte, palTarono tuànultuaria. 

mente il ' Giordano , lameiitan- 
” dofi dì Jephte^ il quale non gli 
„ avea chiamati nella batt.iglia 
„ contro gli Ammoniti, e che 
„ perciò gli minacciavano la per. 

dita della fua famiglia. Jephte 
, fi feusò con eHbluro, allegando 
di averli chiamati , ma non ef- 
„ fendo intervenuti, fu egli nell’ 
,, obbligo di efporfi al peficolofo 
evento dell’attacco. Ma per- 
„ che gli Efraimiti non vollero 
,, calmarfii Jephte avendo raccol- 
„ to un Efercito di Calaaditi, die- 

• I 
' « 
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„ de loro una rotta, e li pofe in 
„ tuga . Q^uindi i vincitori poitii! 
, , al varco del fiume, interrogava- 
,, no tutti Coloro, che volcano paf- 
„ farlo, fe erano, o no Efraimiti. 
,, Quei che negavano di cITere 
„ fiaimjti erano coflretti di pro- 
,,,nunciare quefla parola 
,, Scibkolttb , che iignifica fpiga . 
,, Quefio fu un mezzo di cunofee- 
,, te gli Efraimiti, i quali etano 
,, difetiofi nella pronunzia dello 
,, Sci», pronunziandolo col fem- 
,, plice X , cioè Siiioltt, come 
,, piefib de' Francefi non fi può 
„ pronunziare il Ct agguifa degli 
Italiani , e lo pronunciano Se. 
,, Convinti da quello fatto, e ri- 
„ conofeiutì per Efraimiti , furono 
„ immediatamente uccitì; lalmeri- 
,, te che il numero degli ammaz- 
„ zati giunfe in quella giornata a 
,, quarantàdue mira. 

,, •• Non può negati!, che la 
,, favola del fnerifizio d’ Ipbigtnim 
„ figlia di Agamennone fia fiata 
,, prefa da quffio fzctp di 'Jephte, 
,, non folu per la fortiiglìanza del 
„ fagtifizio, ma eziandio per U 
,, tempo : poiché la prefa di Tro)a 
,, accadde poco tempo dopo al 
„ tempo di Jepbte. V’ è però una 
,, gran diiferenza tra ’i racconto 
,, de’ più favi Autori Page»!, « 
,, quello delia maggior parte de’ 
„ Giudei, di Giufippt, di Pilone, 
„ e del Petefrafte Caldeo, l pri- 
,, mi nel delcriverci I’ avvenimea- 
„ to introducono la Dea Diane , 
,, e fanno dalla medefima impedire 
1 ’ offerta d’ un fagrifiz o cosi 
,, fpieiato, t crudele, colla folli. 
,, tuzione di una Cervo, che $’ im- 
,, molò in luogo di Iphigenia , I 
„ fecondi al contrario convengono 
„ fra loro, che Jepbte colla per. 

„ mifiioo'di Dio, del Sommo Pon- 
„ tefice , e del popolo Giudaico, 

„ fagrificò la Vergine Donzella u- 
„ nica fua figliuola , e perciò par. 

„ ticalare oggetto delle Tue future 
,, fperanie. Ed a chi poi 1 ’ ofi'ert 
,, in nlocaufio ? A Dio, che avea 
„ tante, e tante volig dichiarato 
,, il fommo abbortimento , che gli 
„ recavano tai rpivtaii fagrifìzi , e 
„ che per tal riguardo av<« già ri- 
si 8«- 

I " ' ' 
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,, gettat' con ifdrgtio i Cananei , 
„ come fi legge nel cap. xii. del 
,, Deut. c XXI. de' t\fumtrù: Non 
,, facies Domino Deo tuo ; Omnes 
enim ahominationes , guas aver- 
,, fatue Dominus fecerunt ( Cba. 
,, nanasi ) DUs fuis , ojfcreates fi- 
„ tios , Hr fili 3s , ér cotnburemes 

,, La maggior maraviglia però 
,, è, che (utii gli anrictii Padri 
„ lianfì in quefto fatto uniti co’ Giu- 
„ dei, c coiifeguentemente pcrfuafi 
,, ancora elfi , che la figliuola di 
„ Jephte fia Hata realmente fagri. 
„ ficaia^ non oflanie, che I' Ap- 
,, poflolo nella Epillola agli Ebrei 
,, riponga J.-phte nel numero de- 
,, gli uomini illuflri, e fedeli della 
,, Naaion Giudaica. Io non faprei 
,, a quale partito attaccarmi, fé a 
„ quello de* riferiti Padri, e Rab. 
,, bini , i quali vogliono facrificata 
,, in olocaufio la figlia di Jephte j 
„ o pure all’ opinione di alcuni 
„ moderni Critici , che vogliono 
„ offerta a Dio la vergininità di 
„ detta figliuola. La conCroverfia 
j, è gravilfima , e per trattarla dé- 
„ gnamcnie richicderebbefi di ehia- 
„ mare all’ efame primamente il 
it foggetto del voto di Jephte , il 
„ fine, e la qualità; per fecondo, 
fé il voto di offerire in olocau- 
,, fio gli uomini era in quei tempi 
„ ragionevole , e permeffo f per 
„ terzo, fp I’ efecuzione di tal 
,, voto era lecita: per quarto, fo 
^ Jephte nel far tal voto , fi lafciò 
,, guidare da’ dettami della ragio. 

ne , e della legge, oppure fi la. 
„ fciò trafportare dalla paflìone . 
„ Coficchè farebbe necelTario di en- 
,, trare in un gran mare di cogni- 
,, zioni per rifolvere un punto di 
,, tanta importanza, e rilievo. E 
,, facendo ciò , larei coflretto dif- 
„ foqdermi molto, ed allontanar- 
„ mi dalla brevità del Dizionario, 
„ ili cui le cofe debbono folamen- 
„ te toccarli . Io dunque per non 
„ trafgredire i limiti , che hu pro- 
„ polii dal principio, efamineiò il 
,, tello originale, per vedere come 
„ Jephte fi efprelfe nel voto; e fe 
,, nel teflo fi polTa riconofeere , 
,, che Jephte non fece voto di of. 
ferire in olocauAo la fua figlino* 
Tm. II. 
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la . In fatti mofirando noi , che 
il tefio fia capace d' un tal fen. 
fo, non dubitiamo punto, che i 
nollri Leggitori aflolveranno Je. 
phte dall’ aver fatto un fagrifi- 
zio così orribile, e così contra. 
rio alla natura, fotto il prelello 
della Religione; efiendo egli ua 
fatto direttamente oppofio alla 
vera pietà , e proibito efprelTa. 
mente da Dio ; e canto maggior, 
mente , perché .il Cello chiara- 
mente dice, che lo fpirito del 
Signore venne fopra di lui verfu 
quel tempo , in cui egli fece 
quello voto ; Falìut ejt fpiritut 
Jhper [ephte , . - <&r votum vovit 
Dea Domino &c. Ora il le- 
llo, da cui la di>cifiane dipende 
delta gran controveifia , è que- 
llo WM Ksvn n»nì 
nvT'i n»ni >n>3 »nSio 

n^ìji m»n cioè fe- 

condo la lettera : Et erit-, quod- 
cumque egredietur e foribus do- 
mus met in oecurfum meum , 
erit Domine , vel offeram illui 
f in J holoeaujìum . La Volgata: 
S^uieumque primus fuori t egref- 
fus , cura holoeaujìum offeram 
Domino. Qui è da nocarii, che 
la particella Fan fi può prende- 
re nel fenfo difgiuntivo , ire/, 
feu , in luogo della congiuntiva 
et . Onde le parole di Jephte fi 
potrebbero ficiiramente tradurre : 
fard un olotaujìo del Signore , 
o pure io l' offerirò per un alo- 
taujìo ; e non'già: ed io /’ offe- 
rirò per un olaenufto : Vale a 
dire, fe il fagrifizio fia una crea- 
tura umana, mafehio , o femmi- 
na, farà cunfagrara al fervigio 
di Dio , ficcume appunto eran 
certe fpezie de’ Nazareni ; o 
pure fe il fagrifizio fia una be- 
Itia, effa farà oA'erta per un oio- 
caufio , fc però farà buona per 
elTere oifèrta : poiché in alcrp 
cafo dovrà elfer cambiata per un* 
altra, che fia aita per fagrifi- 
calli . Ciocché conferma , che 
quello fia il fenfo del voto, egli 
è , I. Che V* ei.ino tre fole fpe- 
cie di creature , le quali fi pote- 
vano oftérire in olocaullo, fecon- 
do la Legge di Mosè ; eppure 
D „ PO- 
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„ potev' acctdert , che fo 6 Te ufcito 
,, incontro a' Jephie altro animale, 
,, che non era delle tre fpecie.' II. 
,, Poteva accadere, che quella crea- 
,, tura fofTe un animale immondo , 
,, ficcom’ etano il Cene, I’ /#/ 5 on , 
,, il Parto , quali animali erano 
„ impuri, ma doveano effere o mu- 
„ tati, o ricomprati. III. Che gl» 
umani fagrifii) di qualunque for- 
,, ta foffero flati, a riferva di cioe- 
,, eh’ era confa^rato all’ efleiminio 
„ delle Nazlooi condanaate da Dio 
„ medefimo C quell? però non po- 
tevano p^priamente dirli, che 
„ fi offerivalo in olocauflo^. erano 
„ efprelfamente proibiti nel taf. 
„ XII. Jt/ Dtuttronam/o t '’ed al- 
„ trove . IV. Che finalmente v’ era 
,, un’ cfpreira redenzione per i vo- 
„ ti , che appartenevano alle urna- 
„ ne Creature, ed 11 prerzo fu Ha. 
,, bilito da Dio medefimo nel 
„ XXVII. Leiiitico. Ora fareb. 
„ be uno allurdo il fupporre, o 
„ che Jephte avelTe fatto voto di 
,, offerire la prima creatura, che in- 
„ differentemente ufeita folle dalla 
,, fua Cafa , in olocaulto a Dio , 
„ lènza diflinguere tra gli anim.aU 
,, mondi, ed immondi,. tra buoni, 
,, e non buoni per lo» fagrifizio ; 
,, oppure fe I’ avelie egli eflettiva- 
,, mente offerta, farebbe ugualmen- 
„ te affurdo il fupporre , che 1 
,, Sacerdoti avellerò permeila I’ e- 
„ fecuzione di tal voto , quando la 
,, vittima foffe Hata illecita , e 
„ fottopofta alla redenzioue. OI- 
„ trechè quella farebbe Hata un’ 
,, abbominazione innanzi a Dio, 
„ e perniciofilfimo fcandalo in fac- 
,, eia del mondo . Dunque da tut- 
„ te le fin qui addotte ragioni , 
„ flimiamo con Pugnino . Patohlty 
f, Drujio , Grcz’o r Citrico^ M$- 
,, riama, td altri, che le parole 
,, fi debbono pinttoffo tradurre in 
„ quello modo : Allora lo fpirito 
„ ai Dio verme fopra di ftphte , 

,, Ed teli feci un vote al Signor 
„ re, di tendo: fe tu o Signore, 
„ mi darai ejff’tttruamente in mano 
„ i figlimeli di Anmoa, gualuneut 
,, co fa ufeird fuori delle porte 
„ della mia Cafa per venirtni in- 
„ contro , rjuando io ritornerò in , 
. „ pace , yìcttrijwenie fdfd un eie- 
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„ cauflo a te , ovvero io /’ ofiTarirè 
,, a te in olocauflo . E Jephte Ji 
„ condujfe in Mafpba nella fua 
,, Cafa, e la fua figliuola gli ufei 
„ «ir incentro con tamhurini , e 
i< dante, *<1 *ta l' unica fum 
„ prole . Or quando egli la vide , 
11 fi tacerò le vejii , i d’ffe : Orni , 
M mia figlia, tu mi bai foverebia~ 
11 mente abbattuto , e avvilito, tu 
n fei un di fuegli oggetti, che 
11 pià d' ogni altro mi tormenta , 
11 r etueia ; imperoeebi bo io a~ 
11 ptrta lo mia bocca al Signoro, 
Il a non poffo più difdirtni di quan- 
n togli bo promejfo . Ed ella gli 
il rifpvfe: fe tu bai aperta la tua 
Il bocca al Signore , fa pur di me 
a fecondo il tuo voto, folamente 
Il voglio, che fi faccia qutfio fola 
11 per me: pomettimi , che io va- 
ri da a piangere la mia vtrginitd 
*1 per lo /patio di due mefi . E 
11 appu’to accadde, che alla fine 
11 de' due mtfi ritornò ella dal fuo 
11 pad, e , il quale fece di lei fie- 
ri eome avea prom^o a Dio eoi 
Il fuo voto , ed ejfa non ccnebbe 
11 mai alcun uomo, cioi , ejft con- 
1» tinuò ad effer vergine. Quindi 
*1 trofie l' origine quel cofiume , 
Il che le figliuole d' 1 frac le u- 
rr fcivano quattro volte dell' anno 
11 r.ljP'? Lethanotb per condoler, 
ir fi , e converfare eolia figliuola 
Il di Jephte . 

Il Chi non vede nella riferita 
1* traduzione, che il voto di Je. 
1 ’ phte fia flato nel conf.igrare a 
>1 Dio la veiginiii della fua figli. 
11 uola ? Ed in fatti per qual fine 
” il fagro Teflo foggiunge 
” njil* Kb vebi lo iadhah 
” ifcb , tSz ipfa non novit virum : 
” e la Volgata , non noverai vi- 
"rum; fe non per fignificarci, 
" eh’ ella da quello tempo in poi 
” non conobbe alcun uomo Rno 
” alla morte? E fe non'fufle così, 

” farebbe flato foverebio 1 ’ avere 
” aggiunta quella circoftanza , f» 

” egli 1 ’ aveffe fagrificata , tolto 
eh’ ella ritornò dal luogo, ove 
” portoffi a piangere la fua vergi. 

,, nitSi . Quanto al verbo rOH 
,, Tartan, che vien tradotto da 

mol. 
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„ molte Verlìoni per piangere, fe 
” ?**"-c^°*^* capace di verun altro 
*» I^Snificato , pur egli non dovreb* 


.. be Minorare il compiangimento 
” o i di lei ; ma il bene 

,, 1 efler ella fiata condaNnata ad 
„ una perpetua virgfaiti, la qua- 
„ le certamente riputata era una 
„ fomma difgraaia, ebe potelTe 
_i» mai accadere ad una vergine 1 - 
,, fraellta . Egli è chiaro però, 
” che il detto verbo lignifica e- 
” tondoltrfi ^ ctnvtrfare . 

,, aichiar^tt^ o pare tfloUcre . In 
,, quello ultimo fenfo'il leggitore 
„ lo ritroverà ufato nel gap. v. 
„ vtrf. a. dello fiero libro, ove- 
,, diceli, eh’ ellì ÌÌPi^ littbanu 
,, reciteranno , o pure magoifiche- 
„ ranno, le giuftifiìme azioni del 
,1 Signore . Tal che in quello luo* 
” Vergini 

,1 d Ifraele andarero, o a condo- 
„ ìerfi con ciTolei , per effere fiata 
clìiiata da o$ni umano commer- 
, o pure andarero a lodare, 
ji >Bgrandire Ja di lei pietà , e 
,, cofianaa , oeU’ avere ratificato 
il voto di fuo padre . 

I*, Ma fi oppongono due dìfficol- 
fa contro ^uefio feafo del Te- 
» fio. La prima li è, che la Icg. 

), ge h^ofaica non concedeva la 
„ facoltà a’ Genitori di obbligare 
„ i loro figli a menare una vita 
,, celibe. Ma oltrecbi quello ar. 

,, gomento è molto piò forte con- 
” ^®*bltà , che i difenfori 

„ dell ^ altro fenfo darebbero a* 

,, Padri di fagrilicare i loro figli- 
), noli alle fiamme, noi ritrovia. 

’’ ' figliuoli ( quando 

,, però forerò di età ) potevano 
,, molto bene acconfentire al vo- 
„ to j e quella pare , che ne lia la 
Il ragione , perchè il tefio foggiùn- 
« prontamente ratifi- 

II co il voto del fuo padre . Inol- 
11 «re è manifefio, che i Genitori 
„ eveano una facoltà Iholto ampia 
I, d imporre leggi troppo dure, e 
H levere , non folamente fu i loro 
Il «gli, ma eziandio fulla loro po- 
li “erità i come per efempio , quan- 
» do II figlinolo di RieM proibi 
Il » tutt’ i fnoi difeendenti , che 
,, non bevefieto vino, «he neo a. 
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„ bitaffero in Cafa , ed altre cofe 
„ coufimili, che leggoniì nel cap. 

Il 3 EXXV. di Gcrcm/a . Or fe la co- 
li fa non palTart cosi, folamente 
Il potrebbe dirli in contrarip, che 
Il Jephte, dome Giudice, diflefe il 
Il potere oltre’qoei limiti, che 
Il come padre non avrebbe potuto 
Il parare, quantunque operando in 
Il quello fenfo noti avrebbe com- ' 
„ mera una a) eccrffiva barbarie, 

,, che avrebbe praticata nel ca- 
„ fo y eh’ egli I’ avere ofierla 
II nell’ altro fenfo, come di già fi 
,, c detto . 

^ ,, La feconda difficoltà, che aul 
„ fi oppone è la feguente; citte, 

„ che il dolore rooflraio da Jephte 
,, alia veduta di fua figliuola, par 
„ che comprenda qualche dellino 
„ più fpietato, che d’ una Templi. 

,, ce verginità . Ma qui dobbiamo 
„ avvertire i noflri Leggitori, che 
li Jephte con ciò venne a privare 
,, 1 ’ unica fua prole , e a lui mol. 

Il ro cara , di una delle maggiori 
,, felicità della vita ( imperocché 
,, tale appunto fi credeva effiere il 
,, matrimonio in Ifraele, e fovra 
„ tutto quando era accompagnato 
„ dalla fecondità de’ figli j e nel 
„ tempo fiero venne a privar fe 
I,' medefimo d’ ogni fpcranza di 
,, pofierità . Adunque in che mai 
,1 na ripofta la maràviglia, che 
” Ufato tali efpref. 

,, noni di dolore , quando la fua 
,, unica .figliuola fu condannata a 
„ menare una tate ignominiofa mi- 
,, ferabiliffima vita, ed egli me- 
li defimo fu efclufo in queflo mo- 
li do dalla bella fperanza di veder 
Il forfè nafeere il Meffia dal fuo 
1, reme? 

Il Efaminatofi pertanto 1 ’ origi- 
II naie, e vedutoli capace d’ un 
,, fenfo altrettanto più bello, e 
„ più naturate, egli farebbe men 
I, convenevole di preferire a que- 
,, fio l’altro fenfo, il quale fem- 
„ bra contrario alla ragione,«lla 
Il natura , ed alla Legge Mofaica . 

II Inoltre quello fenfo è flato unà 
„ «porgente funefliffima d’ infinite 
I, difrnte, e di fuperfiue ricerche 
„ cioè, ouantp quefto facrificio fa! 

„ rehbe flato j^nmano , « barbaro* 
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,, o pure Te poteva , o no 
,, carfi avanci a Dio, e fe fofTe de. 
gno , o no di lode , e fe lai fede 
di Jephcr abbia potuto dargli il 
titolo, e ’l dritto d’ eifere an- 
noverato fra gl’illuftri campioni 
dell’ Ebraifmo. Ora intorno a 
tutto ciò , che n è detto e >1 
Leggitore può confultare Pagni- 
no , Montano , Munjhra , C'ata- 
b!o 1 Drufio , Crocia , Lirano , 
Mariana y Camello , Marfamo nel 
Canone Egiziaco , e molti altri 
dell’ antichità, come S. Agofti- 
no q. 49. in Judic. S. Girolama 
,, lib. l. contro Oioviniano , e nell’ 
„ Epiftola a Giuliane , J' Aratro- 
„ grò nel Ut. 3. degli uffiz,) tap. 

111. S, Tommofo feeund, a ». 
„ q. 8?. in favor de’ quali altro 
non può dirli , fe non che non ^ 
aveano alcun’altea Verlione, da* 
cui poteflero prender lume , fai. 

,, vochè la Greca, e la Latina, 
„ foftenuta, e confermata dalla 
’ tcltimonianza degli antichi Oiur 
l, dei . 

„ Con tutto ciò il chiariOimo 
P. Calmet nella DilTertaiione del 
voto di Jephte, a nell’ articolo 
Jephte del fuo Dizionario, li è 
ingegnato di folieiiere 1’ opinio- 
ne , che Jephte realmente avelTe 
fagriheata la fua hgliuola , fe- 
condo la lettera, e 1’ opinione 
” de’ Padri, quantunque non fi ab- 
bia voluto addolTare la carica , 
o di giuftificare il voto, o l’ e- 
fecuzione di elfo. Ecio le fue 
ragioni. In primo luogo egli iur 
lille fortemente, che Jephte non 
promife la prima cofa , ma ben 
vero la- perfona , che ufeirebbe 
di fua Cafa ; ma noi abbiam db 
già diinoltralo di fnprq il Con- 
trario. Ed è maraviglia per vCr 
rica, ch'egli, il quale fu ben 
verfato nell’ idioma Ebraico, 
non fi fra di ciò accorto. In fe. 
condo luogo egli inlille nella 
legge concernente i voti nel 
xxvtil. del Levitieo, cioè che 
qualunque cofa promeSa al Si- 
gnore non polTa elTcre ricompra, 
ta , ma eh* debba onninamente 
foggiacere alla morte . Ma fe 
fpffc foUauza di uq b»-. 
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„ le comandamento, ceserebbe af. 
,, fatto ogni ricerca, tanto circa 
,, il voto di Jephte, fe'fia o no 
,, legittimo , quanto circa il voto 
,, di tutti gli altri fagrifiej umani, 

,, Se Calmet aveffe confultaio il 
,, dotto Seldeno de jure Nat. & 

,, Geni. ftc. Dtfcipl, Hitr, cap, 

„ IV. avrebbe veduto chiaramente 
,, provato contro di lui, non loia 
,, cootro di Capello, e di altri 
,, Autori , che 1 Genitori non a. 

„ veano una foniigliante facol>è 
„ fopra i ioro figliuoli ; ma ez>an- 
,, dio concra i Giudei , che 1 pa. 

,, droni non avevano alcun potere 
,, fopra i loro fchiavi j ed avrebbe 
,, oServato patime.-ite, che la qui- 
„ flione in quella Lvfige non llr 
„ raggira intorno a, le cofe, o vero 
,, agli uomini pro'peflì a Dio per 
„ olocaulli , i quali erano alToliiia- 
„ mente proibiti ma- bea vero ' 
„ circa tali cofe, cb’ erano Hate al 


„ D'ir! eberem , cioè anatema de- 
,, llinate . Di quella fatta furono 
„ gli abitatori , e tutta la Città 
,, di Gerico, degli Amaleciti , del 
,, Re di Arad, del fuo popolo, 
„ degli abitatori di Jateth Gilead , 
,, e delle fette Nazioni di Canaan, 
,, Per la qual cofa non fi può du- 
,, biiare , che quelli due luoghi 
,, niente giovino per lo difegno 
,, del dotto , ed erudito Calmet , 
,, e che tutto il tenore delle Scrit. 
„ ture gli è piuttoHo contrario . 
,, Sicché non veggjamo ragione s) 
,, forte , onde foICmo coliretti di 
„ abbandonare il nofiro fentimen. 
„ to, ed abbracciar quello folte- 
,, nuto da’ Rabbini, e Padri della 
,, nollra Chiefa. lo fo , che tutta 
,, la venerazione, e rifpetto devef^ 
,, da noi preltare a' primi lumina- 
,, ri della nollra c’^lenza, e fo - 
,, che nelle cofe di Fede, e de^ 
„ collumi non dobbiamo partirci 
,, dalla loro tradizione, eh’ è la 
,, regola della nollra fede; ma 
,, dove trattali di. pura critica, e 
,, che nulla cocca la fede , ed { 
,, coflumi , polliamo da loro ailon. 
,, tanarci , fovra rutto quando (ì 
„ procura di convalidare la puti- 
„ là , e fancicà delle Scritture , e 
^ difeqdcie gli Eroi dell’ Ebraifmc^ 

». 
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da «erti nei, da’ quali la Scrif- 
A, rura niedefima li ilichiara immui 
4, ai . E tale è appunto Jephte , 

A, che «r. Paolo lo numera, come 
A, fi è detto di fopra, tra gli Eroi 
4, dalla Giudaica Religione. Non 
nìego thè i Padri, ed Io- 

A, terpetri feguendo la Volgata, ed 
A i Settanta, fianfl condotfi nel 
A, foftenere ('.opinione oppolla con 
tutta la fàwieaaa o prudenaa fen* 
za veruna odcfa della fede, e 
,, de’ coftumi : tna dico folamen- 
te, che la loro opinione foggia- 
te a maggiori difficoltà , allequa- 
,, il non à foggetta 1 ’ opinione da 
,, noi finora difefa : che fe poi tal 
,, mio fentimento fembralTe ardi- 
A, to , perchè oppoflo all^ opinione 
,, de’ Padri, ed alla lezione lette. 
4, rale della Volgata j io l' ho non 
,, detto, e m’uniformo eiecamen- 
, tc al fentimento de’ medefimì , 
A, che, dopo le Sante Scritture, 
-, io gli ho per miei Dottori , e 
4, Maeftri nelle cofe , che io deb- 
A, ho credere-, ed operare. 

JEREMIAS, grahrictxo dtt Ti. 
gnort , figlio di Heicia della (lirp* 
Sacerdotale , nacque in AnatMoth 
Città della Tribt'i di Beniamino . 
Dal reno della fua madre egli fu 
defiinato %il’ impiego di Profeta , 
ch’egli comirrciò a praticare verfo 
il qUitlordicefinio anno del Regno 
di Giofia , nell’ anno del Mondo 
Egli fi contentò filile prime 
di predicare Colla viva voce feifza 
fcriver nulla fino al quarto anno 
di Joakim Re di Giuda, in cui co- 
iniiiciò egli a fcrivere le fue profe- 
zie, le quali fi raggiravano tutte 
intorno a’ delitti di Giuda, e cii'i 
ca il gaftigo , che Dio ne dovrà 
prendere per le moni di NabticCtn 
douofor . Il Profeta le fece fcrivere 
da Baruch fuo Difccpolo, che in- 
caricò di leggerle nel Tempio, non 
potendo ciò far da fe medefimo , 
perchè egli era tra legami, ne’qua- 
ii era flato meffb per ordine del 
Re . Il libro effendo flato portato 
a Joakim', il medefiifio ne fece leg- 
gere in fua prefeilza tre , o quattro 
pagine) ma dopo di avere udito 
ciocché cofitteneva , lo tagliò con 
Un temperino, e lo gettò nel fnd- 
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ed. Geremìa ebbe ordine di ferì ve- 
re quelle medefime minacce in un 
nuovo volume, e di aggiungeivene 
molte altre . Intanto la liberta col- 
la quale il Profeta inveiva 
i delitti de’ Giudei, l’.efpofe a e 
loro perfecuzioni . Egli fu 
volte imprigionato; e durante 1 gl* 
fedio di Gerufalemme , i Cortigiani 
di Sedecia, che regnava lu guel 
tempo, non potendo foflrire, che 
malgrado la fua cattività, conti- 
tmalTe a ptedir le disgràzie , che ztì- 
davano a cadere Uilla Citta , lo 
buttarono in una Ciflerna P‘en» «J 
fango, dopo di averne rtrappatrf il 
confenfo di quello Principe devote , 
il quale quantunque convinto dell 
innocenza di Geremia non ebbe la 
forza di refiftere a’ fuoi 
ri Egli ne farebbe flato ben tono 
foifogalo, fe un Etiope chiamato 
Abimelech non ayelTe Ottenuto da 
Sedecia la permitìiotic di nrarnclo. 
Egli rellò intanto femore in Pt'S'O; 

„e®fino alla prefa delfa Citta nell’ 
anno 34 i<- N’buzardan Gè- 

nenie di Nabuccodonofbr ^ 
avea il fuO padrone ordinato di a- 
ver cura di Geremia, gli diede la 
libertà di feguitlo in Babilonia , O 
di dimorare nella Giudea c°* 
del popolo. Il Profct.a accettò fiueft 
ultimo partito,, e fi ritirò prclfo Go- 
dolia in Dìafpba, dove vennero a 
riunirfi eziandio molti Giudei, tilt 
vi vivevano in pace , V"" 

dolia fu ammazzato a uadiment> 
da Ifmaele figlio •, 

Iota I Giudei temendo il furore del 
Re di B'abilonia, vollero ‘ 

loro fieurezza nell* Egitto, fàeremi 
a tati’ uomo fi oppofe a quello - 
fegno , e minacciò loro tutta 
Jera di Dio fe refeguivano. Ma 
•Oì fi oflinarono, ed 
Geremìa a feguìrli cOn 
Difcepolov Colà egli non 
rimproverar loro i delitti 
ordinario zelo, ' V* 

loro, e contro degli Egizj i J-» 
Scrittura non parla della fna 
te ; ma fi crede, che i Giud.ri , idf- 
gnali per le fue continue minac- 
cie, lo laplifatfero a 7-apinÌJ. Mol- 
ti Interpetri perciò ìntendotio ut 
lui quefle parole di paolo C He»t. 

n - »v. 
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37 . ), BJ!i fono flati lapidati . 
Dopa la fua morte apparve tutta 
fpicndcnie di gloria, e di maeltà a 
Giuda Maccabeo . a cut il Santo 
Pontefice Onia dilTe, moltrandogli 
il'Profcta: Quefio è l’amico ve- 
ro de’ Tuoi fratelli , e del popola 
d’Ifriele: quelto è Geremia il Pio- 
fe;a di Dio, che prega multo per 
quefio popolo , e per tutta la Cit- 
tì Santa . Tutta In vita di quelle 
Sant’ Uomo , dacché egli fu chia- 
mato al miniftero di Profeta, eh’ 
efercitò per quarantacinque anni , 
porta Un carattere ammirabile di 
fdntirà , di penitenza, di zelo, e 
di fedeltà nel praticare il luo 
uffizio per mezzo delle maggiori , 
c gagliarde ripruoVe . Figura di 
Gefucrifio nella fua roiffione, celi 

10 fu ancora nell’ efercizio del fuo 
miniliero, in cui egli efpreSe d’ una 
maniera ammirabile lo zelo , la fof- 
ferenza , la dolcezza, e pazienza 
dall’ Uomo ■ Dio . Gefucrifio come 
Geremia è odio de’ Principi , de’ 
Sacerdoti , de’ Dottori della Leg- 
ge , de’ quali egli riprendeva i 
vizj . Prefo , ed aricfiato come 
un malfattore fofTie con filenzio 
i pìii indegni trattamenti, c non 
parla, fé non quando è neceRario 
dì render tefiimonianza alla verità : 
giudicato degno di morte dall’ af- 
femblea de’ Giudei , condotto in- 
nanzi al Magilirato Romano, ed 
accufato da’ Sacerdoti , eh’ eccitano 

11 popolaccio a domandar la fua mor- 
te con gridi fediziofi, egli foccom- 
be alla calunnia per la timida poli- 
tica di quello Giudice, che all’ e- 
fempio di Sedecia non ha la forza 
di dichiararfi per quello nuovo Ge- 
remia . La profezia di Geremia con- 
tiene 51. capitoli. Il cinquaniadue- 
lìmo fi crede elTere di Baruch, o 
di Esdra. Lo Urte di quedo Profe- 
ta è maeflofo, e fublimc . 11 fuo 
gran talento era di toccare , e di 
risvegliar la tenerezza, c la pietà. 
£ q'.ieflb à quello, che mirabilmen- 
te fa nelle fue Lamentazioni , che 
fono un capo d’opera in quello ge. 
nere. Si crede, ch’egli le corapofe 
stella occafione delle ultime disgra. 
zie di Gerufalemme, e della fua 
total rovina per ope/a^d e’ Caldei . 

Si Itsga Gtremia. nel!» Scrittura . 
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JERICHO ; Lsm4, Città delia 
Paleilina nella Tribù di Beniami- 
no, lontana circa (ette leghe da 
Gerufalemme , e due dal Giorda- 
no . era fiiuaia nel mezzo d’ una 
fenile pianura, e ornata di delizio, 
(ì giardini . Se le diede il nome di 
Città ditte Palme , e fi diceva per 
piove:óio j Plantatio refa in Jeri- 
eho . Oggi giorno ancora fi ^ede , 
come ne’ primi tempi, la pianura 
vicina a quella Città coverta di 
quefle piante, che fi chiamano ro- 
te di Gerico. La prima Città dei 
paefe di Canaan, che gl’ Ifraeliti 
trovarono a combattere dopo il 
paRaggio del GiorJan'ò , fu Gerico, 
che Giofuè fece fulle prime rienno- 
feere dalle fpie , e ch’egli aifediò 
in feguito d’una (Iraordinaria ma- 
niera . Iddio gli ordinò di far colla 
fua Armata per lo fpazio. di fette 
giorni il giro della Città . Nel fec. 
timo giorno al Tuono delle trom- 
bette, e de’ gridi di tutto il popo- 
lo le mura caddero, c gl’ Ifraeliti 
entrarono in Gerico. Iddio volle, 
che quella Citta , e tutto ciò , che vi 
fi trovò , foRe confagrato all’zfaaie. 
ma, e Giofuò malediffe colui, che 
la tornalTe ad edificare. Quella ma- 
ledizione ebbe il fuo effetto fopra 
Miti dì fiethfl, il quale osò d’in- 
nalzare le fue mura nel comincia- 
mento del -Regno di Giofafat . * 
Nullailimeno v’era prima dì quello 
tempo una Città di Gerico , della 
quale rovente fi parla nella Scrit- 
tura, che fi era edificata nelle vici- 
nanze della prima; ma poiché Hiel 
ebbe riparata l’antica, niuno fi fe’ 
fcrupolo di andarvi ad abitare . Il 
Salvator del Mondo onorò quella 
Città de’ Tuoi miracoli. Egli vi 
guari un Cieco, e fu alloggiato nel- 
la Cafa di Zacehte. Gerico era e. 
aiandio rinomata allorché i Crtfiia- 
ni fi re fero padroni della Terra San. 
la, ma oggigiorno non é, che un 
Villaggio aoicatn da pochi Arabi. 
Jefut zviii. Dtuur. zxziv. iv. 
Rte. a. Judie. iii.Jofipb di Bilia 
jud. lib. V. CMp. 4 . 

* Quando pronunziò la maledir 
tfont Giofui feggiunfe : In primo. 

S eiiito fuo fundamenta illius )aciat, 
c in noviRìmo libetorum ponat por- 
tatejut. La suate predizjont fi av~ 

I av- 
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Virò nella ftrfona d' Ulti dopo cin- 
quecento Jettantaein^ue anni , il 
quale gettando i fondamenti di 
quella Città , fu privato del fuo 
primogentto Abirain J ed innalT^an^ 
do poi le porte morì Segub , eh' tra 
l' ultimo de' l'uoi figli . 

JtROBAAU, che Baal fi ven- 
dita, cognome, che fi diede a Ge- 
deoae , dopo eh’ egli ebbe abbat- 
tute le macchie di Baal , e che 
fuo padre rifpofe a coloro, che fe 
uè lamentavano, che apparteneva 
a Baal di vendicarfene > Judie, 
•ni-'ìt- 

JEROBOAM, ebt affligge tl po- 
polo, primo di quello nome, figlio 
di Nabath , e di Sarva , era diSn- 
leda nella Tribù di Ephraim, e tu 
r Autore dello feifma , e della Ido- 
latria delle die'ei Tribù. Salomo- 
ne , che conofeeva i talenti di Je- 
Toboam gli avea data l’ in^ombenaa 
di efigere i tributi fopra tutta la 
Cara di Giufeppe , cioè fopra la 
Tribù di Ephraim , e Manaffe. Un 
giorno , in cui Geroboarao andava 
foto iu campagna, il Profeta Abias 
gli predilTe , che Dm dividerebbe 
il Regno di Salomone, che gli da- 
rebbe le dieci Tribù, e ciie la fo- 
la Tribù di Giuda renerebbe a que- 
llo Principe. Geroboamo pi- no di 
ambiatone' vedendo il popolo mal 
contento per i fulGJi, e tiavagli , 
de’ quali egli era caricato, cenò di 
follevarlo per vantaggiar la fda for- 
tona. Salomone informato del lu<* 
andamento, diede ordine di arre- 
flatlo ; ma egli fe ne fuggi nell' 
Èg'ttcJ , p vi dimorò fino alla mor- 
te del Re. Roboam , che fucceffe a 
Salomone , avendo trattato il fuo 
popolo con uno eccetfivo rigore , 
dieci Tribù fi divifero dalla Cafa 
di Davidde , e fecero un Regno a 
parte, alla tefla di cni effe mifero 
Geroboamo. Quello nuovo Re te. 
«nendo, che fe il popolo continua- 
va di andare in Gerufalemme per 
nfferirvi de’fagrifiaj, non rientraffe 
a poco a poco nell’ ubbidicnaa di Ro- 
boara fuo legittimo Principe j fece fa- 
re dne Vitelli d’ oro, de’ quali unofi- 
tuò in Bethel , e l’altro in Dan , 
ordinò a’ Tuoi 'fudditi di adorarli , 
« loro proibì di andare in Gernfa- 
lemme. Egli affunfe al Sacerdoxi* 
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gli ultimi del popolo, che non era- 
no della Tribù di Levi , ftabill del- 
le felle in Bethel., tome quelle di 
Gerufalemme, e riunì nella fua per- 
fona la dignità del Sacerdozio alla 
Rcal Maellà. Nel tempo , che cir- 
condato da tutta la fua Corte , e 
da una g'an moltitudine di popo- 
lo, egli faceva bruciar dell’ inceu- 
fo full’ Altare di Bethel , un Pro- 
feta venne per parte di Dio ad an- 
nuntiare a Geroboamo, che l’Al- 
tare facrilegn farebbe niliruitu, che 
nafeerebbe un figliuolo darla llirpe 
di Davidde chiamato Jofia , il qua. 
le feannerebbe fu queflo Aitare tutt’ 
i Sacerdoti, che vi offerivano dell’ . 
incenfo, ed aggiunfe , che per pruo- 
va della verità, l’Altaie fi divide- 
rebbe in due parti nel tempo ftef- 
f(> . Geroboamo avendo dillefa le 
mano per fare arreflarp il Profeta , 
la fua mano a' inaridì, e 1’ Aitate 
fubiio fi divife, Allora il Re pre- 
go Tuomo di Dio di ottenergli la > 
guarigione , e la fua mano ritornò 
al fuo primiero flato. Queflo pro- 
digio non cambiò il cuore di Gero, 
boamo. Egli non abbandonò punto 
la malvagia carriera, continuò di 
tratienere il popolo nell’ errore, e 
mori nella fua empietà dopo ven- 
tidue anni di Regno , nell’ anno 
.del Mondo JOSO- In pena della fua 
apoftafia la fua cafa fu diflrutta, 
ed eflerminata da Baafa , fecondo 
la predizione d’ Ahiai di Silo; e 
perciò quello Principe ingrato fio^ 
all’ empietà , quantunque colmato 
di benefizi d^ rientrare 

la fua famiglia nel niente, d'onde 
ella eia fiata tirata, per volerla Ha- 
bilir fui Trono a fpefe della fedel- 
là, ch’egli doveva all’ Autore del- 
ia fua elevazione . Xa vendetta di 
Dio fi diffefe fimilmcnte in tutto I- 
fraele, il quale avea avuto la de. 
bole compiacenza d’ imitare P em- 
pietà del fuo Re . in. Reg. XI. 

<Sr XIV. 

JEROBOAM , fecondo figlio di 
Joat Re d’ifiaele fncceduio al fuo 
padre, operò il male innanai al Si- 
gnore , e nffarciò nelle vie di Gero- 
boamo , figlio di Nabath , il quale 
avea fatto peccare Ifraele : intanto 
il fuo Regno fu lungo, e felice io 
efccuzìone delle prometfe, ehe ld- 
D ^ dio 
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dio svea fatte ni fuo Sommo Sa- 
ccrdore Joacbr.a . Q^ueHo Principe 
linabil) il Kegiio d' iTraele nel Tuo 
antico i*plendurr, riconquinò i pae- 
(ì , che i Re della Siria aveano ufur. 
pati, e Tmembraci da’ Tuoi flati, e 
Tidufle folio la fua ubbidienxa tut- 
te te terre dal di là del Giordano 
fino al mar morto . Noi veggiamo 
per le profceie di Ofea , di Amot, 
e di Giona, i quali vilTero fotto 
quello Regno, che la mollexaa, il 
julTo , e l’empietà regnavano in I- 
fraele i che fi adorava iron folamen- 
te il Vitello d’oro io Beifael, ma 
che lì frequentavano tutti gli altri 
luogi del Regno, dove fi commet- 
tevano tutte te folti di abbomina. 
zione . Gerobnamo mori nell’anno 
del Mondo jiao. dopo quarantun’ 
anno di Regno, iv. xiv. Amot 
SI. & III. & VI. dr VII. Ofee v. 

VI. &c. 

JERUEL, timor di Dio , defer- 
to della Giudea al ponente del ir.ar 
morto, dove il Re Giofafat ripor- 
tò una gran vittoria fopra gli Am- 
moniti, i Moabiti, c gli altri po- 
poli collegati, eh' erano venuti ad 
attaccatio. i. Paralip. xt. 

JEKUSALEM , vijione deU.r pa- 
ti, Città capitale delia Tetra San- 
ta Tulle frontiere della Tribù di 
Beniamino , e di Giuda , alle qu.i- 
If ella à alternativamente attribui- 
ta; fu fcelta dal Signore per luogo 
della fua dimora . Alcun' credono, 
ch’ella ebbe per fondaìoie Melchi- 
fedeco Re, e Sacerdote , che le die- 
de il nome di Salem, ed in fegui- 
to avc.idola prefa iGcbufei, vi edi- 
bearono una fortezza chiamata Jr- 
htit , e che da quello nome , e da 
quello di Salem fe ne formò Jetu- 
falim . Giofuè dopo di aver vinto, 
e fatto morire il Re Adonifedech nel. 
la giornata di Gabaoii, piefe Geru- 
laiemme. Dopo la fua mone ì Ge- 
bufei vi rientrarono ; ma queflo fu 
per poco tempo : perchè gl' Ifrae- 
iiti fe ne reterò padroni , alla ri- 
tf toa della fortezza dì Jebut, che 
dipoi li chiamò la Cittadella di 
Sion, e eh’ elfi guardarono fino al 
tempo di Davidde . (^uelio Princi- 
pe min tolto fi vide 'flabrlito fui 
trono d’Ifiaele, che ne difcqcciò 
intieramente i Cebufei , fceife Gc- 
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lufalemme per la capitale del Pus 
Regno , e - 1 ' abbellì grandemente . 
Salomone la refe uua delle più bel- 
le Città dell’Oriente. Do|'ua la fua 
morte Sefac , Re di Euicto, la 
prefe fotto il Regno ui Rnboam , e 
la Taccheggiò nell’anno del Mon- 
do 30)}. Ella fu ancor , prela da 
Gioa« Re d'Ifraele fotto il Regno 
di Am-'ilia, dagli AffirUni nel tem- 
po di ManalTc, c da NabuccoJono- 
ibr fotto il Regno di Joach-m , c 
fotto quello di Gecania Tuo fìgl|o; 
e fiitjlmente fotta Sedccia, il qua- 
le mife tutto a fuoco, edafangue, 
rovinò intieramente la Città , e tra- 
fportò cattivo tutto il popolo . 
Dopo fettant’anni Gerufalvaime fu 
riflabilita, e ripopolata di nuovo 
nell’anno del Mondo 3468. colla 
permiflione di Ci'O, il quale liman- 
dò i Giudei nel loro paefe . Ella 
fu ancora prefa, e depredata da 
A'itloco Epifane , Re della. Siria 
nel 3831. riprefa poi fubito da Giu- 
da Macc.abeo; e variamente alTedia. 
la da multi Re della Siria, e'che 
non poicruno foggiogarla . Dopo 
queflo tempo Gerufaiemme godè 
una fomma"'pacc fino al Regno d’ 
Inailo, e di Arillobolo. Pompeo 
poi la picfe dupo I’ affedio di tre 
meli, e ne fece abbattere le mura. 
Q^ueftu Ramano entrò nel Tempio, 
e fino al Santuario , e fu forprefo 
di vedere , che 1 S-acerdoti non avea- 
no inteiiotin le loro funzioni an- 
che nel mezzo de’ fpavenci dell’af- 
fedio . Finalmente quella Città col- 
pevole dopo di avere uccifi luti’ i 
Prt feti, che Iddio le inviò in va- 
ri tempi per rimpioverarla de’ fuoi 
difiirdiai, e di aver melTo il col- 
mo a'fuoi misfatti per lo fpieiaio 
Deicidio , che cnmmife nella per- 
fona dei Salvatore; tirò fopra di 
fe un galligli si terribile , di cui 
non fe 11’ è veduto giammai I’ efem- 
pio . Gefucrillo l’a. ea predetto al- 
le Donne , che I' accompagnavano 
alla Croce, dicendo loro, di non 
piangere fopra. di lui , ma ffipra Ge- 
rufalemme , fu di cui- andavano bea 
toflo a cadere tuti’i fulmini della 
collera di Dio. Tito affediò dun- 
que quella Città nel tempo della 
Fella di Pafqua , che avea chiama- 
ta una infinità di popolo da tute’ i 

luo- 
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luoghi della Giudea . Ella provò 
tulli gli orrori , c tuli’ i flagelli 
delia guerra . La carrlUa vi fu ta. 
le, che dopo di elTer ticoifì alie co- 
fé piii fuccide, la carne umana fer. 
v) di nuirimenlo ■ Una madie am- 
mazaò il fuo ligliuolo per prolun- 
gar la Tua vita, Finalmerire Tito 
prefe quella difgraaiata Città, chq 
abbandonò alle fiamme, eJ al fac> 
co de’ Tuoi falda i . Ella fu talmen- 
te rovinata, che appena reflarono 
veflig) della fupeiba Città, ch’era 
fiata la legina dell’ Oriente, e la 
fede della Religione per lo fpaaio 
di iioo. anni, dacché David d« vi mi fé 
il trono de’ fuoi fucceffori . Cosi fi 
verificò la predizione del Figlio di 
Dio , il quale difTe , che non fi 
fcitrebbt in tjfa piatii /opra pii- 
tra. 11 nome di Gerufalemme fi 
prende ancora nella SciiitUia: pri- 
mo per la Chicfa Militante; Pro- 
pttr jerufatem non guiefeam , dante 
regrtdiaiur , ut fplendor juflut ejuj; 
fecondo per la Chiefa Trionfante: 
Oflendit ntihi Civitatem f and am 
JtTufaltm , defcendtntem de Otto 
a Deo . Jofue Xvili. li. Reg. v. 
1 II. IX. Cen. xi v. iv. Rtg. xiv,‘ 
Dan. I. Jt-r. v. il. Paratip. xxxiv. 
li. Mathab. in. & iv. Joftph. 
./intig. lib. X. 

JESBAAM , il ritorno del popo- 
lo , figlio di Hach.inioni Capitano 
di Davidde, ammazzò ^co. uomini 
in un fol fatto, e fu uno de’ tre 
Eroi , che pacarono atetaverfo 1’ 
Armata Nemica, per andare a cer- 
car deU’acqua a Davidde nella Ci- 
flerna di Betlemme, i. Paralip.xi. 

JESfilSBENO, o Jesbi , parola 
della forza figlio di Ou della ftir- 
pe de’ giganti , r> de’ Rephaimi , di 
' cui laScritcura rimarca, che la lan- 
I eia pefava trecento lidi . Q^ueflo 
^ganie era fui punto di ammazzar 
ÌDavidde, il quale fi eia defaticato 
. nel combattimento, allorché egli 
flefib fu uccifo da Abifai figlio di 
Sarvia. n. Reg. xxi. i6. 

JESCHa , prottttriee , è la me- 
defima , che Sara, la quale avea 
due nomi . Gtn. xx. il. 

JESMACHIAS, aitaecato al Si- 
gnore , Sacerdote, o Levita, gran- 
de amico di Ezechia , fu un di co- 
loro, «’ quali quello Priacipe coo- 
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fidò la cura delle primizie, e del- 
le offerte, che fi portavano al Teitt- 
pio. Egli condufTe quello Re a di. 
flruggere gl’ Idoli, e gli alti luoghi 
di Gerufalemme . il. Pur. xxii. IJ, 

JESRAEL , o Jezrael , fementjl 
di Dio , Città fiiuata nel gran pia- 
no della Tribìl ‘d’ Kfachar, era il 
foggiorno ordinario di Acab. Que- 
ila Città è divenuta famofa per la 
vigna di Naboth , della qu.ile Acab 
s’ iitipadroiil ; c per la vendetta, 
che Dio fece di quello Principe, a 
della fua famiglia. Jofue xix. m. 
Reg. txl. 

JESUS Chriflus , Tii/tr^aifcre , qOr- 
flo é il Figliò unico di Dio, Dio / 
iteffo , e iiQllro foto Signore, ge- 
nerato da tutta l’eternità, per cui 
tutto è flato fatto, eh’ è con fuo 
Padre una fola , e medefima foftan- 
za indivifibile , una fola, r mede- 
fimi divinità;» che nel tempo mar- 
cato dalla fua mifericordia , e pre- 
detto da’ Profeti , fi è fatto Uomo 
per falvar l’uomo. Concepuio per 
1’. operazione dello Spirito Santo 
nel ieno d’una Vergine," chiamata 
Maria, della famiglia di Davidde, 
nacque in una Dalla in Betlemme , 
dove quella Vergine, r Giufeppe 
fuo fpofo erano venuti per farli feti- 
vere nel teAipo della numeratione 
pubblicata da Aueuflo, nell’ anno 
del Mondo goao. quattro anni pri. 
ma della noltra Era Volgare . • 
Subito dopo la fna nafeita , gli An- 
gioli lo annunziarono a’ Pallori , ed 
una nuova ftella ** comparve in 
Oriente, che guidò i Magi , che fi 
coiiduceCero ad adorare quello Dio 
infante. Egli fu circoncifo nell’ot- 
tavo giorno ; e nel quarantèiimo fua 
Madre lo portò al tempio, dove 
lo Spirito Santo conduffe nel mede- 
fimo tempo il Santo vecchio Simeo- 
ne , ed A nna la Profeteffa . Erode fo- 
fpettofo , e crudele fece morire tutti 
gl’infanti di Betlemme da due an- 
ni in giù , ficuro di cogliervi colui, 
che i Magi gli aveano annunziato 
come il Re dc’Ciudei; ma Giufep- 
pe avvertito da un Angiolo fi riti- 
rò colla Madre, e l’Infante nell* 
Egitto, d’onde non ritornò, fé 
non dopo la morte di Erode ***- 
Elfi dimorarono io Nazareth , d’on- 
de elfi andavano annaajineate in Ge- 

tn- 
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_,r celebrare U Pafqua . 
rufa.erame P»r cei j, 

Effi VI ,eftà , f«naa 

„„i dodici . E« av. 

•*»* . «7 la eia, ritornarono 

vertitifenc pe' ' [rovaio- 

i„ GeiuUlenn^.." Dot- 

“""•••vstTiu pelli 

ftificarono , IP „,c ffiTÌi , ‘ht 

U, vot , ‘"J 1 (hi neuar- 

*0 yìJ j, i,9i>.,d.e? 0.“® 

4a il c^infeB»» '^*"J*Vii 

flo è S“»‘ c „ li tempo delU 
di Gcfucrillo fino ^l-li cnfcev» 
m.nifvft.aione, ^ ^ 

'\CVfomm.Vo-al/«o^Pa. 

grana , Madre . Gom «"j 

lire, ed alla fu . povertà 

„ano obbl'B*" u loro 

di travasi'»'* rl^hìiare, che Ge- 
vita, non fi unificata la 

fuliifto non aub a ,ia„do con 

fen» «ItS’bbio il me- 
*8ì Quello era ten -,1,1 ; Giu- 

«ero^i 

dei quello ffimo di Tiberio, 

Ijell’ ^ I quale dovea pr«* 

Giovambattilla, “ ; ^15 a predi- 

«ire lap*'"'*“* ’^rnio. E6'>b»'' 
vicinato il .j. f, ^ondulfe a 

«axava , * G*^° " ‘ Ml-.ufc r 

lui per effere ^ Santo diicefe 

"l'’“lui °n foM"» ^°Tdif 
fopra à\ ‘Ui in w . quale du- 

fg ; Eleo il "•'l/ 'f „ It mie eom- 
in cui era l’anno tren- 

piaetnzf • ^f^^rifto avea 33 »"" 

fermio, ;,GVU*"esIÌ fu condotto 
in circ» "• Defitto, e vi paf- 

dallo fpiti‘0 n*‘ 9 mansi»;;*» 

sò quaranta B'O ' tentato ; do- 
, volle »"'°" a predicare li 

po di che nato da dodtct 

Vanaell».- chiamati, 

Apofloli , eh 8l ^ che 

percorfe • confermando le 

colmò di ^*”* IjJa eoa BraK*^* 

veritò, Demoni, ® 1* 

„0 I O..I.1 \‘‘”“Stlr.u.ii. M>' 

marciare, * * fofffilTe , e fod- 

bifoBO^ ’ *^*ii fne foft ren»* * 

diafacelfe colle de’ Fa- 

eiuliizia di Dio. 1-a § Letfi* *® 
lìfaì , « de’ Dottori dell» *-ew. 


fece condannare ad^^un ^ 

pltiio. Uno d i> ab- 


de’ fuoi UllcrpOi. 

perchè 'I a fonalo Filato 

Sa*'?;^icon°|■ciu’a. nel d. lui 
"r^bunale ">» '‘^P^^^'Vonrro "a 

terelfe IO fanno »^\„„dannnto 
fua tofcienaa - 6 aHa Croce'^ 

a morte, ed attacca dovea 

Tempro fi ùfufcitarono . 

aprirono ,1 ^ j di Apri-, 

Ciò accadde nel y ^una di 

le nel ,, dell’ EraVol- 

M»f*J’."il,*"“e \ì\ dell. Vita di 
gare * r , „) fagratilTimr» 

Gefucrifio , ri sepolcro cullo- 

Corpo fu melTo i^el 5*P ^ „ ji tre 

dÌ‘" f “/h,®;* DorienUa , Gefucri- 

l'o ufe^ vivo dalla , 

P*r*d '’o^“u RèfSrr«io«e conver- 

rou^Vto";; 

Z\or vedere con molr.^^P^^^^ 

ch’esli *ra w*"'* » . * jiede loro 
A^'indar. a predicare per 
ordine iJi tutte le Na- 

tutta la ’ j_ie in nome dei 

aioni, b»»*"*^^° * 'e dello Spi- 
parile, del F'K*' ìver loro prò- 
eito Santo : e do^» *® “dl 
meffo, eh *8" , , jon cio dt 

all» perpetua durata 

aver alfi*“'***c tlJfiaftico, manto 
del miniftero „ Vi aelo, dov’ 

tfu di '°r’’.7irde(l?i di ^ 

egli ^ »®,u -oualiià della fua Glo- 

ri:rv»"“" 

caro t acquando dìfeende- 

Mediatore fili *1 Giudiiio nella 

ri "*; eh’ esli falli P" 
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Jiv/ Cronologi ) negli anni 4000. 
del Mondo , 1 queflo computo fi ac- 
corda tfattamente con un’ antica^ 
tradinione de' Giudei', per cui cre- 
devano , che il Mondo dovea in tut- 
to durare fti mila anni ; cioè due 
mila prima della Legge Mofaiea , 
due mila fotta la Legge , e due mi- 
la fatto il Mtjfia , fecondo i fei 
giorni della Creazione dejcritta da 
Mosi . Dopo il qual tempo dovea 
Jeguire il fett'me , o fi» il Mille- 
nario, il quale fu ancora erronea- 
mente infegnato da molti Padri 
della Chiefo primitiva , come cofta 
dalla Storia della Chiefa . Ma la 
decifione del Condito di Pirentcf , 
e di Trento non ci permette più luo- 
go da difputare fu tal punto , per- 
chè cofia di effer contrario tal mil- 
lenario alla Scrittura, td alla ve- 
ra tradigfono . 

In fatti intorno al quarto mille- 
nario del Mondo, noi ri trovi ante , 
che v' era una comune afpettativa 
del Mejfia tra Giudei, e Gentili, 
i quali Gentili probabilmente l' a- 
vean per la legioni de’ libri fagri, 
che già fin dal tempo di Altffan- 
dvo il grand» , e forfè prima, erano 
flati tradotti nel greco , come ac- 
cennammo nei difcorfo prtliminate 
del primo tomo dt queflo Diziona- 
rio • Ed è verifimile ancora, che ì 
tnedefimi avejfero confervata tal 
notizia per mezKfi della tradizio- 
ne , in rapporto alla Proferja di 
Balaam della maravigli'ofa fieli» , 
eh» nafcer dovea da Giacobbe , eh’ 
ì regiflrata nel capo xxiv. 17. de’ 
Numeri . £ qutfia farebbe ancor la 
ragione, perchè cofioro abbraccia- 
rono sì prontamente tl Crifiianefi- 
mo : mentre i Giudei a! contrario 
abbacinati dal pregiudizio , t lu- 
fitngad dalle fperanze d’ un conqui- 
flatore, che gii Uberafft, rigettaro- 
no lui , e la di lui dottrina . 

Le Profezie così, di Giacobbe, 
che di Daniele delle fettanta fet- 
timane fanno troppo chiaramente 
eonofeert , che nel tal tempo, in 
cui crediamo noi d' effer venuto , 
dovea comparire il Mcjfi t ; ma la 
forza dt tali Profezie i Giudei la 
fuggono con mille futterfugj , e con 
maggior franchezK» fcappar pojfo- 
110 ancora da qutfia tradiKìont, In 
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effetto il loro comune futterfugio , 
eét r peccati della Nazione avean 
ritardata la di lui venuta , ci dà 
ad evidenza intendere , eh' ejji rif. 
guardano ad un tempo molto fa fpu 
rato, quantunque effi in tante pa- 
role, quante ne dicono , appetta vo- 
gliono cocfeffarla . Su tal punto 
tuttavolta fi allontanane eff da 
una naffima ricevuta da’ loro Dot- 
tori : cioè , che quantunque Iddio 
à'fferifta, 0 rimett’ ancora imali, 
che ha minaeeiato una volta contro 
gli uomini, come fece eo’ Niniviti ; 
nonmai però così ufa Stile fu» pro- 
meffe , ma puntualmente le adem- 
pie del dovuto tempo . B di tal 
maj/ima fi fervivano effe, qualora 
volevano dif cerner» il vero dal f al- 
fa Profeta , cioè effi no ’l condan- 
navano , fé non fi foffero avverato 
le fu» minacce ; ma folamtnte quan. 
do le fue pramiffe mancavano . 

Queflo lor penfamento , che la 
venuta del Meffia ritardata foffe a 
ragion de’ peccati della Nazione , 
è nel vero il proprio fonte d' un 
errore più grave , qual è la loro 
afpettativa, ch’egli abbiada com- 
parire eolia pompa, e grandezKJ» 
d' un Conquiflatore , e vittoriofo 
Monarca., il qual» debba fottrargli 
dal giogo de’ Romani , e fommetter 
qutfia , e tutte le altre Nazioni a 
quella de' Giudei : Perchè queflo i 
il fenfo , in cui effi, intendono tut- 
te quelle profezie , che rapprefenta- 
ào le glorie del fuo Regno. E per 
verità effendo quefle le principali 
benedizioni ,’ che afpettano da lui, 
e nelle quali effi ripongono il più 
alto valore, qual più verifimil ra- 
gione affegnar potrebbono della fua 
dilezione , che quella de’ loro pee. 
eati ? 

Ma avrebbero dovuto ancor ri. 
flettere all’ oppofla parte del fuo 
carattere, che chiaramente , ed ef- 
preffamente è predetto ntllo fleffa 
capitolo 5). del medefimo Profeta 
Kaia, cioè a dire alla fua gr arido 
umiliazione , e patimenti, all’ » fi- 
fere rimproverato , beflemmiato , 0 
perfeguitaio fino alla morte : e in 
vece di conchiudere , che niun’ al- 
tra cofa fuor de’ loro peccati, a- 
vrebbe dovuto efftre la cagione , on- 
de le fue venuta fiata foffe per sì. 

lun- 
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muto al eontrarioiadart , *** . 

te volte unaPej^ona di t/uel 
*fo carattere tjftr doyea ; 

mente trattata , cou 

ed inumanamente mtffa a 

proprio fuo popolo, 
vreticfi dovuto P** 

nuta! che quello, m ^ 

Ptunfa era al colmo aeisa 
inlfatitudine, r d.ll’ tng.u/hK-n, 

defila follia , c ‘^'‘‘%ZZZchì 

ficeome realmente accadde , ollo^M 

Quelle Profezie furono in tJTo lu* 

“’^n'^^Sonl'varie te congetture intor. 
no a quejla P'O^’S'ufc’ 
condo le inclinaz.ioni degli 
of che fonò portati a diminuire , 
e àd ingrandire, e 

cene Maldon»t°- j"i' 

co in S. Metteo, WflHton , *<< «/■ 

tri i quali penfAvano d$ ejjf^ert fta- 

'una pura Cometa, ma d' una 
\bianzr^, e fpiendore s! Parete- 

lare , od! nitro pregio a^rna , Che 

ceno indizio foffe « 

VXntofa noiifd , che Succedeva 
^1 Mondo. Altri come C.a\mtl non 

YuZrT Ma i illune, 0 dell' al- 
tra maniera, certamente eh ella 

era opera dell’ 

cinliaehè fupponendota dt ftraordt 
AP periti : 0 ohe avejfe un lungo r 

e regolar movimento , contro nocchi 

JUviamo nelle Meteore , fecondo^ 
il parer de' fecondi . Itmira tn tutt 
iZnli, Che V. f offe flato bilogno 
della forz.0 foprennaturale . Bijo- 
tna dunque, che fi ammetta t! mi- 
racolo , i ceriiffimo , che tddto 
non i' avrebbe Mamma, . quanto ’n 
tal congiuntura , meno r ifp armi aio . 
ji/iri poi molto probabilmente ben 
fr duto, che foffe flato .Per jalfi- 
ne creato un Corpo lumtnofo. Al- 

Zi C S. L®»"' Mac. or» 

«ó . Lichfoot &c. ) che foffe la 
fìrjfa luce comparla a P/floti , J 
qual cfftndofr fatta vedere tn dt- 

fi inva da qi,e' Savj fimile ad una 

/lillà andò finalmente a campan- 
te t 'd. toro. n 

dente . Altri penfane C Cufoflomo , 
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Teofilatto &c. ) che foffe flato uh 
A ngiolo fono tali .apparenze : EA 

altri pii in dentro aVanKanelofi 
ban detto , che fono t il fc^abictn^A 
comparve lo Spinto Sauro , ’Jjf,, 
le fplendtva tanto , che 
eziandio echffato il Xo/< . ft 

foffe coli veramente , ferebbr haara- 

vTglia, che gli Auton con.empor^ 
nei, fian fagri, flan /’r®/”" 

abbi ano fan a veruna hienryone. 
Ciò farvird per confutare il Jen- 
timenio di coloro , i quali (uflengo- 
go, che i Magi confumaiono dua 
anni per venite m » 

e che laflella per tutto qu.flo tem- 
po andò dinanzi a loro per >fe.»'*d 
del cammino: poicoi la continua 
fua durata , e I’ irregolar niovimen- 
10 rispetto agli altri corpi eelefli < 
avrebte fenz^i dubbiò 
;• anenzione , • ”>eravigltt di 
tutte quelle contrade , per le quale 
piffava. A tal difficoltà giudicano 
l’ adeguata rifpofla col P’'“' ’*'h 
dere , eh' iffa o ad altri non appa- 
ri ffe , chi a' Magi , 0 due ^ o tre 
fiate foLimente ; ficche a coloro ^ 
che n' erano attenti cffefvatari , 
baflaffe per ficura gr"'^- i f S‘'^' 
tu ctomctuffero m non cale • 
fio però fi afferifte fenta fonda- 
mento , ni ha veruna ombra dt pro- 
babilità : poiehi dalla ricerca , che 
fecero • Magi in Girufalemme , Sem- 
bra piuttofio dovirfi .nfirire, eh 
ella foffe fiata veduta e ntl pjefe 
di eji , ed in quelli dilla • 

ofando dunque di àefimre 
qual fra tutte qiiefle riferite igoie- 
fifta la più probabile, 
divino Storico ba tal eofa 
ta nel bufo, e gli 
Ce ne paffano con profondo JUcn- 
rio Joggiungiamo Solamente cioc- 
ci 'ne fa deUo .1 platonico Ftl- 
fofante Calcidio nel Contentarlo 
lopra il Tinieo di 
dt cui Sebbene non fappiafi tl pte- 
cifo tempo in cut viffe , nondme- 
„o , che Cri filano et 
Co luogo pienamente il dimojtra . 
infciafeci, ri dice, volger ora i 
noflri penfieri ad un’altra pin lap- 
ta moria, e tale , che fola merit 
la magcior nollr’ ammirazione . vo 
io s»etU fpiegare, che ‘ 

asparizioa d* una HelIa , la s“*'* 

tiOth 
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n«B» «r» fiià dell» natura di quelle, 
che malattie, c moitalità minaccia- 
no, ma la difcef» di Dio ‘"* 

r* nianifellava per **?*', V, 

tra Eli uomini , e benedir i coli 
abbóudanza delle più fegnalv» 
caaie. Akuni Magi , o S»v, del a 
Caldea avendo di notte ofervala 
q iefla nella, come que», che a fon. 
dp irttefi erano dell Aflronomia, 
andarono fubito in cerca dj qaeflo 
nato Dio ; ed avendolo già ritrova, 
tn eli prefentarono' doni proprj , 

Chi furono ìutflt Magi , d ondo 
vennero, « guanti , e guati folle- 
rp flati i loto doni, ft ne patterà 
in altro luogo - 

••• Oltre il motivo addotto ttaii 
Evangelifla intorno alta fuga di 
Gefufriflo nell' Egitto . fi ISS»^A‘ 
ancor gueft' altro ; ed è , ehi fi con. 
duffe colà per abolire tl regno dell 
idolatria , fecondo il vaticinio d 
Ifaia nel capo al*. Ecce Dominu* 
afeendet fuper nubera levem, «c in- 
credietur ^gyptum, & commove- 
Lntur fimulacra ^gypti a facie 
• ius . -fn fatti Atanasio er/m/e» , 
X Gefucriflo nel porro il 
Egitto, eaddero a tetta gl Idoli , 
ed Evaerio C fcbbine di tale ifu- 
Tire nel fia da fidarfene ) attefta 
di aver veduto cogli eicht fuot prò- 
pfj uno di Tompj , ^ j ' 

%li caddero calla rovina de' mede, 
fimi favorifeono Origene , 
Cerofolimiiano , e l’ Autore dell 
opera imperfetta, il If incontro Eu- 
febio net lib. vi. della Dimoflra- 
aione VaiByl'ca cap. ”li ' ^ 
rolamo nel cap. ai*, d ***'* v**^j*’; 
vano di più, che nell' ingreffo del 
Signore nell' Egitto ammutirono gli 
oracoli de' Bertoni . Altri oprnano , 
che tutte gutfie cofe,, eho dieonfl 
dotta rovina degl' Idoli, "onfiSii- 
filano altro, che allora Gifucrtflo 
■ colla fua prefenga cominciò a di- 
flruggero /’ impero delle bugiarde 
^Divinità, che dipoi fu tot a traente 
fpento eolia predicartone degli A- 
pofioti. E' certiffimo pure ciocchi 
narra Soaomeno , che nell entrare 
Ocfucrifto nella Città d* Hermopoli, 
un grand' albero di melo per fico vi- 
cino allo porto, infogno di ado- 
raiiione chinh fitto * torti la Joa 
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cima : ejfendovi tr adizione , die' *• 
gli, che l.a famiglia divina fi jol- 
fe trattenuta in He’pomolt ; t,d 
oggigiorno ! ancora tra Cairo, ed 
Ehopoli v' i un luogo per nome 
Maiara , dov' è un giardino abbon- 
dantijflma di baìfamo ed una Cap- 
pelteiia vicin' al fonte, tn cui dt- 
cefi di aver Maria lavn', e npo- 
Ufi i fanni dell' Infinte Geni . 

*»** Gefucriflo dalla fua pvefen- 
fazione del Tranpio fino a! eomin- 
eiamtnto del fuo minifiero , cioi 
fino all' anno ì} come appresa fi 
dirà nella fefia nota, meni una 
vita ofeurai fe non che neli età 
fli anni dediti dar volle un faggio 
della fua infinita Sapienze , /or/e 
iterchè gli uomini non avefiero JoJ- 
pettata , ufeendo nello 
tempo, ch'egli permtzZfi 
dio , e fatica aveffe fatto acgutflo 
di tanta erudiz>»ne , e /opere . rer 
la guai eofa in guelfa età , che fom. 
miniflrava chia>o argomento dt non 
effere fiate iflruito da verun mae- 
flro, ni di aver potuto colla fua 
endufitia raeeorre tante cognizioni , 
dimofirat volte, di guanto fapienz* 
fofs' egli per Je, e di fua natura 
ricoMo.' Nell'età dungue dt anni 
dodici , /eeonflio /’Efoio capoxaiil. 
c il Deuteronomio capo avi. andò 
nel Tempio di GerufaUmme a ceto- 
brar la Pafgua unit amente con Fan 

Giufeppe , e fno Madre . Ma fen^a 
ovvedtrfene taf etano Gesù nel Tem- 
pio. E come mai poti età aeeade- 
U : guatar ft riflette alla cura , ed 
aràore , eie i mede fimi av/an verfo 
lui? fòanifce la difficoltà fe cre- 
der vegliamo, che diverfe erano lo 
compagnia di coloro, che 
vano dalla Fefia i lo Danno anda- 
vano divife dagl’ Uomini , ed i jan- 
ciulli erano liberi di andari , o 
nella compagnia degli 
loro padri, o in guella delle Fem- 
mina colle loro madri. Quindi i, 
che nel cammino non 
flato di aecorgerfene , poiché S Giu- 
yeppe credeva , eie flaffe «/- 

la Maire i e la madre, ^ i he fi affo 
egli con S. Gitfcppe. -fe 
fero la fera nell' alloggio , quando 
le famiglie doveanfi neonojcort . 
rnoVi iodungue in^Gerufalemmela 

travdrgno « (apo j,/. 
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tUfputav» tra Dottori ut! pertico 
dei Ttmpio . Nel trattate . che ha 
ptr titolo Megilla fnl. ii. fi : 
Ante Rabbiiium Gamaiiel«m noa 
didiceraat Difcipuli legem , oi(ì flan- 
tea ; at poft cum «gritudo invafit 
mundum , ita ut difcerani Lap^'m 
fedentes . 'Humi vero fedebant Dì- 
fcipuli, Seniores io Catbedrii . Ih 
effetto nel capo zxil. degli Atti 
fi legge y eh* S. Paole, fu iftruito 
a’ piedi di Gamalitle . Scrive l' Au- 
tor d*' Cementàrj fopra le Lettere 
di S. Paolo , che va fotte il norue 
di Amirofio: Hoc traditio rynago- 
gse eft, ut fedentes difpurent Senio» 
ros dignitate in Catbedris, fequen- 
tes in rubfelliis , noviflimi in pavi» 
mento fuper taattas , Malamente 
duafue _ i Pittori fituano Gtsà net 
luogo pii nobile , * degno , che in- 
fegna , ed ifiruifee gli altri , fuan- 
do S. Luca dice: Audientem illos, 
& inlerroBantem eos . Ma afeoltia- 
mo ciocchi ei dice S. Grogorio »«/ 
lib. j. de/ /uo Paliorale cap. ad. In 
stadio OoÀorum fedens, non do* 
cens invenitur , quo cxemplo oHen* 
ditur, ne iofirmus C doftrtna ) dò- 
cere quia audeat , II ille puer doce- 
rt interrogando voiuit , qui per dì- 
vinitatis potentiam verbnm feientiae 
ipfis fuis OoAoribus minilirabat . 

•*••• Dell' art* di S. Giufeppe 
ft ri* parlerd nella nei* dell' Arti- 
colo Jofeph , 

»•••*• Sarebbe gui lungo di efa- 
minar* , nel ffualt anno della jua 
età fia flato Gtfucrifto batttts/ite , 

* nel fùttle anno dell' Era yotgi- 
.re : ricerca guanto diffeile peri 
monumenti , che mancano , alerrt- 
tanto arida , efecea per la materia . 
le ri pongo quefla difputa tra quelle, 
eh* folevano agitar* gli anttehi 
Scolaflici , nelle quali dopo di ef- 
ferfi fptfe tante tempo mtl piate , 
e di averfl i litiganti Inorate il 
cervello con tante fetsaggini, ed 
arrugogoH , finalmtmt* reflava la 
difficoltà pid avviluppata , * cen- 
fuftt , anzichi rif chiarata , e deci- 
fa , Ceti appunto hnervient in qutr. 
fla dell' anno battefimal* di Crifle , 
Non è da crederfl quante fieno le 
opinioni de' Cronologi fu qutflo pun- 
to : fono tante quante ft ne conta» 
no mi puma della nafeira , giaè* 
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eU quefla ha origine, ed è fondata 
iu quella. LaChiefa, che fi è fem- 
prt raggirata mila tuflodia delta 
cofe ferie della noflra Religione , 
noa fi ha prefa veruna cura di di- 
feendere a jì fette hrgjf/colt , aven- 
dole lafeiate per efercitjo degli u- 
mani talenti, parchi pouffero fen- 
ijt peritola di errore liberamente 
giudicarne. B' viro, tht S. Luca 
ne! capo e. fmbra di determinara 
l’ anno del laittfime di Gefucrifla, 
dall' Epoca . che dà teli àtl mtnt- 
flero ài S. Giambattifi-t , che lo fa 
ineominci are dall'anno quindicefi- 
mo deli' Impero di Tiberio Cefaret 
Anno quintodrcimn Imp-rii Tiberif 
Czfaris; al quale mmiflcro fa egli 
fuceeéere nel merlefimo c.tpo H bat- 
tefimo di Criflo . Mt enrne S. Luca- 
non ho efprtff amenti offerito , che il 
battefimo di Criflo fia accaduto nell' 
anno mtdefimo dtcimoquinto di Ti- 
berio, o pure nel figutnte i B per- ' 
chi Criflo non fi avvicinò a S. Gio- 
vanni fe non dopa , che gli ebbe 
apparecchiata il popolo , e difpo- 
fio colla penitenza , nel qual mini- 
fiero non leggiamo noi quanto tem- 
po vi avefs' egli impiegato , portii 
non fi può liquidare /’ anno precifa 
della fua età , e et lafcia in gra- 
vifiima duiiiezz* • Anzi crefee 
fu! rifltffo , cht dell’ Impero di Ti- « 
berio Cefare vi fono due Epoche ; 
lina Procoiifulare , la qua! ebbe 
principio dal tempo in cui Tibe- 
rio cominciò a governare unitamen- 
te Con Auguflo : ed in tal Epoca 
v’ i eziandio dif cordia , volendo^ 
altri , cht intomitteiaffe due anni 
prima dilla morte di Auguflo , al- 
tri tre anni , altri quattro . L' al- 
tra Epoca fi chiama Auguftale , td 
ì quella , tht marca il governo di 
Tiberio dopa la morte di Auguflo , 
quando regnò egli foli. B pecchi 
non fi fa , fe S. Luca nel marcare 
l'anno dteimoquinto di Tiberio ab-' 
bla parlato del!' Epoca Auguflale. 

« Procoafutare ; e dato qutftj , f* 
dal prima, fi tondo, tirzo, a quar- 
to anno prima della morto di Au- 
guro : perciò farà incerto ftmpre 
I' anna dell' età in cui fu Criflo 
batttzxjato . ^tll' articola però àtl- 
la Nafcita /pero di dirne qualche 
tofa . Bd intento ehi vcleff* ingol- 
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farfi in fue/lo' mare ftnz.» fondo , 
fotrd /eggere Oionigi Petavio mila 
Dottrina de’ Tempi , Pagio ntl fino 
Apparato agli Anoali del Ba- 
ronio, ÙITctio negli Annali, Lodo- 
vico Capello, Scaligero, il Cardi- 
nal Noria, Tornicllo, Natale Alef. 
(andrò tom. ). HHi. Eccl. Tee. l. 
Gravefon d» Mylier. & Ann. Chri- 
lii , ed il P. Berti nel lib. xxix. de 
Theolog. Difcipl. cap. n. il fualo 
cita tutti gli /tutori , thè fono fi t- 
ti t'ra loro di dìfifìtronte opinione 
intorno al^ anno batttjimalt di Ge- 
fucrijìo , « vi flabiUfce la fua , eh' 
è per /’ anno 30. cogli antichi rno. 
oiumenti^ t con fodiffitne ragioni^ 
contro il Natale, Caimet , od al- 
tri, thè flanno per gli 3}. 

******* y> j certetiza in or- 
dine al tempo delta morte del Sal- 
vatore , coti per /’ anno -de II' Era 
P'olgare, come della fua età , di- 
fendendo ella da monumenti dub- 
hiofi , come abbiamo efferveto nel- 
la noto antecedente. Ed i Padri fo- 
no in qutjìo fatto talmente difeor- 
di , che ci riefee impoffibile rica- 
varne il nftto . Gli antichi Padri , 
come Tertulliano, Lattanzio, Sul- 
picio , Agodino , t S. Girolamo cen- 
fegnano la morte di Crifio nel con- 
fettato de i due Gemini, e nell'an- 
no 19. e 30. dell' età fua . Filaflrio 
Vefeovo di Brefcia nei lib. de Hae- 
reiìb. e 'I Crifologo pel Serm. 151. 
nell' anno 31- S-. Epifanio ntl 31. 

S. Mallimo nella part. I. del Com- 
puto Ecclcfiadico, ed il Crorvico 
AlelTandrino nel 34. S. Ciangrifo- 
Somo rii/r’Omtlia 34. , e Regino 
Abbate Pontefice ttell' anno quaji 
quarantefimo , S. Ireneo i tra tut- 
ti il più fingotare , offerendo nel 
lib. a. adv. Nxref. cap. 39. che Cri- 
fie morì vicino a einquant' anni . 
E quel che fa maraviglta It i, eh' 
agli foggiunge , dt tffer ciò conte- 
fiato dal Vangelo , e da coloro, che 
nell' /Ifia andarono a ritrovar S, 
Giovanni, il quale riferì liò a' me- 
de fimi . In effetto nella difputa , 
che ebbe Gefucrijlo coi Giudei , nel 
capo vili. jó. e 57. di S. Giovan- 
ni gli r/y^o/ero .*• Quinquagima an. 
noi noiidum babes , & Abraham 
vWifli ì La qual rifpafia , dice S. 
litaco, dimttjìra che Gefutrifto ttm 
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almeno fopra i quarant' anni . Ora 
chi fard colui , che voglia decidere 
in una tì folenne difeordia de' Pa- 
dri ? Qjiejìa difeordia Sani' Agofli- 
no nel lib. 1. della Dottrina Cri- 
hiana cap. 17. la ripete dall'igno- 
ranza della fioria profana : Quia 
& per Olympiades, & per confu- 
lum nomina piulta farpe quairantur 
a nobis , & igiinrantia cnnfulatus, 
quo natus efì Duminut, & quo pa(- 
lus eli, nonniillos coegit errare, 
ut putaient, quadraginia fex anno- 
rum «tate palTura cATe Dnminnm , 
quia per tot annns xdificatum Tem- 
plum effe dicium eli ajudzis, quod 
imaginem Dominici corpnris habe- 
bat C colle quali parole fembra ta- 
citamente riprovare l' opinione di 

S. Ireneo") Soggiunge dipoi: 

£t annorura quidem fere triginta 
baptiiatum eR'e retinemut auilori. 
tate Evangelica ( LirriT III. ^ . Sed 
poRea quot annoi in hac vita ege. 
rit , quanquam lextu ipfo aAionum 
ejus animadverti polTit ; tamert noa 
aiiunde caligo dubitationis oriai ur, de 
hidoria Genlium coniata Evangelio 
liquidiui , cettiufque cnlligitur . 

Sard dunque a propopto di ab- 
bracciar t' opinione comune appro- 
vata tacitamente dalla Chiefa, cioè 
che Criflo fia morto nell' anno 33. 
della fua etd . e nell' anno 18. 0 19, 
di Tiberio. In quefi' anno par ebt 
convengano tutte le eofe , che teg- 
gonp nel yangelo , e non è /oggetto 
a tante di.fficoiid , alle quali fono 
foggetti gli altri anni. In fotti 
quei, che difendono la morte di Gè- 
fueriflo nell' anno 37 - delta fua 
età , e nell' anno 33 dell' Era f'of 
gare ; primamente pugnano cotl'E- 
vangeto dI'S. Luca, il quale chia. 
rumente riferifee , che Criflo fu bat- 
tezzoto nel priitc pio del fu 0 tten- 
ttfimo anno : e che celebrò' dopa il 
beettefimo quattro Pafque fotamen- 
te . Secondariamente pugnarlo eolia 

fentenz» pià probabile del’ a Chic- 
fa. la quale atttfla , chi Criflo 
vifft irentatre anni , come riftrijce 
nel fuo Razionarlo de' Tempi , il 
Ven. Beda . Per terzo, che Criflo 
fia morto nel giorno- ij di M.trzp 
tute' i Martiro/egj Coll flampati , 
chi inediti lo dicono , e la Chiefa 
tiene ciò come tradì^qne ; atlq 

qua- 


I 


\ 


ù 


uigilizcc by Google 



<4 J K 


fualt •vende voluto oppo^fi Rog_- 
giero Bacconc con offerire ^ chtCry 
fio morì •' 8. di Aprile fubno fu 
prefo per fofpetto, come riferifce 
Vadiago così nello Biblioteca de* 
Scrittori del Tito Ordine , come nel 
tom. X. degli Annali. AnxJ nel fe- 
gueme yVceVo Alfotifo Toflato aven-- 
do difefit sì foli. 7 opinione in una 
pubblico difputo tenuto in Siene , 
dove allora reggeva Corte Eugenio 
jy. Ponrry?re, all' ifianr^e de! Car- 
dinal Torrccremata fu condannate 
con diploma dal detto Pontefice. 
Perchè dunque inciampano nel me- 
defioto erro' e quei che coofegnono lo 
morte di Gejucriflo nell' anno 37 * 
della fui età, attefo che ciómpo- 
fio L Crifio non farebbe morto tl' x?. 
diMartie, ma à' J. di Aprile, Per. 
alò non meritano di cffere nfcol- 


tati . 

Che poi Cri/le fio morto nella fe- 
ria yr. eh' è il yenerdì , cofta dal 
Pangelo di S. Giovanni cap. xi*. 
i 14- in cui apertamente teggefi : Ju- 
daei ergo C quoniam Parafcevc erat ) 
Ut non remanercat in Cruce corpo, 
ra Sabbato . . . logaverunt Pilatuni 
Sec. In rapporto all' ora fi potrà 
leggere /’ articolo Mora , tu' J« 
n' è diflefamente ragionato . 

*»•«•••• Primamente Gtfuenflo 
manifeftò la fua RefùirtzJone, ce- 
rne cofta da! yangelo , a Marip 
Maddalena , poi alle pi* Donne, 
che fi erari condotte al fepolero, ed 
in feguito •' fuoi Difcepoli • Tor- 
nieilo nel tomo iv. degli Annali 
Sagri nella fella età del Mondo §. 
xzxvlll. foftiene . co 4 l» opini'-nt 
comune ricevuta per coftant* tradi- 
xjone , che la prima volta fi ina. 
eeifeftò Crifto rifatto alla fua SS, 
Madre : Elt autem communi* opimo, 
ex veteri traditione dedufta, « ab 
omnibus recepta ; quam poto efie 
vcriffimam ; 'nempe Dominum ea- 
dem bora, qua refurrexit , appa. 
xuiffe primo dilefliffimae Matn^ fua: • 
E quantunque di tale appariamone 
non facian parola gli Evangeli/tt , 
rifponde pe<ò Torniello nelle fe- 
guenti parole'. Notum quippc eli, 
Jefum multa alia feciffe praeter ea , 
«use feripta funi, quemadmodum S> 
Toadiies in. talee fui Evangelii te- 
flatum leliqttit. ' ' ' 


J E 

Giacinto Serry nelle fue Eferei- 
tazjoni Critiche fopra Crifto, e la 
fua Maire , non fo con qual gene- 
re di critica, contende, che queflu 
opinione difefi da! Torniello, ap- 
pena fu inirodoita nella Chiefa net 
fine de! XIJ. e e ole da Ruperio 
Tuieicnie nt l iib. de Olii iis cap. 
XXV. t da Edmrro de Excellenlia 
Virg. tra le opere di S. Alfelino 
cap. IV. Ma dovea rifietttre il dot- 
to td aere Ser'y, che S. Ambro- 
gio , il quale fiorì ntl yl. Secolo , 
l' avea gid ferino nel, Iib. 3. de 
Virginibus , »n cui dice; Vidit cr. 
go Maria refurreftioiiem Domini, 
éc pr ma vidit, te credtdit . Vidit 
& Mma Magdalena Sic. Nè puh 
dubitarft , f he non parli S. Ambro- 
gio della yergine Madre ; poiché 
parla di colei , della quale ' poca 
prima avea fcritto : Confervabat 
Maria , ut legimut , omnia in cor- 
de fuo , qu* de filio dierhantur . 
Inoltre Sedulio , il quale fiorì nel 
y. Secolo, cantò così nel lib. V. 
Pafeh. Carm. 

Difcedat Synagoga fuo. fufcata co- 

Ecclelìara pulchro Cbiiftua ubi 
junxit amore. 

H«c eli cofpicuo radiansin bon«- 
re Mari» , 

Qua: cum clarifico femper Ut no- 
mine Mater 1 'J 

Seraper Virgo manet . Hujur f« 
vilibus adliana 

Luce palam Dominut priua obto- 
lit : ut bona Mater 

Grandia divultan* miraeula, qua* 
fuit nl.m 

Advenicncis iter, baec fit redeun- 
tìs & index . 

Queflì due teftimonj abbondante- 
mente provano, che affai prima del 
XII. Secolo flavi flato nella Chie- 
fa quefir traditmone , che CriftoSi- 
gnor nofiro riforto comparve f*tll* 
prime alla fua SS, Madre . Ni 
molte fi oppone cioethè fcriffe S. 
Marco nel cap. xvl 9. Surgens au- 
tem Jefu* mane prima Sabbati , ap- 
paruic primo M^riae Magdalenae : 
poiché rifponde San Gregorio Nif- 
feno nell’ Orazione a. de_ Chrilli 
Rtf^urteft. che Ja voce nf*'ì 7 

- ne. 
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ne , fignifiea nel lempo matutìno , 
in cui Nttfl’o Signore fi raaniftfiò 
la prima volta atta Maiidalena , 
Onde il fenfo della parola i que- 
fio : prima Chrilti manift-flariu fa- 
tla mane , o C eome dictfi nel ver- 
fo 2. ^ orco jam fole , fada eli Mag- 
dalenae . ha qual eofa non impr. 
difcr , ebe tiii' altra appariì^ione 
prima di quefla , dieap fatta lum- 
aio 'mane , « di notte tempo a Ma- 
ria la Madre . 

f^i fono flati moltijfinti errori in- 
torno alla Rffurrerjont di Gefueri- 
flo . Tutti toloro , che nrgavano la 
vera carne in Criflo., come i Ma- 
nichei., ed altri, negavano ancora 
la Rtfurregjone , e furono confuta- 
ti da S. Agoiiino nell' Erelia g6. 
Cerinto , che ammetteva Criflo vero 
Uomo , croci fiffo , e morto , negava 
però la fua Refurretione , ebe di- 
ceva di dover fuecedtrt nella ge- 
nerale Refurrezione de' morti , co- 
me riferifet S. Epifanio nell' Ere- 
lìa 28. S. Agoiiino nell' Erelia 8. a 
S. Ireneo nel lib. I contea Hsref. 
cap. 3;. Errò Apelle , come ferivo 
Fiiaftrio ntir Erefia 47. il quale dif- 
fa , che Crtflo prefe la carne , non 
gid dalla tergine, ma da' quattro 
elementi ; ma che riforgtndo lafctà 
la medtfimanel fepolcro, perebìri. 
tornajfe a' quattro elementi . Queflo 
fteffo errore lo attribuifee S. Fila- 
ilrio a’ PalGaoi , Seleaciani , Her> 
miani , Non fono mancati de’ mo- 
derni Novatori di tali beflemmie , 
tra quali è flato l' empio Spinoza , 
il quale nell' Epilioia 23 e 25. ad 
Errico Oldeburgio pfetende , che 
tutta la Aorta della Rtfurrez'ont 
di Criflo feritta dagli Evangtlifli , 
debba mtenderfi nel fenfo non gid 
letterale, ma metaforico . Voolltoa 
negò iq feguito la Rtfurrezione , e 
gli altri miracoli di Crijlo ; ma 
Ciicoii /’ ha virilmente difefa con- 
tro di Vooiiioo , e degli diti de' 
noflri tempi , Si poffono perciò leg- 
gere quejfie Apologie, che fono al- 
frettanti capi d' opera in queflo 
genere . 

JESUS , o Jofue, figlio di Jofe- 
dech, fu il_ primo Pon'eGce de’Giu* 
dei, dopo il ritorno dalla cat-civiti 
di Babilonia . he prime Tue 'cure 
dopo il ritorno in Ccrufaiemme fu 
Tom, IL 
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di rillabilire i ragrifizi, di regola, 
re gli uffizi, e l’ordine de’ Sacer- 
doti, e Leviti, e di riedificare li 
Tempio per quanto permei teva In 
flato, in cui fi trovavano allora i 
Giudei, I Profeti Aggeo, e Zac- 
caria parlano TpelTo di Gesb figlio 
di Jofedech, il qual ebbe -per fuc- 
cenorc nella fovraiia dignità il fuo 
figlio Joachim. i. Bfd . iv. 3. 

JESUS, figlio di Siracli, nato 
in Gerufalemme, compofe in Ebreo 
il libro dell’ Ecclefialiico , che un 
altro Gecii Tuo nipote traduiTe nel 
greco . Non li fa veruna cofa par. 
ticolare della vita di quelli due Aa. 
tori . Eeel. L. & LI. 

jETEB.-^THA, eh' i benfatto, 
accampamento dvgl’ Ifraeliti qei 
Deferto tra Gadàd , ed Hebiona. 

Si crede , che lì 1 il mrdelinio ac- 
campamento, che i fepolcri della 
concupifceuza . Quivi la Tribù di 
Levi fu fcelta per portar l’Arca, 
e (are le altre funzioni dei minille-< 
ro del Signore. 

JETHER., eccellente. Città del- 
la Tribù di Dan , la quale fu poi 
ceduta a’ Leviir della famiglia di 
Caac . Gedeone avea un figlio di 
quello nóme, il quale non orò di ^ 
ammazzare Zebee , e Satmana , 
quantunque Tuo padre glie l’avefle 
comandato. Jud- viti 10. 

JETHRO, fua eccellenza , Sa- 
cerdote, c Principe ancora di Ma. , 
dian , c fuocaro di Morè-. Si cre- 
de, ch’egli era Sacerdote del ve- 
ra Dio, e che praticava la vera 
Religione , come difcendeiite di 
Madian figlio di Àbramo^ e di Ce. 
Ihura. Motè dopo di aver ammaz- 
zato un Egiziano , fe ne fuggi nel 
paele di Madian , ed eflendu giun- 
IO vicino ad un pozzo, dove le fi- 
glie di Jethro erano venute per ab- 
beverate il loro belliame , egli le 
difefe contro i Paflori, che le in. 
ruttavano. Il loro Padre avendo 
ìntefo tutto l’accaduto, fece venir 
Mosè nella fua Cafa , e gii. diede 
per moglie la fua figliuola Sepho- 
la . Jeihco avendo faputo dipoi le 
maraviglie, che Iddio avea fatte 
mediante il fuo genero per la libe- 
razione degl’ Kraeliti , fi cundulfe a 
vifiiarlo nei campo alle radici del 
Moute Siinai , uu aunu dopo in ut. < 
£ sa , 
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C3 , che gli Ebrei erano ufciti dall' 
KRÌiro, uell’anao del Mondo 1514 * 
Mese avvertito dell’ arrivo'det luo 
fuocero , gli ufcl davanti, lo accol- 
te cogli riiiori i pib grandi , e fi fe- 
ce un dovere di feguire. i fuoi con- 
figli . Jethro vedendo , che egli li af- 
faticava nel giudicare Ifiaele , gli 
configliò di fcpgliere uomini fodi , 
e coraggio!! , co’ quali dividere il 
peto del governo. Allorché gl’ I- 
fraelilt furono fui punto di decam- 
pare dal Defeito di Sinai per avan- 
zarli verfo la terra promefla , Mosè 
pregò Jethro di trattenerli, accioc- 
ché fetvilfe loro di teoria in quello 
viaggio ; ma Jethro feufandofi , fe 
ne ritornò in Madian . Dopo ciò 
la Scrittura non fa verqn’ altra pa- 
rola di lui . Exod. svili. II. iz. &(• 
JEZABEL, ìfola dtl fumo y fi- 
glia d’ Ethbaal , Ke de’Sidoni, fu 
maritata con Acab Re d’ Ifraele . 
Quella femmina fuperba ( empia , 
c crudele lo fpinfe Co' fuoi configli 
sf tali eccelfi , che da fe quantunque 
fcclleraio , non gli avrebbe.com- 
meifi . Ella iiiirodufle nel Regno di 
Samaria il culto pubblico di Baal , 
di Aliarle, e delle altre divini!» 
Fenicie, e con quell’empio culto, 

• tutte le abbominaiioni , che avea. 
no portato il Signore ad ellermi- 
nare i Cananei . Jeeabcl era «osi 
aelaiite per 1' onore de’ fuoi falli 
Dei, ch’ella nutriva delia fua men- 
ta quattrocento de’ loro Profeti ; ed 
allorché Elia impegnò il Popolo 
ad eflerroinare Eminiflri di Baal, 
quella Regina smaniando di furore 
contro di lui , giurò la Tua perdita, 
e tal minaccia determinò Elia a 
fuggirfene . Ciocché moife maggior- 
mente lo fdegno di Dio contro que- 
lla PrincipelTa, fu la morte di Nà- 
botb , ch’ella fece morire, per ca- 
tone di non aver voluto cedere una 
elle fue terre ad Acab. Elia pre- 
dide la vendetta terrìbile, che Id- 
dio farebbe di queRo delitto fopra 
Jeiabele , il corpo di cui farebbe 
mangiato da’ cant nella campagna 
di Jearael. Qqefta predizione fi verifi. 
cò letteralmente . Jebu elfendo venu- 
to a Jearael, ed avendo veduta Je- 
zabel ad una fineflra , ordinò a certi 
Eunuchi di buttarla nella ftrada ; 
ciocché efii Tubilo efeguirono, ed 


ella fu mangiata da’ cìlK^nf 11’ anti- 
co recinto innanzi alle mura , 'Il 
nome di Jeiabel è patfato T»->gco- 
veibio per marcare una femnmr* 
crudele, ed empia, .e quello è il 
fenfo , che S. Giovanni dà a quella 
voce nell’ Apocalilfe C fap-, a J » 
cui riprende il, Vefeovo di Tiatiia 
nell’ Alia minore , cbt t Jtzjt- 
btly la guai» fi dice ProfenfiTa , 
ftduct i fervi di Dio per farli' ca- 
dete nella forni e oK'one , ili. Reg. 
XVIII. XIX. XXI. iv. Regum ].x. 
& XXX. 

JEZER , Ifola del foceorfa , fi- 
glio di Calaad , capo della famiglia 
de’Jezetili. jezer Città della Tti- 
bò di Gad, la quale la ceduta a* 
Leviti della Tribù di Merari. Je- 
fue XIII. I. Parai, vi. 

JEZONIAS , arma del Signa- 
r».. La Scrittura parla di molte 
perfone di quefio nome, delle qua- 
li ci riferìfee alcune particolarità . 
IV. Reeum a*v. Etfeb. viix. Jer. 
XXXV. Ezfcb. XI. Jertrà, xlii. tS" 

• ìGAL, fitompraee , della Tribù 
d’ llTachar f fu deputato da' quella 
Tribù cogli altri per andare a rico- 
nofeere la terra ptomeffa . Afamer. 

**'»• *• - . . j. 

ILLIRIA , gtoja , Provtncia di 
Europa fin dove S. Paolo dìife ( i)<f 
Kom. XV. "y che portò I’ Evangelo . 
I fuoi antichi confini al Settentrio- 
ne erano le due Pannonie, al mez- 
zodì il mare Adriatico, al Ponen- 
te l’iflria, ed a Levante la Mace- 
donia . ' ' 

„ IMMAGINE . Il culto éo. 
„ vuto alle Sante Immagini , e rap. 
„ prefentaziqni di nofiro Signore 
,, Gefucrifto, e della Vergine San- 
„ tiOima , e de’ Santi, é ginllo, 
,, Tanto, legittimo, ed antichilfimo 
,, nella Chìefa. S. Gerinano Fa. 
,, triarca di Cofiantinopolì ha fpie- 
„ gMo mirabilmente la dottrina 
,, della Cbiefa nelle tre lettere 
,, fcritte a quello foggetto , in con- 
„ giuntura dell’ Erclia degli Icontv 
,, clafti : Egli fa vedere, che i Cri- 
,, ftiani non rendevano alle fante 
,, Immagini, che un culto, il qua- 
„ le fi riferifte agir originali , nel 
,, modo medelìmo, che fi rifpetia 
i, la fiatua, ed il ritratto' del So- 
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tirano , o di qualunque altra per- 
„ fona di cui fi ha flima , e vene- 
„ razione . _ 

„ Quando noi adoriamo, dic’e- 
,, gli, 1 * immagine di Gel'ucrifio, 
,, noi non adoriamo nh il legno, 
,, nè i colori, ma Dio ineilìbile , 
„ eh’ è nel feno del Padre, noi a> 
„ doriamo nello fpirito, e nella 

„ verità Permettendo di far. 

ne le immagini , noi non dimi- 
„ nutamo la perfezione del culto 
„ divino . Ma come il Figlio di 
,, Dio ha voluto farli uomo per fai. 
„ varci , noi facciamo l’immagine 
,, della Tua umanità per fortificar 
,, la noftra fede, per mofirare , eh’ 
egli ha prefa la noflra natura reai. 
mente, e con verità, e per far* 
„ <i ricordare delia fua inearnnzio* 
„ ne. Noi facciamo fimilmente I’ 
immagine della SS. Madre , la 
„ qual clTendo femmina , e della 
medefirna natura , che la noflra , 
„ ha conceputo, e partorito Iddio 
„ Onnipotente, Noi ammiriamo an* 
,, cora , c Itimiamo felici gli Appoflo* 
„ li , i Martiri, i Profeti, e tutti 
gli altri janti , che fono flati ve. 
„ ri fervi di Dio, che fi fono di. 
„ ftinti per le loro buone opere , 
„ e loro pazienza ne’ tormenti , 
,, che fono Tuoi amici ,. e che 
,, hanno acquiflato un gran credito 
,, prefib di lui . Noi pingiamo le 
,, loro Immagini per rammentarci 
,, del loro coraggio, e delle loro 
„ virtù . Del reflo noi non diamo 
„ loro l’adorazione, che non è do* 
„ vuta , fe non a Dioj ma noi fia. 
„ mo pieni di affetto per loro, e 
„ proCpriamo dì fortificare per la 
,, dipintura la fede delle verità, 
„ che ci hanno infegiiate. Perchè 
,, emendo compofli di carne, r di 
,, fangue, le cofe fenfibili poSbno 
,, elTerc utili al noflro fpirito. 

,, Pietro di Cluni ( Epifi. 1. ) ha 
,, fpiegato ancora, come bifogqa 
„ intendere, che i Cattolici adora. 
„ no la Croce . Il noflro culto , 
,, die’ egli, non fi rapporta al le- 
,> flno , poiché noi fappiazno, che 
,, Iddio ci ordina di non adorare, 
,, e di Donfervire , che a lui folo : 
,, ma quando io dico , che adoro la 
„ Cioce , io profeffo , che il mio 
„ $igaoTC , g mio Dio è fi^p'uro. 
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,, cifiifo , e che ìb non devo fervi.* 

,, re, che a lui J ed allorché io m’ 

,, ingiiincchiu avanti la Croce, lO 
,, adoro come mio Signore', e mio 
,, Dio colui, che ha patito, ed è 
,, morto per noi fulla Croce, e che 
,, folo merita le noflre adorazioni . / 

,, Rifpetto alla proibizione, che 
,, Iddio fa neUe Sante Scritture di 
„ fare alcuna Immagine , efprefla 
„ in quelli termini nell’ E/odo eap. 

„ XX. j. Non facili libi feuiptilt, 

„ sefue onfocm fimilitudinem , gu0 
„ tfl in Ctelo dtfuptr , & que in 
,, terra dtorfum , S- Ctovan Da~ 

,, mafeeno C J’tnajf. Bafil. sp. Boll, 

,, 6 . Maji pag. 109. ) ufi onde per- 
„ fettamente all’ obbiezidne , che 
,, fi fa da cotello paSo contro il 
„ culto delle Immagini . Il fine di 
„ Dio , dice queflo Padre , non è 
,, flato , che di fraflornarci dall* 

„ adorazione delle creature in luo- 
,, .go del Creatore, e di non dare, 

,, che a lui folo, ,11 culto di La- 
,, tiia . II. Quello precetto confi* 

,, derato letteralmente era per i 
„ Giudei, inchinati all’idolatrìa; 

,, ma per noi a cui è dato di per- 
„ fettamente conofeeré la natura 
„ divina, che abbiam palfata l’ìn. 

„ fanzia , Tappiamo ciocch’ è poSi- 
„ bile, e ciocch’ è imponibile di ^ 
„ rapprefentare per mezzo delle 
,, Immagini , Come potrebbe farli 
„ una immagine di colui, che non 
„ ha nè figure, tiè limiti? Come 
„ dipingere con colori colui , che 
„ non ha corpo ì Ma dacché fi è 
„ così fattb uomo , voi potete far 
,, l’ immagine della Tua forma unta. 

„ na; Voi potete dipingere la fua 
n Nafcita dalla Verf^ne ; il fiio bat* 
tefinrn nel Giordano j la fuaTras- 
„ figurazione fui Tabor ; ì fuoi tor- 
„ m.enti , Iq. fua Croce , la fua fe- 
poltura , la fua Refurrczione , 

,, Afcenilone. EfptimcCe' tutto ciò 
„ con i colori ugualmente , che col* 

U parole . 

,, E fu ciò, che gl’ Iconoclaflì 
,, dicevano, che fi potevano far Je 1 
„ Immagini di Gefucriflo, e delja 
,, fua Madre; elfi aggiuogooo , che 
„ il Tempio di Salomone era or* 

„ nato tutto all’intorno di Chrm* > 
„I>ini, di Palme, di granati, di 
M Bovi , c di l.eoni . Non è .«li 

E * » pia 
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^ jtiù drc»rite di ornale mura 
„ della Cifa di Dio d’immagini ■ 
, „ de’ Salili , che di animali feoaa 
M r*Bione? Noi •i’’*' vo^liaraa di- ^ 
uingere G fucrirt » lenza i Saii- 
*’ ti che compongono la fua Corte . 

” ’lz dottnna del Concilio di 
’Xre.'t ■ C 

" rmmag.»» ) i conforme a quetti 
uiincipi . Si devono , fecondo 
” ouefio Conciliò, onoftre , e nf. 

” vectaf* Immagini de’ Santi , 

*’ non per qualche vinè particola- 
’* re che rifedrffe in loro medefi- 
” me’ che ci obbligare a rifpeltar- 
*’ le ’o che fi dovelfe domandar lo- 
” ro’ qualche cofa , come facevano 
” 1 Gentili verfo de’ loro Idoli i 
" ma fi debbono rifpettare, poiché 
" l’onore , che loro fi rende, fi ri- 
’’ ferifee agli originali , eh’ efie rap- 
" prefentanodi lalforta, che qu»n- 
” do noi falutiamo, o genufleitia- 
” mo avanti le Immagini, noi ado- 
” riamo Dio, ed oflequiamo i San- 
’’ ti do’ quali ere ci prefentano la 
” fomiglàanza, lo «na parola, dia- 
I ” mo loro un culto relativo , c hon 


cii arokto, fecondo il linguag- 
” Rio . de’ Teologi . Si potranno 
*’ fe,.Bere gli Atti del fecondo Con- _ 
” cilioNteeno, cioè il fettimo ge- 


CUI»» LXIWa-iivq ^ I ”, 

” neiaie , 'o ** rapportano le 
” prnove della Tradizione fu que- 
*’ Ilo punto . . 

” IMPOSIZION delle mani . QLue- 
fla parola lì prende in differenti «- 
enificaii cosi nell’ A ntico , come 
Ilei Nuovo Tefiamemo . Siunifica I 
ordinatione,e la confagrazione , de’ 
Mimllridel Signore , lo fiabilimento 
de’Migiftrati, a’ quali s’imponevano 
le mani nell’ atto di confidare a’ roe- 
delimi l’impiego . Giacobbe impofe le 
mani ad Efraimo CGe"- 48- ) * 
narc, dando loro la ma benedizio- 
ne . Il 8 '*" Sacerdote flendeva le 
~ mani verfo il popolo ( Levi(.tx.) 
a'iorch'egli recitava la formala del- 
la benedizione. 1 teflimon) impo- 
tievano le mani Culla cella della per- 
fona accurata C Oy». ani. ) come 
per dinotare , eh’ efli difcaricavanfi 
fopra di effa della pena del Tuo 
fangue. Gcfucrillo imponeva lema. 
ni alli fanciulli che gli fi prefen- 
tavano , e gli benediceva C Mare. 
’ Si ttov’aaqota l’ impoGtiqa 
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delle mani impregaiaprr la Confir- 
maztone 1 1 ■ )• Gli Apofto- 

li coiifer ivano lo Spinto Santo a’bat- 
tezzati colla impofizione delle niaoi . 

IMPOSTORI . Falli MelBi , fal- 
li Profeti, Seduttori , contro de’ 
quali Mosè cautelò gli Ebrei in 
molti lunghi , ma inutilmente ^ per. 
che quello popolo incollante , e fu- 
perlliaiofa fu quali Tempre inganna- 
to nel fatto della Religébne. La fua 
palfione per 1 ’ idolatria , ed il fuo 
amore per la novità gli fecero a. 
(dottare tulle le abbominazroni , e 
l’empietà de’ luoi vicini. Il pili fa- 
mofi» tra gl’ Impofloii tomparfoira 
loro fu Geroboamo figliqAii Nabath , 
il qual aflendo falito fui trono d’Ifrae- 
le, credette non potervifi maniene- 
te , che cambiando l’antica Religio- 
ne . Dopo quello tempo i fallì Pro- 
feti , e gl’ irapoftori furono comu- 
ni , jczabel nutriva quattroceoCo cin- 
quanta Profeti di Baal , e quattrocen- 
to della Dea de’bofehi , eh’ è Aliar, 
te . Acab fui punto dì marciare con- 
tro Ramotb di Galaad confultò i 
fuoi quattrocento Profeti intorno 
el fuccelTo del fuo viaggio . Ifaia , 
Geremia, Eaccbiele , Michea, So- 
phonia , Zaccaria, fi avventarono 
con forza in molti luoghi contro i 
falfi Profeti, e gl’ impollori, che 
parlavano col proprio loro fpirito , 
e feducevano i popoli . Sotto il Nuo- 
vo TeHamento GefucriAo ha pre. 
detto , che ufeirebbero i falfi Profe- 
ti , ì' qual’ ingannerebbero molte 
perfone , e fi vide immediatamente 
l'efecuaione di.qtuHa profezia. Si- 
mone il Mago poco tempo dopo la 
motte del Salvatore li fpacciava in 
Samaria per la gr/n virtù di Dio J 
e Giufeppe C L«L 11. «S" vii. & xx. 
de bello, Gr xvlli. Ant.') parla di 
moli’ impollori , che comparvero 
verfo il medelimo tempo. * 

• Quel ebe mi mal volentieri 
trediano fi ì , ebe dal fieno mede, 
fimo dello Criftiana Religione , do. 
po di efferfi veduti i prodigi film 
vendi , e per numero, e per quali, 
td di Criflo, e degli Apo/ìo li , do- 
po tante perfieeuzjoni , ebe la C hit- 
fia ha vinte ton infigne vittoria - 
dopo di avir eonvinti_ di falfita 
tanti ficritti degli Bretiei ; dal fit- 
n>t rifilo t diHo Cbìtf a filano ufiet. 
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tt aoMìtti tanto flotti , td andati ^ 
che non fi fiano vergognati di af- 
Jirtrt coita voc* , « cotto ferino, 
che Muse, Grillo, Maometto fieno 
fiati tre folenni ^ ed it^gni impv- 
fiori . lo parto di guel famafo libre 
tanto divulgato, che. ha per titolo: 
De tribus Impoflonbus , Mofe , 
Chrillo, & Mabomete . Altri di- 
fendono , eie quèflo libro non fia 
mai ufeito alla luce ,■ altri chi 
ftalmentt vi pa j altri , che teflf- 
ficano di, averle veduto co' propri 
occhi , 

CrìRiano KorUhoIt nella prefa- 
o^iont al libro intitolato : De in- 
bus Impoflonbus, impreffo prima 
in Kitl nell' anno itibo. poi in Ham- 
iutge nel 1700 . cita alcuni ttfii- 
monj , che dicono di aver vedute 
tal libro . Che Korltholc il quale 
intitolò P Optra Jua eolia meaefima 
ifcrisitont , non riguarda Mosè , 
Gesù, Maometto; ma confuta al- 
tri tre irnpoflori jEduardo Herber- 
to , Tommafvi Hobes , e Benedetto 
Spinoza . Di più afferma in una 
lettera indriz.^,ata in Bayl colla 
dati de' 6. di Aprile che que- 
fio libre de' tre ìmpoflon non fi tro- 
va in alcuna Biblioteca , e che tut- 
ti coloro , eie dicono di averlo ve- 
dute , fi fono inganniti, ed ban 
creduto alte voci f par fé , fenici ef- 
fe 'fi mejfi a far da ft mede fimi là 
dovuta ricerca . 

imprecazione. Q^ueRo ter. 
mine latino' impreeor lì prende qual- 
che volta nella Scrittura in buon 
Itafo , per drfiderare cofe favore- 
voli . I fratelli confegnando la fo- 
rella Rebecca ad Eliezer, le pre- 
fagiroiio tutte le profperftà, im- 
preeantet prof pera forori C óenef. 
XXIV. 3 11 giovane Re Gioita elTen- 
cto flato meSb nel trono di Giuda, 
rifcolTe avventurofe acclamazioni., 
firidandb il popolo, viva il Re, 
impreeatique fune ti, atqut dine- 
rune , vivat fle» ) II. Par ali p. 
aiaill. ). Ma ordinariamente que- 
llo termine lignifica far delle idi- 
peecaaioiii , dedicate alcuno alla di- 
favventura; cosi fi caricava di ma- 
ledizioni r Ariete Azpttfl nel Le- 
vit. eapit.xxvi.Qioluè feap. vi. ) 
dopo di aver prefa Gerico, pronun- 
ciò neledizioai contro colui , che 
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la riedificherebbe : imprieaiUt efl 
Jofue. Sovente gli Ebrei erprime- 
vano le imprecazioni in terrtiini , 
ebe lignificano il contrario di cioc- 
ché fi vuol dire . Faraone dilTd a 
Mosé, ed Aronne ; che il Signora 
fia con voi , teme io vi lafcerò an- 
dare ^c. C Exodi X. ) . Si accufia 
Nabotb di aver benedetto Dio, ed 
il Re, cioè di aver be Rem ni iato a 
Sataii dice al Signore (_Jobeap.l.j 
boccate la carne , e le offa di 
Giobbe, e voi vedrete, s' egli no» 
vi benedice in faccia , cioè, s’egli 
non vi carica di maledizioni . 

. IMPURITÀ' Legale. Si contrae- 
vano molte forti d’ impurità fottO 
la Legge di Mosè ; altr' erano vo- 
''lontarie , come il toccamento d* un 
uomo morto, d’ un animale impu- 
ro, d’ un lebbrofo , ed altre cofie 
fozze . Le altre erano involonta. 
rie , allorché uno era attaccato da 
qualche malattia, come la lebbra ^ 
o che li trovava fenza penfarvi , 
nella camera d’ un uomo, eh’ era 
motto di fubito, o che toccava per 
Irafcur.Aggine qualche cofa impura. 
La maggior parte delle impurità 
legali fi purificavano nel bagno , e 
non duravano, che fino alla feta ; 
altre duravano fette giorni , altre 
quaranta, altee per lungo tempo, 
quando uno èra att.nccaro da certe 
malattie, eh’ efcludevano il com- 
erclo del biondo, e' della Città.. 
Icune di quefie impurità li efpia- 
Vano co’ fagrifizi , èd attre Con un* 
certa lifciva, nella qual entrava la I 
cttiert d’una giovenca ro (Ta , che s’ 
Imfflnlava nel giorno dell’ Efpiazio- 
ne folenne . QueRe forte d’ iitt pu- 
rità , che la Legge di Mocè ha e-P 
fprelfe con tanta efattezza, non e- 
rano , che figurative di altre impu. 
tità , mollo pih impoitant! , che 
fono i peccati, e le infedeltà, che 
li commettevano contro Dio. Ge- 
fucriRo nel Vangelo c’infegna, che 
non fono le focziire eReriori quel, 
le , che ci rendono fpiacevoli a 
Dio, ma le fozzure interiori, che 
infettano l’anima. 

INCENDIO, nome del lungo, 
dove gli Ebrei accamparono dono 
che furono partiti dal Siiial . Fgij 
fu cosi chiant.ato, perchè Iddio fd e. 
gaato per le loro mormoraaioni ia, 

£ i tor. 
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torno all» mancama de’ viveri, irf- 
viè contro di loro nd fuoco, che 
divorò reflremità del Campo , e 
fece perire un gran numero d’ Iffae- 
iiti : In incendio quoque , & ttn- 
tstione , «r in ftpulchris contupi- 
Jcenti4( provoeoftis Dominum . NUi 
«rr. IX. ì- Denier. ix. ii. 

INCESTO, conBiancione illeci- 
fa tra perfone , che fonò parenti 
fino a’ gradi proibiti dalla Legge di 
Dio , é della Chiefa . Q^uetia con- 
•iuniiouc noti è ftiti fcinprfr col- 
Mvole; perchè nel cominciamento 
del Mondo i maritaggi tra frateU 
li e folcile , tra lii , e nipoti e- 
lano perinefli . I figli di Adamo , e 
di Èva non poterono raaritarfi al- 
itimenti; nonmeno , che i figli, e 

figlie de’ figli di Noè fino ad un 
certo tempo ; ma nella Legge il 
Signore dichiara , che ha in orrore 
quefta fotta di maritaggi, e ptoi- 
bifee al fuo popolo di contaminarli 
per tali infamie come fi fono con- 
taminati I popoli di Canaa» . l 
gradi di parentela , ne’ quali la 
Legge proibiva di contrarre matri* 
monio , fono efprelG in quelli quat- 
tro verfi ; 

Nata , fe*or t naptìf, ntattrttra^ 
fratris uitoT , . 

• Et p.urui conjux , mattr, prtvt- 


gna . noverca , 

Uxori [qui foroT , privignt nata , 
nwufque^ • • I 

jlt qui forar pùtrit, cenjungt le. 
vetantur . 

V’ era mia ecceiione nella proibi- 
àione del maritaggio tra il cogna- 
to, e la cognata, ed è, che quan- 
do 1’ uomo era morto fenia ngli, 
il fuó fratello era obbligato di fpo- 
fare la fua moglie per fufeitare a 
ini l’erede. Mosè proibifee tatti 
Duefli maritaggi folto la pena dell 

eftetmioio : qhinnque.avrh eommef. 
fo alcuna di quefte abbominarioni , 
fari e fi ermi nato dal fuo popolo . 
xviil. a?. ... 

INNOCENTI. St cKiaman con 
Duello dome nella Chiefa i fanciul- 
li , ch‘ Erode fece morire in Bet- 
lemme , e ne’ Tuoi confini da due 
hnni io giù , fperando di cogliere 
in quella lìrage il nuovo Re de 
giudei, la nafdta «li cui egli ave* 


I 

rapata da’Maghi. II cullo degl’ In- 
nocenti è antichiffimo nella Ghie- 
ra , che gli ha Tempre riguardati , 
come le pifmitie de’ Martiri , ef- 
fetido morti per Gerucrilio . Gere- 
mia lùnco tempo innanzi ave» pre- 
detta qiTella flrage ( eap. xxxtl.'y Z 
P'cx in excetfo audita eft tantenra- 
tiomt , lulìui , fietuf Racket 
plaraniis filios fuos , df noletitit 
eonfolari, quia non fune . Rache- 
le e prefa qui per Ifiaele . 

INTELLIGENZA, inttiuaut . 
Quella parola , che fi trova alla 
teda di molti Salmi , tiene luogo 
di avvertimento , ed avvifa nell’ 
Ingrefi'o , che il Salmo è pieno di 
gran verità, che fono, poco cono- 
feiute, e che richieggono una pro« 
fonda rifleffione . 

JOAB , paternitd , figlio di Sur- 
via forrlla di Oavidde , fratello di 
Abifai, e dr Azael , uno de’ piti 
valorofr uomini del Aio tcttipo , fu 
fempre attaccato al fervizio di Da- 
vidde , e comandò i fuoi Efercfti 
con fuccelTo . La prima occafionc , 
in cui fi fegnalò , fu il combatti- 
mento di Qabaon, nel qual ei vin- 
fé Abner capo del partito d’ I^bo- 
feth,.c'he ammazzò dipoi per tra- 
dimento Egli montò, il primo fili- 
le mura di Gcrufalemme, e meri- 
tò col fuo valore di effer conferva- 
to nell’ impiego di Generale , che 
di già godeva. Egli marciò contro 
ì Siiiani , che fi erano rivoltati con. 
tto Davidde, gii mife in fuga, ed 
eifendofi redduto padrone d’uu qu«r. 
lieto della C tlà di Rabbatb fopra 
gli Ammoniti, fece venir Davidde 
per compirne l’afledio, e prender, 
la , acciocché non fi attribuifee * 
lui tutta ta gloria. Egli fu, che 
riconciliò Aflalottue col fuo padre , 
e lo fece ritornare dal fuo efiglio . 
Ma queflo giovane Principe effen- 
doli rivoltato contao dei fuo Re , 
Gioabbo fi dichiarò contro lui , e 
lo ammazzò di fua propria mano 
nella battaglia, malgrado la proi- 
bizione di Davidde, U quale ave* 
ordinato efprcffamente , che fi cou- 
fervaffe il fuo figlio Aflalonne ; e 
come il Re compariva troppo af- 
flitto per la morte di queflo figlio, 
Gioabbo ardi di fargli de’ viviflìmi 
rimproveii . Qasatunqae gli avvift 
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éì Gioabbo fofTcro giuflt, nondinM. della fui vendetta, e gl’ inviò un 

no non può fcurarfì la temerità, e falvatore, che la Scrittura non no. 

J’infolcnia di quello Geneiale , che mina, ma che li crede, che fnffe 

parla al filo Re. 'Davidde ne fu flato Joas fuo figlio, e fuo fuccef- 

tocco aliai fenfibilmentc , ma fu co- fore . Q^ueflo giovine Principe ri- 

Mreiio di tlillinMlare , poiché Gioab- flebili gli affari d’ifraele, e ripor- 

bo era divenuto foiniidabile .per il tò durante il fuo Regno molte vit- 

fuo gran credito nelle Truppe . Nel torie fu i Siriagi . su. Reg xill. 

tempo della rivolta di Seba , Da- 1, (<fr. 

vidde avendo dato il comando dell’ JOACHAZ, altrinfénti Sillum ^ 
Armata ad Amafa, Gioabbo fpin. figlia di Giofia Re Giuda, fu 
to dalla gelolia ammazzò queflu ge- eletto Re dopo la morte del fuo 

aerale , fi mife egli flelfo alla tclla padre contro il dritto dei fratello 

delie Truppe , e terminò felicemen- primogenito Eliacìro . hgli avea 

te la guerra fenza fpargimenio di ventitré anni , allorché fall nel 

fangue Gioabbo si fedéle al fuo Trono, e non regnò in Gerufalem. 

Ke , si zelante per i fuoi iniereffi , me, che in circa tre meli, feg a. 

• per la fua gloria, attaccato ai landofi colle fue empietà, nell’an- 

ben dello flato, ma imprtiofo e no del Mondo 3)95. Nechao Re di 

violeuio, facendo de’ fuoi ferviz) Egitto nel ritorno deila fua efpe> 

un titolo per renderli ancof fpa. ' dizione contro 1 Qabilonefi, refe la 

venceyole al fuo Sovriino, colpe- Giudea tributaria, e per fare un ar. 

vote dall’ altra partp d’ un doppio to di fovranità Torto preteflo , che 

alTallrnio , non poteva piò lungo Juachaz avca ofato farfi dichiarare 

tempo feanfare la giuflizia divina. - Ke fenza la fua permiffione , in 

Savidde in confiderazione de’ fuoi pregiudizio del fuo fratello prtmo- 

fetviz)., e per timore della fua pn- genito, lo fece venire in Rabbatha 

tenza , 1’ avea tollerato , ma in nella Siria , lo caricò di catene , e 

morte raccomandò al fuo figlia Sa. l’inviò nell’ Egitto, dov’egli mo- 

Jomone di punirlo; e quello gio- ri, come appunto Geremia I’ avea 

«ine Principe miniflro della yen- predetto C cap. xxii. ^ . iv. Reg. 

detta del fuo padre, fece amraaz- xxiii. 30. &e. 

Zite il colpevole, che avea prefo JOACHIM , o Joachin, ./a /«f- 
pariito contro di lui per Adonia, fnezza del Signóre^ o vero Elia, 

a’ piedi dell’Altare, dov'eglì fiera (ini fratello, e fuccefiure di Joa. 

rifugiato , credendo trovar uno afi. chaz, che Nechao Re di Egitto de.' 
In, nell’anno del Mondo 1990. ii. tronizzò per metter quello in fuo 

Rtg. XX. t. Paralifan, xxi. iiu luogo. Quello Principe fece il ma. 

Reg. 1. * le innanzi al Signore, e Geremia 

* Nell' A'tifole David del Tema lo rimproverò C eap. xxil. } zfi e. 
S. fi i difefe il Tante P.rafeta dal- difi-nr la fua Cafa nell’ ingiuJlU 
la calunnie di Baile, il ^uale l' z<’i apprimire ingiu/lamente i 
aecufa di venduta per queflo fat- fuoi fuddtti , di aver il cuore , a 
to di Gioabbo. , ali occhi fiffi nell' avarizia , e nel- 

JOACHAZ, pojftjfore , Re d’ I- /a inumanità . Ancora Iddio lo mi- 
fraele fucccITe a] fuu padre Jehu , nacciò di un fine difgrazìaio per 

nell’anno del Mondo 3148 e re- bocca del medefìmo Profeta ( tap, 

gnò per anni 17. Avendo meritato xiil. ) : P.gli morirà, e non fard 
la «oliera del Signore per la ma. pianta • La fua fepoltura Jard co- 
flruofa mifebia del culto del Vicel. ma quella d' un' Afi ni morta. Sari 
lo d’ oro, con quello del vero Dio , gettato tutto putrefatto fuor della 
egli fu dato al furore di Azacl , c parte di Gerttfalemme . Quella pro- 
di Beiiadad Re della Siria, i quali fezia elTendo flata raolirata a jota 

depredarono crudelmente i Tuoi Ila. chim , la lacerò con un fcalpeiio, 
ti : Queflo Principe in tali angu- e la buttò nel fuoco. Quello Prin- 

flie ricorfe a Dio, che l’afcoltò fa. cipe dopo di aver dimorato qua- 

vorevolmente . Egli fofpefe ancora rant’ anni in circa fottopofto al Re 
per quefla volta gli ultimi (tipi di Egitto > cadde fottò il dominio 

£ 4 <1* 
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di Na^uecodonofor ' Re della Ctl- 
dea, il <]ualf dnpo di averlo cari- 
fato di catene, lo rimira fui tro- 
J>o . E$li mori nell’anno nndecimO 
del Tuo Regno. J-a Scrittura non 
dice qual fu j| genere della lua 
morte, ma fembra di dire, che fof- 
ft morto in Ccrufalernmeì eli può 
giudicare, ch’effondoli renduto o- 
diofo a’ Tuoi fudditi , che lo riguar. 
davano come la cagione delle mi. 
ferie , eh’ eSì fodVivano da tre an- 
ari , e più fode ammazzato in qual, 
che fedizione , ed il Tuo corpo get- 
tato in qualche fogna , fecondo le 
parole del Prrrfeta . 

JOACHIM fpofodi Sant’Anna, 
padre della SS. Veigiiie , avolo di 
Cefucriflo fecondo la carne,' e può 
edere il medelimn , che Heii mar- 
cato in S. Luca ( cap, j. ) . Il no- 
me di Joachim non li trova fcritco 
nella Bibbia , ni le circoflanze del. 
la Tua vita, ma lì è adottato dalla 
Chiefa Greca, e Latina., 

JOACIM, iauj'urretjon dii Si- 
gtiore , figlio di Gioi'ué , Poniefice 
de’ Giudei , fuccede al Tuo padre 
nella medema carica, c fu il tren- 
telìmoquarto dopo Aronne , ed li 
fecondo dopo la cattività di Babi- 
lonia . Jùjiph Antiquit. lib. xi. 
tap. v. 

jOANNES Baptilla, preeurfore 
di Gurucrifio,' figlio di Zaccaria, 
c di Eltfabetta , nacque nell’anno 
del Mondo 4000. Tei meli in circa 
prima della nafeita del Salvatore , 
La fua nafeita, il fuo impiego, il 
fuu nome furono ifpirati a Zacca- 
ria fuo padre , quando faceva le 
fue facerdoiali funzioni nel Tem- 
pio di Gerufalemme . Elifabetta fua 
madre avendolo conceputo, quan- 
tunque lierile , ed in una eià avan- 
zatiflìma, fu v litata dalia SS. Ver. 
gine fua Cugina , ebe portava di 
già nel Tuo fenu il Verb'o incarna, 
to . Allora l’Infante di Elifabetta 
riconobbe il fuo Signore , e per uno 
■iftinto interno tutto miracolofo di 
■ allegrezza, adorò colui, del quale 
dovea elTcre il_ preeurfore. Nel ve- 
nire al mondo egli fnodòlla lingua 
di fuo padre, che la di lui incre- 
dulità alle parole dell’ Angiolo a- 
vea rendirta muta . Tanti ptodigj, 
che accutppagnaiuno la nafeita di 


quello Infante, fecero concepire di 
lui grandi fperanze. Egli era in ef- 
fetto l’Angiolo, che Iddio aves 
prqroelTo per il Profeta Malachia « 
d’inviare tnnanzi al Signore per 
npp.irecchiargli le vie. Dalia tra 
infanzia fi ritirò nel deferto , dov’ 
egli non fi nutriva, che di caval- 
lette, e mele fel.vagio . li fuo abi. 
to era fatto di pelo di Cammello, 
e tutto nella maniera del ffuo vi- 
vere refpirava la penitenza , che 
dovea predicare. Infatti dopo che 
S. Giovanni ebbe paffaio più di trent’ 
anni nel Deferto, lo fpiriio di Dio 
■ne lo eflraffe , ed egli cominciò ad 
efercitare il fuo minifiero, annun- 
ziando la venuta del Meffia . Iltrui- 
va tutti coloro, che venivano a lui, 
e gli tufijiva nel Giordano per bat- 
tezzarli, qual funzione gli acquiliò 
il nome di Battifta . Si fece un giaa 
numero di Difcepoli , e lo fpTen- 
dorc della fua. virtù lo faceva pren- 
dere per Media; ma egli dichiarò 
di non eficrlo . Gefucriflo mcdefi- 
mo avendo voluto edere battezza- 
to dalle fue roani , Giovanni refe 
tcflimoiiianza alla divinili del fi. 
giro di Dio . Lo celo di quello 
Sant’ Uomo per la gioftizia , rq ca. 
gione della fua mone. Avendo ri- 
prefo con forza, e libertà Erode 
Antipa , che fi ’avea fpofata la nio. 
glie del fuo fratello, quello Prin- 
cipe lo fece imprigionare nel Ca- 
flello di Maebetot , e dopo qual- 
che tempo egli, ebbe la debolezza 
di ragrificarlo .il furore di quella 
femmina,, che Teppe profittare d’ 
una promeffa indifereta , che An- 
fipa area fatta a Salome figlia di 
Eiodiade . Cosi la vita del più 
grande dei figli degli uomini, fu la 
ricompenfa della delirezza d’ una 
ballerina. S> Girolamo dice che E- 
rodiade gli trtfiffe la lingua con 
una fpilla per vendicarli dopo la 
fua mone della libertà, delle Tue t 
parole. I Difcepoli di Giovanni, 
nvendo fapuia la fua morte, ven- 
nero a prendere il fuo corpo . L’ 
Evangelo non ma-rea il fepolcro, 
ma nel tempo di Giuliano I’ Apo- 
llara moflravafì |,i f„.i tomba in Sa- 
maria , huc. 1. IO. Joan. i. Marc, 

VI. Matib. ziv. it. 

JOANNES Evangelifla , nato in 
Bet- 
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BetTaid* n«lia Galilea , era Rglio 
di Zebedeo , e di Salòme' , fiacel- 
io di S. Giacomo il Maggiore . Il 
loro impiego era di guadagnare il 
vitto colla pefea , e Ciovanni era 
in una barca lui lido di Genefa- 
reth , quando Gerucrillu fece fare a 
S. Aodrea, e S. Pietio quella pr- 
fea miraCalofa , della quale lì parla 
nel Vangelo. Egli non avea , che 
venticinque in ventìfei anni , quan. 
do fu chiamato all’ Apoltnlato. dal 
Salvatore , il quale ebbe Tempre 
per lui una pariicolar tenerezza , 
ed egli fleflu li difegna ordinaria, 
mente Cotto il nome rii Difeepo* 

10 , che Gesù amava. Egli era Vér- 
gine, e per quella ragione, dice S. 
Girolamo , fu egli amaro affai dal 
Signore, e nella Gena riposò nel 

-di lui feno , c Gefucriflo folla Cro- 
ce lo trattò, come un altro fe me- 
defìmo , volendo , eh’ egli fulTe il 
figlio della Tua Santa Madre , e 
accomandando quella Madre Ver- 
gine al Difcepolo Vergine t l'irginem 
JHiiretn P'irginé Diftipalo eammen. 
davit • Gefucrillo gli diede delle 
marche particolari del fuo amore , 
rendendolo teRimonio della mag- 
gior parte de’ Tuoi miracoli , e Co- 
pra lutto della fua gloria nel tem-' 
po della fua Trasfigurazione. Egli 
i’ incarieò ancora di andare in Ge- 
Tufalemme , a fine di prepararvi 
ciocch’ era neceffario per l’ultima 
Fafqua., Nel giardino degli Ulivi 
volle averlo spprelfo di fe durante 

11 tempo della fua agonia . Quello 
Difcepolo fu il foto, che l’accom- 
pagnò fino alla Croce , dove Gefu- 
crillo nel morire gli lafciò la cura 
della Santa Vergine. Dopo la Ke- 
furrezione del Salvatore , Giovan- 
ni lo riconobbe il primo, e fu uno 
di coloro, che mangiarono con lui. 
Egli fntervenne nel Concilio di Oe. 
rufalemme , in cui comp.rrve, co- 
me nna delie colonne di £. Chie- 
fa , feco-ndo la tellinronianza di S. 
Paolo . Q_uello S. A|>ollolo andò a 
predicar l’Evangelio nell’ Alia, e 
penetrò fino a’ Fa'ti , a’ quali egli 
ftriflV la fua prima Epillola, che 
portava altre volte quello titolo . 
Egli fece la fna ordinaria rrfiJen- 
aa in Efefo , vi fondò , e governò 
tutte le Cbiefe. Nella perlecuaio- 
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ne di Domiilano verlb l’anno.^y. 
egli fu condotto in Koma , e mef- 
fo nell’olio bollente fenza ricever- 
ne alcuna ofiefa . Egli ne ufe) più 
forte, e >'ii vigorofo i-é fu relega- 
to nell’ lioletta di Pattnos, dove 
egli, fcriffe la fua Apocaliffe. Ner- 
va, fucceffore di Domiziano, aven- 
ciò richiamati tuli’ i banditi-, Gio- 
vanni ritornò in Efefo , dov’ egli 
fcrilfe il fuo Vangelo alle preghiere 
de’ VcfCovi dell’ Alia , in confuta- 
zione degli errori di Cerinto -, ed 
Ebione, i quali foflenevano , che 
Gefucrillo non era , che puro Uo- 
mo j ma I’ Apoilolo (labili la Di- 
vinili, e 1 ’ Eternità del Salvatore 
colie prime parole del fuo Vange-, 
lo Noi abbiamo ancor di lui tre 
Epilltrie, che fono nel numero de’ 
libri Canonici . La prima citata al- 
tre volte fiotto il nome de’ Padri ; 
La feconda iudriaaata ad Eletta J 
e la terza a Cajo . Giovanni viffe 
fino ad un’ eflrema vecchiezza , e 
non potendo piò fare de’ lunghi dl« 
feorfi , non diceva a’ Tuoi Difeepo- 
li, che quelle parole : Mitifig/iuo- 
li amattvi gli uni cogli altri . I 
fuoi Difcepoli atrnojaii di afcoltat 
Tempre la medefima cofa, ne gli 
parlarono : ed egli loro rifpofe : 
Qtttfio è il prttttto del S ignori, e 
Ji fi ojftrva , *gli bafio por jol- 
vatfi . Q^uello Sant’ Apoilolo final- 
menie mori io Efefo d’ una morte 
placida fono il Regno di TrajatiO 
nel centelìmo anno di Gefucrillo la 
età di 91. anni in circa *. Si c co- 
gnominato il Teologo per cagione 
della fublimìtà delle fue conofeenae j 
, e delle (Jue Rivelazioni , e Covra 
tutto nel comiuciaaiento^ del fuo 
Vangelo : perihi gli altri Evange. 
lilli hanno rapportato le aaioni del- 
la vita mortale di Gefucrillo j ma 
S. Giovanni s’innalza, come un’ 
Aquila al di fopra delle nuvole, e 
va a difcopiire fino nel feno del 
Padre , il Verbo di Dio eguale al 
Padre j e rapporta le verità, pià 
fpiritualì , che marcano il millero 
della Ti+nità, 1.’ egualità delle Per- 
fone divine, e U gloria della vi» 
futura . • 

• E' foggino dì controverfia , fi 
S. Giovanni fia morto, 0 no. Noi 
fcioglitrtmo gtuflo nodo , fe pir 

mix.- 


t 


I 



J o 

« c»o 14. tbiartnent* Z 

# lib. V. cip. »4. i^um diem o- 

Anima «»P- * * Dioin|[« A- 

Eufebio lib. ‘ ^d«/ 5 mo 1 • b. 

lt{fa..dnno Epifanio h«ref. 79- 

:“< ' «■> ri, 

A. “'■■ ■" •'•■'■ ®'“‘ 

v,nn. 'foro »#/ lib.H- 

cap. 41- 1 .* ‘“atmilmtntt aleunt Lm~ 
timi ttmp* 1 • f ‘ Carnoiefe , 

vai , J «bimo di tut. 

f*r«« Vji MTfuadftc, ma 

non hanno forza ^ ^ /, t«. 

fi opponga’*'' /\.^,„,iebi. ji 

^„jto Pollerà numtra S. 

quale bafla P .» ((fendo rnor- 

rhbiamati alla ve- 

Uuptiarum ablui cru ^ofmi- 

f**» •"“"'YuaTtanfitàm ’ie, no« 
tionem e»u» - p,*„Ìo«s Utttral- 

Cono folamentt oppaftt 


«I. 

"*.y. ", . *"■ 

ri'".' ■■■'"»' 5wù J'f “,". 

<fa S. Ambiogm / P Giri amo "*< 

S. Luca, c) Giovi- 

’■. Ed'inalvt i fama javla 
tarnbiarn>ntoJ‘‘l^Jnt ^nolta dr 
quella de f «» v « Cr,yi« 

ripreft f . P'* " ^ruflo ■, «" 

W, J. ^ ,.,m volo n.ane- 

qutfia manttr»- L i fi;,fuptrjli‘t r 

ma CIÒ „,,-.fa domanda ae quale bafta pef *“* .,’,/r,„Jo mor- 

<5 rone-^C PC-: 


tato 114 5. *; f.’ibftulit , non boc 
ni') joannes ip'* cootradi- 

dixiCTe ’^ominun» f„b)un- 

Aionc declatans -r.rns . non mo- 
Btret : Non cordibu» , 

t ,°X. A «”!•; 

lina «antro* , un Padre 

tuorum jacei* ., ,„«,*»!« , fecondo 

degno de ogn, * ,/f anno 

it S>“‘^‘^"’ fi qltri , Policr’te (e- 

A *£f e Co contemporaneo de 

Jcovo dt Giovtnnt, <l 

Difoppir dr/-^ qf( Romano 
;e «*/j’EPj/»/';-Jfyt,,o nel l-b. 


S. dgofiino,^ ^ g 

ro, igeate d^„'pa „„to ; ma 

21'’*;-% f/3f ti - 

fi*/ lop’''’ .fJ deho Vergi^d 
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ftcaft t ei* rergìnità illiiaié 

fu la tagion», eh' ti non avtfft hi- 
fogno tiri martirio ptr aftetgert lo 
macchie, come S. Pietro, che avea 
avuto moglie ; ma che fojfe manca- 
to con una morte tutta fimit* a4 
ttn placido Jopore. 

S. Agoft ino però nel SerntoiK i]}. 
cap. 4 . in aiira maniera feiogtie 
tal quijiione ; die' egli , Solvi in««l 
quseftionein dupbut rnodia : aut de 
paffionr Petri (lixit Dominus, quod 
dìxìt i au( de Evangelio Joannis. 
OjLiod eit de palTione^ u( fic , fe- 
guere me, patere prò me, patere 
uod «go , CrucifixuteA enim Qhri> 
US, crucilizus eft Se Petrus, ez- 
pertus eft clavoa , ezpertus eft ern- 
ciatus. Joanaet autem nihll horum 
ezpertus eA : hoc eli , fie tum vola 
tnanert , (ine vnlnere , fine cruciati! 
dormiat , Se czpcAet me. Tu ma 
J'equete, patere qUod ego: fapgui. 
nera fudi prò te , funde prò me . 
Uno ergo ifto modo ezponi poteA, 
quod di^um eA : Sic tum volo me, 
aere , dontc veni.am : Tu me feque- 
re. Nolo Dt ipfe patiacur, tu pa- 
tere. Secundum autem Evangelium 
Joannis hoc itoihi vìdetur intelli- 
gi : quoniam Petrus fcripfit de Do. 
nino, fcripferunt & alti.* fedScri- 
ptura eorum magis circa humani, 
tateiA Domini cA occupata . Domi- 
ttus enim ChiiAirs & Deus eli , & 
homo , Quid eA homo ? Anima , 
ée caro. Sed qualis anima? quia Se 
Incora habent animas . Verbum , 
ratiooalis Anima, Se Caro: hoc to, 
tum Chriflus eA . Sed de divinità, 
te ChtiAi in litteris Petti aliquid; 
in Evangelio autem Joannis muU 
tum eminet . In principio erat Per- 
Aum , . ìpfe dizit . Tranfcendit mi, 
bes , & tranfcendit fìdera, tranfeen- 
dit Angelos , tranfcendit oranem 
Creaturam ; pervenir ad Verbum , 
per quod fat).t funt omnia. In prin- 
tipio erat Verbum , & Verbum erat 
àpud Deum, de Orar erat Verbum, 
Hoc erat in principio apudDeum, 
omnia par ipfumfaBa funt ■ Quia 
videt , quis cogitar , quia digne 
fufeipiat , quii digne pconunciet > 
Tunc babet bene intelligì, quando 
%enerit ChriHus : Sic eum volo ma^ 
vere , donre veniffm . 

JOAMNES, Ibprannomato M>r, 


T o 71 

co, bifcepolo degli ApnAolt, era 
figlio d' una Donna chiamata Ma- 
ria , la quale avea una Cafa in Ge> 
rufalémme , dove i Fedeli , e gli 
ApoAoli ordinariamente fi univano. 
Giovan Marco fi attaccò a S. Pao. 
lo , e S. Barnaba, eh’ erano venu. 
ti da Antiochia in Gerufalemme , 
portando feco le limofine de’ fede- 
li della Siria, ed egli li accompa, 
gnò nel corfo della loro predìca- 
aione, fino a che furono e <6 giunti 
a Perges nella Panfilia, dove li la- 
feiò per ritornare in Gerufalem- 
me . Dopo alcuni anni Paoio^ e 
Barnaba difponendofi ' di ritornar 
nell’Afia, Barnaba volle prendere 
con lui Giovan Marco, ii qual era 
fuo parente ; ma Paolo opponen. 
doli, queAi due ApoAoli fi divife- 
ro , e Marco fegu) Barnaba nell’ 
Ifota di Cipro. S’ignora ciocché 
fece Giammirco da quéAoi viaggio 
fino al tempo, ch’egli fi trovò in 
Roma nell’ anno dj. dove refe gran 
(^ervizi a S. Paolo nella Tua prigio- 
ne. L’ ApoAoln palla di lui nell’ 
EpiAoIa a’ ColoSefi, e lo raccoman- 
da a Filemnne : Marea cugino di 
Barnaba vi f aiuta ; a s’ fi vie» 
da voi , abbiate cura di beh riVe- 
verlo . Non fi fa il genere , e 1’ 
anno della fua morte : ma é mol- 
to probabile , che fra morto in E- 
fefo , dove il fud fepoUro era ri, 
aomaiilGmo . 

JOARIB , elevatatene del Signo- 
ra, la prima delle ventiquattro fa- 
miglie Sacerdotali, dalla quale ufcl 
Materia , QneAa famiglia ebbe la 
difgratia di veder bruciare il Tem- 
pio per due volte nel tempo, eh’ 
ella era nell’ efercieio , prima da 
Nabuccodenofor , poi da Tito. 1 . 
Paralip. zz|v. 7 . 

JOAS , il fuoco del Signore , fi» 
glio d’ Ocoaia Re di Giuda , eCeo- 
do feappaco per opera di Jofabeth, 
fua Zia, dal furor d’ Atalia Tua 
' Ava , che avea fatti- fcannare tutt’ 
i Principi della Cafa regale, fu al- 
levato nel Tempio Torto gli occhi 
del fommo Sacerdote Joiada mari- 
to di Jofabeth. Quando il giovane 
Principe fu giunto ai fette anni , 
' Jojada Io fece riconofeere fegrera- 
mente per Re da’ principali UAieit- 
(i della gaatdia del Tempio. Joat 

eoa» 
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confìgliito dai Pontefice Jojtda go* 
verno con faviezza, e fì refe grato 
a Dio ; Ma quando quefto Sant* 
Uomo fu morto , queOo giovane 
Re, dopo di aver regnato piti di- 
30. anni da Principe giuAo e reli- 
giofo, cambiò ad un tratto la Tua 
condotta , e fedotto dagli adulato, 
ri , adorò gl’ Idoli, e commife le 
abbominazioni , che chiamarono lo 
fdCs.io di Dio l'opra di lui , e fo- 
pra il Regno di Giuda . Zaccaria 
Aglio di Joìada lo riprefe delle Tue 
empietà: Ma Joae .obbliaódo ciò , 
ch’egli dovea alla memoria dei fuo 
benefattore, il quale gli avea fai. 
vata la vita , e meda la corona fui- 
la tefla , fece lapidare il Tuo figlio 
nel portico del Tempio. Iddio per 
punir/ quefio delitto refe il reflo 
della vita di quefto Principe cosi 
triflo, come il comiticiaraento era 
Itato felice . Gli Tufeitò contro i 
Siriani, i quali con un piccolo nu- 
mero di uon^ini disfecero la fua 
Armata, e trattarono lui Aedo cnll’ 
ultime ignominie . Dopo di eCer 
ufeito dalle loro mani .carico , e 
pieno di malori, non ebbe neppu- 
re la confolazione di morir pacifi- 
cameute; poiché tre de’ Tuoi fervi, 
dori l’ alTaifinarono nel filo letto, 
per vendicare il fanguedel figlio di 
Jojada, ch’egli avea fparfo. Q.ue- 
rto Principe regnòqo. anni, e mori 
nell’anno del Mondo jti'.d. n. Pa- 
raìip. XXII. IV. Rtg. xi. xit. <S't. 

JOAS, figlio di Joachaz Re d’ 
Ifiaele , fuccefte al fuo padre net 
Regno, eh’ egli avea già governa- 
to due anni con lui . Egli fece_ il 
male innanzi al Signore , ed imitò 
l’empietà di Roboam. Elifeo ef- 
fendo caduto malato d’ una infer- 
mità, di cui mori, Joas fi conduf. 
ft a vederlo , e comparve afflitto 
dì tal perdita , riguardandolo Come 
il piò potente protettore del Re. 
goo d’ ifraele. 11 Santo Profeta 
per ricompenfarlo di quefto buon 
uffizio , gli diffe , di premUre le 
frecce, e colpirne la terra, e còm* 
egli non la colpi, che tre volte, 
il Profeta ne montò diljpiacenza , 
c gli difle, che fé l’avelft colpita 
fette volte , egli avrebbe intiein. 
mente rovinata la Siria. Joai gua. 
degnò «ontro Benadad le tre batnu 


glie, eh’ Elifeo avea predette, V 
riuni al Regno d’ Ifracle le Città, 
che ne aveano fmémbratv I Re dell* 
Affilia. Amalia Re di Giu.ta aven- 
dogli dichiarata la guerra, Joas lo 
battè, prefe Cvul'alcmmc , e fece 
prigioniero il Re medefime . Egli 
lo lafciò libero con patto di pagar, 
gli il tributo , e ritornò trionfante 
in Samaria, carico d*un confiderà, 
bile bottino. Mori in pace poco 
tempo dopo di quefta vittoria, nell* 
anno felio del fuo Regno, e del 
Mondo 3179. ed ebbe per fuccelTo- 
, re Geroboamo fuo fecondo figlio . 
iv. Rtg, XIII. 

JOATHAM , pef fetta , il piò 
giovane de’ figli di Gedeone , il qua* 
le fcappò dal a flrage, che Abime- 
lecco fece de* 70. Tuoi fratelli . A- 
vendo intefo, che quei di Sicheità 
àveano proclamato Re quefto me- 
defimo Abimelech , fall fui monte 
Garizim , d’ onde egli gridò per 
rimproverarli della loro ingratitu- 
dine verfo la famiglia di Gedeone, 
che gli avea dtfefi nella ferviib de* 
Madianiti. Egli nel parlare portò 
la fimìlitudine degli alberi d’ una 
forefta , i quali per eleggerli i^R e 
s’ indrizzarono Tulle prime all^li- 
vo , poi al Fico, ed io feguito al- 
la Vite, fenza che quelli alberi re» 
celienti volelTero accettar quella of> 
feria. Elfi s’ indrizzarono hiialmen- 
le alla fpina, che fraucamente prò. 
mife toroidi proteggerli. £4!! fini 
pregando Dio di vendicar I’ oltrag- 
gio, ch'eie avean fatto a Gedeone , 
e di permettefc, t’egli difapprova- 
va la fcelta di Abimelech , elle da 
quella fpina fortifle un fuoco , che 
divoraite i S'chimiii , ed Abiinelec. 
co medelimo . Qtielia maledizione 
ebbe il fuo effetto . Abimelech, ed 
i Sichimiri furono cagione della lo. 
ro vicendevole perdita, e Dio di- 
flrulTe l’opera, e gli t^era) dell* 
iniquità colle loro meJelime mani . 
Si comprendeva facilmente il fenfo 
nafebAo folto l’apologo di Joalhan. 
L’ulivo, il fico, e la vite figura- 
vano Gedeone, ed i fuói figli, e 
la fpina rapprefeiitava Atnmelech. 
Gedeone-, ed i fuoi figli immagini 
de’ buoni Pallori avrebbero potuto 
fare la felicità degl’ Ifraeliii , ma 
preferèudo le delizie della vita pri. 
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vata , c d’un Tanto ritiro a’ perì- 
coli del governo , efli non formaro- 
no alcuno intrigo, o cabala per per- 
venirvi. Abimélechal contrario im- 
magine de’ malvagi Pallori, i qua- 
li non riguardano nelle dignità Ec- 
cle/ìaRiche , che gli onori , e te 
rendite , avea ricercata la dignità 
regale con ardore, 1 ’ avea accetta- 
ta con avidità, tirannicameoM re- 
gnava . Judie. ir. 5 . 

JOATHAN, fìglio di Ozia, o 
Azaria Ke di Gi^da , il quale fu 
incaricato del governo del Regno, 
allorché fuo padre fu calligato col- 
la lebbra, per avere intraprefo di 
offerir 1 ’ incrnfo , funzione , che 
non apparteneva, che -a’ Sacerdo- 
ti . Egli avea aj. anni , quando 
fucceffe a fuo padre . La Scrittura 
dice, ch’egli fece cioccb’ era gra. 
dcvole al Signore , e che imitò la 
pietà di Olia fuo padre ; ma egli 
non djiiruffe punto gli alci luoghi , 
dove il popolo continuava ad offe- 
rir l’ incenTo , e le vittime . Egli 
fi applicò con lelo ad abbellir Gc- 
ruTalenime : fece rillaorare il porti- 
co, e le porte del Tempio, e ri-> 
levare una parte delle muraglie , eh’ 
erano cadute, aggiungendovi fotiif- 
fime torri . Gli Ammoniti , 1 quali 
erano fiati meflt in fervitti da fuo 
padre, effendr>fi follevati, egli li 
vinfr , 'ed impoTe loro un tributo . 
Quello Principe pietofo mori nell’ 
anno del Mondo jidz. dopo di a- 
vcr regnato folamente Tei anni. li. 
Psralip. ZZI. i«. IV. Rtg. zv. 33 . 

JOB, cki geme, si celebre per 
la Tua pazienza, e per la Tua virtil 
dimorava nella terra di Hua Ira 1’ 
Idumea, e 1* Arabia *. Si crede 
comunemente , che quelli lia co- 
lui , del quale li parla nel Geneli 
folto il nome di Jobab , il quale 
avea per madre Boira , c per pa- 
dre Zara, -figlio di Rahuel , e ni-- 
pocc d’ ETaò , di modo che Giobbe 
era il quinto dopo Àbramo, e con- 
temporaneo di Mosè. La Scrittura 
dice, eh' era giuflo, Trmplicr , e 
timoroTo di Dio ; eh’ era ricchiffi- 
mo , e che la Tua famiglia era nu- 
merofifliina . Egli viveva nella Tpe- 
ranca del Meffia, ch’egli riguarda- 
va come il Mediatore, che dovea 
rtcoaciliare 1’ uomo eoa Dio j egli 
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fperava in Ini , ed attendeva in p«. 
ce la Tua venuta, allorch’egli fu 
ad un colpo provato d’ una orribi- 
le maniera. La Scrittura abbaffao- 
doli coll’umano linguaggio per pro- 
porzionarli alla nofira inrelligenza , 
ci dice , che gli A '-gioii eSendofi 
preTeiicati davanti a lui | Salano li 
trovò tra loro, e Toftenne alle pre- 
fenza del. Signore, che quello Pria- - 
cipe non lo ferviva, che per cagio- 
ne de’ temporali vantaggi , ch’egli 
ne riceveva. Iddio per confondere 
quello calunniatore, e convincerlo 
d’impoftura, gli diede il potere fo- 
pra turi’ i fnoi beni. Il Demonio 
fece ufo di quella permiffione eoa 
malignità , per opprimere ad ua 
colpo qnefio Sant’ Uomo ; fece nel 
medefimo tempo depredare da’ ladri 
le Tue mandre, perir le Tue pecore 
col fuoco del Cielo, r morir lutt’ 
i fnoi figli folto le rovine d’ nna 
Caia, che cadde, mentr’effi erano 
a tavola. Tutti quefii flagelli arri- 
varono nel medelimo momento j -e 
Giobbe ne ricevette le notiaie eoa 
un’ammirabile pazienza, fenza che 
la Tua virtù lì foff-t feofa. Si >r». 
Jfe/r in tetra , e ktntdiff* Dio , « 
diffi- gutflc parole , ebe fono di poi 
divenute si celebri ; Dio me P ha 
"dato , Iddio me /’ ba tolto : ì aC“ 
(adulo eioechi a lui i piaciuto , 
ebe fia benedetto il fuo forno No~ 
me. Il Demonio eTafperaio per la 
virtù di Giobbe, e quali vinto, non 
fi ritirò in canto. Egli dimandò an- 
cora al Signore il potere di tentar- 
lo nel fuo corpo. Iddio glielo per.. 
Biife per confondere la fua mali- 
aia , 'ed allora lo fpirito delle te- 
nebre tormentò Giobbe d’una pia- 
ga fpaventevole , che gli covriva 
tutto il corpo. Egli li vide ridot- 
to a federe fopra un letainajo , e a 
rafehiare il marciume, che nfeivà 
dalle fue piaghe. Il Demonio non 
gli lafciò la moglie , che per accrc. 
feere il fuo dolore, e preparare ua 
agguato alla fua virtù : Ella inful- 
tò la fua pietà , e trattò come de- 
bole la fua paaienza . Ma quefto 
Sant’ uomo li contentò di rifpon- 
derle: l'oi avete parlato da fem. 
mina infenfata , poiebi noi abbia,, 
ma ricevuti i beni dalla mano di 

Dia e na faifriamo aom. 

tata 
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Cura t maliì Tre de’ fuoi amici E- 
Batdad, e Sophar vennero 
pure a vilitarlo, ma eOTi furono per 
Qiobbe confolatori onerofi , ed im> 
poreani , de’ quali ebbe ad affaggia- 
re i rimproveri, ed accufe ingiiifte< 
Ni diflingueQdo i mali , che Iddio 
invia a’ Tuoi Adiici per provarli , 
da quei, co’ quali gaftiga i colpe-* 
.voli, eÉ t’ accufarono di empiecì 
verfo di lui ; ma Giobbe , perfuafo 
della Tua innocenza , dimoftrò lo- 
ro , che Dio galiigava qualche vol- 
ta i giufli per perfezionarli , o per 
altra cagione ignoc’agìi uomini. S4 
quello argomento li raggira tutto 
il libro di Giòbbe . Per terminar 
‘ quella difputa comparve in una 
nuvola, decide in favore di Giob- 
be , condanna 1’ indiferetezza de’ 
fuoi Amici, e rende a quello Sant’ 
Uomo maggiori beni , e ricchezza 
di quelle, che il Demonio gli avea 
tolte . .Egli ebbe fette figli , e tre 
figliuole, e viiTe dopo aqp. anni. 
Egli vide i nipoti, e pronipoti fino 
stila quarta generazione, c moti ca- 
rico , e pieno d’anni . Giobbe op-* 
predo dalle piaghe , dato al furor 
del Demonio, rimproverato dalla 
fua moglie, infultato da’ fuoi Ami- 
ci , i una immagine perfetta di Ge. 
fucrifto, dato dalla Giuftizia pivU 
a al ftiror dell’ Inferno, inondato 
'amarezza, ed pppreffo dal pefo 
dello fdrgao di Di», come fe folTe 
egli il piò gtau peccatore . La vir- 
tù di' Giobbe era lodata nel tempo 
della fua prorpetiiè , ma poichd fu 
ridotto all’ ultime indigenze cover- 
to d’ ulceri, divenne, egli l’ogget- 
to del difprezzo di colorò, che lo 
riguardavano con ammirazione .* co- 
sì Gcrucriilo operando miracoli , c 
prodigi ara fegnito da tutto il Mon- 
do , ma pppteffo dalla cabala de* 
fuoi Nemici, lacerato, legato alla 
Croce, non trova pili nulla in lui, 
che difprrzzi . Egli jé efpoAo alle 
«aluonie le piti faiiguinofe . Tulio 
le circoflanze -delia -paffione del SaU 
vatorc fono riunite con tanta riier- 

? |ia ne' difcoifi di Giobbe, che lo 
ue efpreifioui fono ofenre, impro- 
prie , quando fi penfa a lui, .diveil. 
gono chiare, e luminofe, .quando fi 
applicano a Gefucritto . Giobbe aa- 
•ora falla ctuete ptonodi tHsbOt-f 
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quali moribondo priega oer i Tuoi 
tre Amici , e Iddio per fignificar , 
ch’egli accetta il fuo fagrifizi^ lo 
flrappa dalle braccia della mo'le 
qr>n una guarigione sì perfetta , eh’ 
ella ralfomiglia ad una refurrezio- 
ne . Gefucriflo dalla Croce , ietto 
del fuo dolore, ha pregato per co- 
loro , che lo caricavano di obbro- 
bri , e Dio appagato del fuO fagri- 
fizio l’ ha fatto ufeire dalla tomb» 
con una vita tutta nuova, in cui 
non conofeevafi nulla della debo- 
lezza d’ una carne mortale . Alcu.. 
ni hanno dubitato dell’ efirtenza di 
Giobbe, cd banno prete fo , che il 
libro, che porta il fuo nome , nota 
era una fldria , ma parabola: Ma 

quello feijtimento è contrario ad E- 
zechial^lo, ed » Tobia, i quali par- 
lano di quello Sant’ Uomo , come 
d’ un uomo^vero, e S. Giacomo lo 
propofe a’ Crtiliani , come un mo- 
dello della pazienza, colla qual* 
effi devono tollerar i loro mali , 
ed alla moltitudine de’ Gindei , * 
Ctiftiani •* : Alcuni attribuifeom» 

il fuo libroaMocò, altri a lui me- 
defimo, altri ad Ifaia, ed i diffici- 
le di decidere quella controverlia • 
Egli è fcricto nella lingua Ebraica 
nilchiata con molt’ efpreflìooi Ara- 
be, ciocché lo rende qualche voltg 
ofcuio . Egli i in verfo, e l’anti- 
chità non ci ofi're poema piò ricco, 
t>iìt elevato, più fenfibile di quello > 
la queft’ opera fi ammira grandez-- 
za di cfprewoni , fublimitù de’ pen- 
fieri , e vivacità de’ movimenti ; * 
(a varietà de’ caratteri , che l’Au- 
tore dà alle differenti perfonc, eh* 
egli introduce , .la rendono fuperio- 
te ad ogni altri. Noti vi fi trova 
la cadenza ile’verfi; ma vi fi ri- 
marca facilmente lo ilile poetico, 
e l’ efpreflioni nobili, ed ardile, 
che fono l'anima della Poefia. 

* E' molto duhbiofo il ttmfo i» 
cui fiurì Giobbi., 0 il paifo , <if 
cui vtjfe : poiebi vi fono tra Giu- 
dei , che lo fanno uguale ai' Pa- 
triarchi, e marito di Dina. Altri 
de' Gittdoi , e Criftiani lo voglio- 
no conttmporaneo di Moti , o pu- 
re cbt viveva nella fervitù Egi. 
ejaca , o nel tempo dot viaggia 
degl' Ifraeiiti pei deferto , o finatu 
mente nel tempo de' Giudici . Al- 
cuni 
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tuni Talmujiflt , ut tlttì' puffo 
.M aimpnide lo rtihiamono a' tempi 
di Davidde , r Salomone . Ni man- 
cano ^uti , cbe flimamo di tfftr 
teli vivuto vtrfo i tempi della 
jehiavitù Baiilonefe . Nel Talmud 
fi altra opinione , cbe 

jfojiitnt di"' tffer Giobbe vivuto 
nell' etd di Affuero , ed Bfttr , e. 
thè governò la /cuoia di Tiberiai 
■ de della Palejìina t prima che fbf- 
fe fatto /chiavo : Ma la maggior 
parte de' Giudei conviene nel com- 
porre la na/cita di Giobbe coll' 
entrata degl' l/raeliti nell' Egit- 
to , e la motte coll' ufcita de' mt- 
defimi dal detto pae/e ; e diconi 
di dover/ quel paffo de' Numeri 
cap. xvi. 9. RccclDt ab eia omne 
praefidium, nell' Ebreo umbracu- 
lom , /piegare per Giobbe , 4uafi- 
chi, eftinto lui, gli Etnici furori 
fpogliati d' ogni ajuto . Puffo an- 
cora i Crijìtani i quefìa l' opi- 
nione più comune , che la ftoria 
di Giobbe fi /ttui tra il Genefi , e 
l' E/odo- t che Giobbe fia eguale 
a Mesi. 

Il fondo dì quefta ricevittijfima 
apinione i la cel.bre giunta , che 
fi filo del libro di Giob- 

be nelle Bibàie Greche , ed Ara- 
biche ; la quale giunta , perebi 
ha data occafiete a molte difpu- 
ta , flimo a propofito di riferirla 
qui tradotta dal Greco , cb' i que- 
Jfta : Hic interpratatione redditur 

rx Syriaco C bac eli hebiaico come 
interpetra Olimpiodoro nella Ca- 
tana in Giobba ; ma. /’ Autore del 
Commentario /otto il nome di Ori- 
gene filma , chi il libro di Giobbe 
fia fiato prima fcritto in Siriaco , 
e poi tra/portato nell' Ebreo"). In 
terra quidam Aufilida babitanc hi 
finibus IdumsaK, & Arabiae : & a- 
rat ai noman Jobab. Cum aucam 
accapilTal uxorem ArabiiTam , gì- 
gnit fìlìum , cui nore/n Ennon . 
' Erat aniain ipfa ex patra quidam 
Zara , da fUiis Efau filius , marre 
xutam Boforra C e qùtflo Ì il no- 
me delia patria, e tmn detta Ma- 
dre , come ntl tap. xxxvi. j}. dal 
Gcnafi, il qaal luogo fi petr.à comfi- 
gliaro , perebi dal medefimo fu 
prtfo il tatatogo. de' Re di iuefi* 
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aggiunta ) ,• ita ut jpfc fit quitini* 
ab Abraha . Ec ti fuuc Keges, i|ui 
ragnaverunt in Edom . - . primus 
Balac fiiiui Baor , & noman Givi- 
tatti ejui Oenaba i Poli Balac au- 
tam Jobab, qui vocatlir Job C 
po di cui fi numerana due altri 
Re , cbe fono gli fieff* del cap. 
XXXVI. dal GenellJ, Amici dutam 
Eliphac de filiia Efau Tbxmano- 
rum Rex , Baldad tyranm>s Sau- 
chBOrum , Sophar Rex Minoto- 
rum . Fin qui fi diflende la giun- 
ta , la quale fi ritrova egiendio 
negli antichi manofcritii della 
Poìgata Edizione. Ella i ammtf. 
fa da Teodorione, interprete A- 
rabo , r/« Origene, Criroliomo , e- 
da altri Greci prima di S. Giro- 
lamo , come pmt d.t motti più re- 
centi, i quali l' benna fempre 
letta ; ma di tal maniera , che 
non mai I' hanno confufa col te- 
Jìo di Giobbe, come ferivo Poli- 
cronio netta prefazione alta- Ca- 
tena fnpra di Giobbe . Riferifcana 
la medtfima , 0 ne fanno meng/a- 
ne Arittea , Polihiltora, Filone. 
S. Girolamtr felamtnie la ripu- 
dia, ma ftnz* fuSìcientt e pro- 
babile fondamenta , come fi ditd 
in appreffo . 

Ammtffa dunque la giùnta di 
Giobbe , fe non come monumento 
canonico, almeno come antico, e 
corroborato dall' autotild degli 
antichi , e atto perciò a far tut- 
ta la fede. Quindi è, thè non ef- 
findo il S, Giobbe quello Jobab 
Q di cui fi parla net cap. xxxvi. 
dal Gencft ) figlio di Zare, ni- 
pote di Rahuele , e pronipote di 
Efau , ne difeende per legittima 
eonftguenza , cSe Mesi , t Giobbe 
dalle flipite eomune I ficco eon e- 
guali gradi di Jangue fono tanta, 
ni: peichi fiecome tra l/atco , e 
Mesi tre /ale ptrfene fi ftappen- 
gono , dei Giacobbe , Levi , ed 
Amiam padre di Moti, così al- 
treftame ft ne rinvengono tra Tfac- 
co , e Jobab, cioè E<au , R'ahurl , 
Zare padre di Jobab : Cbe per mag 
gior chiarezza mettiamo qui 
folto la figura genealogica . 


Ifac- , 
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Giacob{>c ETau 

Eevi Rahuel^ 

Amram Zare \ 

Mosè Jobab. J. Paralif, 

(• )S- 44- 

Fofana dunque Moti , • Jobah a- 
guati t t eotutmpatutnai , « toni ani 
nei quarto grado dal Padre comunt 
Ifatee , da etti quifir due genealo- 
gie difeeudona . 

Ni falanttnta dalla detta addi- 
glene fi ricava la fua etd-, c/eè il 
tentpo, in cui vijja . rua eziandio 
.la fua Nazione Idutnea , cht fu 
iflituita da Efau , H quale fi ebia. 
mava Edom , come fi diffc nell’ 
articolo E^aa , Cii>a fi può vedere 
nel primo temo di quefio Diziona- 
rio . Lo Terra Auhtic, tbe abita- 
va Giobbe^ i mtfTa da Getei^ia 
nel capo vi. de' f noi Treni nell' 
Jdumea : Lctare fina Edom ^ qu» 
Eabitas in (erta Hua- Boira ( d' 
onde il capo xxxvi. dei G>ncfi fa 
oriundo Giobbe ') appartiene anco- 
ra all' I fiume a fteondo GioTuè nel 
cap. xxxrv. e lxv. Eliphax amico 
di Giobbe fu figlio di Efau., e di 
nazione parimente idumco ; peichi 
Thcmam da Amoa cap. i. ii. fi 
pone nell' Iduntea . 

Ed in vero tutta l' anticbità fa 
derivate Giobbe da Efau y fe fi 
eccettui S. Girolamo folamente 
C qual dipoi hanno feguitato Ifi- 
doro. Bada, Ruperto, Lirano,.c 
Spaneaio ") fecondo l' opinione di 
cui Giobbe fi riferiva ad Hus pri- 
mogenito di Kachor . S. Girolamo 
prefe qutfia fenìenza da' Giudei y 
e la propone nelle tradizioni E- 
hraiche fopra il Gentfi ; e perciò 
rigettò egli l' additamento di Giob- 
be riferito di fopra . Ma S. Giro- 
lamo non fembro di efftr cofiantt , 
perchè nel medefimo Itbro egli ri- 
ftrifee Aufitis , e fia Hus padre 
di Giobbe , ad Ua figiio di Aram , 
di cui fi- parla rul cap. x. d«i 
Cenefi. 

•• Alcuni Rabbini riferiti net 
Talmud y Baba Barra, gli Anabat- 
tifti , Lutero , Salmalìo , td altri 
kanno per fuppofla la perfona di 
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Giobbe y e per una favola la fiem 
fioria: e Lutero ntl titolo de Pa*. 
Iriarchis , Se Prophn/s afferma , 
che il Itbro di Giobbe fia fiato 
eempoflo per efortort alla paziort- 
Z» gli uomini y come un efempio , 
•non già come f .itto- veramertie fue- 
ttduto . Ma la falfiid, t ttmer-td 
di quefle prradojfo con abbond rnti 
eonvincentijfime ragioni chiara- 
mente fi Himofira . Primamente 
dalla- S frittura , mila quale fi fa 
fptffa menzione di Giobbe . Coti 
reti capo XIV di Ezetbiello y v. 14. 
Etfi fuerint trra viri in medio c- 
iua , Noej Daniel, &<Job, tpB ia- 
hieia Tua liberabunt animaa Toas^, 
E pofio avrebbe Ezeebiello in cote- 
fromo di Noè , e Daniele la per- 
fona di Giobbe , fe quefto real- 
mente non vi fojfe fiate? E note 
avrebbe meffa nel dubbio- I' efifiett- 
Zo di Noè, odi Daniele Ezechicl- 

10 , fe Giobbe foffe fiato un uomo 
fuppofio? Così ancora nel capo 
ZI. zìi. di Tobia: Hanc tentacio- 
nem ideo permifit Deus evenire 
ilii, ut pofleris dareiur ezemplua 
patientÌK eios , ficut & Saniti Job. 

£ nel verf, ij. Nam ficut Beato 
Job ioTu/tabant ReRes, ita ifli pa-, 
rentei , & cognati irridebant vitant 
eìu». Coti antera ne/, cap. v. delfi 
Epiftota di S, Gintomo v. II. Pa> 
tientiam Job audiflis , & fineoa 
Domini vtdiAis , quia mlTericorc 
Dominns, Ac miTerator. Or chi do- 
po tanto irrefragabili tefiimoniate- 
Zf , che tutti fi affieurano dellm 
vera efiflenza di Giobbe e dellm 
fua fioria y oftrd dire di efftr egli 
una chimera y e romanzo la ferie 
de' fuoi fatti ? io capifto bene , 
che le ftHt di qutfio libro fia di 
una poetica commedia , t fo anco- 
ra , che le immagini viviffime , » 
le vicende delle cofe , delle quaH 
è-- ripieno , ci ptrfuadono di eiè-. 
Egli per èuriti ftmbra una tragi- 
ea commedia. Non mancano in ef- 
fe ni gli Atti y rsi gli- Attori , «A 
le feenty ni le vicende , nè il mi- 
rabile ritbitflo, e nteeffatio all* 
feerta : Ma non dobbiamo maravi- 
gliarci , perchè non v' è eofa, tbe 
più fi ac copi alla verità, quanto 

11 vtrifimilt, ìf argomento dell» 

Tra- 
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Tragidia fim/ft fi prendi dalla 
ftoria. Ed infatti aitante Tragedie 
fi fono formate dall’ ifietia dt Ciu- 
teppe , di fifter , dt Mardocheo , 
rii Ciro, di Edipo, di DrufO, che 
noi (on cirti^ii/t fappUmo di effe- 
re fiati una volta nel Mondo? Ni 
noi ~poJJiamo approvare il fenti- 
miato firano di Teodorn di Mo. 
prueflia , il quale aceufa di trop- 
pa libertd io Storico /agro, per 
avtr tenfufc le eo/i vere colle fai. 
fé , avendo con dà fatte di un 
vero Eroe, a di una vera fioria ^ 
una f 3 vola e finojone ; potè hi noi 
Joflentaitto letteralmente la floria 
di Giobbe , e canftffiamo no i ef- 
fervi ne' fuoi ragionamenti efprtf. 
fieni, che non fiano confermi al 
vero , e che non efprimano i funi 
veri tonceiti ; /ebbene non efprejfi 
da lui , che in prefa , e nuft’ in 
metro da S agro Scrittore , fent,a 
verun' alteràtcjone . 

Inoltre cofla la verità della fio- 
ria. di Giobbe dal medefimo fuo li- 
tro , in cui fi nftrifcP non fole il 
fuo nome, nta la regione ancora 
della fua nafcita, la fua moglie, 
il numero de' figliuoli , r figliuo- 
le , la quantità de' fuoi averi, de' 
r ^fiai , Camelli, (frc. ; an- 
%i fi numerano in affo gli anni 
della fua vtta. Einalmente fi par- 
ia degli amiti, de' toro non/i , fa- 
miglia , e patria . Or chi potrà 
mai affermar come vera una fio- 
ri»., fe non b a filano per la verità 
tanti tlfiimanj , ed aggiunti del 
luogo » del tempo , dtlP età , delle 
perfone &e, ? I Teflimouf anetfA 
delia Chiefa Greca, e Latina ci 
convincono della verità ài Giobbe ; 
perchè fanno di lui mem/ont' ne' 
loro Martirolegf , e Menologf , co- 
me à^li altri Eattiartbi , e Profe- 
ti • E febhene tai libri non fieno 
di autorità infallibile ; nuHado. 
manco fe no ricava dalia iradi- 
Kiene di ambe /» Chicft , di fio* 
pùttrfi menti mi dubbio , che Gì oh- 
he fia flato vero Uomo , o che la 
fu.'i Jfioria non fia fiata fittizja . 

Per fine conehiudiamo , in com- 
prova della verità di qutfia floria, 
che alcuni eSutori riferifcono effer- 
Vl nell' Arabia tggigitftru) il ftpoi. 
Tot». II. 
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ero di Giobbe , ite cui convengono 
I Natfionali ancdra a fargli an- 
nuaimtnto la fefia ; conte Niceta, 
il quale eompofe la catena dt' 
PP. Greci, nella Prefazione , Adri- 
cninio nel Teatro d‘U.i Terra .Tan- 
ta in Maoade num. 78. ed altri 
citati da Adrieomio . Ni fi appo- 
ne alla verità di qutfia fioria il 
filtnz'o -di Oiuftppe , poiché ttf. 
fendo osti la floria folamente della 
Eepuboiica Giudaica , non era il 
fuo iftituto , che faceffe p trola ài 
Giohoe, il quale non era Giudeo, 
ma Idumeo ài ntZ'one. 

JOCABED, gloriofa , fpoC* di 
Amram , madre di Marra, di Mo- 
aé , e di Aiouiie, era figlià, o ni. 
pure di Levi , c coiiCegueatemeiire 
zia-, o Cugina di Tuo marito. Exodi 

VI. 19. 

JOEL , chi vuole, figlio primo- 
geuito del Prufera Samuele , il qua, 
• Te lo Aabdl con Tuo fratello Ab<a 
per giudicare Ifracle: ma i due ù. 
gli Qou marciaroqa Tulle tracce del 
loro padie ; edi prendevano de’ re- 
gali , e refero _i giudizi ingiufli ; 
ciocché obbligò i Seniori d’ Ifracle 
a dimandare un Ke a Samuele. 
Reg. vUl. I, 

JOEL, figlio di Pbatuel, il fe. 
condo de’ dodici Profeti minori , 
era della Tribb di Ruben, e della 
Città di Betbaiia . Egli profetizzò 
nel Regno di Giuda , ma non li fa 
diliintamente io qual tempo quan. 
tunque fia probabile , che ciò folTe 
accaduto dopo il trafpoico deilf 
dieci Tribù, e la rovina del Ke. 
gno _ d’ Ifracle . La fua profezia 
contiene tre capitoli , Egli rappre. 
Tenia fotio l’ immagine d' un’ ar* 
mata nemica una nube di locuAe , 
e bruchi , che net fuo tempo co. 
pririMiu la Giude.1 , facendovi una 
Àtoge iofiuiia, che cotonò una 
gran careAi.! . Iddio mollo dallg di- 
f grazi e , e dalie preghiere del fno 
popolo diAìpò i bruchi, e fece fuc. 
cedere la fctriliià alla carcAia . 
Dopo ciò il Profeta predilTc il giu* 
‘dizio finale j e la vendrità, che 
dovea efercitare il Sign^àre ideila. 
Valle di Jezrael . Egli annunzia al 
Regno di Giuda la diltruzione , «d 
i fiagellì , cu’ quali io fdegno djt 
F Dia 
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Dio dovta punir# i peccati di que» 
fio popolo , eh’ egli confola dipoi 
colla fperanca dei fuo riflabilimen. 
to : Egli parla del Dottor della 
giudizia, che Iddio dovea invia* 
re: dello Spirito Santo, che do. 
vea difeertdere fopr# tatti gli Uo- 
mini , e dice, che Gerufalt-mme 
Tara eternamente abitata; che di 
Ih ufeirà la falute ; che chiunque 
invocherà il nome del Signore, fa. 
ra falvo . Tutto ciò riguarda la 
nuova alleanza, ed il tempo del 
Melfìar Lo Itile di queflo< Profeta 
è veemente, clpreffivo, e figurato. 
Vi fono di quello nome alcuni al- 
tri meno conofciul). 

JOHANAM, litiraie, figlio di 
Carré, avendo fapuio, che ICmae. 
le era venuto in Mafphat per Im- 
maztar Goiolia , ne diede avvifo 
a quello Governadore , e gli o/feii 
di andare ad ammazzare Ifmaele 
per prevenirlo. Godolia non aven- 
dolo voluto credere, fu nccifo do- 
po poco tempo, nell’ anno del 
Mondo 3417. Vi Tono /late molte 
altre perfone di quello nome, par- 
ticolarmente Johanam Pontefice de’ 
Giudei , figlio di Jojada , il quale 
viveva folto Ei'dta, e Neemia, e 
che efercitò il miniAero Pontificio 
per lo fpazio di anni 31. III. Rtg. 
XXV. /«rem. xt. i. Parìlip. Ili. 11. 
Paralip. xtx. II. Efjr. xii. io. 

JOJADA, o Jotd , fciing/i del 
Signore , il quale fucceAe ad Aza. 
ria nella dignità pontificia, era un 
uomo dabbene , che temeva il Si- 
gnore. Egli allevò con una gran 
cura nel Tempio il giovane Joas, 
che Jofabttb fua moglie avea rapi- 
'ro alla crudeltà di, Atalia, e net 
fine degli anni fette egli lo rìAabi- 
II fui trono di Davidde, dopo di 
aver fatto morire queA’ empia Re- 
gina , nell! anno del Mondo giad. 
Il gran Sacerdote làce demolire it 
Tempio di Baal , e refe al culto 
dì Dio il Tuo antico fplendore . Il 
Regno governato col fuo configli» 
mmbiò intieramente afperto , e 
mentre che Jojada viffe , tutto ri- 
ufcl a }oas._ Egli mori in una fe- 
lice vecchiaia in età di 130. anni , 
nell’ anno M M.oodo 3160. e fin 
fepolto nel fepolcro de’ Re in Ge. 
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rofalemme con un/ difiinijiotie . 
eh’ era beo dovuta 'a’ fervizj , cK* 
egli avea refi al Re, ed allo Dato - 
Il fuo figlia Zaccaria gli fucceife 
nel Pontificato . QueAo nome li 
diede ancora ad alcuni altri . xv. 
Reg. XI. li. Paralip. xxvi. ji. B/He^ 

XII. 10. 

JONA DAB , /«ime «rntor# , figlio 
di Semmea , nipote di Davidde , 
cugino, ed intimo amico di .Am- 
non . Q,ueAo giovane Principe am- 
malatoli con una infermità , che Io 
rendeva languido, e Jonadab aven- 
dogliene domandata la cagione , 
Amnon gli dichiarò confidentemen- 
te , ch’egli avea una palEone vio- 
Irnlifiima per la fua forvila Tba. 
mar. Allora queAo perfido amico 
ebbe la debolezza d’ indicargli t mo-' 
di, de’ quali bifognava, ch’egli fi 
ferviffe, per gndere la l^ua propria 
forella, e tal configlio ebbe le con- 
feguenze le piò fiAidiofe . ii. Rtg, 

XIII. 3. 

JONADAB, figlio di Rachab dt- 
fcefo da Jethro funcero di Mosi, 
della Airpe de’Cinei, i quali avea. 
no feguitn gl’ Ifraeliti nella terra 
prnmeAa, e vi fi erano con loro 
Aabiliii era un perfonaggio digran 
fantità, che menava una vita aa- 
IleriAima, non beveva vino, ni poG 
frdeva alcun bene, e fi contentava 
di ciò, che i Tuoi armenti poteva* 
tao dargli per fuo nutrimento. Egli 
ordinò, che i fuoi difeendenti ìe- 
guiffero la fua maniera di vivere , 
e queAi fono quei , che I? chiama, 
no Rtehaiiti . Jefau efiendo Aato 
diehiarato Re d’Ifraele, irneontrò' 
queAo Jonadab, eh’ era fno amico 
amico, ed avendolo fatto montare 
nel fno carro , egli lo conduAe in 
Samaria per farlo teAimonio dello 
zelo, di cui egli bruciava per la 
safa del Signore, infatti Jehu fece 
morire in Tua prefenza tutto ciò-, 
che reAava della cafa di Acab, e 
tutt’i MiniAri del Tempio di Baal , 
nell’znno del Mondo 3110. Jerem. 
XXXV. IV. Reg, X. ly. 

JONAS, to/omit , figlio d' Ama. 
thr, quinto de’ Profeti minori, era 
Galileo natio di Gethepbtt , che fi 
crede effere il medefimo, che Jatl- 
paie sì («iebre per rafTcdio famo. 
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fa, ch'ella foReane. Giona viveva 
fot lo Joas, c Geroboamo fecondo 
Red'll'raele, e nel fempo di Ozia 
Re di Giuda. Iddio ordinò a guelfo 
Profeta di andare a Nioive , Capi- 
tale dell’ Impero dell’ Affiria, per 
annunziare a «jnefli gran Citta, che 
Iddio l’avrebbe diflrutiaper le coU 
pe de’ fuoi abitanti , i ^uali folleci^ 
'lavano contro di loro la celefle ven- 
detta; ma Giona, invece d’ubbidi- 
re , fé oc fuggi e e’ imbarcò a Jo|^ 
pe , per con lurfi in Tarfo nella Ci- 
licia. Il Signore avendo eccitata 
una gran tempelia, i maritlari tira- 
tone le fotti , per faper colui , ch’era 
la cagione di qUeila difav ventura ; e 
la forte cadde fopra Giona. Allori 
il Profeti cottfefM a’ marinari , eh* 
egli falò era la cagione di quelli 
flraordinaiia-feaipeftz, c gli pregò 
di gettarlo in mare , acciocché la 
fua morte procurale la falute agli 
altri. 1 marina) lo buttarono , e 
fubito la tempeflt cefaò . Iddio pre. 
parò nel medrlimo tempo un gran 
.pefee , che flimavalì una falena per 
inaiar Giona , il quale dimorò tre 
giorni , e tre notti nel Ventre dell' 
animale . Dopo quello tempo il pe. 
fee lo vomitò fui lido del mare, 
ed il Profeta ebbe un nudvp ordi- 
ne di andare a Ninive . Q^uefla Cit- 
th eri si grande, che vi voleano 
tre giorni per girarla, fecondo 1’ ef- 
preiOone della Scrittura , cioè ptf 
fcorrcrne i quartieri t Allorché Gio- 
na ebbe marciato per una intiera 
giornata, gridò ad alta Voce, e prc- 
dilfe che in 40. giorni Ninive fa- 
rebbe lovinata . Gli abitanti fpa- 
«eniati da tal roincacia fecero pe- 
nitenza , ordinarono un pabblrco di- 
giuno , ed il Signore gli perdonò. 
Giona lì ritirò all’ oriente della Cit- 
tà, al coverto d*un tugurio di fra-- 
fche, cb’ egli formò, per vedere 
ciocché rlufcirebbe.; ma vcd ndo:, 
che Iddio avea tivocato il fuo de- 
creto, in rapporto alla diftruzione 
di Minive, e che avea perdonato a 
quello popolo ; egli apprefe , che l' 
avede tenuto per no falfo Profeta, 
e lì lamentò con Dio , il quale gli 
dilTe : Credete iiot , jCÒe la voflra 
celltra fia ttit giufta > Iddio per 
difenderlo di vantaggio dagli ardori 
del Soie , fece crcfccre oclio fpa> 
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àio di una fola notte un’ Edera , o 
piutrnllo quell’ albero chiamato pai- . 
ma Chhjli, che lo copti coll’om- 
bra, e colmò di gioia. Ma net 
giorno feguente il Signore inviò ita 
verme , il quale itaòrfe la radice dì 
quefla piauia, la fece ‘inaridire , e 
lafciò Giona cfpoAd , come per 1 ’ 
addictrò alla vioienzd dei Sole . 
Quello avvenimento fu feofìbililB- 
mo al Profeta, il quale nell' eccel^ 
fo dei fuO dolorò delidcrò di mo- 
rire . Allori Iddio per iliruirlo gli 
dilTc, che dopo di elTrilì Riazato 
per la perdita di, un’ Edere, che 
non gli coliava nulla, non doyea 
egli cfler forprefo di vedete raddol- 
cita là fuà collera verfo Una gran 
Cittì, nella qnale vi erano più di 
cento ventimila perfone, le quali 
non fapcvaito diftingutre il bene 
dal male . Quelle parole marcano i 
fanciulli , ebe non sénno encor di- 
feernere il bene , ed il male. Ciò 
accadde nell’anno del Mondo 3197. 
nei tempo di Tbul Re di tlinive . 
Dopò ciò Giona ritornò fenza dub- 
bio da Ninive nella Giudea ; e S. 
Epifanio riferifee, ch’egli lì ritirò 
colla fyh madre pKc#0 la Ciltl di 
J'nr, irov’egli dimorò fino alla mor- 
te, e fn,fepolto nella fpelonca di 
Cenezeo Giudice d’ Ifraeìc . Il li- 
bro di Giona é dtvifo io quattro 
capitoli . I Padri riguardano Giona 
come uno di quegli uomini, in cui 
tutto é millrriofo, e_ tutte le di 
cui azioni fono peoféticlle . Quello 
Profeta, ii foio che lìa flato invia- 
to a’ Gentili , conofeeudo per divi- 
na rivelazione, che la commiffioeie > 
datagli di predrcàre a’Niniviti era 
nna immagine di ciò, che dovea 
fuccederc un giorno , allorché i Gen- 
tili- chiamati alla fede prenderebbe- 
ro il luogo degl’ increduli Giudei ; 
è prefa da nna fomma triflrzza , 
ed evita per quante può, di efegui- 
re gli ordini, che vanno a fpoglia- 
re. la fuaNaaione di tutto ciò, che 
faceva da lungo tempo la fua gran- 
dezza, e la fua gloria. Nelle prin- 
cipali circoflanze dei fuo vi.''ggiz> 
egli rapprefentà mirabilmente l’o- 
pera di Dio nel negozio della falu- 
te . Giona nel fondo del naviglio 
dormiva profondafbente nel mezzo 
steilu tempefla , aozi quando il ma. 
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re df queAo Mondo er* tfgiuto dal- 
le tna^forl ' fiirir cagionact dalla 
collera di Dio , il Verbo godendo 
d’’un' eterna pace, e ripofo nel fé- 
ro del Padre , fembrava di effeifi 
dinie><ticata degli - Uomini : allor- 
ché tiTvegliato da* gridi toro, egli 
comparve -, e • tra tanti peccatori 
egli è roto giniio’, fopta: di cui ca. 
de la forte , e deve colla fua mor- 
te cai'mare i ftatli dello fdegno di- 
'«ioo. Giona dimora tre giorni, e 
tre notti come fepolto nel ventre 
una balena , che figarava la fe- 
poltura , nella ^uale il Satvalct* 
fu pollo dopo la ' fua morte . * Egli 
è vomitato folla riva , e Dio rifa, 
feita Géfuerifto, e lo fa ufeire dal- 
la tomba, in cui l’avean condotto 
i dolori , e la morte . 

JONATHAN, dene dtt Sign»- 
rr, Levita, Aglio di Ceri'nn, c ni- 
pote di Mosb , fi trattenne lungo 
tempo in Lais nella cafa di Mi- 
chas, e vi praticb .il fno miniActo 
di Levita verfo un Ephod, ed al- 
cune figure luperAiaìofe , che Mi- 
chas area mefie nel Tempietto , 
eh’ egli, avea fatto far nella fua ca. 
fa : dopo alcuni anni qua/l’ Idoli 
cITcndo flati rapiti da felcento no. 
mini della Tribb di Dan, Giunatan 
li frgu) , e fi ftabil) a Dan , dove 
quei della Tribù di quello nome 
mifero quefle figure , e fcelfero per 
Sacerdote Gionatan , ed i fnoi figli 
dopo di lui . Ciù accadde focto i 
Re, circa l’anno del Mondo 1585. 
■jMitrc. »vit. r.'Clr nviii. i. 

JPNATHAS. Iddio dd, ^lio 
di Saul, Principe di uno eccellente 
naturale , il quale vide con noia 1’ 
an'mofitb di fuo padre contro Da. 
vidde, per cui egli confervò fempre 
Pamiciaia la piu fincata, e della 
quale non cefaò dargliene le mag. 
glori ripruov*. Egli le riconciliò 
molte volte con fuo padre : maSaul 
ricadeva fempre ne’ fuoi furori , e 
fi lamentava del fuo figlio , che 
dimoftrava tanta paflìone per Da- 
vidde . Qaefir rimproveri non dimi- 
nuirono punto Ja ceflanaa di Gio- 
nata , il qMte 'rinnovò la fua ami- 
cizia con Davidde con giuramenti, 
de’ quali fa menaionc la Scrittura , 
t con innocenti ftratagemmi , cb’ 
agli impiegò, per iiM»rio dall» 
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perfecuiione di fno padre. Dall’aU 
tra parte Gionala era un Pfjncipet 
valornfiffimo , il quale tn tutte 1» 
oecafioni diede diflioie marche del^ 
la fua bravura contro i Filiflei . fa 
un giorno tra gli altri , perfuafo di 
elfer faciliflimo a Dio di dar la vie. 
luria egualmcnlt ai giaode, che al • 
picciolo numero, foto col fuo fca- 
diero penetrò egli nel campo de* 
Filiflei , e taife tutto in difordiv « 
Saul accorgendofi di quella rotta , 
fi portò al campo de’ Filiflei, cfat* 
egli trovò coverto di corpi moni.., 
poiché fi eranevuccifi l’un l’altro. 
Saul fi mife a perfeguitar gl’ iniini« 
ci , e Iddio liberò Israele in- mi , 
giornata. Allora Saul proferì in- 
Danai al -Popolo quatta imprccazio. ) 
ne con giuramento ; Maledetto 
chiunque mangetà avanti fina fino 
a tanto , che mi fia vendicato de* 
miei niinici . Gjonaia , che ignora, 
va la matediaione pronunziata dal 
fuo Padre, gullò d’wa favo di me. 
le. Saul, che voleva eziandio ac. 
laccar gl'inimici durante la notte, 
confultò il Signore, ma il filenaio, 
eh’ egli gnardò , fece conofeere v che 
qualcttno avea difubbidito . Si geti& 
la forte per ifeovrire il colpevole, 
e cadde fopra Gionata . Saul vole- 
va farlo morire , ma il popolo fi 
oppofe . La guerra eifendofi di nno. 
vo accefa dopo qualche tempo tr.*! 
gli Ebrei , e i Filiflei , Saul , e Gio- 
naia fi accamparono fopra il Mon. 
te Gelhoe con I' armata d’ Ifraele j 
ma elG vi furono ficoofitti , le loro 
truppe tagliate a peaei j c Gionata 
ammazzato. Alla ni»mia di tale 
accidente fece Davidde un amaiiflà. 
mo lutto, c compofit un cantico 
funebre, nel quale fa egli riaplen- 
-dete tutta la fua tenereaea pel fuo 
amico Gionala , nall’anao del Moiì- 
dna^q. Gionata é un modello 
ammirabile della generofité, e dell* 
amicizia Crilliana . La gloria di Da. 
vidde ofeurava la fua, ed egli non è 
punto grlofn, egli noti é molfio,icbg 
da quella che ritorna in gloria del 
Dio d’ifraele. Com’ erede prefuo. 
tivo della corona, non dove» effec 
meno ardente a fecondare 1’ odio 
del fuo Padre, e di opporli all’ in- 
grandimcnto del fuo nemico ; ma 
«gli preade a fpefe de’ fnoi propi} 
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. IntcrefTì qiirì dell’ innoctnfe petft. 
i;uit«tf>. Tulio il Mondo abbando- 
na Davidde, poiché Sani l'odia; 
Gionaia Allo gli Ila uatco , poiché 
l’odio del fno padre é inginflo. l. 
kegum SUI. XIV. XXIII. ii. Rtg. 
1. i8. 

JONATHAS, figlio del fommo 
Peniefìce Abiathar , venne a dar I* 
avvifo ad Adonia , ed a quel del 
fuo partito , i quali erano congre- 
jgati vicino alla fontana di Rogel , 
che Davidde avea dichiirato Saio- 
mone fno fuccrlTore, e eh’ egli 1’ 
avea fatto riconofcere Re d’ (.ataele, 
nell* anno del Mondo 1989. III. 
Rtg. I. 41. 

JONATHAS, figlio di Sammaa , 
nipote di Davidde , fu un valorOfo 
uomo, -eh' ebbe il vani.vggio di am. 
maezare un gigante di nove piedi 
H’aUezta, e che avea fei dita per 
ciafcuna mano, e piede . i. Parai. 
XX. 7. ' 

JONATHAS, figlio d’Afael, !- 
fraelita , il ouale dopo il ritorno 
della cattivila Rabilonefe fu flabi- 
lito per far la ricerca di coloro ira 
Giudei , che fi erano ammogliati 
colle femmine ftraniere , affine dì 
obbligarli a licenziarle . 1. Efdr, 
*. 15 - ^ - 

JONATHAS, che fi chiama an- 
cora Jonj^hant, o Johannan, figlio 
di Jojada , e nipote di Eliafib , fuc. 
cede al Aio padre nella carica di 
Pontefice de’ Giudei , che godè per 
lo fpazio di guarani’ anni in circa. 
Quefio Pontefice difonorA la Tua 
dignità con un’ azione baibara , e 
facrilega . Egli avea un fratello 
chiàmaio jefue, il quale pretende- 
va di pervenire alla dignità ponti- 
ficia per la protezione di Bagofo , 
Generale di Ariaferfe. Gionara ne 
concepì gelofia, ed un giorno, che 
i due fratelli fi rincontr^roiio nel 
Tempio, ladifputa fi accefe il for- 
te , che Gionaia ammazzò Jefus nel 
fanto luogo . Quello deteAabile fa. 
criJeglo non reltò impunito ! i Giu- 
dei , perdertelo la loro libertà, e 
portarono per fette anni la pena 
di quell.i profanazione . Gionaia eb- 
éte per fucceffore Tuo figlio J.idduz , 
o Jaddo . Joftpk Anti^. Ith. IX. 
taf. VII, 
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JONATHAS, fcribg., e carcerie- 
re delle prigioni di Gerufalemme 
folto il Re Sed.ecia . Egli fece mal- 
to patite il Profeta Geremia , il 
quale fu poflo nella prigione, di 
cui egli n’era il cuftude : cd il Pro- 
feta dimandò iflameoienie al Re 
Sedecia , che <!’ avea. fatto venire 
in Tua prefenza , di non rimandar- 
lo nella fotteiranea prigione, dov’ 
agli età nel pericolo di perder la 
vita, per i’ oftinaaione , e durezza 
di Gionaia. /«rem. xxxvil. 14. 

JONATHAS, cognominato Ap. 
phus , figlio dì Malaria, e fiatello 
di Giuda Maccabeo, fu eletto capo 
del popolo, c Generale delle trup- 
pe dopo la mone del fuo fratello . 
Bacebide Generale dell’Armata del 
Re della Siria procurò di forpren- 
derlo ; ma Gionaia mantenendoli 
fulle guardie gli rcfiJié con tanto 
coraggio , che lo coftrinfe di riti- 
rarfi , dopo di aver perduti mille 
foldaii . Bacebide animato da’ ne- 
mici della pace, ritornò ancora per 
' far morire Gionatt , ad aSediarlo 
nella forteiza di BrthttjTenl ma 
Gionaia dopo una vigorofa telifien- 
za fon) dalla fortezza, cd ammaz- 
zò un gran numero de’ nemici . 
Egli mandò in feggito a far delle 
propofizionj di pace a Bacebide, il 
quale le accettò, e fe ne ritornò 
nella Siria. Gionata flzbil) la fua 
dimora in MAchmat, dov’ egli co. 
«linciò a giudicare il popolo, ed 
eRermtnò gli empi nel mezzo d' I- 
fraele . La ripntaziooe di Gionata 
fece ricercare la fua alleanza dé 
Alefiandro Balzi, e Demetrio So- 
lerà , i quali fi difpuiavano i{ Re- 
gno della Siria. Egli abbracciò gl’ 
iniereflì del primo, e prefe pnfief- 
/o della poulificìa dignità io fegui- 
co della lettera di queflo Principe, 
che gii conferiva quella dignità . 
Dopo due anni AUflàndro Balza 
avendo celebrato in Tolemaide il 
fa» fpOnfalizio colla figlia del Redi 
Egitto , Gionata vi fu invitalo.^ e 
vi -comparve con una regai magnifi- 
cenza , e fu trattato dalla parte del 
Re con molta difiìnzìone . Dente, 
trio, che fuccefie a Balza, lo con- 
fermò nella gran .dignità , ed in 
tutti gii onoii , che avea goduti. 
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e lo ftcc II primo de* fnol amici : 
ina la fua buona volontà non durà 
lungo tempo j perche Gionita aven- 
dolo aiutato a fosBÌ«eare quei di 
Ar.tio«.hia, che fi erano rollevati 
contro Ji lui , Demetfio non ebbe 
la ricono'cenea, che dovea per uno 
bI gran fervigio: egli lo prefe in 
avverfione , e gli fece tutto il ma. 
le che potè . Diodoro Tr'ft»"* 
ave’ndo rilpluto di rapir la corona 
al giovane Antioco figlio di ^plec, 
pensò falle prime a ditfarfi di Gio. 
nata. Egli lo tirò a Tolemaide , lo 
prefe per tradimento, e lo caricò 
di catene; in feguito dopo di aver 
lifcolTa da Sienone una fomma con- 
fiderabile per lo rifeatto di fpo fra- 
tello > qutflo peifido lo fece mori- 
re nell’anno del Mondo jfidt. Si- 
tnone inviò a cercar ie offa di Gio- 
nata e le fep(>etll a Madin in una 
tomba magnìfica , che fece innalza, 
je i*i memoria del fuo Padre , e de 
fuoi f'atelli . I. Mtfchai. ir. 5. IO. 
11. li- ^ *5» 

jtDNATHAS, figlio di Abfalon, 
fu i daSimone Macwbeo per 

impadronitfi della Città di Joppe 
pella quale egli entrò per forza, 
difcacciaiidone quei , che vi erano, 
e vi fi «abili in luogo loro. l.M«- 
cb 3 l>. ziti, it- 

TONATHAS, figlio d’Aoano. o 
di Anna, fu fatto grafi Pontefice da 
Viiellio Govefnator della Sitia , 
dopò che Caifa fu depoflo vetfo P 

»nno»«:.’di GefucriHo. Ma dopo 

un anno in circa il medefimo V- 
tell'o lo fpogliò del Pontificato per 
veRirne Teofilo fuo fratello , a cui 
Agtippa lo inlfe t per darlo dopò 
qualche tempo a Simone . Poco 
popo voli’ egli reSiluirlo a Giona- 
xa ; ma quelli fe ne feusò filila fua 
incapacità , v 1 rofofe a quello Prin- 
cipe il fuo fratello Mattia, coma 
pih degno di lui • 1“ occafipne del- 
le turbolenze, che fi erano rifve. 
aliate nella Giudea , egli fu condot- 
to a Roma , dove a’ interessò per 
Felice, ed ottemie per lui il go. 
verno della Giudea. Ma il nuove 
Governatore fegnalandofi per le fqe 
violenze, ed ingiuftizic, Gionata 
fi credette obbligato di fargli de 
rlmproverii* e Felice, che fé nein- 
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teA: offefo, lo fece affaflìaare dà una 
c<iiaroato Dora dì Cetufalemme , 
Jofeph. Antif. tit. xviil. xix, 

& XX. 

JOPPE, a Jaffa , beltà. Città , 
e porto di Mare della Palefiina fui 
Mediterraneo, una delle più antt- 
ctae Città dal Mondo , poiché li 
crede , eh* ella fia fiata edificata da 
Giafeto figlio di Noè, che le diede 
il (uo nome. Speffq.fi parla nella 
Scrittura di quetta Città. Q_uivi s* 
imbarcò Giona per andare in Tar. 
fo . Hiram Ke di Tiro vi fece ap. 
prodare le navi cariche di legni , • 
de’ marmi, eh’ egli inviò a Salo- 
mone per la fiibbrica del Tempio. 
Quivi dimorava S. Pietro, allor 
ctt’ ebbe la yifioné, che riguardava 
Cornelio; r quivi quello S. Appo- 
fiulo rifurcitò Tabitt . Elia fu ro- 
vinata da* Romani nel tempo d«U* 
affedio di Geriifalemme , • non re- 
ità più nulla di quell’ antica Città, 
(he alcuni rottami , e fiantumi . 
Jofeph Uh. \n. rfg Selle , 

IX. es* X. 

JORAM, elevpxJone del J'r^nu- 
re, Red’lfraeie, figlio di Acab, 
fncceffe al fuo fratello Ocozia , nell* 
anno del Mondo 3308. Egli fece il 
* male innanzi al Signore, egli tolfo 
via le flatue di Baal ; ma non ri- 
nunaiò punto al culto de’ Vitelli 
d’oro. 1 Moabiti avendo rifiutata 
di pagaigli il tributo, che fuo pa- 
tite avea loro impoflo, fi apparec- 
chiò di far loro la euerra , e do- 
mandò, foccorfo -a Ciofafat Re di 
Giuda . Quelli due Principi elfen- 
dufi avanzati per io deferto dell* 
Idurara, farebbero benloflo periti 
di fete , fe filifeo non aveffe lora 
procurata dell’acqua a contempla- 
zione di Giofafat Re di Giuda , 
com’egli manifeliòa Joram , rimpro- 
verandolo della fua empietà . Il 
Profeta non lafciò di rendere anco- 
ra grandiffimi (ervizj al Re d’ Ifrae. 
le nella guerra, cfa’-egli ebbe col 
Re della Siria..' Gli fcovri tutt’ i 
difegni , che fi formavano nel con- 
iglio di, Benadad , rendendo eoa 
ciò inutili tutte )e intraprefe di 
quella Principe , Berradad facendo 
r ultimo sforio per opprimere Jo- 
ram , 1 * aflédÌQ in Samaria eoo un^ 
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armata quafi inaamarabilt . Qarllo 
afledio ridutfe qutita Città a si gran 
careflta , cbr la ceda d’ un Afino vi 
fi vendeva. ottanta fieli. In tal tem- 
po accadde la floria tragica d’una 
Donna , la qual effeildo convenuta 
con un’altra di mangiare i loro fi. 
gli, avea fùlie prime finito il Aio, 
c fi prefent^ Jutam contro I’ al- 
tra madre , .ne ricufava di dare l’ 
altro in-'ante. Quello Principe in- 
furiato per un accidente si barba, 
ro , lacerò i fuoi abiti , rivolfe coa- 
tro Elifeo il Tuo furore, come*.*’ 
egli fufe fiato la cagione di qnefli 
mali , ed inviò gente per farlo de- 
capitare . Ma pencendofi fubito d’ 
un ordine cosi ingiufio , cotfe egli 
itelTn per impedirne refecuaione; 
ed il Profeta l’aficnrò, che il gior- 
no dopo nella medpfima ora la fa- 
rina, e l'o'rieo fi darebbero quafi 
per nulla. In fatti Iddio avendola 
un tratto fgaventati i nemici, fé ne 
fuggirono, e lafciarono nn ricchifiì- 
mo bollino nel campo . Joram con- 
tinuando di vivere nelle fue émpie- 
tò , Iddio compì fopra di lui final- 
mente le minacce, che avea fatte 
alla cafa d’Acab, Quello Principe 
avendo attaccata la Città di Ra- 
itioth in GaUad, la prefe: ma vi 
fu fortemente ferito , e fi fece con- 
durre in Jeerael per farli guarire. 
Eg'i avea lafciato Jehu , Un de* tuoi 
Generali, per ridurre |a Cittadel- 
la , che ancor fiava forte j ma que- 
llo Capitano avendo ricevuto 1’ un- 
zione Regale con ordine di efter- 
minare tutta la famiglia di Acab , 
fi avanzò verfo Jetrael . Joram -fi 
prefentò a lui ; e Jehu avendolo 
incontrato nel campo di Naboth , 
dov’egli dovea effere immolato al- 
la divina vendetta, lo trafilTe con 
uz colpo di freccia ; e ricordandoli 
della profezia di Elia, fece gettare 
il fuo corpo nei campo, comequrl- 
' lo d’ una befita morta , per com. 
penfarc alla memoria d’ un innd- 
, cente , di cui Acab Tuo padre avea 
Tpatfo il fangUe , ed ufurpato ia 
vigna. Cosi mori Joram nell’ anno 
]s. del fuo Regno, e del Mondo 
3110. IV. Reg. 111. vii. vili, dr* 
IX. 11. Par. XXII. 4. 

JORAM , figlio , e ruccrlTare 
4cl pio Gioufat Re di Giuda, luu- 
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gì d’imitare la pietà del Tuo padre 
non fi ftgaalò , che nel furore , e 
nell’empietà. Egli fpofò Alalia, 
figlia di Acab , che lo «rarciiiò nel* 
la idolatria, e cagionò tutte le di* 
fgrasie, dalle quali fu accompagna- 
to il Aio Regno . Appena fu egli 
fui trono, che fi contaminò coll’ 
uccifioiic de’ Tuoi pròpri fratelli , è 
de’ primi del fuo Regno, che Gio- 
fafat avea piò amati, imitò egli 
tutte le abbomiiiazioni de’ Re d’ I- 
fraele , innalzò altari agl’idoli in 
tutte le Città della Giudea, e col 
fuo efetnpio indufie i fuoi fuildici 
a far loro de’ fagrifìzj . Iddio per 
punir la fua empietà, follevò con- 
tro di lui gl' Idumei , i quali dal 
Regno di Giuda erano Tempre fiati 
foegetti ai Re di Giuda, ila Città 
dìLebna fi ruiiò dalla tua ubbidien- 
za , t non volle piò riconofeerio 
per fovrano. 1 Filifiei , c gli Ara- 
Ut fecero una irruzione nella Giu- 
dea , ove mifezo tutto a fzngue, 
ed a fuoco. Quelle difgrazie ao,n 
loccarouo punto il cuore di quella 
Priheìpe ; egli fu fimilmentr infen- 
fibile ad una lettera di Elia , per 
cui il Profeta, dopo averlo rimpro- 
verato della fua empietà, ed omi- 
cidi , lo minacciò d’ una terribile 
vendetta di Dio . Dopo fette , o 
otto anni dal rapimento di Elia , 
fu confegnaia qdelta lettera a Jo- 
ram ; anzi miracolofamente una 
tal lettera gli pervenne, fenza che 
ne faerde egli alcun cafo ; coCccbè 
l’eff.-tio fegul a leiior della minac. 
eia. Joram toccato di continuo da* 
flagelli deli’ ira di Dio, ma Tempre 
audace , e impenitente , cadde in una 
orribile malattia, che gli lacerò gl’ 

' intefiini , facepdogliqli evacuare ; e 
dopo di aver fofierto per due anni 
mali incredibili, fé ne mori nell’ 
anno del Mondo JI19. dopo Tei an- 
ni dà Regno. IV. Reg. vii. io. ii. 
Par. XX. 8. 

JOSABA, o JoCabath t giurarne», 
to del Signtrt , figliuola di Joram, 
forella di Ocozia , Re di Giuda, 
fposò il gran Pontefice Jojada . 
Quella P ri ucipefià' vedendo , che A- 
tali a vedova di Gioram avea efier- 
minata tutta la progenie di David- 
de , e che non celiava di lei , che 
«09 infante chiamato Joas, che la 
F 4 fua 
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"lore (h prefcnza d«l fuo padr* . 
'Egli fognò, che il fuo inanlpola 
• ra ritto, « che i loro s’inchina- 
Vano al fuo per adorarlo. Un’ al- 
tra volta egli fognò di «edere il 
Sole, la L-una, ed undici I!el le ca. 
lare dal Cielo in terra, e prolirar- 
fl avanti a lui . Egli avra allora 
17. anni . I Tuoi fratelli fdegnati 
di ciocchi femlirava pretendere per 
' tai fogni , cio^, che gli farettbero 
foggetti , rifolsero un giorno di dia- 
farlì di lui , e pTopOftro di aiumaa- 
ararlo in Dotbaim, dove' Giacobbe 
l’ avea inviato per aver la notiaia 
di loro; ma Ruben elTcndoii oppo- 
flo atjueAa crudele rifoluaione , elfi 
li contentarono di calarlo in una 
CIflerna fena’ acqua , nella quale 
credevano, ch'egli bentoflo motif- 
fe . Dopo poco tempo eflì lo ven- 
dettero a’ Mercanti Ifmaeliti , i 
quali venivano dalle itiuncagne di 
Calaad per portar gli aromi nell' 
Egitto; ed elfi contribuirono cosi, 
fenza Caperlo, all’alta di lui po- 
tenza, avanti della quale lì trova- 
rono obbligati di proÀernerfi . Ed è 
Verlifimo, che nulla può impedire 
1’ ef{cnziohe della volontà di Dio 
in rapporto a colui , per cui gli 
nftacoii diventano melai. Q,ueflt 
Edercanti lo vendettero a Pntiphar 
Eunuco , o Capitano delle guardie 
di Faraone, il qual,c .avendo Cubito 
' conoCciulo il merito del Cuo Ccbla- 
vo , gli confidò l'intendenza di tut- 
ta la Cua CaCa , e da quello momen- 
to la benedizione fi fparCe Copra 
tutt’ i Cuoi beni, poichò il Signo- 
re era con Ciufeppe. ESendo egli 
di volto bello, e d’una vantaggio- 
fa flatura , la moglie del fuo paJrok 
ne concepì una violenta palfione per 
lui ; lo Coilecitò vivamente , e non 
avendo potuto trionfare della vir- 
tù del gic^vane fchiavo , ella venpe 
od un’ aperta violenta . Ciufeppe 
non vinfe lai sforzi , che colla fu- 
ga, tardando il fuo mantello nelle 
mani di quella Donna , la quale ve- 
dendofi.difprezaata , pafsò tutto ad 
■ n colpo da nn etceffb di amore ad 
un eccefib di furore , ed accusò 
Ciufeppe al fuo marito di averla 
infunata full’ onore. Pntiphar fu 
tale accuCa ht fece mettere iu uria 
•Ccura prigione catico di caténe, 
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co’ferri ai piedi; ma Iddio era eoa 
lui , e gli fece crovac grazia innan- 
zi al Carceriere , il quale ammiraò- 
do la Tua faviczaa , (u trattò um}- 
nillimamente , egli diede 1’ ìfpe- 
aioac fu gli altri prigionieri. Ntl 
tempo, ch'egli era io quefia pri- 
gione, vj vide venire grtnFà- 
nettiere, ed il gran CÓpmdfe del 
Re, i quali avevano ollVro.lt tpfo 
zdroue , e che ciafeun di 11^^ .«t- 
e un fogqo, che GiuCéppe fplé- 
gò * . Egli predine al Edtletljerd, 
che a capo di tre giorni fatebbe 
foCptfo nella forca ^ ed al Coppiè- 
re , che dopo tre giorni fareblie te- 
fliiuilo nel Cito poRo-. Egli lo prè- 
go ricordare di lui , quando gli fa- 
rebbe tal ventura fucceduta ; ma 
effo fé tie feordò per due anni, nel 
fin de’ quali il Re avendo avuto un 
foglio , e non trovando perfona , 
che potelTc a lui fpiegarlo , il Cop- 
piere fi ricordò di colui , che avea 
interpretato il fuo , Faraone avea 
vednto in fogno fette Vacche graf. 
fe , che furono divorate da lette 
Vacche magre : egli ancora avea 
veduto fette fpiebe peifettamenfe 
piene, divorate da feti* altre eflré- 
mamente vuote . Giufeppe cavato 
fuor di prigione fpiegò quefti fogni 
per i fette anni di abbondanta , 1 
quali^ farebbero fieguiti da fette al- 
tri di careflia ; c configliò al Re 
dì fare ammaliare ne’ Tuoi grana) la 
quinta pane de’ grani, che l3 ur- 
rà produrrebbe, affili di fervirtno 
durante il tempo della careflia. Il 
Re ammirando la fapienza del gio- 
vane Ebreo, gli confidò l’efeeuzlo- 
ae di quello progetto, e l’ Innalzò 
a’ maggiori onori. Gli diede 11, no. 
me di Salvatore del Mondo; pofe 
il fuo anello al di lui dito , * B» 
diede per ifpofa Aftnttb figlia di 
Putipbar Sacerdote* di EIiopoH , 
dalla quale Giufeppe n’ ebbe Ma- 
nafie, ed Efraimo . In tanto effeg- 
do paflati gli anni della, fertililò : 
Giuseppe, che avea avuto cùraT.di 
fare della -grande raccòlta pt’ gra- 
na) del Re , gli apri «égli àà^i del- 
la careflia , e fi trovò ta'dtio fiato 
di aiutare il popolo ** . Tiz ogni 
parte venivano nell’ Egitto pet 
comprar le biade : e la fierilitl e(« 
fendofi furia fentire nella terra djl 
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Cannin, dove dimorava Giara^e, 
queflo Patriarca inviò i Cuoi figli 
nell’ Egitto per comprarvi di che 
vivere . Gioreppe >i riconobbe ru- 
bri o . gli trattò duramente , e finfe 
di prenderli come fpioni , affin di 
obbligarli a dirgli qualche tofa del 
loro padre, e Ji Beniamino. Egli 
li rinviò in Teguito eon ordine di 
condurre a lui Bwiamino, e riten- 
ne per otiagg'o Simone , Intanto 
•gli fece riempire ■ loro facebi di 
biada , e fece mettere il danaro di 
ciafcUiio nel fondo del Tuo Tacco, 
fenza cb’effi fé ne accorgedèro . 
Q^uando cb’ ebbero renduto conto 
del lor viaggio a Giacobbe, quefto 
Sant' Uomo Tulle prime ricusò di 
concedere Beniamino ; ma la cire- 
iiia crefceiidó , fu coflrcCto di ac- 
coufcnii li rnalgrado delta- Tua ri> 
pugnaiita . Giufe|ipe avendo rico» 
nofiiuto il Tuo fratello, figlio di 
Rachele crm’ eSb , non poti frenar 
;Je fue lagrime. Egli fece apparec» 
'.chiare un gran pranzo per lutt’ i 
fuoi fratelli, ch’egli fece federe fe- 
condo la lora età , facendo par. 
ticolar diliinzione di Bentainino . 

Il g forno apprelTo efli partirono co’ 
loro Tacchi pieni di biada , e fi cor. 
fe dopo di loro, e raggiunti , che 
furono, ebbero de’ rimproveri in. 
torno al furto della coppa dell'In- 
tendente, il quale gli aveva col- 
•nati di tanti beni . Com’ effi ne. 
gjivano di aver eommelTo un furto 
$ì villano , li trovò la coppa nel 
Tacco di Beniamino, e furono li- 
menati nella Città .pieni di confu. 
fiona . GiuTeppe lor fece delle bra. 
vate Tulle prime : ma non emendo 
pib padrone delie fue lagrime, fi 
diede loro a conofeere , dicendo : 
la fan Giuftpj^ . Parlò loro con 
dolcezza, e gli perdonò dell’ ingiù, 
'iiizia, che gli aveano fatta . Ciò 
non ò punto , foggiuni* egli , per 
voliro conGglio accaduto , die io 

J ui mi ritrovi j ma per volontà di i 
. 'io : e gli rinviò con ordine di 
'condurre prontamente li loro padre 
.io Egitto- *Gi*cobbe a quella noti, 
aia fi rifvegjiò come da un profon. 
diflìmo Tonno , e correndo verfo 
quefio figlio, ette credeva perduto, 
ebbe U confolazione di finire i Tuoi 
gif ini preffo Itti mila terra diOef. ^ 
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fen, che il Re gli donò. Giufepp» 
dopo di aver vivuto cento e dieci 
ami) , e di aver veduto i nipoti fin* 
alla terza generazione , cadde infer- 
mo *** ; allora fece venire i Tuoi 
fratelli, peedilTe loro, -che Iddio l{ 
farebbe entrare nella terra promef- 
fa, e fece loro giurare, che vi tra- 
fporterebbeto le Tue offa . Tanto 
efegai Molò, quando liberò gl’ I- 
fraelili dall’Egitto, e quefio corpo 
fu dato in ctiliodia alla Tribò di 
Efraimo, che lo Teppell) prelTo $■- 
ckrm nel campo , che Giacobbe avea 
dato in proprietà a GiuTeppe poco 
prima di morire. Tutta la vita di 
quello Stento Patriarca ha rappre- 
fentato colle maggiori particolari- 
tà, e c*n traiti viviffimi i milleri 
di GeTucrifto. GiuTeppe odiato.dla* 
luoi fratelli , malgrado della fna 
ìnnocenaa, fi porla a cercarli per 
ordine del Tuo padre . Elfi non afcol. 
tendo , che la palone della ven- 
detta , coO'itano contro la Tua «vi- 
ta , lo gettano in una Ciflerna, e 
non ne lo cavano, che per vender, 
lo a’ Mercanti, che lo conduffero 
neli’Egicio. Il Figlio di Dio in- 
viato dal Tuo Padre a’ Tuoi fratelli 
Giudei fecondo la carne , àppenta 
comparve per efercitare il Tuo mini- 
fiero, che pariti fenza effer molG nè 
dalla fantita della (ua vita , ni dalla 
fua dottrina tutta ceiefie, lo perfegui. 
taiono con tutto furore , lo caricara, 
no di obbrobri , e fu venduto a preiaa 
di argento da uno de’ Tuoi fratelli . 
GiuTeppe fchiavo nell’ Egitto calun- 
niato da una donna , pofio in pri- 
gione , meffo tra due colpevoli , ad 
un de’quali egli predifTe jafua ven- 
tura, ed all’altro la fua condanna, 
alone: cavato dalla prigione, ftabi- 
lito fopra tutto I* Egitto , difiribuea. 
do grano a tutto il Mondo nel tem- 
po della. carefiia, i la figura di Ge- 
fìicrifto, il quale fi annientò fino a 
prendere la natura di fchiavo difa. 
noraro. dalle accufe della Sinagoga, 
rocififfie tra due Ladroni , accor- 
ando ad un di tifi la grazia delia 
fede, e lafciando l’altro nelle te. 
itebre, fepolto nell’ ofearità della 
tomba, d'onde per la fua glorio. 
fa Refurrezinue entra egli in nna 
gloria proporzionata ^li obbrobri , 
de’qtiali- era flato «aricato, e f^an. 
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de t feoi doni eoo abbondanza fo* 
pra tutta la Chiefa . Gtntf. zxzi. 
XZSSI. «ZZV. XZXXVII. ZXSXVlIt. 
xzxxix 

* J fogni drl CoppUrt , e Vanti- 
titre moggiort furono i ftgutnti . 
Il Ceppscft fi fognò un etppo di 
yitt , n«l guai trono tre f armanti , 
i quali cactitndo a poco a poco 
forma l* gemmo , indi do’ fiori , ed 
aita fine dell’ uve mature , dallo 
guati fpremtndo H fugo dentro la 
Coppa , eh* avea nella mano , la 
frejeniò al fi* . Giufeppe no diede 
guefia interpetratjone y dei \ eàt , 
tre fermenti fignifieavano tre gior- 
ni , dopo i quali fiaraono dovea 
tieerdarfi di lui, e rimetterle nel 
fuo ufiizjo. Il Panettiere fi fognò 
di porrerc fui capo tri panieri pie- 
ni di fior’ di farina , e <h* rulla 
parte fuptriort vi era ogni forta 
di pafit(e*ria , ma degli uteelH , 
ehe ftendevane dall’aria tea di- 
vorata . Giufeppe nt diede l' inter-, 
fetragione cen dire : eh* > tre pa- 
nieri fignificavane trt altri giorni 
eia vita , dopo i quali Faraona gli 
gyrehht fatta trontat la ffta in- 
di I' avrebbe fatto attaccare ad una 
Croce per fòvit di pafcolo agli 
gecflli, come in fatti fucceff‘ • 

■ *• Ptegh anni dalla cattflia gli 
SgigJ (omprorone il grane prima- 
mente eoi danaro, poi eoi cambio 
del loro heflieme , dando i loro Ca- 
valli , peoort , bovi, egli aflni per 
é cibarj , t finalmente vendettero 
tutte le loro pojftffiani , torae fi leg- 
ge nel cap. xxxzvu, del Genefi t 
£mit ipltur Jofeph omnem trrrani 
VEcypti, veiideotibus lìi'guiit pof- 
femoncs fuas prae magnitudine fa- 
mia « fubjecitque eam Pharaoni . In 
tale fleto di miftria ridotti gli E. 
gitj , Giuferpe per fieurezxa del 
He , e ptr ovviare a qualche tu- 
multo , 0 ribelliortt ftee mutar fito 
alle famiglie , trafportandelt da 
un luogo ad un altro lontano, di- 
videndo i parenti, agli amici, ae- 
cioeehi non pottfftxo cefplrart , poi- 
ché in tal modo veniva a toglier* 
agni oeeafione, e materia di fedi- 
e^ione ; come ancora la memoria dei 
dominio de’ loro boni , e eolia me- 
moria finalmento il doloro . NelP 
dfftita it negli dt’ Vandali raofft- 
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M tetp ttroerffima fedigiono, perché 
fi permife loro di reflaro in quoe 
medefimi terreni , de' quali per la * 
eorrrj avean perduto il dominio . 
Ed a quefio fine fu ordinato eifan. 
dio da Paraorte , come riferifee E- 
rodiHo nella Mufa a. cap. idS. cho 
i fondi fi doffero in eolutra a' fot- 
dati Egiziani ; ma con qutfta con- 
dizione , che tuli’ anno ftguente non 
fi cohivufft dalla medefima perfo- 
fia lo fleffo terreno . 

No furono potò tftnti le poflof- 
fioni de' Sacerdoti da eoi dagj , o 
etnfi tnfiteutiti , poiché a' medefi- 
mi fi dava da’ pubblici granaj una 
fufficientt quantità di frumeruo , 
per ia qual ragione non furono ob- 
bligati vendere i laro beni . La di- 
fpofigione dunque fatta da Giufep- 
^ dopo i fette anni della tareflta 
degli affini d*' terreni fu qutfta : 
Quiatam partem Kcgidabitis: qua- 
tuor reliquat permitto vobis. E fi- 
nalmente foggiunge Moté : Ex eo 
tempore nfque ad praEfentem dieiq 
in unieerfa terra ^gypii , quinta 
pars folvitur, & faAum eli qnafi 
in legem abfqne terra Sacerdota- 
li , quat libera ab hac eonditione 
fuic . Ed a quefla difpefigione de- 
ve \if^irfi ciocché dico Diodoro Si- 
tuili in ardine al dagio , che pa- 
gavano gli Agricoltori al Re , e 
ai Sacerdoti per i terreni, che la- 
voravano. Quefla potigia introdot- 
ta da Giujippe nell’ Egitto non fo- 
tomenti fioriva net tempo di Moté, 
ma durò ancora lungo tempo dopo, 
e fino all' ultima età fe nt offtrva- 
rono i ftgni, tome eofta dagli pro- 
fani Scrittori. 

*** L’ Autore del libro dell’ Ee- 
tlefiaflico nel cap. xxiz. id. fa qut- 
fio Elogio di Giufepp't. Nemo na- 
tus eli in terra qualis jofeph , qui 
natus eli homo, princeps fratrum , 
lirmamenlum gentia, reÀur fratrum, 
liahilimentum popoli, & ofa ipfìus 
vifìtaia funt , & poli mortem prò. 
pbetaverubi . Polendo l’ Etelofiafli- 
eo con futft' ultime parole ’fignifi- 
taro , eoe le futeffa farebbero tra- 
fporoate nel tempo dell' ufeita degl’ 
Ifratitti dall'Egitto, e portate nel- 
la terra promiffa, detta quale effi 
dovtan farftne padroni- come in- , 
fané accaddi . 

Ma 
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Mj prhnt di d.ìr fine alle elMst- 
che dt OiuJ'tppr, ì da notarfi , che 
alcuni EJpofiian , o Intefpetri han 
creduta , che G iujeppe dopo la mene 
fia Jlato innalzato agli onori divini , 
L’ Autore delle cofe mifabili della 
Scrittura nel ctp. xv. Tom. ». E- 
die. di Sant’Agortino Append. p. 
9 . Ciferifee, che gli Bgi^ avendo 
p'^fto accanto del fuo Jepolero il 
fimulacro di' un f'rtello , eli diede- 
ro le divine odor az'oni ; d' onde pei 
derivò, che gli Bhrrt ad tmitaz'o- 
ne degli Bgtzj adorarono nel De- 
ferto il dittilo d' oro . ' /tg^iunge 
inoltre , Che Giufeppe conofeendo , 
ciocchi gli Egizi aVrrhbero fatto, 
comanda, cheti fuo cadavere feffe 
trasportato nella Cananèa • r.ia in~ 
der no farebbe Jl rto un tal eooli. 
glio, pojio che gli Egizi l' aveffi- 
re poflo tra' loro Numi . 

/litri vogliono , che fotta il nome 
di Serapiue Dio degli EgizJ ve- 
ftijje Oiufeppe , per prefle ragioni . 
1. Scrapis , e Apis fembraoo cotta-^ 
nei di Giufeppe. II. Serapia. /a /«/- 
levato alla'dtvinitJ , perchè liberò 
l’Egitto dalla fame. 111. S^uejì.t 
divinità fi adorava fotta l' imma- 
gine d' un Bove, eh' è fimbolo dell' 
agricoltura , a dell' abbondanza . 

IV. Nelle aniicfie monete l’ imma- 
gine di Serapide portava fui capo 
tl moggio C col Strale Gtu/eppe-mi- 
furava il frumento ") 0 il paniere . 

V. Riferifce Plutarco , che Serapi- 

de, Ofitide , ed Ar/aphe erano tre 
nomi del medefimo Nume : e Arfa- 
pbt contiene in fe il nome di Jo- 
i'eph : ad OfiriJe fi attribuifee P 
invenzione dell’ agricoltura Egi- 
ziana, eh' è propriamente di Gtu- 
feppet ed inoltre Oiìtuif nell' idio- 
ma Egiziano fignifica pieno di oc- 
chi, che deve riftrirfi alla fatidi- 
ca virtù di Giufeppe . Finalmen- 
te il nome t/r 'Scrapis h fanno dr- 
f tendere da Schur, Bove , ed 

VOX Abir, forte: ed è manifeflo 
-ciocchi nel cap, xxxiil. de! Deu. 
teronomio fi dite di Giufeppe ; pri- 
mogeniti Tauri pulchritudo eius . 
Si aggiungi per ultimo t’ autorità 

Giulio Firmico : Huic (,Jofe- 
pho ) poli miMiem Algyptii , pa- 
trio geniii fu» inltiriuu, tempia fi. 
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etfatifé,. Nome» etiaih, «t fané 
‘ £iius coleretur, ex primo AuAor* 
generis accepic . Nam quia Sa^al 
prnnepot fuerat, Serapis diAua 
eli grieco rercDfine. B' fai fa però F 
etimologia di Firmico i nondimeno 
è antica opinione , che Giufeppa 
fia flato adorato fatto il noma di 
Serapide . 

Ma aaefl* opinione, che fa di- 
fetndere tin Nume ridieoto dalla 
mi moria d’ Un Uomo fanti/fimo , gii 
fu rigettata, come foflenuta da fet- 
Voliflimc eonghierture , le quali tia- 
Jiltno facilmente , e fenza peni 
potrebbe abbattere- Infatti fe pri- 
ina dell' ufeiti degl' tfraetiti accad- 
de la diiiirilztazione di Giufippif 
perchè gli Egizi perfeguitamno con 
tanta crodeltà gli Ebrei, eh' erano 
nazionali del loro Nume ? Oppure, 
perchè' permifero , che gli Ebrei 
traf pori off ere fe file offa f Se poi 
confondano Giufeppe con Apide, a 
Mae vide, quefli Dei C che gli an- 
tichi confondano con IliJe, ed Or- 
ride ) facilmente fl può dimoftra- 
te , che fieno più antichi di Giu. 
feppt . Che fe confondono Giufeppa 
con Serapide , faptr debbono , che 
il culto di Serapide è malto raeen. 
te prijfo gli Egi^i , come dimoflra 
Origene ilei lib. v. centro Celfo. 
Le Boria di quefla divinità , ed il 
irnfporto della midefima dalla Cit. 
là di Sinope de! ponto in quella 
d' Aleffandria f ut a per ordine di 
Tolomeo , fi può leggere prtffo Ta. 
cito «»/ lib. IV. delle fu» Iflorie f 
e fi ofTerverà di non trovar/} nul- 
la , che favorifea all’ opinion Ai 
coloro, i quali Contendono, che gli 
Egizi fono H nome dr Serapide ak. 
biano intefo di dar gli onori divi, 
ni a Giu feppe. -Ferapide , fecondo 
la fentlnza di quei, che fctijfeto 
di queflo Nume, è l' ifltffo ,~-che 
.Plutone. Si /e;ga Plutarco de Ili* 
de, (3é Ofiride , e Clemente d’A- 
lelTandrla ne! Piotretico . 
•JOSEPH, figlio di Giacobbe , ni- 
•poie di M-athan , fpofo della San* 
ta Vergine, e per quella ragion* 
padre putativo di Cefucrilio , er» 
della Tribò di Giuda, r della fa* 
miglia di Davidde. Maihan difee- 
fo da Davidde per Salomone , * 
Melehi y che ne difeeodeva ancora 

per 
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ptr Nailian , fpor«ton 0 l* un dopo 
1’ altro una Donna chiamata Edha : 
J4athai> n’ ebbe Giacobbe, e Mal- 
chi n’ebbe Heti, i quali etano fra> 
teli! uterini . Heli «(Tendo morto 
fenaa figli , Giacobbe fposò la Tua 
vedova, fecondo la Legge, la qua- 
le vuole , che in queiiu cafo il fra. 
(«Ito fpofi la Tua cognata per rufei- 
car de’ figli al fuo fiatelio defbn- 
to; e da quello malrimonio è nato 
Giufeppe, il quaje per quella ma- 
niera eia figlio di Heli lecondo la 
l-efiS'-’ < * di Giacobbe fecondo la 
natnra . Non fi fa qual foffe il luo- 
go delta nafcita di Giufeppe; ma 
non fi pn6 dubitare , che fi fòlTe 
Kabiliro in Naaarcth piccola Città 
della Galilea nella Tribh di Zàbu- 
lon : e enfia dall’ Evangelo , eh’ e- 
glì era Artigiano , poiché i Giudei 
parlando di CeTictillo dicono , eh* 
egli era Patri Jilius, ciocché e’ in- 
tende del mefiiere di Falegname, 
o fia artefice di legni * . Egli era 
giurato fpofoalla SS. Vergine, cioè 
« Maria, che fapeqa ben’ egli effer 
nella rifolueionc Riguardare la ver- 
ginità, e perconfcweuaa nella me- 
defima rifoluaiooe i/:a egli^ ilcifo •*. 
11 miflero dell’ InRiroation: del Fi- 
glio di Dio non era fiato Tulle pri- 
me rivelato a Ciufeppc , il quale 
avendo rimarcata la gravidanza di 
Maria, volle .lioviana fegretamen- 
te, in vece di pubblicamente difn- 
Dorarla ; ma 1’ Angiolo del Signore 
gii apparve, e gli difié: di coufer- 
var fenza timore Maria per fuà 
Spofa, poiché opera era dello Spi- 
rito Santo , ciocché fi vedeva in 
Maria. Allorché Maria fu fui pun- 
to di partorire, alficaie con Giufep- 
pe furoo cofiretei di andare in Bet- 
lemme per ordine dell’ Imperadote 
Augufio , e Mi'tia diede alla luce 
il fuo Figlio Gefucrtfio in una dal- 
la. Giuseppe ebbe la gloria di efié- 
re de’ fuoi primi adoratori . Egli 
lo trafportò dipoi nell’ Egitto per 
fottrarlo al furore di Erode , e d^ 
^ la morte di quella Principe ri- 
tornò nella fua àrnica dimora qi 
Nazaret . Quindi annualmenla con- 
dnceafi in Gernfalemme per cele- 
brar la frfia di Pafqua , e fi occu- 
pava nei travaglio del fuo nefii*- 
te, vivendo in niui fempUci- 
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té, ed in ona efatta pratica della 
Legge, Ecco tutto ciò, che abbiant 
ni ficuro intiimo alla perfuna. di 
Giufeppe , poiché non più di que- 
llo ci riferiTce la Santa Scrittura . 
Si crede con molta probabilità, eh’ 
egli .mori prima , che Gefucrifio co- 
minciaffe a predicar 1’ Evangelo ; 
perchè S. Giufeppe non comparvr 
né alle Nozze di Cznz , né in al- 
cun’ altra circoftanza della vita del 
Salvatore: e Gefucrifio raccoman- 
dò la fua Santa Madre a S.' Gio- 
vanni , ciocché non avrebbe certa, 
mente fatto, fe ella aveift avuto 
il fuo marito . 

„ * Circa l’arte di S. Giufeppo 
,, 1* antichità non é d’ accordo , al. 
,, tri aftérmando , che fia fiata di ■ 
„ lavorar legni , pltri di lavorar 
„ ferri , ed altri di colirnir cafe , 
„ e cole fimili . .Ciò però non deve 
„ intendete , che promifeuamente 
,, quindi e quinci fi foffe altercato; 
,, ma folamente in quello fenfo , 
,, che alcuni de’ Latini furono di- 
,, feordf da’ Greci . Tutti quelli 
,, certamente fenza ecceaione alcu- 
,, na , come tutti gli altri Orien- 
,, tali, attribuirono a Giufeppe, ed 
,, al Salvatore 1’ arte dì Fategna- 
,, m«: ma alcuni Latini aitribuiro- 
,, no loro l’arte dì Ferraio, indot- 
„ ti dalla varia lignificazione della 
„ parola Fabtr . La voce Tt'aTcì», 
„ che applica S. Matteo nel capo 
,, xiti. J5. affolutamenie polla , c 
,, fenxa veruno aggiunto , fignifica 
,, piuttofto Falegname , che altro 
n artefice , come é flato offervato 
„ dagli Eruditi nel lib. v. Seno- 
n font# della Ciraptdia 
,, TI £ TiKTB»i»5 fabros ferrarìoSf 
„ lignariot . S. Giufiino Martt- 
„ re antiebiffimo Scrittore della Pi- 
,, leflina , ha tenuto S. Giufrppa 
M per Falegname . nel fuo Dialogo 
n con Trifone : Et eum Ad Joan- 
„ nera vtn'fftt Jefipèi 

„ fabri fihus ditarnur , tnformit 
„ vidtlitu appareai , fabtr fut a. 
„ dto &• ipf* putatetur tjf» , fa. 
„ brilia namqui , dam cum borni. 
„ nibux efftt, faciebat Optra i ara- 
„ tra .to’ juga ' confititnt frc. Che 
„ quefi’ arte di Faltgnamt abbia e- 
„ fercitata S. Giufeppe , il conob- 
M he queir empio Lthania, il quà. 
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„ U nel tempo dell’ Imperador Gin. 
,, liana t>«9'ai)do la nollra Relipion 
„ Criniana , domandò/ ad un Pe. 
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dante, coCa faceffV 4 j figlio del 
Fabbro? Ed a cui fu rifpono : 
Loculum fiiricatur hujus uni- 
verji eonditor , guitn tu Fabri 
filiuM per ludiirium appettai t 
Il chilriiGniO' Sig. Cdn. Ma<zoc> 
chi a niuno fecondo nella fcovcr. 
t^ delle antichità, ha -Atto ve- 
dere per mezzo d’Una moltitu- 
dine di antiche teflimonianze de- 
gli Scrittori profani , e fagri, che 
,, la parola greca Ttn-n't fempltce- 
,, mente ufurpata fignifichi Fate- 
,, gntme , Si legga la fua Diflcrta. 
zinne fnb Afeia ne\ fine, ov’egli 
efamiha gucilo 'punto , e dimn- 
llra nel medefimo .tempo che la 
voce Faber C la qual: trovali nel- 
la verfione Laitna ) fu prefa da'* 
Padri del quarto, e quinto fe- 
cole per artefice di ferri , e di 
bronzi. Sicché l’opinione , che 
follieoe S. Giufeppe arte'ìce di 
ferri, non è appoggiata nell’an- 
tica e legittima tradizione della 
Chiefa ^ e in fatti ^ual tradizio- 
ne può dirli buona , e incera , 
che li oppone. all’ Evangelio gre- 
co ? o gl’ inizi della quale fono 
tanto lontani dai tempo 'degli 
Apolloli , che appena debbano 
attribuirli al. quarto , o al comtn- 
ciamento del quinto fecnlo? ^ la 
quale ha fempre prefa la voce 
„ TfKT»i» nei ISgoiflcato di Fale- 
, gname . 

■ In due fenli-fj può 'prende- 

„ re la Verginità di San Giufeppe, 
,, o ch’egli l’aveife promelfaa Dio 
,, dopo lo fpofalizio della Vergine 
,, Santiffima fua legittima Spofa, 
,, che per rivelazione divina conob- 
,, he di aver Atto voto di Vergi, 
nitk , non ollante , che aveflV a- 
vuto figli da un’altra fpofa, che 
gli moti: Oppure, che non ab- 
bia mai conofeiuto eongrelTo ma- 
rìtale , c che (ìa Rato fempre Ver- 
gine in tutto il cerfo della fua 
„ vita . Noi aft'ermiamo il primo 
,, contro di Elvidio, il quale ardf 
di' vomitare una sì empia dottrr- 
,, na , che G'Ufeppe do[rà il parto 
„ di GefucriAo riconebbe Maria, c 
•j n’ebbe molti' figli, che nelVan- 
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4, gelo cfaiamanfi Fratelli^ t J’owl» 

„ le del Signore . Infatti convali- 
„ dò l’impudente Elvidio il Tuo 
,, paradofo con ntolti teili della 
,, Scrittura , che fono ì feguenti . 
t. In' S. Giovanni cap. It. v. il. 

,, Defeendit Capbarnaùm ipfe , e!»* 

„ Mater ejus ^ Fratret e}ut . In ' 
„ S. Marco c. ut. v. 31. FeniUnt 
„ Mater ejus 1 dr fratret. In S. 
j, Matteo c. ujit. V. J5. Nonne hit 
Fibri filius ? Nonne Mater 
„ eìtìf dieitur Maria ? Et fratret 
,, ejus facobut , &• Jolepb , & Si. 

„ mon , fj" Judot , cSr Jerorét ejus 
„ nanne ontnet apud not funi ? In 
,, S. Marco cap. vi. v. 3. Nanne ■ 
„ bic efl faber filiut Maria ^ fra-' 

,, re» Jacobi , ^ J oftph , & Judét , 'f 
,, dr Shnauit ? Nanne ir faterei 
ejus bie nobif^nt fanti Nell’ 

„ Epill. a’ Galati c.i. v. 19. Aliuna ' 
,, Apoflataram vidi nerotnem ^ nifi • 
,1 Jaeobum Pratrem Dammi . E 6- 
„ naimenie credè di averne ripor- 
,, tato il trionfo per meizo del 
I, detto di S. Matteo c. 1. V. aj- 
n fbfepi non eoeneftibat eam , ia- 
„ nee ptptrit filiam foum prima- 
gtitiiaiai dal quale ne inferi, che 
I, Giufeppr dopo il parto di Gefu- 
I, crino conobbe Maria, da cui ot- 
„ tenne altri figli , e in rapporto 
I, de’ quali fu detto egli primoge- 
„ nito. Ad Elvidio, Eretico del 
I, IV. fecolo , fece lume Tertul- 
,1 liano nel libro de Monogamie^ 

,, re/', vili, in cui fcriife : Et C bri- 
,, fium ^aidtm Virgo anira tfi , /ir- 
„ me/ nuptura poft partum . Che 
„ Tertulliano abbia intefe il drlri- 
„ to maritale, I’ afierma S. Gero- 
,, nimo , il quale rifpofe ad Elvi. 

,, dio , che opponeva 1’ auioriiè di 
„ Tertulliano; Et de Ttrtmlliana 
„ 4 uidtm nihit ampliut dico , quam 
,, Eeettfia hominem non fuifft . Gli 
„ A pollinariili ,-al riferir di S. Epì- 
„ fanio nella Erciìa LXXVIII. fu- 'v 
,, tono della medefima opinione. 

„ E' ella però conantiliìma tradì- 
I, zione' delia Chiefa, ed è di fe- 
,, de, che la Madre di Dio fia Ra- 
„ ta fempre Vergine ; E S. Giro- < 
,, iamo nel eaP. iz. del libro con-^ 

„ tro di Elvidio per provare un«^ 

,, tal tradizione gli rifpofe così : 

„ Nanqieid non pofiumut libi, ta- 

tam 
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,, tam vtterutn sTcriptorum /•fitta 
,, tommovere? Ign.uiun , Poifcar- 
,, pum , Irtnguttt , Jufttnum Mar- 
,, tprem , mitlteffue aliet àpajit/l‘~ 
„ tot , & tloqutntet f'iros , fui ad- 
„ vtrfus Htbiontm , èr Tbeodotunt 
„ Bfxjintium , tr i'ahntinum h£t 
,, eaJem ftntitntes pltm fapitntig 
„ volumina eonfctipferuat , 

Ne vale I’ argomento di Elvi. 
,, d<o prefa da S. Matteo j poiché 
,, la particola dante non lignifica , 
,, che dopo paitorito Gesù Maria 
ij, abbia conofciMCo il fuo marito , 
,, ma folamcnte , che non lo co. 
,, nobbe fino al parto.: id qaod non 
faftum tft ofttndit , dice S. Gi- 
„ ToUimo , S. Giancrifojlamo , S. 
,, Gregorio Ntt^iant^pno , e S. Ifi- 
„ doro di Peiufio , Che quefia Ila 
„ Tolita frafe della Scrittura , lì 
,, pruova da varj luoghi della me^ 
„ delima. Cosi nel capo xsvii. di 
,, Giobbe V. 5. Non tecedam ab in. 
,, nocentia tata , donec defieiam , 
„ cioè, dome inerrar. La partico. 
„ ìadonteqai non fignifica, che do< 
,, po mdrte Giobbe abbia perduta 
„ la fua innocenaa , elTendo iirn or. 
„ libile, che li perda dopo la mor> 
„ te , ma folamente , che Giobbe 
„ confervò 1’ innocenxa lino alla 
morte . Cosi ancora deve inten. 
,, derfi la particola denee nel SaU 
,, ma 119, Oculi noftri ad Domi. 
,; num Dtum nojlrum , dome tnift- 
„ reatur noftrt : come ancora Ifaia 
„ nel eap. xxxxvi. Donec ftntfca. 

tis ego futa, ditit Domituu . E 
•„ S. Paolo nell’ Epifl, a’ Corinti 
,, eap. XV. ij. Oporret illutn rt- 
n gnare , dome ponat otnnet initni- 
„ eoe fub pedibut tjus. Nello ftef- 
,, To modo Ipiegar le deve la par. 
„ titola antequam del mcdelimo S. 
„ Matteo nel eap. i. Antequam 
,, eonvenirene , inventa efl in uta- 
„ re habent de Spirita Sanilo. La 
„ particola antequam lignifica , che 
„ nunquam convemrint . Inoltre la 
,, voce primogtnitut ufurpata da 
,, S. Matteo non lignifica colui , 
„ dopo del quale fia nato un altro; 
„ ma prima di cui nacme liiuao , 
„ oppure il primo a hafeere, come 
,, li può ioferìrne nel capo xviii. 
„ de' Numeri. Altrimenti , perchè 
„ Iddio comandò nell’ aniioo i». 


J O 9 J 

H ftdmè'nto , che fi offeriiTcro a lui 
„ i primogeniti degli L'omiiii , e 
,, degli animali moudr , avrebbe rì- 
,, gettati gli unigeniti : £ tanto 
„ tempo lì avrebbe dovalo afpetta. 
I, re adoli'erire i primogeniti , fina 
,, a quanto folTero nati ì fecondo. 
„ geniti : acciocché per avventura 
„ le quelli foBero mancati p non lì 
,, ofièrilfero gli unigeniti ; come of- 
,, ferva S, Girolamo per abbattere 
„ la temerità dì Eividio. 

,, Reità ora da fciorli l’altra op. 
M polizione fattaci dagli Antidico. 
„ marianìii , che riguarda i Frate!. 
,1 Ij , e forelle del Signore , riferì- 
- „ ti nel Vangelo , e che dicono efii 
tt di cBer nati dopo Gerucrilio da 
Maria , e Giufeppe per 1’ ufo del 
ti mairimqnio . Ma chi ha detto 
n agli Antidicomarianiti , che que- 
>t Oi Fratelli, c forelle drl Signo- 
if re liano flati fratelli germani, e 
non cugini ; Chi gli ha arficura. 
<• ti , che fiauo nati da Maria do- 
ti po il parrò di Gcfucrilto per 1 ’ 
t» ufo del matrimonio con Giufep- 
,t pe ’ Dicono i Padri , come Ori- 
gene nel eommemario in X* Mas- 
reo, J*. Epifanio nell' Enfia ji. 
” Eufebie nel Ub. a. della Sto*. 
” Eeei. S. tiario nel eap. I. di 9 . 
” Matteo , Nieeforo , Amfiloebio , 
’* Teofilatto , J", Gsancrifoflomo , e 
” S. Ambrogio p che i detti Fratel- 
” li , e roteile del Signore furono 
” figli di S. Giufeppe uati dalla pri- 
. ma móglie . Ed in fatti io ent'O 
” nel fentimento de’ meJefimi in 
*’ ordine alle due mogli di S. Giu. 
” Teppe, eflendo egli. molto fonda- 
’’ to nel Vangelo: editi vero quei 
di Nazareth flupefatti dalla dot- 
Irina, e miracoli di Criflo, dif- 
„ fero cosi C Marci vr. j. ) : 
Nonne ifle efl faber ille , fihas 
Marito, frater f aeohi , ir Jofe, 
„ ^ Jttdte,_ tS" .rimenit? Nonne ir 
,, faroret ejut bic funt apud not : 
La parola di fratello congiunta 
,, con quella di Padre, e di Madre 
,, lì prende nella Scrittura Éel fuo 
,, proprio lignificato. Cosi Giacob- 
,, be nel parlare , che fece a G‘of*P* 
„ pe fuo figliuolo nel cap.xxxrtt- 
,, del Geneli.' An omnino vtnturi 
„ fumuf ego , & 'Mater tua , ir 
fpfratroq t«s, mt iatarvemuf noe 

„ in 
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,, igttrrantf E perché dunque noti 
„ debba fpiegarfi in (imil Buifa il 
,, tetto di S. Matteo? V’è forfè al. 
„ euii luogo nella Sagra Scrittara, 
„ in (ui la parola di FrattUocoa- 
,, neBa con quella di Fédrt, figoi. 
,, fica Cugine, o Nipote? Inoltre 
,, quei , che fon chiamati fratelli 
•, del Signore, stccompagnavano Ma. 
,, ria , e le flavaoo quali fempre a 
„ fianco. Erano. infatti con Maria, 
,, quando Grillo predicava : Elee 

,, Maree ejug , dice S. Matreo net 
„ etp. aiK fratrtt ejut 
„ foris . Quando Crifto calò io Co. 
„ pharntum , dice S. Giovanni nel 
,, cap. II. Dtfctndit CapJ>ertnu>»f 

<1 •pjf I *■ *»i»**^ 

e/or . Che fe Gittonio , jeft , 
Giuda , Xitneoe fono nati , non 
,, daGiufeppe, ma da altro padre, 
per qual ragiona chiamanfi fem- 
„ ore fiatalli di Gefucritto , e che 
„ fempre accoinpagaano la Vergi- 
„ ne ? Altra ragione piò propria 
,, non può affegoatfi , fe non per- 
,, ehè efiendofi Maria impalmata al 
,, di loro padre componevano con 
cÉa una famigiTa , dell.a quale era 
,, il capo. Sicché coloro , che ag- 
compagnaeauo la Vergine erano 
’ non di altra , che della ftirpe di 
,, Giufeppe . lo fo , che S. Gitola. 
,, mo tifponde altrimenti , e ricor. 
„ re al vario fignificato della voce 
„ frarer nella Scrittara , come fi 
olTervò nell* avicolo Fratello nel 
„ Tomo I. di quello Diaionario ; e 
„ fofticne con ciò la Verginità di 
„ S. Giufeppe , come celibe io tut- 
„ to.il corfo della fua vita. Ecco 
,, le fne parole nel eap. vin. dql 
„ libro contro di Elvidio: J^qataof 
„ ntodis in ftripturis divini s fra- 
,, trtt dici : natura , gente , eognn- 
„ tiene, affelh» . Quindi ne i.ife- 
,, rifee , fretrrs Chrifii juiffe ap- 
,, prllaeet , eegnaeione , quemodo 
„ Letb Akraha -. quometU J atei La- 
beni appeltatut frater . Ma 
qnefla rifpoila non foddisfa , nè 
,, fctoglio la difficoltà • Poiché noi 
,, Tappiamo dalla medefima Scrii* 
„ tura, che Loth, e Giacobbe non 
„ erano fratelli per Datura; ma La- 
ban era aio di Giacobbe per par- 
,, te di madre , e Loth nipote di 
„ Abiamo per via di padie . Sicciié 
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,, chiamandoli fratelli nella Scric. 
,, tura, |i deve ricorrere non alla 
,, ragion di natura , ma di coglia* 
„ zioiic . Ali\iocoutro niun luogo 
„ della Scriiiura c’ infrgna , che il 
„ Signore folTe flato fo tanto pa- 
„ reme con Giacomo, c Simeone , 
„ e non già fraieljo confanguineo . 
„ Sempre fi chiamano fratelli , • 
„ non mai parenti , o cngn.Vri ; in- 
„ diaio fortiiGmo di elTere flati efS 
,, fratelli per natura , e non già per 
„ affinità naturale. Non è cerca. 
„ mente coRumtnaa di quei tempi 
„ di dar Tempre il titolo di frattl- 
,, lo al cugino ed al nipote . Del 
„ nome di fratello del Signore d. 1 . 
M to a S. Giacomo , non folamen. 
,^e la Scrietura , ma eaiandio S". 
„ Paulo, e Giufeppe nel lib. xx. 
„ eap. vili, della Tua floria fe ne 
,, fon fervili. Per la qual cofa non. 
,, meno dalla tradizione , che dal. 
„ la Scrittura t* inferifee , che S. 
„ Giufeppe fia flato due volte ma. 
„ riiaio . Dalla prima moglie ebbe 
„ i figli, che fono chiamaci frate!. 
„ li, e forelle di Gefucriflo nel 
,, Vangelo. Dalla feconda, ch’egli 
„ non conobbe, nacque GefucriAo 
„ per virtù dello Spir'to S-mto . 
,, Ed in tal modo rimane feioU 
,, ta in tutto 1’ oppufizione degli 
,, Elvidiani ; ed efaminata egual. 
,, mente la Verginità di Giufep. 
„ pe in qual fignificaco debba pren. 
„ derfi . 

„ Nulladim.inco da si fatta dot- 
,, crina n’ é derivato, cbt nel fc- 
,, condo mairimouio fiafi da certa. 
„ ut Uimaco S. Giureppc di età de* 
„ crepita, ed inabile all’ufo del 
„ toro maritale , e Maria di età 
„ molto teoeea-. Ma i Padri della 
,, Chiefa rovente Itabilifcono tal 
„ principi, per t quali con ctrtet. 
,, aa ne inferiamo, ebe S. Giufep. 
„ pe, febbene vedovo, rpofandoli 
„ a Maria, non era decrepito, ed 
,, ottagenario , ma uncno florido 
,, per 1* età, vegeto, viqnrofo, e 
„ forte , così per la natura , come 
„ per gli anni . 

„ In efletio tutti convengòtm in 
„ quello, che Iddio nafeer volle da 
„ una Vergine, ma maritata , ac. 
„ ciocché fi pòneffe in ficuro t’onor 
n delia madie, « ciw U fua gravi. 

,, oaiu 
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danza , ed il fuo parto li pntelTe 
attribuire a! marito da tutti co- 
loro, che del millfro erano tctal. 
mente ignuianci . Dutrt/ur Giu/e^- 
pe dovca elTere di quell’età, e 
di quel vigore, che conrunemea. 
te putclfe crederli elTer fdo il par. 
co Verginale. Ma chi ciò avreb- 
be creduto di un vecchio, e de- 
crepito, il quale per l’età, e 
per la frcddcaca fenile folTe fla- 
to impotente all' ufo del matri- 
irionio ? Arili da quefla medrfi- 
ma debole cià del vecchio mari, 
to cialcuiio ignorante del mtfle- 
ro fi farebbe indotto a fufpettare 
linillramenie ( come fogliono in 
'tai cali parlar gli uomini fofpet- 
tòfi } della giovinetta moglie , 

' che partoriva . 

,, In tiò convengono fimilmente 
i Padri, che la f'trgine fu impal- 
mata, acciocché il marito le faf. 
fe di difefa, di follievo e di aju- 
to nell’educar la prole, nel por- 
tare i pefl del matrimonio, nell’ 
intraprendere i viaggi , e nel trat- 
tare le cofe domeliictie , e final- 
mente perchè coll’arte, e coll’ 
induflria alimentalTe la povera fa- 
miglia. Ma chi potrebbe fperaie 
da un uomo carico d’anni, cur- 
vato, e decrepito si farti aiuti , 
e fortegnt della vita ? £ non fa- 
rebbe flato egli nel bifogno piut- 
lotìo di elTer foccorfo , ed aiuta- 
to in quella fua cadente età? 

„ Oltreché offerviamo nel e^p. 
II. di S. Luc.i, che Giufeppe vi. 
veva , quando Criflo era di an- 
ni dodici , e fi portava nel gior. 
no di Paf')iia da Nazareth in Ge- 
rufalemme in ogni anno con Ma- 
ria , e Gefucriflo. Or (e G'Ufep- 
pe fpnsò Maria nell’età di anni 
So. quando Criflo avea annt ii. 
egli era giunto al yj. E chi po- 
trebbe credere , che Giufeppe io 
tale età fia flato valevole d’ in- 
traprendere tai viaggi , e nello 
flato di aiutar la fna famiglia ? 
Di pili: quatnln Criflo cominciò 
pubbluameiiie il fuo miniflero, 
che fu nell’ anno 30. della fua 
età, é multo probabile^ che S. 
Giufeppe foflfe vivi-me, e che e- 
fercitalfe I’ arte fua di Falegna. 
me: poiché i Giudei nei edfevi. 
Tem. li. 
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4». di S. G iovanni fembran pir- 
,, lar di' lui , come di un uomo, 
,, che viveva, ed efercitava la fua 
,, profeflìone : Nonnt hic efl fihiif 
eujur noi novimui pi~ 
„ rrzm, &mUTem! Ed in ,S. Ma:- 
„ leo cop XI li. 55. Nonno htc t/ì 
,, Pohri filim ? Nonne muer ejus 
,, lUciiur 'Maria , & fratrei ejut 
„ J acotfu: , C“ foftph , & Simon , 
,, iy Judat ; to' foront tjut nonna 
,, orami apuano! fjnt i In tal tem. 
,, po fu uopo , che Oìuftppe ec-" 
,, delT- l’età di anni iji. qual vol- 
„ ta fi (olle maritato con Maria di 
„ anni 80. Anzi non mancano Pa. 
„ dri della Chiefa , i quali flinta- 
„ no', .'n-? Giufeppe era vivente 
„ quando ì'rtjìa mori; e che Criflo 
„ tuttavolta raccomandò la Vergj- 
,, ne madre a S. Giovanni , e non 
,, a 5 . Giufeppe, acciocché perque- 
,, fla 'ragione pubblicamente fignifl- 
„ calTc ,* che tra Maria, e Giufep. 
,, pe non vi fu mai carnale coin- 
,, mercio, così X. Gianerifojìomo 
hem. V. in Mitth. S. Ambrogi» 

Uh. do Inftitut. l'itg. cap. vi, 
„ S.'-Agojìino ferm. 81. do ttmfo- 
„ re, e l’Autore della palfione del 
„ Signore prelfo S. Cipriano . E 
„ quantunque io non entri nell’ e- 
„ fame di tal punto, fe fia cosi; 
,, nondimeno ne inferifeo da ciò ,' 
,, che i lodati Padri non giudica- 
,, tono, che S. Giufeppe lia flato 
„ di anni 80. quando fposò Maria: 
„ gittiménti farebbe flato di cento 
„ venti anni nel tempo, che Ge- 
„ fucrlflo morì . 

„ Finalmente é da oflervarfi, che 
,, in tal matrimonio dovea elTervi 
„ tutta 1’ apparenza dell’ oneftà : 
,, poiché a tal efletto fu decretato 
,, dalla Divina Sapienza, acciocché 
„ agli occhi digli uom.lni fi confrr- 
,, valle I’ oneflà , e ’l decoio della 
„ Vergine fpofa : Ma qual cofa pilk 
„ indecente , e vergagnofa nella 
,, flima degli uomini, che contrarli 
,, maritaggio da fpofi tanto difu. 
„ guai! nell’età? Dice Teogoide 

,, Non juvtnis votalo conjut tft 
,, apta maritò , 

„ Ed Ariflof. Com. preffb Clem, 
,, di AlelTand. nel I, vi. de’ fiiui 
,,, Oblili : 

G ,, Nai» 
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,, Non FismiM juvtni 'mntitut 
,, convt ntt fen$x 

„ Qual ola piti inouefla agli nc- 
„.chì del mondo, che un vecchio 
„ sJrniatu, e calvo, curvo, e ca- 
,, dvnie farli rpofo d’ una lener/i 
,, Donaellaf Un tal fatto fi farcb- 
„ be certamente prefo foggetto di 
,, icherro, e di burla, e come ar- 
,, gomentn d’uua fmuderata libidi. 

e . Lo che non deve fofpettaifi 
, lei callo Gmfeppe . So all’incon» 
’’ tio , che i Pittori tal idea ci fom- 
,, miniflrano degli fpofi, Giofei pe, 
,, e Maria, efprimcndo S.Giufep- 
,, pt folto i’ immag iie d’ un Vec- 
,, cli^o canuto, e Moria Cotto la 
„ figura d’ u .a bell'lTiina e tenera 
,, D iiiaella Ma Ci fa, che- i Poe. 
„ ti , e i Pittori hanno avuto fem. 
,, pre la Itbenà di fingere a lr>ro 
,, piacere, come dice Or Nou- 

„ dimeno preifb Geifone cmyrtigo, 
,, che i P ttori dipinfero còsi gli 
,, fprfi ( che per verità fembrano 
,, pr"..ipote, e bifavo ) per efpri- 
mere la virtfi fenile di S- Giu- 
,, feppe , e la Verginità di Maiia . 

„ Ergo Joftph pinxiffe f*Htm , 
feltra fertile! 

In fe virttttes ; vel neu tarnt- 
,, hi haberet * 

,, Sufpicio de te guicguam ear- 
„ noie Moria . 

„ Ma ignoranti, e nugaci Pittori f 
,, come fe non vi folTero, e fieno 
ftatt femprc uomini nel fiore an* 
,, cor'dfli’età prudenti, e calli; e 
,, non vi fieno, e fodero flati fem- 
,, p'e uomini impudici, ed itfipru. 
,, denti eziandio nella deite ita età. 

„ Per altro fembra irfjpolfibile a 
„ noi di decidere, di quanti anni 
,, fia flato Giufeppe nel contrarre 
,, con Maria , pollo che tanto la 
„ Scrittura, quanto i Padri non ne 
„ abbiano fatta menzione . Gaetano 
„ attribuifee alia Vergine 14. anni; 
,, e cinquanta dà a Giu éppe Ger- 
,, font nel fermane delta Nofeita 
,, della ('"ergine recitato nel Conci- 
„ Ho di Cojìanxo . Ma al mio pa- 
,, rere 1’ uno , e T altro fi pone ad 
„ indovinare. £ volendo parlar fui 
„ verifimile, giacchi di certo nul- 
„ la fi può dire, io dico, che Giu- 
„ Teppe fu afai più giovane di quei 
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„ che comunemente fi crede , e 
„ ria più. provetta nell’ eià , in tem- 
,, po che fpnsò, di quello, che cO- 
,, munemenlt fi fpaccia. 

JOSEPH BARSABAS, cogno> 
minato il giufio , fu lino de' primi 
Difeepoti di Gefucriflo; S. Pietro 
avendolo propoflo con S. Adattila 
per fuccedere al luogo di Giuda 
traditore, S. Matiia fu preferito . 
Giufeppe efercitò il miniflero Ap- 
puflolico fino al fine : ed alcuni 
Martirologi dicono, ch’egli foflri 
molto dalla parte dei Giudei , e 
che gloriofamente morì tirila Giu- 
dea, Bilogna diflingucrio da Giu- 
feppe, o Jofe , figlio di Maria , « 
di Cleofa', fratello di S. Giacomo 
il Minore, e lirettrt patente di Ge- 
fucriflo fecondo la carne, dì cui la 
Scrittura nulla c'infegna. oifior. 
I. ij. 

JOSEPH d’Arimatea, prefe qur- 
flo nome' da una piccola Città fi- 
tuata fui munte Efraim, nella qual 
egli nacque , Venne a dimorare in 
Cerufalemmp , dov’ egli comprò ca- 
fa , ed altre poirellìoni . S. Matteo 
lo chiama ricco ; e S. Marco ut» 
nobile Decurione’, cioè Configlie- 
ro , o Senatore . Quell’ ufl 5 ziale gli 
dava l’entrata nelle più celebri af- 
fembleè della Città , ed in queflz 
qi.aiità fi trovò egli prcITo il gran 
Pontefice Caifa , quando Gefucriflo 
vi fu condor'o ; ma egli non vol- 
le accoiifeiicir punto alla fua con- 
dannazione. L’ Evan.selo c’ infe- 
gna , ch’era un uomo gioito, e vir. 
tuofo «lei numero di coloro, che 
attendevano il regno di Dio , e eh’ 
era fimilmente Difcepolo di Gefncrt- 
flo ; ma non ofava pubbircameate di- 
chiararli per iitTi5>re de’ Giudei . Do- 
po la morta del Salvatore egli an- 
dò arditarhente a ritrovar Pilato , 
a cui dimandò il corpo di Gefucri- 
fto per feppetlirlo : egli l’otten- 
ne, e lo tniCe in un fepolcro nuo- 
vo , eh’ egli avea fatto incavare nel- 
la Rocca d’una grotta del Cuogitr- 
diao . L’ Evangelo non dice piò 
nulla di Giufeppe d’Arimatea; ma 
fi crede, ch'egli fi uni a’ D; fi e po- 
li , e che dopo di aver palTaio il 
rello della fua vita nel fervore de’ 
primieri Crifliani , morì nella Città 
di Gerufaiemmg. Jlpan. xtx. LuCtX 
. xxiu. 
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^Siii. Marei «». Matti szvil. 

jOSlAS , fuace del Signore , tì- 
glio li' Amon Ke tìi Giuda, fuccef- 
r<; al Tuo padre nell’aoiio d^l Mon-, 
do 3JÓ}, ili età di otto addì . 
flo età un Principe Tavio e pio, 
che non ohbliò nulla per riltabili- 
re l’otìervanz* delle antiche leggi. 
Egli fece una cfatta ricerca in Ge- 
rura'enimtr, ed iti tutto il Tuo Re- 
gno , de’ luoghi t dove fi adorava- 
no le falt'e divinità : fece tagliare 
i bofchi, ed abbattere gli altari, 
che loro erano confegraii ; ed in 
tal modo egli allontanò il popolo 
dal culto di quelli Idoli , e lo ri- 
coiiduRe al cullo del vero Dio . 
Quello Principe religiofo animato 
da un Tanto zelo diftefe le Tue cure 
anche Topra il Regno d’ITiaele. 
Piotìttò della debolezza d.-’ Re di 
Alfiria , e delle buone diTpoliaioni 
delle dieci Tribil per eflerminar 1 ’ 
Idolatria dalla eredità del Signore. 
Egli andò a Bethel , dov’ era'l’ al- 
tare, che Geroboamo avea eretto 
al vitello d’ oro: lo rinversò, lo 
ridulfe in polvere , e compì cosi 
ciocché il Profeta di Giuda avea 
predetto treceiit’ anni pi ima dell’ 
empio Gerctboaren, Dopo ciò li ap- 
plicò a riparare il Tempio del Si- 
gnore, ch'era fiato mefo in obli- 
vione: Ed in tal tempo accadde, 
che il Pontefice Elcia trovò nella 
camera del teforo il Itiro della leg 
ge del Signore dato per le mani di 
Moti. Non fi può dubitare, che 
quello libro non (offe t) Deuterono- 
mio , e l’ originai medefimo fciitto 
dalla nano ìli Mosé, che dovea 
«Sere a fianco dell’ Arca j ma che 
nelle confufiune, edifordine de’ Re- 
gni precedenti era dato tolto dal 
tuo luogo, e naTcoAo nel tefoto 
elei Tempio. Infatti nel zxviil. 
eapieolo li irbvano le minacce, e 
le oiaUdiaioni , dalle quali Giofia 
fu tanto Iptventato. Quello Prin- 
cipe aveiiJoTelc fatte leggere inviò 
st confultarc la ProfetelTa Holda , 
la quale prc-diffe , che tuti’ t mali 
aoiiunziati in queAo libro andava- 
no a piombare fòpra il popolo, a- 
vendo egli abbandonato il Signore; 
■aa.- che il Re non gli vedrebbe, 
poiché fi era nmiliato Innanzi a 
igi . Giulia «Mudo folto lagaat* 
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tutl’i feaiori di Giuda lelTe loro ii 
libro ch’era fiato trovato; rinno- ' 
vò 1’ alleanza con Dio , fi obbligò 
ad olfervare i fuoi comandamenti , 
e fece prométtere la medefima co- 
fa a tutti coloro, eh’ erano pr^fen- 
ti . Dipo! raddoppiò egli i fuoi sfor- 
zi per eftinguere gli avanzi deli’ i- 
dolatria, c far rifiurire il culto dal 
Signore. Ordinò a tutto il fuo po- 
polo di celebrar la Pafqua, fegueu- 
do ciocché n’era ferino nel libro 
della Legge; e la Scrittura rimar- 
ca , che iiiuna Pafqua fu celebrata 
come quella , che fi celeb'ò nel 
diciottefìmo anno di quello Princi- 
pe , cioè con tafita pietà, zelo, * 
confenfo di tutt’ i Ceti del Regno. 
Ella foggiunge , che non v’era fia- 
to prima di lui principe , che I’ i;- 
guagliatfe , nè che fnife ritornata 
com’ egli al Signore con tutto il 
fuo cuore, e vigore . Iddio ancora 
per non rendere quello buon Prin- 
cipe tefilmoiiio della vendetta, eh’ 
egli andava a prendere di Giuda , 
fufeitò Necao Re di Egitto, il qua- 
le volendo portar la guerra nella 
Media pafsò per la Giudea. Cio- 
fia fi nppofe al fuo pafT-ggio, e gli 
diede una battaglia in Mageddo al- 
la radice del Monte Carmelo : e- 
gli vi fu ferito si pericolofamenir , 
eh’ eiffnila fiato trasferito in Ge. 
rufaltmme mori per le Tue ferite 
nell’ anno del Mondo 3394. Il po. 
polo fece un gran lutto nella fna 
morte. Geremia compofe un Can. 
tico lugubre in fua lode : e quello 
lutto era divenuto si celebre, che 
il Profeta Zaccaria lo patagona a 
quello, che fi dovea fare nella mor. 
te del Mcffia : Sicut planBut Ad- , 
dremmo in eampo Maongeddon. Si 
argomenta da quefio palTo , che il 
detto lutto cominciò netta Città di 
Addrerooion, come |-iil viciii’ alla 
campagna dove Giofia era fiato feri- 
to. IV. Reg. zzii. li. Parali'p. xzz. 
iV. Reg zziti. 

JOSUE , Salvatore , figlio di 
Nun , o Getù figlio di Nave , del- . 
Iz Tribù di Efiaim, nacque nell’ 
anno del Mondo aqdo. tfili fu uno 
de’ dodici , che Mote inviò per coo- 
lìderar la terra promefa , ed egli 
fu folo con Calcb, i quali fi op. 
uefsr» àll’inczedulità del popolo. 

C a non 
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non avendo in conto alcano le dif- 
icolià deli’ iroprefa , poiché Iddio 
era con loro , e fi era obb:isato di 
aiutarli. E® attendevano ogni c'ifa 
da lui, perfuafi che Iddio comoat- 
terebbe , e vincerebbe per loro . 
I 5 i tutta la moltitu-tine c® foli ari. 
cora entrarono nella terra prorocf- 
fa e tutti gli altri morirono nel 
“•eVerto. Esli fu fcelto da Dio , vi- 
nte ancor M 'sè , per governare 
popolo d Ifracic, e cominciò ad 
rcitar ^ucH’ impiego immediata, 
ente dopo la morte di Mose , ed 
inviò Tulle prime delle fpic per e- 
fnrainar la Citiò di Gerico. Dopo 
eh’ elfi gli ebbero fatto il loro rap- 
porto, pafsò il GiurdAuo con tut- 
fa ia fua Armata : e Dio per age- 
volars il paffaggio hi fuo popolo, 
fnfpefe il cono delle acque, ed il 
fiume flette nel fecco in una eden- 
flotte di due leghe in circa *, Po- 
chi giorni dopo di quefto miracplo, 
Gioì uè. fece circoncidere lUti’i ma. 
fchi , eh’ erano nati nel tempo, che 
gli Ebrei viaggiarono pel Deferto, 
e quella cirimonia fi fece in un luo- 
go chiamato per ciò Gaigaia. Egli 
feee dipoi celebrar la Pafqua, e fi 
portò all’ .airedio di Gerico. Seguen- 
do l’ordine di Dio egli fece fare 
f<i volte il giro della Cirtk ^^l^’ 
Efercito in fei giorni differenti, i 
Sacerdoti portando l’Arca, e fuo- 
nando le trombette . Le muraglie 
caddero da fe nel fettimo giorno , 
Hat fu prefa, e factheggi.ita , ed i 
Gabaiiniti temendo ia meJefima for- 
te delia loro Città fi fervirpno 
d’unò flratagemma per fare allean-, 
za con Giofuè, fingendo di elfere 
mi popolo ainti lontano. Egli non 
voile loro mancar di parola, c A- 
donibetech Re di Gerufalemme fde- 
gnato per quell’ alleanza eflendo 
unito con quater’ altri Re , andò 
ad attaccar Gabion . Giofuè efTen- 
done flato infocniato marciò tutta 
la notte, ed avventandoG fopra a* 
cinque Re, gli mife in rotta , e 
come i ni-'inici fuggirono nella ca- 
lata di Betboron, il Signore fece 
piovere fu di loro una tempefta di 
gtofle. pietre , che ne ammazzò un 
granditfimo numero .■ Allora Giofuè 
comandò al Sole di fermatfi affla 

di av«t fiii tempg ttt comjpiue U 
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disfatta de' Mimici. E queflò pia- 
neta ubbidiente alla fua voce pro- 
lungò la fua dimora fuM’orizzonte 
dodici ore intiere •*. Giofuè pio- 
feguendo le fue vittorie pre'e qua fi 
tutte le Ciiià delle Cananea in fei 
anni , e disfece fino a trenta picco- 
li Re. Le loro terre furono diflri- 
buite a’ vittoriofi , che dopo lun- 
ghe fatiche , e gran pericoli comiii- 
ciaruno a gioire del ripofo, che Id- 
dio avea loro promclTo , Giofuè in. 
viò tavolati, o fian mifuratori in 
tutto il paefe , ed afiegnò la por- 
zione a ciafeuna Tribò. Egli ebbe 
in forte Tiamnat Saraa nelU nutn- 
lagna di Efraim . Q_ueflo grand’ uo- 
mo vedendoli proffimo a morire, 
fece venire tutte le Tribit d’ Ifrae- 
le in Sichera , e vi fece portar 
I* Arca dell’ alleanza . Q^uivi dopo* 
di aver rappresentato agl’ Ifraeiiti 
i favoli , eh’ eflì avean ricevuti du 
Dio : e dopa di averli efortati ad 
eflergli fedeli, fece un’alleanza re- 
ciproca tra ’l Signore, ed il popo- 
lo , r ne compendiò 1 ’ atto , eh’ egli 
fcriife nel libro della Legge; e per 
donfervarne la memoria erelTe un 
monumento di una groffiifima pie- 
tra, che mife fotto una quercia, 
eh’ era vicin’a Sichem . Dopo ciò 
mori -nell’ età di cento e dieci an- 
ni nell’anno del Mondo 1570. li 
libro, che porta il nome di Gio- 
fuè, è cosi nominato, poiché con- 
tiene in ventiquattro capitoli la 
ftoria di queflo Conduttore del pò- 
polo di Dio, e perchè fe ne crede 
egli fleif» 1 ’ Autore^. Egli rinchiu- 
de ciocché fiifcelTe' dal la morte dì 
Mosè-fino alla fua ; cioè , Io fpt-f 
zio di anni diecifette , durante il 
quale governò egli il popolo di 
Dio . Egli è nel numero de’ libri 
'Canonici . Giofuè fcelto da Dio 
aU’efclufione di Mosè , ed Aron- 
ne, per far’ entrare gl’ Ifraeiiti neU 
la terra promelfa, è la figura di 
un altro Giofuè, che fu Criflo , il 
quale prefe ir luogo di Mosè, per 
far’ entrare gli uomini nel Cielo , « 
dove nOn potevano fargli entrare 
nè U Fede, nè il Sacerdozio, nè 
ì Sagrifizi , poiché elfi non potev 
vano'dar loro la vera giultizia , e 
cb’ elfi non potevano elTervi intro- 
doui , chC' per nieua dell» fede , . 
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e delie opere fatte nello fpirfto 
dalla fede , St legga l' E/odo dal 
eàp. XXIV. in poi , ed il libro di 
Ciofuè . 

,, • Comandò Gtnfuò , che l’ in- 
„ iialzaffeto due monumenti per e- 
„ terna memoria di tal prodigio: 
,, Uno in Gaigaia colle dodici pie- 
„ tre, che fi prefero’ per orifine del 
,, detto Giofuè da altrettanti uo- 
,, infili delle dodici Tribò nel mez- 
,, za del fiume Giordano , allorchò 
„ nel paffaggio rellè il fondo fco. 
„ verio. L’altro monumento ntl- 
,, la riva, in cui entrati i Sacerdo- 
,, ci coll’Alca fi fermarono, com- 
„ polfn di dodici altre pietre . Fta- 
,, vioGiufeppe nel li b. V. delle Jtn- 
,, tichiid Giudaiche cap. i. attefia, 
,, che Giofue di quelle pietre tol- 
„ te dal Giordano per Tuo coman- 
,, do ne formò un Altare , in cui 
„ ofierf de’fagrifizj al Signore. Ma 
,/la Scrittura nulla ci riferifcc di 
„ quefto fagriSzio . 

EAendo però gl’lfraeliti entra- 
„ ri nella terra di Canaan, dopo 
„ palTato il Gi irdano, per impa. 
,, dronirfene difcacciandone i loro 
„ poSelTori : fi domanla, con qual 
„ ragione elfi po'ean ciò fare , fen- 
„ za enirare nella colpa d’ingiulH 
,, aggreifori a Non v’ è dubbio, che 
,, i Cananei flimarono di aver rice- 
„ vuia una giavilTima ingiù la, non 
„ avendo elfi oifefi gl’ Ifraeliti in 
,, conto alcuno, E ciò fignificano 
,, quei Cananei , che fi falvaroiio 
, nell’ Affrica , dove avendo per 
monumento erette alcune colon- 
ne , vi fciiffero quefle parole : 
Noi fumui , qui fugimus a facie 
',Jefu Utrottis, filli Nave } rife- 
riie da Procopio nel lib. ii. de 
’, bello Vandalico , t da £vegro nel 
’, lib. IV. cop. xviii. Hift. Ecel. 
’, 1 Profani Scrittori ancora rim. 
proverano i Giudei appunto per 
averli ufurpata la terra di Canaan 
contro la ragione, e ’l dovere, 
*, Anzi tra gli Eretici della primi- 
*, tiva Chiefa i Manichei fecero lo 
ftelTo , come fi legge prelfo S B~ 
’, pifonio nell’ Erofta 66. Nè ben 
’, proveggono alla caufa degl’ Ifrae- 
liti coloro, i quali contendono, 
», che per punire le fceleraggini de’ 
„ Cananei potevano cIG difcacciare 
-a 
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„ I medefimi dal loro paefe, e am. 

„ mazzarli , poiché eflVndo popoli 
,, indipendenti tra loro, e perciò 
„ eguali , ninno di elfi avea dotni- 
,, nio fopra l’altro. Sicché altri 
,, ripetono il ius degl’ Ifraeliti Vfo- 
,, pra la terra di Canaan dal tito. 

„ lo repeiundarum , o Ila di lefit- 
„ tuzione d’ una cofa , eh’ era già 
„ di loro. Imperciocché fecondo 
„ la divifione della terra fatta tra* 

,, figli di Noè, la Cananea fu da> 

,, ta ai paftori di Sem , i quali ef» 

,, Tendone difcacciati da’ Cananei, 

„ gl* Ifraeliti difcemlenii da Sitn 
,, con tutta ragione poterono ripe- 
„ tcria . Cojl S. Agoftino nel fetm, 

,, cv. de Tempore , X. Epifanio , 

„ ed altri. Quella opinione quan. 

,, IO fia debole, fi dimoftra dall’ in. , 
„ certezza de’ riferiti fatti , fopra 
„ de’ quali é appoggiata , Ciocché 
r ,, fi é avanzane in rapporto alla di- 
„ vifione della terra fatta tra figli 
„ di Noé'^ e 1’ efp'ulfione de’ Semi- 
,, ti dalla Cananea, non ha veru. 

„ no fodo fondamento e fe Seffe- 
,, ro veri, noumeno il jus di Occu. 

„ par la Cananea farebbe- flato de. 

„ gli Ebrei , ebe degli altri popoli 
,, derivati da Sem . Piò giuflamen. 

„ te rifpondono coloro, i quali ri. 

•„ corrono al comando, ed all’ au» 

,, roriié di Dio . Poiché Iddio, co- 
„ me fupremo Giudice di tutto il 
• ,, Mondo, e perciò di tutt’ i po> 

„ poli potè punire i Cananei per le 
,, di loro atrocilfime colpe, e con 
,, ciò trasferire negl’ Ifrgeliti i lo. 

,, ro beui , e la terra , che avean 
,, polTeduIa . E fovente la Scrìttu. 

,, ra riferifce< ciò a Dio con dire , 

„ che farebbe egli per punire le ini* 

,, quiià de’ Cananei , e donar la lo* 

„ ro terra agl’ I fr.ieliti i Quindi di. 

,, ce Iddio medefimo a Giofué cap. 

„ I. a Surge, & tronfi Jortf.inent 
„ iflum , (b, & omnis populus te- 
,, cum in terrnm , quam ego dabo 
„ finii Tfr^el . Ed avendo gl’ Ifrae. 

„ liti palTato il Giordano per mez. 

,, zo d’ un gran prodigio , fuiono i 
,, Cananei prefi da un gran terrore : 

„ PraEus cjì eorum animus ( Jof. 

„ V. I. 5, ncque ulla fuit in illis 
,, amphiii fiducia proptet Ifraeli- 
,, tal. Poiché conobbero, ch’era 
,, Iddio, il quale prendeva vender. 

G » „ u ‘ 
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„ ta de’ loro drlitli. 11 P. S. Ago- 
„ fiino rifli-titndo con più di feiie- 
,, tà allr parole della Sciitl.uia con. 
^ ferma lo Itertò nel hb. sxxii. 
„ cootro Fallito tap. Lxzviit. e 
„ Adamo OfianJro nelle noie ad 
,, Vgon Grot:,‘0 di fare belli , & pn- 
,, ti$ lib. 1. tap.i. lu c)ual manie. 
,, ra i Rabbini nel Talmud llabi- 
„ Ionico al tit. Sankedriit cap.xi. 
,, difendano la loro caufa coniro i 
„ Cananei, fi può vedere predo X*/- 
„ dono de )urt Nat. & gtnt. junta 
j, dtj'tiph- Utbretar. lib. vii. tap. 7. 

. ,, M Scrittura non fa veruna meii. 
aittitr dell’ iocioiaaiiine dcilaguer. 
,, ra, che Giofuò abbia fatta alli 
,, Cananei . La tifetilcuiio i Dotto- 
„ ri degii Ebrei predo il detto Xe/- 
,, deno nel lib. vi. tap. ij. ma lena’ 
„ appoggio: poiché in quella guer- 
„ ra , che 1’ intraprefe per coman- 
do di Oio, unicamente per punì. 
„ re i Cananei , non v’ era bifugno 
d' intimazione . ' 

„ •* Eflendo il miracolo dell’ ar- 
rello del Sole coti llupendo, che 
maggiore non fi ritrova tra quel- 
li 01 Mosè, non deve recarci ma- 
, raviglia , che fi fian trovati alcu- 
” ni , i quali 1’ abbiano meflb in 
,, dubbio , o pure 1’ abbiano dimi- 
,, noito , fpiegando la Scrittura a 
loco capriccio . Andrea Mafia fe- 


’’ cuendo l’autorità di Maimoni. 


de , ed altri Rabbini , non cono- 
, fce in tal fatto veruno miracolo, 
e folliene'dl effer ella una efprrf- 
” fionc poeiiea-; quafiSel expedaj- 
Jet , dome otcìfio bofiium petfe- 
eia fotti t Ugon Groii’O in quello 
’ tello della Scrittura fi uniforma 
„ al fentimeoto di M ^ , e fog- 
giungc, che poteva ciò accadere: 
!, mi pofi Salii cce tfum fpeeiit eius 
in nube fupra horix,antem exian- 
M per rrpeteujfum ofiindiretur . 
’ Della medefima opioiunc è Tfae- 
„ eo Peirtria nella pari. l, /ri. iv". 
, fip. S- li quale dopo di aver ri- 

* ferite le parole della Scrittura , 

* per le quali s’ efprime 1’ atrello 
’ del Sole , foggiunge ; Nemo eyl, 

■ fUi» prima intmtu bee Itgtni 
adfoverot X«/er» ipfum fietiJT* 

* in Céh , y»tum fi quii attenttul 
*’ vtm mitaeuli ixptndat . dr 

fatmium ip/mm intré fiaif fmat 
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eontineat , fatilo deprehnJtt « 
lumen, fulgorem Salii, non 
Salem Ipfum hoc loco imelltgen. 
dum effe , ficut in m'tacula Szp.- 
, thiee dimonfiraiom efi . Aulìori- 
tatem , & canfideaitam tonjtHu- 
ree adjieit , quod fcriptum eft : 
Snicm ItcìilTe in mudio Czli : 
Sol enìm eceiduui Cerio praci- 
pitabat . qu.mdo itlum J oCtee 
fiale juJJit . Ncque Sol fiare 
tane patirai in medio Cali , in 
quo non trai . Difiat tnim ac- 
ca fui tota Cali quadrante a mt-. 
dio Cali . Acci piendum ergo iea 
eft miraeulum boe . ut eum Sol 
ip/e reitera occumberet , neque 
ceffaret inttrea Caleftis , & na-, 
turali! rtrum ardo, fulgor Solif 
fine Sole ipfo , ^ miracula ma- 
xima , fuperejjet in atmofpbar.t , 
vtl regione vaporum illa , qua 
Civitaii Gabaonita , Cali , & 
aeri! medio incubabat ; Solis 
vero fulgor Civitatem Gabaoni-, 
eam , & montem Gabaon verbo- 
r.rrot , ita ut rtvorborati ox fui-, 
gare ilio radii , fa cenni undo- 
quaque convallei illuftrarout t . 
ai tnim fufi , tS" fugo ti Amor-, 
rbaì , immintniem illit Jofuam 
tffugert non pojfont , qua mira- 
culi caujfa croi, Giovanni Cle- 
rico qel comment, ;il cap. x, di 
Giofuè quali nello (lefo modo 
parla di quello miracolo, 

„ Ma le opinioni addotte non 
polTono aver luogo qualora fi 
confiderà il fatto con tutta la 
dovuta attenzione . £ per quan- 
to fpett’ al lume, o (ia ftraor- 
din.'iriu prodotto da Dio , o da- 
gli Angioli, ch’abbia fatto le 
veci del Sole, e della Luna, o 
fia derivato dalla rifrazione de’ 
raggi folari , non fi può negate , 
che il Sole fermofli in tale oc- 
calìone , chiaramente , e replica, 
tamente dicendo, ciò la Scrittu- 
ra . Giofui affulutamente parla 
del Sole , e della Luna : Sol 
cantra Gabaon ne movearit , & 
Luna conira f-'allem Ajalon , 
Le quali parole debbono fpie- 
garfi nel fenfo letterale, cioà, 
che il Sole fi fermò in quella 
parte del Cielo , nella quale fi 
trovava , acciocché potefie vc- 
. .. derfi • 
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„ deifi da tutti coloro, eh’ erano 
„ in Gabaon , come Giofuè mede- 
„ fimo rettamente lo : me- 

„ tatui ift vero Solf & Luna fui- 
„ /iétét . E. fi conferma dai libro 
-, de’ Giulii ; Et fittit fot in nu- 
,, dio Ctli , nt^of feftin^vit 9(ci- 
„ dtre . Chi potrà negate, fé non 
„ fi voglia far v.oleuaa al fagro 
„ Teflu, che guelfo miracolo (ìa 
,, fiato tale , e di lai natura , che 
fi fiCe fitmato degno da regi- 
,, firarfi per memoria de’ pofleri ? 
„ Finalmente rimove ogni dubbio 
„ G/'o/ud , foggi j agendo , che ni 
„ prima, ni dopo di gu.M tempo 
,, fi vide giorno fimile a quello, 
„ in cui Iddio tfaudì la voce delP 
,, uomo; cioè fconvolgendo l’or* 
,, dine della natura per meaxo 
„ d’ uno Hrepitofo miracolo . Che 
,, in guefio fenfo gli antichi Giu* 
„ dei abbiano iniefo tal prodigio, 
„ ce n’ aificiira I* Ecelefiaftieo nel 
,, cap. XLvi. An non in iracun- 
„ dia ejut impediftti afl Sol , <Sr 
„ una diti faiìa ejl qaafi duo? 
„ Indarno fi iifponde, cne ciò fiali 
„ detto da un Àul,pre , (he fcrifle 
„ un poema , e perciò pieno di 
„ faiitafia ; Primamente il fagro 
„ Scrittore fi avvale delle medefi* 
„ me parole, che Giofuè proferì 
„ alla prefenaa di tutto il popolo 
,, d’ Ifraele . Che quello gran Ca- 
,, pitano colliiuito pel fervor del 
„ combattimento , ed accefo dal 
,, defiderio di perfeguitar gl’ ini* 
„ mici abbia voluto parlar poeti* 
„ cametite , non f» fe debba ere* 
„ derfi da chi non ha jl cervello 
„ nel calcagno. Dipoi lo Scrittor 
,, fagfo avendo recitate le parole 
,, di Giofui , foggiunfe quelle fue 
,, proprie : moratut veto ejì Sol , 
„ & Luna fuh/litit . Nelle quali 
,, parole non v’ è fegno , o indU 
„.aio, che abbia voluto iperboli* 
,, camente , o poeticamente parlar 
,, lo Scrittore. E perchè il fatto 
,, per la Tua fingolarità non Itm- 
„ brafie incredibile , io confeima 
,, colla tefiimonianca prefa dal 
„ lièto de' Cittjii , In rapporto 
„ a quello libro detto JvJlorum 
*lCD varie fono te con* 
,, gettare degli uomiai dotti 1 E 
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,, noi* fenaa entrare io altra coo- 
,, troverlìa ammettiamo, eh’ egli 
„ era un libro poetico, o fia com. 

,, pollo in metro in cui erano de* 

„ fcritti i fatti celebri degli uomi* 

„ ni illultri degli Ebrei j ma da 
„ ciò non ne Segue , che ii di* 

„ vino Scrittore, che riferifee que* 

,, Ila miracolo , o pure I’ ilielTa 
,, Giofuè nell’ ano, ibe poteri 
„ le dette parole, abbia uanato 
,, con iperbolé , a poeticamente. 

,, Le altre ragioni , che fi portano 
,, contro di quedo miracolo, non 
,, fono di gran pelo : come fareb- 
„ be la feguente : non ejfere velili* 
mile , vhe Iddio abbia voluto 
,, mutar I’ ordine della natura per 
,, una menoma cofa . Ma tutt’ 

,, i miraci). i Iddio fnfpende i' ordi- 
,, ne della natura . Tanto è facile a 
., Dio rirufcitare un morto, quan* 
„ to di fermare il corfo dei Sole, 
,, e di tutt’ i pianeti. Nè a noi 
„ fembrar deve cofa Ji piccola im- 
„ portanza quella per cui operò 
,, Iddio qni'Ao gran miracolo ; poi* 
„ che non l'olamente fu facto per 
,, ammazzare aicuni Cananei; ma 
„ e perchè tutte ie genti inten- 
„ dedero, che D'o fattor del Cie* 
„ lo, e della terra governava il 
popolo Ebreo ; e perchè i me. 
,, delirai Ifiaeliti fi confermalTe- 
„ ro con maggior fermezza neilft 
,, fede. 

■ „ Nè le fottigliczze di Peireìto , 
,, colle quali ilima egli di abbatte- 
,, re la noiira fencenza , per cui 
„ folieniamo in queito miracolo di 
„ cambiamento deli’ ordine naiu* 
,, tale, debbono farci pefo. Egli 
,, rileva 1’ incoereiiza del racconto 
„ del fagro lAorico , il gufale affé* 
„ rendo, che il Sole fi fermò in 
„ mezzo del Cielo, non poteva 
„ trovaifi nell’ occafo , come fem* 
„ bra di dire con quelle paro'e : 
,, & non fiflinavit oeeumitro . 
„ Mach! ha detto a Peiretro, che 
„ il Sole flava per tramontare , 
„ quando accadde il m>t*rolo? Cer* 
„ camente , che la Scrittura noi 
,, dice, nè fi può tiifeiirne dalle 
„ fuddette parole ; dr non feftina- 
,, vit oetumiete fpatio untut d-ei : 
„ poiché non altro' fenfe ci danno 
C 4 „le 


Digitized by Google 



1*4 


J o 


»» 


le riferite parole, che il giorno 
fu allungato il duplo di tulli 
gli altri giorni naturali . Per al- 
tro : medium Cmli , non fi deve 
qui fpiegare matentaticamcule , 
ma mora mente; cioè., uon fi 
deve iiiteudo'e per la metà di 
tutto\ 1 ’ Emisfero ; ma per la 
metà del quadrante dall’oriazon- 
te al vèrtice . 

,, Avendo dunque dimoRrato , 
che in queflo miracolo li cambio 
tutto l’ordine della natura, ze- 
Ra da efamiuarfi , fe il Sole, o 
pur la terra fi foffe fermata nel 
comando di Giofuè . Iirtpercioc- 
chè coRa , che molti Aflronomi 
foflengono , che non fia il Sole , 
che fi muove, ma la terra, e 
che non la terra,, ma il Sole Ra 
quiefcenle. Quefla fu già oplnio. 
ne difefa dagli antichi Pitlagori. 
ci ; ma il primo a riliorarla fu 
Niccolò Copernico nel principio 
del VI. Secolo , che dipoi è Ra. 
lo feguito d.i tutti quali i re- 
centi Fiiofofi , tra’ quali il ce- 
lebre Des Cortes non occupa 
certamente l’uitimo luogo : quan- 
tunque non fiati mancati dei Fi- 
lofofi , che I’ abbiano acremen- 
te impugnata. E perchè Ruei, 
che negano II moro della tetra , 
fogliono opporre i tefli della 
Scrittura, c queRo tra gli altri, 
in cui erprelTameate fi legge So. 
lem ftetiffe-; altro fcampo non 
han trovato i Fiiofofi della op- 
poRa fenteiiza fe non di rifpoq- 
dere , che la Scrittura coti in 
quello luogo, che in alni ha 
parlato fecondo 1’ opinione del 
volgo , per adattarli alla di lui 
capacità. Ma ciò fuppoRo, ri- 
fpondono alni , fi efpotrebbe I’ 
autorità , e verità deila Sagra 
Scrittura in ijti gravtflrmo peri- 
colo . Ed ecco un argomento di 
nuova controversa, la quale efa- 
minatS , e difrulfa da v.llenti(S- 
mi Scrittori , rimine ancora in- 
decifa, nè finità la lite, fe nott 
firiifce il Mondo, eflendo noi 
già perfuafi , che la Chiefa non 
entra mai nella dec’fìone delie 
controvetfie . filnfoficbe , altronc- 
micbf, e limili. Non è delia 
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„ noRra ifpeiione ricercir tali eo- 
„ fe , e di efaminare le ragioni de* 
„ Fiiofofi , per le quali fi cforeano 
,, dimiiRrarc il moto della tetra . 
,, Egli è certo però, che ficcome 
fu a Dio facile di formar la ter- 
„ ra in maniera , che li moveRe , 
,, come voglio 'O i“ Settatori di Cn- 
,, permeo I cosi ancora fu facile U 
,, Dio di lermar il Sole mobile, o 
„ altro corpo piò grande dei Sole. 
,, Sicché in riguardo al miracolo , 

„ di cui prefentementc fi paila , la 
„ medelima potenza, che fi ricerca 
,, per fermare il moto delia terra, 
„ fe ora lì muove , baRa eziandio 
„ a fermate il moto del Sole . Nell’ 
,, uno, e nell’ altro è neceiraria 
,, una tal potenza , che poffa mu- 
,, tare le leggi della natura , la 
,, quale potenza effendu infinita , 
,, è propria di Dio , 

„ Ed in ultimo, per quanto ftef. 
,, te fermo il Sole , non fi può li- 
„ quidar con certezza. S, Giuflmo 
„ Marr/Ve nel Dialogo Con Tnfa- 
,, ne. Rima che alle dodici ore nr^ 
,, dinarie, delle quali coRa il gior- 
„ no, feine aggiunfero altre ven- 
,, tìquattro : talché quel giornd 

,, della vittoria di Giofuè fu di 
,, ore ]6. Ma altri flimai.o di ri- 
,, polare fu quello detto dell’ Ec- 
,, clefiaRico^ nel cap. levi. 6. juiie ' 
,, rueri'r r' Tpo’r i»0 , erte 
,, giorno creile in due , cioè a di- 
,, re, di ore 14. Ma ref}a da difS- 
,, pare uno fcrupolo, che rifve. 

„ gliaiio quefle paiole del fagro 
,, Scrittore : Et non fuii talit diti 
,, antea , vel poflea , ut okerlhet 
,, Dominus voci viri, E come in- 
,, terpieia la nottra Volgata; Non 
,, fuii ante a , poflea Cam li.nga 

,, diet , ohedientt Domino voci' ho- 
,, minif . A quella efprzRione fem- 
,, bra di opporli ciocché fi legge 
,, del airagolo fatto in grazia df 
,, Etethia nel 11. liòro de’ Re 
„ eap. XX. II. Poiché fe il Sole 
„ tornò in dietro dieci gradi , c di 
iMvi| |foi gli feorfe ; ne fiegue , 

,, nie t| Sole fcorrciido per tre 
„■ volte I dieci gradi in nn giorno J 
„ if .■medefinto ebbe a durare xxx. 
ore , e confeguencemente piò ’ 


4^ tango , fecondo 
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,, opinione, di quel giorno, in tu? JOTA» lettera d^il’ alfabeto Gre* 

,, Giofui riportò la «iltoiil de’ co. Gerucriflo nel Vaugelo ha dei- 

„ Gabaoniti . Alto fciopliracnto di to , che lion vi farà un jota, nè 

„ queHa dubbio varie rifpnile han- Un punto nella Iggge , che non deb- 

„ no dato i favi Commentatori. ta avere la fua efecuzione . Q^ueft’ 

„ Alcuni dicono, che l’ombra fo- era una forra di proverbio tra’ Giu* 

„ lamcnte ritrocedè treU’ Crologio dei, di dire, che non paSerà un )0- 

„ di Acaz, e non già il Sole. Al- ta , cioè nulla, che non (ìa per 

,, tri ammettono il regrrjfo del avverarli, poiché il jota è la .pib 

Sole; ma danno al.’ Orologio picc'ola lettera dell’ alfabeto gte- 

,, folare di Acaz nòti i gradi di co. Mìtth. v. i8. 

„ ore, ma di mezz’ ore; Altri JOZABAD, dote del Signori , li. 

^ ali incontro infegnano , che i „[,j, Somer , fi Collegò con al- 

„ «radi erano di ore; ma che il al,,: per disfarli di Gioai Re 

” dietro non con- jj Giuda, ed elfi afiaffinarono que- 

,, fumò dieci ore, ma fu irafpor- Principe., nell’ anno del Mon- 

„ tato in Un momento , caiAmi- Jq ji6K. Vi fono fiati fette altri 

tiando poi fecondo 1’ ufo furi or- de’ quali non li fa veru. ' 

„dinario,confuniandovi le dieci ote particolafità . Iv. Ree. II. * 1 . 

,, del tempo. Non è da difprez- . ... 

,, z.iifi I’ opinione di coloro, i IRIDE, dalla parola Caldaici 

,, quali fiimaiio , che l’autore del *ÌN Tr , che tignifìc»' me_ffoggiero ^ ' 

3, libro di Giofuè abbia parlato àngiolo, e fi prende per l’Arco 

„ ciò, eh’ età fucceduto fino al celefie , Il Signore avendo promef- 

,, fuo tempo . Suppufio dunque fu a -Noè, eh’ egli non inondereb* 

,, eh' egli fia vivuto prima di Eze. be più la terra col Diluvio Uni* 

,, thia, com’ è ccrtilfimo ; ottima. vtrfale , gli diede per pegno della 

), mente potè dire, che lino al fua parola I’ Arco nel Cielo. la 

,, Aio tempo nè prima, nè dipoi porrò C denef. ix. 13.) il mio Ar. 

„ li vide giorsata sì lunga. Non co nelle nuvole, ed egli fard il fe. 

„ è verifimile , eh’ egli abbia in- gno dell' alteanz_a , eh' è tra me, 

„ lefo parlare di quelle cofe , che e la tttra , Ciò non lignifica, che 

„ doveano fuccedere dopo la fua prima del Diluvio non fiali veduto 

,, morte. Poiché fe folfe ciò'veto, l’Arco nel Cielo; ma che dopo 

„ dovrebbe fuppoifi , che Iddio gli del Diluvio quefio fegno , che per 

,, avelTe rivelato, che non vi fa. 1’ addietro era puramente naturale, 

,, rebbe fiato in avvenire, e per divenne per l’ iflituzione di Dio un ' 

„ ogni tempo giorno più lungo. fegno fovranaturale della fua vo- .. 

,, La qual fuppoltzione , quantun. lontà *. Quell’ Arco, fecondo i 

„ que non Ila impoflibile , tutta- Padri, figura la Chiefa , che fa rt- 

,, volta darla per certa farebbe una fplendere fulla terra la vivacità de* 

,, temerità, perchè fenza ragione, Tuoi colori nel mezzo delle nuvole 

,, che la riebiegga . Noi dunque ofeure, che la circondano. Queftt 

„ entrando nel fentimemo di que- colori si brillanti fono le diverfe 

,, Ili ultimi rifpondiamo ancora, grazie, che Dio fparge fu quella 

,, che Giofdè ha parlai» del tempo Divina Spofa , eh’ è un fegno eter. 

,, palfaio , c fino alla fua età, e no, e la mediatrice della riconci- 

,, non già del tempo futuro, e liazione di Din cogli uomini. Egli 

„ dopo l’età fua; onde non fi op- ' figura eziandio Gefucrtfio pofiu tra 

,, pone alla lezione del Ili li. de’ Dio, e noi, alla veduta del quale 

,, Re. Si legga I’ eruditidimo Cai- Iddio lì ricorda della fua eterna al. 

„ met nella Differtag, De ftatione leanza, e del Sangue del fuO Fi- 

,, Sotis , Lunte , eh’ egli ba gliuoln, che n’ è il fuggello , ed 
,, prefilfa al libro di Giofuè; e ’l il Diluvio, che dovea inondarci,' 

,, dimilfimo Natale Alejf. nella è convertito in una dolce rugiada, 

„ Dlffertoe.. xiit. De admimbiti cioè, i mali eterni, che roerttano 

,, Jìattana Sotis imperante Jefue. i nofttt peccati, fono cambiati ia 
^ Tarn. ai. HtJÌ. Etcì. F, T, pene leggerilfime, 

• ■ . . • l» * 
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* L’ allttniém , chi fece Iddio een 
Noè , t co' futi fofleri , con qutfie 
parole i dtfetiita ntlla noflra fol- 
cala. Arcum mei/Qi ponan; in nu. 
bi!)us , & crit fiyiium faedtrif inter 
me & inier terram . Cunque ob- 
duxero nubibtu CsluiB , apparebit 
Arcut meui in uubibus ; & recor- 
dabor foederie mri , quod pepigt 
vobifcum , & cuna empi anima vi- 
vente , qua eariicm vegetai , & 
non rninc ultra aqua diluvii ad 
driendam nniverram carnem . NtU' 
Silfo fi ie^ge pyO ^rU Arcum 
meum drdi in nube , nei tempo 
paffrto, I Settanta I' hanno tra- 
JpoitMO nel preftnte Tt^eui punn, 
ed il latino Inier petre nofl'o nil 
futuro poram . Mt comunque fio, 
io non approvo il finti mento di 
foloio, i fuali fuindi conehiufr- 
iw, erbe allo' a eominiii folamente 
r Iride a far fi vedere ; ft non va- 
gli am dire, 0 che prima non vi fn 
mai piova , o che diverfo era il 
fito della terra in rapporto al de- 
jt. Imperciterbi amtffe le piove, 
0 la medtfima fiturr.'oa delta ter- 
ra, dimofi.ano i Filiti, che neeef- 
fariamtme dovea efferr /’ Arco . 
Cofa dunque ha voluto dite il di- 
vino Scrittore? Certamente que- 
flo : tbt per l' addietro v' era 
/’ iride nel Cielo, come fegne na- 
turile della piova C pt'' lt> 
cofa fi è detto da' Poeti Arcua plu- 
vius j djpoi Iddio I' ordinò , per. 
ehi ci rindijfie fteuri da! diluvio , 
per via d' itn lignificato miflico , e 
fagrameniaile ; (one* appunto le pie. 
tre , (he per l' addietro Jiavano 
inerti, furono poi poflt per menu, 
mento dell'' atieantc,a tra Giacobbe, 
f iLabano . 

Inoltre ch'ama Iddio l' Arco fuo, 

0 perchè nbn v' è cofa più elegante 

deh' Arco , che manifefta là magni- 
fieentjt deft' Artefice , come fi leg- 
ge noli' £ctlefiaflico cap. zxxxili. 
ij. Vide Arcuv, & btncdii eum , 
qui fecit iJium : vsidè Cpeciofus eft 
in fpUodore Cyravit Calnm 

in circuita glqjna l’uà! |uanus ex- 
celG aperaervat ili^ . 0 perchè 
fa da minifiro di tPio , come hanno 
Jpaeciato ejùandit i Gentili preffo 

1 Poeti , dir puah fi. ]tridc fi tbia- 
ma Legato de' Dei , 


I 

I S ’ 

Che P arco fia flato poflo , CowtP 
fegna da Dio, fu noto anche a* 
Poeti . Ovidio I. Metaraorph. 

Concipit Irla aquas, alimentaquc 
nubibus ad'ert . 

Omero afferraa che f Arco fia fo- 
gno non Jolo delle piove , ma ez>am- 
dio delle guerre , come fi è crtdutP 
delle Comete ancora 

Q_ualem piirpuream exttodit mor- 
taiibus Irin , 

Juppiier e Calo in belli ... 

Signum .... 

Ma che I* Iride prcfloglt antichi 
fi gnifi caffè ta'^ piova , è cofa rifa- 
putijfima : antcj credettero ancora , 
che P Inde attingeva P acqua da' 
fonti per mszxp delle fue corna , 
che abbaffava in terra , come fa 

P Elefante difttndendo la fua pro- 
hofeide. Virgilio nt! delta Geoiv 
gica verf. j8o. ^ 

.... Et bibit ingeni Arco*» 
Propertio ab, J. ■* 

Purpureus pluvia: cur bibrt Ar« 
CHS aquas ? t »- . 

Marziale : • ■ - 

Cafurae alte Gc rapir Iris «• 

qoai . * 

ISAAC, rifa, Gglio di Abramo, 
e di Sara , nacque nell’ anno del 
Mondo xic8. , allorché la fua ma- 
dre era Aerile nrll’eth di anni 90., « 
fuo padfe di cento . Sara lo chia- 
mò Ifeeci dalla parola Ebrea, che 
GgniGca rifa; poiché G mile a ri. 
dere, quando l'Angelo le annun- 
ziò , ch^ ella darà alla Ince un G- 
gl'uolo'. Allorché Ifacco giunTe all’ 
età di 15. anni , il Signore per prò. 
vare la fede di Abramo gli ordinò 
di prendere qucA’ unico Ggliuolo , 
di condurlo fui monte, che gli mo- 
Arerebbe . e di fagriGcarlo in fuo 
onore. Il Patriarca ubbidì; e par. 
tl col fuo Aglio . EAì camminarono 
due giorni , e giunfero nel terzo al 
luogo deAiaato , eh’ era il monte t 
Moria. Abramo lafciò alle radici 
di queAa montagna due fervi, che 
l’aveano accompagnato, e non por- 
tò fece , che il fuo Ggliuolo , eh’ 
egli caricò di legna neceffarie per 
bruciar la vittima ; ed egli porie»^ 
va il fuoco , ed il coltella . Coni* 
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•R marciavano infìvme Tracco diffe 
«I fuo padre ; Beco il fuoco ^ e le 
itgm mi ov’ è la vittima per 
i'olocauflo? Àbramo dtìzaò un al- 
tare , vi mire le legna , legò trac- 
co per farne il ragtifiaio , e pren- 
dendo il coltello eia nel punto di 
fcannarlo , quando Dio tocco dalla 
fede del paure ,<e dalla ubbidienza 
del figlio, arreftò per un Angiolo 
la mano di Abramo , e fece trovar 
ael medefìmo luogo un Ariete, che 
<fu immolato. Allorché Ifacc’ fu 
giuino all’ età di 40. aitni , Àbra- 
mo pensò di dargit una moglie, e 
non v'olvudo , eh’ egli fpofafie una 
Cananea, inviò Eliezer fuo Procu- 
ratore nella Mefopotamla per cer- 
carvi una Ognaa della famiglia df 
l.ab*ir filo cognato . Eliezer enn- 
«hife <Ta guefio paefe Reb--cca ** , 
che IftccO fpoiò , e dalla quale egli 
cMe do^ 19 . anni di fieri li tà due 
gemelli, Efaa , e Giacobbe. Dopo 
alcuni' anni fopraggiunfe nel paefe 
una carefiia, che obbligò Ifacco di 
ritiraifi in Gerara , dove regnava 
Abimelech . Q.uivi Dio lo benedif- 
fe, e moltiplicò talmente il fuo’ 
befiiame, che gli abitanti, ed il 
Re medefìmo, gelofi delle fue ric- 
chezze, lo pregarono di tititarfì, 
oichè era troppo potente. Ifncco 
ritirò a Berfabea , dov’ eg't fìi'aò 
la fua dimora. Quivi gli comparve 
il Signore, r rinnovò a lui le prn- 
melTe , che avea fatte altre volte 
ad Abramo, di benedillo, e di 
moltiplicar la fua difeendenza . 
Com’ egli fì vide molto vecchio, 
volle benedire li fuo figlio Efail ; 
ma Giacobbe col confìglio dì Re- 
becca rubò la benedizione d* trac- 
co . il qual* era cieco , e gliela 
confermò, allorché oe fu informa- 
to, poiché il fegretò di Dio effìtn- 
dogli fiato rivelato, egli non fu 
ingannato-, avendo avuto il fine di 
benedir colui, che Iddio voleva, 
che folfe benedetto. Quefto Santo 
Patriarca temendo , che Giacobbe 
npn fi fpofaiTc , ali* efenpio del 
fuo fratello, una Cananea, l’in- 
viò nella Mefopotamla per prrn. 
drrfi una fpofa del fuo fangue , ed 
allorché il fuo figlio ritornò dopo 
venti anni di affenia , ebbe il pia- 
cer* di rivederlo , . * viSe aueota 
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ventitré anni, elTvndo morto nell' 
età di cent’ ottant’ otto .inni, nell’ 
anno del Mondo aah8 Egli vide 
nell’ alflittiflìmo fiato della cecità 
piò dì qnarani’ anni , avendone 1)7. 
nel tem^o in cui btnedilTe Giacob- 
be. L’ immolazione d’ Ifacco rap- 
prefenia in tutte le fue circoflanze 
il fagrificio di Gefucrifio . Ifacco 
é caricato delta legna del fuo fa- 
grifizio ; Gefucrifio della fua Cro- 
ce ; La raedefima montagna ferve 
loro di altare , e vi falgono op- 
prrfli da una pefante Toma . Ifàcco 
acconfentifee di efier immolato , e 
fi fa legare , per meglio rapprtfen- 
tar colui , ebe dandu la fua vita 
con una fovrana libertà , é fiato at- 
taccato con chiodi , affinché if fuo 
Ihgrifitio avelfe 1’ umile apparenza 
d’ nn fagrìfizio forzato . Effi fono 
difiefi tutti e due fopra il legno , 
ubbidienti fino alla morte , e fo- 
pravvivono I’ uno, e l’altro al di 
loro fagrifìzio : ma Ifacco non é 
immolato, e non riforge, che in 
figura, e Gefucrifln dà la lua vita, 
r la riprende poi realmente. Gmtf, 
XXI. vfqu. ad xxzi. 

• Aof.tmo nel rifponJtri ai Tfac. 
CO , cbt liiio avrtbbt provvtduto 
intorno alla vittlmaj, profetitx^i 
t nel mede fimo tomp» foidisfece 
alla turivfitd d Ifacco, de fidato fa 
di faptre la vittima , che dovea 
offerirli ; nj A bramo dijft il fa I/o 
in qua!un<iut maniera la eofa fcjfa 
per fuecedere . Dell' iflìjfa manie, 
ra fu quella prefeija de! majyagio 
Caifa nel cap. xi. di S. Qiovan. 
ni; Expedit vobis , ut unus moria- 
tur prò populo, & non tota gens 
pereat . La gaali parole aitramente 
furon preft da' Giudei, td altra, 
fetente da Caifa , 

*• BHet.tr, che fa Spedito da 
Àbramo nella Sfe/epatamia , par 
trovare una fpofa ad Ifacco Jteìlé 
famiglia di NacOr fratello 'di A. 
bramo , Portò fato de' riecii doni , 
o de' più prtyofi, ebe fi trottarono 
nella Cafa ài Abramo , per dotare 
la fpofa, fecondo fa cofimmanra 
di gufi tempi, 0 di guai Poefi, ifo.^ 
va lo fpofo dava la dota alla fpo- 
fa , cAie eofla dalla Scrittura , e 
dalla taftimenianga da' ^efani 
Scrittari . Giunto ebe fu Btieget 

nti 
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mi luogo dijlinoto, fttift Rehteta 
figlio di Naior , aito ^uate tonfe- 
gnà i doni dtl fuo J'pojo , che tutti 
confijìevono negli vrnrrmenti dell» 
fpr fa , eh' eran molti , * diverft , 
fecondo la defcrizjone , che ne fa 
Egeebitllo nel c«p. svi. ii. Et de. 
di inaurem Tuper oi tuum , & cir. 
cul<i« auhbui tuis . £ Salont ne 

allude a tei cofiun3na^,a , raffomi- 
gliando la Donna bella , e fatua 
ad un cerchio d' oro pendente dalle 
natici, B ne' Cantici cap. I. 9. /» 
fono deferitii gli ornamenti , che 
portavano le. Donne nelle laro gole: 
Genae lUz pulcrs fuit, ut ipfarum 
ornatus, &■ tollum tuam , ut iiiiua 
monilia . Per la guai cofa fi rile- 
vano dalla Scrittura tre , o guat- 
erò ornamenti , ehr pendevano , e 
co' guali abbellivano te Donne i 
loro volti: i pendenti deile ndeti- 
ci , della fronte y degli orecchi, a 
eielle guancie , che ctrfondavano 
tutta la faccia . QjteJlo era il-co- 
flume di tutto l' Oriente , ed oggi 
ancora fi ojferva »»> alcuni luoghi , 
J viaggiatori (_ tra' guali Giovan- 
ni Cotuvic nel viaggio di Gerofeli- 
ma cap. jtiv. &c. ) atteflano , che 
io Zitelle nella Siria portano in 
fronte una fettuccia di fitta lega- 
ta , da cui pendono motte monete 
d' oro, 0 d' argento. Dice Groiio, 
che lo fiefifio fi ojferva nelle Indica 
Ed in alcuni Mufiei vi fiono certe 
figure^ delle Donne Indiane , dalla 
fronte delle guali pendono le gern- 
yne . Chardin nel viaggio della Per- 
fia tom j. pag. glgattefia di aver 
veduto ItfDonne Arabe, t Perfiant 
cogli anelli d' oro glie narici , e 
Strabene nel lib. xvji, narri, che 
ritolte Donne Etiopi/ fi aveano per- 
forate le labbra . r, di avervi fatto 
poffare un cerchia di brongp . Nel- 
la Siria così le Turche , come le 
Donne Crijliane /perforano le nari- 
ci alle loro figliuole , e vi fanno 
poffare un' anello di btontjo . Il 
mtdefìmo conttfia Thevenuc nel 
lib. n. de' viaggi Orientali, Ta- 
vernier , ed altri . 

ISAI , dono di Dio, altrimenti 
detto f effe, figlio di Obed , ebbe 
molti, figli, tra’ quali David il più 
giovane divenne il più illoHre, e 
(u il capo della Tua iainiglia. Òli 
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altri figli d’Ifai Tono Eliab, Sam> 
ma, Aminadad., Nathatiacl , Kael , 
cd Afoni, Ruth- iv. 17. ip 1. Pa- 
rai ip. 11 . I], Mattb. 1 . 5. 

ISAIA , Salute del -i ignora, il 
primo de’ quattro Piofeti Maggio- 
ri, era della ftirpe Reale, figlio 
d’ Amos , e nipote del Kt'juas. 
Egh vomiiiciò a profeliiaare Tutto 
Juathan , e continuò, malgrado delle 
vuiitraddiaioni , eh’ egli alfaggiò fi- 
no Al tempo dell’ empio Manalfe, 
1! quale fecondo ua’ aniic.'l tradi- 
zione degli Ebrei lo fece mori- 
te con ui a leea , che lo divife 
per mezzo nell’ anno del Mondo 
}]cA. *, come fembpa di marcar 
S. Paulo nell’ EpiAn(a agii Ebrei . 
Egli avea in quel tempo da 130. 
anni in circa . (Quella 'ProCila ptv- 
la si chiaramente di GefucrifiO', c 
della Chiefa, eh’ egli.ò Rato fcoi- 
pre confideraio per uno Evangelillà 
piutioRo , che per Profeta , e per 
uno Rorico che riferiva ciocch’ era 
di già fucreduto, che per un iu>-, 
mo , il quale prediceva ciodlbè non 
dovea accadere , che dofni. tanti fe- 
coli . La Tua profezia contiene 88, 
capitoli, 1’ oggetto de’ quali prin- 
cipalmente fono il Regno di Giu- 
da, e la Città di Geiufalemme. 
Egli fi vide occupato da tre grandi 
avvenimeuti . Il primo ò il pruger. 
to , che Phacee Re d’ Ifraele, e 
Raiìii Re della Siria formerebbero 
(orto il Regno di Acaz^ di far 
derc dal trono la famiglia dì Oa- 
vidde. Il fecondo è la guerra, che 
Sennacheiib Re dell’ Affìria porrò 
nella Giudea nei tempo di Eze. 
chia, e U d sfatta miracolofa della 
Tua armata . Il terzo è la cattivi- 
tà di liabilotiia, ed il ritorno de’ 
Giudei nel loro paefe . In occtfio- 
ue di queRi tre avvenimenti il 
Profeta rimprovera a’ Giudei con 
una eloquenza tiitia divina, la lo- 
to ingratitudine. Fa una viva di- 
piniuia deil’ infelice Rati) , in cui 
1’ eccedo de’ loro peccati gii avea 
ridotti . Predice la defolaamne del 
loro paefe, e che Gerufalemme fa. 
rà ridotta all’ eRremiià ; che la 
loro. Nazione meritava d’ elTer e- 
Rerminata come Sodoma , e Go- 
inoriaj ma che Iddio per pura mi. 
lericordia , e per le prooiefi^c fatit . 

' ad 



ad Àbramo, ne cotiferverebbe al. 
cuni^ i qUaM Tarebbono, come grap- 
poli di uva lafciatt da' vtndtmmia- 
tori. Q^jcftc luetiizloni lì avveraro- 
no Altro il Regno di Acaz , e di 
Ezcihia . Dappoi annunzia il Pro- 
feta , che lo fdagno di D’O lì caU 
merè , che il Tuo popolo fari col- 
malo di prosperili, e che da una 
Verdine nafcerà un figliuolo, il 
quale fati chiamato Emmanutl , 
cioi , Iddio fia con noi ; ciocché 
s* iniendc della nafciia del Meflìa 
**, Ifaia palpa per il più ctoquen- ’ 
^^de’ ProÀii . Il Può ftile é gran. 

'"Si , e magnifico, le foe cfprellìoni 
forti, ed ilnperiofe . S. Girolamo 
nella Prefazione ad Ifaia dice , che 
i Puoi ferirti fono come il compen. 
dio delle Sagre Scritture , un pre. 
cifo delle più rare conofeenze ; 
che vi li trova la Filifolìa natura, 
le, la Morale, e la Teologia. Le 
fue azioni non erano meno profeti- 
che , che le fue parole . In un 
giorno, per convincere i Grandi 
della Corte di Ezechia circa l’inu- 
tilité de’ loro progetti , Iddio or. 
dinò al Profeta di andare ignudo, 

B fenza fcarpe per le flrade in Ge. 
rufalemme : Ifaia fenza Papere il 
tniAero nafeoflu fono quell’ azio. 
ne, ubbidì con fempliciià, come 
avea fatto Abramo al comanda, 
mento d’ immolare il Tuo unico 
figliuolo: ed egl’ infegoò a’ fervi 
di Dio di ogni tempo , che vi fo. 
so congiunture, nelle quali la con- 
fulionc é infeparabile dal dovere j 
e nelle quali li deve obliare ogni 
riguardo umano per elTer fedele g 
Dio . Oucit’ azione liraordinatia , 
che il lulo comando di Dio potè, 
va rendere permelTa, era una lìgu. 
ra della fliage , che Seuuacherib 
dovea praticar nell* Egitto, e 1 * E> 
tiopia , d’ onde gli dovea riportare 
una moltitudiuc di fchiavi nudi, « 
fena’ aver di che covrire ciocché 
dovea eCer nafeoflo nel corpo. 

,, * L’ empio Re Manaffe prefe 
„ ocCaGoue di far morir fegato 
,, Ifaia, perchè qucAo Profeta avea 
„ detto di aver veduto il Signo. 

„ re, che fedeva nel foglio, l'idi 
„ Dominum C OP* vi. ) ftdtntem 
yy fuptr folium ^ quando Moséavea 
detto l’oppoltov che Iddio non 


,, poteva vederli dagli uomini : Non 
,, enim vidtbit Q Ezodi jj, j me 
,, iemo . & vivtt . 

„ *• Che il detto vaticinio d’ 1 - 
,, Paia regiArato nel eap vii. 14. 

,, Ecce virgo concipiet , W paritt 
,, fiìium , ér vocabitur nemen tjut 
„ Emmanuel : Buiftum, Òr mtl 
,, comtdtt , tir feiat reprobare ma- 
„ /uni, O* eligere bonum ; debba 
,, intenderfi per la nafeita del Mef. 

„ lìa dalla Vergine, I’ atteAa S. 

„ Matteo eap. 1. za. in cui ePpref. 

„ fanicnte afferma, che queAo Va. 

„ ticinio fu avverato nella nife!. 

,, ta del Media : Hoc autem to- 
„ tumfaEum tft , ut adimplereiur ^ 

„ guoa diSum tfl a Domino per 
„ Prepbeiam dictnttm ; Ecce l'ir. 

„ go in utero habibit filium ire. 

,, Sicché non reAa ombra di dubbiti 
„ predo i CriAiani . Ma i Giudei 
„ negando la venuta del Media , 

,, che credono di dover venire an. 

„ cara, negano oAinatamente , che 
„ queA’ Oracolo appartenga al Mef. 

„ lia . Perché reAino convinti, ri- 
„ feriremo qui brevemente Tocca. 

,, lione, eh’ ebbe Ifaia di pronao. 

,, zìar queA’ Oracolo , per quindi 
„ palfare alla difefa del medefimo 
,, contro la Sinagoga Giudaica . K.a. 

„ fin Re della Siria , e Phacee Re 
„ d’ Ifraelr collegati iniieme offe- 
,, diarono colle loro armate Ge. 

„ rufalemme , e ridulfeto nell’ ul. 

,, lime anguliie Acaz Re di Giu. 

,, da . Iddio per confortare Acaz 
„ gié perduta d’ animo mandò II 
,, Profeia Ifaia , che gli promife 
„ in breve tempo la liberazione 
„ dell’ affedio. Il Re Acaz non 
„ volle credere al Profeta, ffiman. 

„ do lontauilfima ogni Pperanza di 
„ fcampo , nello Aato in cui era, 

,, Ifaia all’ incontro per dar mag. 

„ gior eredito a’ detti Puoi , pro- 
,, mife , che farebbe per fare qua. 

„ Innque miracolo folto i Puoi oc- 
,, chi per conferma della Tua pre- 
„ dizione. RicUiò T empio Re, ' 
,, non volendo, diceva egli, che li 
,, teniaRe il Signore: Allora Ifaii 
,, vedendoli difprezzato n voltò a 
„ parlare alla Cafa di Daviddo, ed * 
,, avendola rimproverata di durez. ' 
„ za , ed oliinazione Contro Dio, 

M promife y che io Avvenire Iddio 
„ con 
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con piena volontà farebbe ail 
miracolo di tua’ il più ijrandf , 
cioèd’una Vergine , che jiaitc- 
rirebbe, e tke il parto fi farti), 
be chiama’O Emmanuel , cioè 
noUfcum Dti^i ■ E.I apeiunfe , 
che il paefe di quei due Ke. che 
afTediavano Griuralemme, fareb- 
be devaflato prima, che il figlio 
della Vergine pariuriente airi. 
vaflV agli anni della difereeione. 
Propttr hoc y dice il Profeta, 
Habit Dominui ipfe vobis jìgnum . 
Eect h’trgo eondpiet &c. Or fe 
con attenzione fi confiderà quell’ 
Oracolo , non fi può fare a me. 
no di non riferirlo a Criflo , an. 
che fecondo il.fuo natio, e prò. 
prio fenfo . Imperciocché creden. 
do l’empio Acae, come impollì. 
bile di porerfi liberare da quei 
due potentilGmi nimici , e per. 
ciò rigettando tutt’ i miracoli, 
eba fe gli offerivano per confer. 
ma della vicina liberazione; Id. 
dio figoificar voile , ch’era nel 
fuo_ aibitrio di far maggiori pro- 
digi I _e di liberar gli uomini da’ 
nemici affai più formidabili. Per 
la qual (ofa «gli diohiara di fa. 
re, che una Vergine concepifea, 
e partorifea un Dio , e che per 
tal fatto fi liberi tutto il Cene, 
re Uoiaqo fenza indugio dalla 
tirannia del Demanio , figurata 
fatto i’ immagine di quelli due 
Ke, che affediavano Gerofoii, 
ma . 

„ I Giudei però fi sforzano di 
dimoiirare , che nei riferito Va. 
ticinio non fiavi cofa,che ap. 
partenga a] Meffia, e che ì Cii. 
Alani vaneggiano nei trovar mi. 
Aeri , dove affatto non fono . 
Dicono intanto efC , che Ifaia 
queAo Vaticinio lo proferì per 
fegno della liberazione di Geru. 
falemme ad Acaz, per fine di 
di cui era?! egli al medefinio Re 
prefentato . E' fuor di ogni ve- 
rifimiglianza , che Ifaia aveffe 
dato Un fegno di della liberazio. 
ne ad Acaz, che dovea fuccede. 
re dopo 8oo. anni dalla inoice 
d’Acaz, Il fegno della libera, 
zione di Perufalemme dovea fuc. 
cedere prima della liberazione ; 
(e dunque Itala diede queA’ Ora. 


colo per fegno , come manifello* 
„ no le feguetni parole : Propttr 
„ hoc daèit Dominus ipfc Vobis 
,, fi^uum y non i uò certamente in. 
,, t naeifi del Meffia, ma deve in. 
,, terpreuifi o per la nafciia di 
„ Ezechia figlio di AcaZ , o di al- 
„ tro generato dall’ inceAo colla 
,, figlia di Achor , la di cui gravi. 
,, danza egl’ ignorava, oppure de. 
,, ve ipiegaifi per lo Aeffo figlio 
„ d’ Ifaia, eh’ egli ebbe dalla mo. 
,, glie comunemente tenuta Ar- 
„ file . 

„ Or chi non vede, quanto fai. 
,, famente argomentano i Giudei f 
,, Ifaia non diede come procnoAico 
„ fogno della liberazione di Oero- 
,, foiima il parlo della Vergine J 
„ anzi tutto ì’oppoAo; poiché non 
„ volendo Acaa , che Ifaia faceffe 
„ alcuno miracolo, e rigettandolo 
,, per falfo Profeta, a’ detti del 
„ quale non preAava verno credi. 
„ lo : Ifaia per dimoAratfi vero 

,, Profeta, e per fignificare , cb« 
„ Iddio poteva far cote maggiori 
„fdi quelle , eh’ egli avea promef. 
,, fe ad Acaz, prediffe il parto 
,, della Vergine, come miracolo 
„ tra tutt’ il più grande, prof». 
„ lizzò, che tutto il genere urna. 
,, no dovrà liberarli dalla tirannia 
,, del Demonio. Dunque non die. 
,, de Ifaia , come fegno prognolii- 
,, co della libeiazione di Acaz il 
,, parto delia Vergine , e la nafei- 
„ ta del Meffia: anzi piutioAo, 
„ come fepno pnliumo ; e comme- 
,, morativn della profezia prece. 

„ dente cioè, f4rcbé fi ricordalTe- 
„ togli uomini , fuetratti finalraeii. 

,, te dalla fchiavitù dell’ Inferno 
„ per mezzo del Meffia , dell’ ac. 
,, caduta da molti fecali Itberazio- 
„ ne di Acaz. Nella flrrltturg (i 
,, leggono moltiffimi di queAi fegoi 
.,, poAumi , e commemorativi. Nel 
„ cap. III. dell’ Efodo Iddio man. 

,, dando Mosè al popolo Ebreo in 
,, qualité di Principe , e Condor. 

„ tore , fi legge . Hoc habtbis fi- 
„ gnum , guod miferim te : cunt r- 
„ duttrit peptttum meum dt Xgr- 
,, ptOy immoìaiit Deo fuper men- 
,, rem i/ìum . Or quella immota. 

,, zione fi fece niolro tempo dopo 
„ la miffiunr di M-oté, c deli’ u. 

n 



fcit» (!el popolo dall’ Egitto^, 
,, E cosi ancora nel cap. X. del 
,, hb. 1 . de' Re. Nè fa al cafo , 
„ che Acaz R numeralTe tra morti, 
,, mentre la Vergine dovea partoHr , 
,, Gefucrifto , perchè qUefto fegno 
„ miracolofo Ifai.! non lo diede ad 
^„*Acae, ma alla Cafa di Cavidde , 
,, la quale dovea durare fino alla 
,, venuta de] Media . In fatti il 
,, Prt>feta prima di proferir 1 ’ Ora- 

colo, chiamò all’ ubbidienza la 
„ Cafa di Davidde, a cui apparte- 
„ neva . /ludité trgo Domus Da- 
,, D/d éff. 

„ Dal fin qui detto fi conofee ad 
„ evidenza, che I' oracolo di Ifaia 
,, non poda intenderli , nè per E. 
„ Zechia figlio di Acaz, nè per al- 
j, tro figlio del medefirtio Acai 
„ nato dall’ incedo, come delira 
„ Airahxneir ì nè filialmente per 

il fisi io d’ Ifaia . Non può inten. 
„ derfi per Ezechia; perchè quefl! 
y, era di aani dieci, quando il pa. 
4, dre ottenne lo feettro. AH’ in- 
,, contro .Acaz regnò anni Tedici ^ 
,, come coda dai hi. tv. de’ Re 
„ cap. XVI. Ed Ezechia avei anni 
„ venticinque, quando cominciò a 
„ regnare, corno fi legge nel cap. 
„ xvlii. del medefimo libro. Dun- 
„ que I’ infante, che da Ifaia fi 
,, predice nafeituro da Acaz in tem,- 
,, po , che regnava, non può iii- 
„ tenderli Ezechia , La favola di 
„ Abrabanele non merita confuta- 
,, zinne , come non fon degni di 
„ rifpoHa tutti gli altri vaneggia. 
,, nienti de’ Rabbini , che fi polTo- 
„ no leggere nel Teforo de’ Criti- 
„ ci Sagri Pan. i. delle Edi't:, di 
,, AJierdam . 

,, Nè tampoco ^uò 1 ’ Oracolo 
,, d’ Ifaia interpretarli per il fuo 
,, figliuolo; poiché l’Oracolo an- 
„ auDzia la nafeita di quel figliuolo 
,, il quale non ancor giunto all’ 
,, ufo della ragione dovea devadarfi 
,, Samaria: Anttquarn feiat putr 
„ reprobare matum , flr eligtre ho- 
,, num . dertUnquttur terra , quant 
,, tu dettjì.arh a faci» duorum Re. 
n gr<rn : p come fi legge nel tap. 

,, viti. Antequam feiot puier vo- 
„ tare pattern fuunt , & matrem 
,, fuam , auferttuT fonitudo Da. 

„ ma/ci f ^ /patta Samari* , Ma 


,, nel tempo, che fi: meffb in ro. 

vina il Regno di Samaria , il fi. 
„ glio d’ Ifaia era di anni t6. per- 
„ chè nacque nell* anno IV. del 
„ Regno di Acaz : Onde molto 

„ tempo prima chiamava per no. 
^ me il padre, e la madre , c fa- 
„ peva diflingnere tra il bene , ed 
,, il male. Inoltre fi predice nell' 
„ Oracolo la nafeita di un figlio, 
,, la di Cui madre, fé non era Ver- 
,, gire, almeno era giovane ^ come 
,, difendono gli Ebrei : la qual CO. 
,, fa non fi verifica della moglie 
,, d’ Ifaia che in quel tempo era 
„ piuitoflo vecchia . Sicché non fi 
,, può intendere per il fuo figli- 
„ uoln . 

„ E pel dar termine a quefta 
„ nodra rimarca , diciamo finti. 
,4 mente, che tutte le circodanze 
,, deferitte nel Vaticinio conven- 
„ gono efattamenie al Mejffia par- 

te letteralmente, e parte in fi* 
,, gura j fecondo folevano' proferì. 
,, re gli Oracoli , • t Profeti. Co- 
„ fìcchè quede parole d’ Ifaia : An. 
4, teqriatn feiat reprobare maluM 
„ &c Et antequam feiat vacare 
,, paircm fùum ^c. non lignificano 
, altro , che dovea elfer liberato 
4, il Genere Umano dilla fervitèl 
„ del peccato per mezzo delle vir* 
„ tò e fatiche del Media, operate 

da lui fuor di dagiuue 4 e ptima 
,4 dell’ età conveniente . Cori *’ in. 
,, terpreiano ancora queft’ altre, 
,, Butyrum & mct comtdtt ^ per i« 
,, Tua manfuetudine , piacevolez. 
„ za, dottrina, e abbondanza de’ 
,, doni fpirituali . E letteralmente 
,, dimoltrano, ebe I’ infante Grsit 
„ quantunque concepuio per opera 
,, dello Spirito Santo, e nato dal. 
,, la Veigine , tu'.tavoita fecondo 
,, I’ ufo degli Ebrei dovea educaifi 
„ co’ favi di mele, e di latte. 
„ Infatti cosi loda la Chtefa 1 ’ u,. 
„ millà del Verbo di Dio : 

,, Et l-aHe modico paftus tjl , 

,, Per qutm ntc alti efurit . 

„ Se gli Ebrei non fi arrendono al.' 
,, la chiarezza di quello Vaticinio, 
,, e non riconofeono il Media già 
,, venuto, cioè Gefocriflo , in cut 
,, efatt.imente fi avverò, deri 
,, da’ falfi ^rtgludiaj, che ontrif 

„ a 
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,, no intorno al Media , cb* efli 
,, fingono di dover nafcere tutto 
^ diverfo da quello, che han prò. 
,, melTo gli Oracoli delle Scrìt. 
,, ture . ' 

ISBOSETH, uomo di confufta- 
ne , figlio di Saul , regnò per due 
•noi con molta piacevolezza fopra 
le dieci Tnlò d’ Ifraele , quando 
Davidde regnava in Hebroo fopra 
quella d Giuda. E?li era debitor 
della corona .nd Abner, il quale 
dopo la morte di Saul I’ avea f.<t- 
to liconufcere per Sovrano , re- 
gnando egli medefimo rotto il Tuo 
nome. Egli l'avea mantenuto con- 
tro le forze di Davidde : ma Abner 
piccato contro Isbofer, pafsò alla 
parte di Davidde , e riunì alla Ara 
ubbidienza le dieci Tribò. Que- 
llo difgraziato Principe abbando- 
nato da* fuoi .fudditl , fu àiralTiiia- 
to nel fuo letto da due fcellerati, 
Bahaua, e Recbab, i quali porta- 
rono la fua teda a Davidde, cre- 
dendo di far la loro fortuna per 
quelio prefenie ; ma Davidde de- 
tenendo il loro parricidio fece am- 
mazzare qur.di due miudia’i , e fe- 
ce fare magoibei funerali ad Itbo- 
fet , nell’ anno del Mondo ipjd. 
ai. Reg. II. Ili, & iv. Leggafi 
1 ’ articolo Abner nel primo To- 
mo . 

ISCARIOTH, Borgo nella Tri- 
* bò di EAaimo , d’ onde fi crede, 

• eh’ era Giuda traditore. Altri pre- 
tendono , eh’ egli era della Tribò 
d’ llfacbar, e che Ifcarioia fia po- 
llo per Iflacariota . Finalmente Ali 
fono dati altri , i quali vogliono , 
eh’ egli fia data iV'litt Città di 
Carioth nella Tribù di Giuda . 
Jfetrioth figuifica nell’ Ebreo 1 ’ uo- 
mo di Carioth. S. Girolamo nei 
cafi. aviti d' ffaia 
ISMAtL, iddio eh' ofsudifee ^ 
Egl IO di Abramo , e d’ Agar , ferva 
di quello Patriarca, che Sara gli 
fece prendere per moglie , col- di- 
fegno di aver 6gli per fuo mezzo. 
Agar avendo concepuio, difprezzò 
la padrona , la quale querelatafene 
con Abramo, ed ottenutone il per- 
meffo di gadigarla , Agar fe ne 
fuggi . L’ A,nginlo del Signore le 
apparve nel Deferto, e le dilfe : 
Aitornativone all» vojka fadro~ 
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« 14 , ed umiliatevi a lei : Roì purè 
eoriretr un figlio, che ehtamtrete 
Ifmatle , cioè il Signore vi ha e- 
f audito. Slueflo fard ern uoino fie- 
ro, t furto fo , il quale pianterà i 
fuoi padiglioni contro de' fuoi fra. 
ttlli , cd occuperà tl patft a loro 
vicino . Quello umore pafsò ne’ 
fuoi Difcendemi, Kmaeliti , e Sa. 
tacerti, popoli felvaggi , e vagaiion. 
di. Agar ritornò dunque alla c.'afa 
di Abramo, ed ella partorì un fi- 
gliuolo, che /u cbiamaitt irmaele, 
nejl’anno dei Mondo 1745. Dopo 
quattro anni Sara eflendo divenuta 
Madre d’ Ifacco , e vedendo Ifmae. 
le r che lo maltrattava, fenata 
dubbio per gelofia, ella lo fece di. 
fcacciare con fua Madre. Erano 
elB entrambi vagabondi nel Defer. 
to di Beifabea , ed effVndo loro 
mancata l’r.cqua, Ifmaele fi trovò 
co«l affetato , eh’ era prolljmo a 
rendere lo fpiriro . Agar difperaia 
lo mife al piede d’ un albero, e li 
allontanò da luì , non foBVrendo 
di vederlo morjre. Allora un An- 
giolo le comparve , e molfr.indole 
una fontana , le raccomandò d> a. 
ver cura del fuo figlio, poiché Id- 
dio lo farebbe padre d’ un gran 
popolo. Allorché Ifmaele' fu nell’ 
età di prender moglie, la fua Ma- 
dre gli dlé una Donna Egiziana, 
dalla quale egli ebbe dodici figli, 
da’ quali ufeirono le dodici Tribù 
degli Arabi, che oggigiorno ancor 
fuffillono . I fuoi difceipdenti abita- 
rono il paefe , che' da Hevita fi 
dillende fino t Sur. Ifmaele fi tra. 
vò nella nrorte di Abramo, e lo 
portò con Ifacco nella Caverna del 
Campo di Ephron . Ifmaele mori 
alla prefenza di -tutt’ i fuoi figli, 
uoli nell’ età di 137. anni , ver- 
fo 1’ anno del Mondo 1893, |. 
fmaele , che nato d’Àbramo, e 
prima d’ Ifacco allevalo nella me. 
defima Cafa, e nutrito nella mede- 
(ìma tavola , è intanto difcacciaio 
come uno flraniero , figura i Giu- 
dei , figli dell’ antica a'leanza , che 
fono figli di. Abramo fecondo la 
carne j ma che non elfendo punto 
anima;! , com’ egli , dallo fpirito 
della fede , e della carità , fono 
banditi dalla Cafa di Dio con una 
fevcrilà intforabile, < condannati 


Digilized by Google 



I s 

Il morire di fame, 're di fife, per 
non avere ricevuto colui , eh’ è 
il pane della vita, e la forgente 
d' un’ ai.qt(a , che bandiri.e per 
fempre la fete , Otnif, xn. & 
XXI. 

ISMAEL, figlio di Natbania , 
della Cafa di Giuda , Tdeguato da 
ciò che Godolia , che Nabuccodo- 
noFor lafciò Coverna.ior delia Giu- 
dea, quando egli portò cattivi i 
Giudei in Babilonia, era fiato a 
lui preferito per quelio impiego, 
1’ ammazzò in un convito, nell’ 
anno del Mondo- 3417. Si legga 
Coitoli^ nel 1. Tomo. 

IS K A EX . Q^ueflu è il nome, che 
1 ’ Angiolo diede a Giacobbe do- 
po, eh’ egli ebbe lottato tutta la 
notte con lui nei terreno di Jacob.. 
Q,uefie nome fìgniiìca un Principe 
ih Dio, cioè un gran Principe, .0 
un uomo, che furmonta Dio. Il 
nome d’ ifraele fi prende allo vol- 
te per la perfuiia di Giacobbe, al- 
tre volte per tutto il popolo d’ 
ifraele , ed alle volte per il Re- 
gno delle dieci Tribt'i , dillinto dal 
Regno di Giuda, Cene/, xzxii, 
Ofea xil. Si legga 1’ articolo 
Jacob . , 

ISRAELITI. I difeendenti d’ I- 
fiaele Tulle prime chiamati Ebrei 
per cag'on di Abramo, eh’ era ve- 
nuto di là dall’ Eufrate, c dipoi 
Ifraeiiti . per cagione d’ Ifraele, pa- 
> dre de’ dodici Patriarchi , e fiiial- 
mente (zrWr/ dopo il ritorno dalla 
cattività di Babilonia, poiché al- 
lora la Tribù di Giuda fi trovò 
molto più force , e più numerofa , 
che le altre Tribù . 

iSSACHAR , rieompenfa , quin- 
to figlio di Giacobbe, e di Lia, il 
quale nacque verfo 1’ anno del 
Mondo las!- Non . fi fa veruna 
particolarità delia fua vita ; com’ 
egli era un nomo fotte e vigoro- 
(o , avvezzo al lavoro , Giacobbe 
nel dargli la benedizione gli diffe 
C Gene/: itix. 14. ) : ìffachar co- 
me un’ A fina vtgorofa dimorerà 
tra confini delia fu.r porzione . 
Egli ha veduto , che il tipofo fia 
buono, e che la fua terra Jia ee- 
ttllente ; Egli ha fottopoJU gli o- 
meri alla fama , e fi i affoggettatQ 

Tarn, li, ^ 
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a pagare il tributo . IfTachar eh. re 
quattro figli, Thola , Phua , Jo- 
bab , e Semron . La fua Tribù eb- 
be la parte in una delle migliori 
contrade della terra di Chanaan , 
lungi dal gran campo ', o dalla 
Valle di Jeziael . 

ITHAMAR, Ifohr delle palme , 
quarto tìglio di Aaron , che dimo- 
rò nel rango de* fempllci Sacerdoti 
fino al tempo, in Cui la fovrana 
dignità entrò nella fua famiglia 
nella perfona di H.'li , Giudica 
d* Ifraele , ed ella vi dimorò in 
circa 110. anni , fotto cinque Pon- 
tefici, Helì , Achitob Tuo nipote, 
Achias, Abimelech , ed Abiathar , 
a cui Salomone la tolfe, per inve- 
flirne Sadoc della famiglia di Elea, 
zaro. 111. Reg. xit. 17. 

ITUREA , eh' è guardata , Pro- 
viiici.n delta Paleltiua cri la Siria , 
e l’ Arabia all’ Oriente della Ba- 
lanea , ed al mezzogiorno delia 
Traconitide, Filippo, uno de’ fi- 
gli di Erode, era Tetrarca di que- 
fio paefe , quando S. Giambattilla 
cominciò le funzioni del fuo miiii- 
ilero. Luc<e III. i. 

JUDAL, ehi pojfa , figlio di 
Lamech , e di Ada , invernò gl’ 
ifirumenii di Mufica, fecondo dice 
Mosè per quelie parole ( Genef. 
IV. ai. j Jubal ipj'e fuit pater ca- ' 
neutium Cnhara , &■ Organo . 

JUBIL.ffUM, Giubileo. Q^iie. 
fla parola deriva d^ll’ Ebreo Jobel , 
che fignifica un corno di Ariete , 
poiché fi faceva ufo di quelio cor- 
no per annunziare al popolo I’ an- 
no del Giubileo , in cui fi ripofa. 
va , fi reiiiiuiva la libertà agli 
fchiavi , e fi refiiiuivano le poflef. 
fioiii , che li erano comprate : co- 
ficché le compre, che fi facevano 
preffo i Giudei , non erano per 
À-mpre, ma folameiite fino all’an- 
no del Giubileo . La terra ripofa. 
va, ed era proibito di coltivarla, 
e fementarla , L’ anno del Giubi. 
leo era il cinquantefìmo , che ve- 
niva dopo le fette feltimane d’ an- ' 
ni , o fette viiirc fette anni ; San- 
dificabis annum ^uinquagefimunt 
C Levit. XXV. ) ipfe efl annue J«- 
biheui . Iddio nell’ illituire 1’ an- 
no del Giubileo ebbe in villa 
H d' • 
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d* impedir*, cbe i ricchi non op> 
primefr'O li poveri, e non gii ri. 
auteflVro ad una perpetua fchtavi* 
tu . e d’ > ulcar lo'O i’ obbliga- 
aio'ie di vivere con una umverfal 
dipendeoaa da lui , eh’ era loro Si- 
gnore , e di cui effi erano come 
VaHalli , e con un perfetto diflac* 
camento da tutte le cofe prefenti . 
Q^uifla legge era la flguia del tem- 
po fa u'arr, in cui f^cfucrifto ri- 
tornavi nel Cielo, apri l’ ingref- 
fo , uomioi , per metterli nel 
poifelT.. de* beni , e della liber'h , 
de a qual* il peccato gli avea fpo- 

6 *'*" * 1 
* L' iflitut/ont del (Siuiilea _# 

dtfetitta nel x*v. capo del Levi- 
tico con parole; Numerabie 

( diffe Die a Mosi ) feptem heb- 
domaJas an..oru'n , idefl fepties 
feptem, quae fìmul faciuiit anno* 
quadraginia novem , & clange* 

buccina roenfe feptimo, decima 
die menfls propitiationis tempore 
in univerfa terra vedrà • SanAifica- 
bifque annum quinquagefìmum , & 
vocabii remiflìonem eunQit habi- 
tatnribu* terrte tuai J ipft ift enim 
Jubilaeus . Rcverlctur' homo ad 
po(T< ffionem fuam , & nnufquirqu* 
rediet ad famtliam priflinam , quia 
Jubil»u* eli , & qninquagefimu» 
annui. Non fereti», ncque metr- 
tii fpoote in agro nafeentia, & 
primitias vindemiae non colligetis 
ob fanAiiicationem Jubilaei , fed 
iiatim oblata coneditii. Anno Ju- 
bilaei r dient omnes ad poireSonef 
fuai . Sieebi /’ anno de! Ghitite» 
tra tn tutte Ifraele di pitniffime 
rilafeio , cerne pure ere /’ ante 
SaHatico , di cui fi parlerd nel 
fue luogo. Nendimene *** 

la dijferenzjt tra /' tnne >T «eeerr* 
te ed il Giubileo ^ che nell* an- 
no del Giubileo, conte nota il 
p, Caimet ttel Dizionario Biblico 
alla voce Jubilaeum , fi dava la 
libertà e tutti coloro , che nell* 
anno Sabbatico avean ceduto gue~ 
fio gius di ricuperare la liberta • 
Inoltre P ^ne Giubileo fi dice 
agli. 0 da 93V iobel, cbe figni- 
vjft» H corno dell' Ariete, iniuan- 
to che ed* corni dell' Ariete , e 
moliti vrtmbt fatte a figura di terno 
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d* Ariete , fi pubblicava P anno 
de! Giubileo , come fefiengono Li- 
rano, Pagnioo , Strauebio , ed al. 
tri ; oppure da '5’3ìn hobil , che 
fignifiea portare , addurre , e cib 
eoa alltgrtZK-r , e gioja , poiché 
in tal tempo tutte le effe reierna- 
vano con gran piacere a' loro pa. 
dreni , come afirrmano Cornelio a 
Lapide, Caimet ed altri. 

Non può metttrfl in dubbio . thè 
P anno de! Giubileo foft tomin. 
ciato mi tempo in cui tomineih 
I' anno Sabbatico . L' anno Sab- 
batieo cominciò a numerarli 'da 
futi tempo , rii cui gli Borei fi 
fecero padroni della Terra di Ca- 
naan , perebi allora potevano effe 
teltivart t Jetattttar la terra , $ 
raeeornt i fiutti , rioi nell' anno 
ftttimo di Ciajuì ; t dal mtdtfimo 
anno deve riptttrfi /’ inizio del 
Giubileo per la fttjfa ragione . Ma 
non tonvtr^ono i Scrittoti mi nu. 
mero degli annt de! Cielo de! Giu- 
bileo. „ L’ Abulenf* , Saliano • 
„ Torntello, ed altri molti, che 
„ citano una ferie di Padri in fa» 
,, vore della loro opinione, foSen» 
„ gono, che il Ciclo del Giubileo 
„ coDava di anni *50. dimodoebb 
„ ciafeun’ anno cinquàntelimo cfclu- 
,, fivamenie numerato dall’ antece. 
,, dente, era Giubileo, per cemanT 
„ damento di Dio. Ma Sealifiero , 
,, Pttavio, Calmtt,-td altri ftima- 
„ no, che il Giubileo era nell* 
„ anno ff. ultimo nella fommann 
„ dell! fette d’anni, Cccome I’ ul» 
,, limo giorno della fnmroana era 
„ il Sabbato , e l’ ultimo nella 
,, fommana degli anni era il Sab. 
„ bacico . Fortunato da Brefcia 
,, cosi difponr, e numera gli anni 
,, del Giubileo in guifa tale, che 
„ non gli difgtunge dal fettimo 
„ Sabbaticrt : onde Accom* gli an. 
„ ni 49. 98. 147- 195 htc. erano 
„ Sahbttici, cosi gli anni 50. 99. 
,, 148. 19P. &c. furono -Giubilei . 
„ DiSe Iddio a Mos^; Nutoernbit_ 
,, curia fepiim hebdomadat anno- 
„ rom, idefl, feptitt ftptem , ante 
„ fimul faeiunt 94. clangti bue- 
,, dna menfe feptimo decima dia 
„ menfis propitiationis tempore im 
,, univerfa terra. Sicché nell’ uU 

„ ti- 
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„ timo ^nna deiU ftUe fetHmane 
„ ài anni fì pubblicava il Giubileo* 
Quefl* anno rou fi può negare^ 
che non Ha Sabbatico^ Duatjue 
I, t’ anno, che (icRue immediata. 
„ mente, cioè il jo. del Giubileo 
„ antecedente era 1’ anno di pie. 
,, nilGiiia remiffiooc da fantificarfì 
„ per ordine di Dio . 

„ Deve però oServarfi , che tan. 
1» J® *’ anno Sabbatico , quanto il 
„ Giubileo incoiainciavano non dal 
I, mefe Nifan , primo dell’ anno 
), Sagro, ma da Ti fri , primo dell’ 
,, anno Civile . In fatti G è detto, 
„ che 1 anno del Giubileo G pub. 
„ bheava nel giorno decimo del 
„ feitimo mefe. Ora il mefe fet- 
tiino dell’ anno Ecclafiaflico. di 
« CUI parlava Moaè, è il primo 
„ dell anno Civile , chiamato Tr/r». 
„ Duoqu^e Z'rTVa era primo mefe 
„ tanto dell’ anoo SaI>batico , quan- 
„ to del Giubileo : £ ciò per mo- 
ti ttao* che gli Ebrei non aveSero 
Il perduta la raccolta di due anni 
„ infieme , cioè di quello, che 
„ principiava da Nifan, e di quel.' 
” immediatamen- 

„ te al Giubileo avrebbero per- 
ii dura intanto la mede del primo 
u atrio, perchè gli Ebrei non po. 

mietere nell’ anno del 
I, Giubileo ; avrebbero ancor ptr- 
„ duia la mede del fecondo anno, 

I, perchè proibirò era nel nedclì- 
n mo anno a loro di fpminar la 
Il terra. 

Il La ooftra Cbiefa Romana Cat- 
ti *®lica a fomiglianaa della Cbie- 
Il « Giudaica irtitul il Giubileo 
Il ipiriiuaie , per cui folamcnte ri- 
II lafcia 1 peccati, a concede le 
1, indulgenae , per meazo della po- 
” autorità ricevuta di 

„ Gefucrino di legare , e di feior- 
•1 5 ^ • Giubileo fu iftituito 

” u Vili, nell’ anno 

li dell’ Era Volgare iaj5. colla 
n condizione di portarG io Roma 
” * ** Sepolcro de’ SS. 

n Apofloli Pietro, c Paolo, e da 
Il celebratii in ogni ceateGmo : Ed 
H 11 primo fu celebrato nell’ anno 
Il ijoa da Bonifacio. Il nome pe. 

>1 ‘*1 Giubileo fii impofio da 
” ^0*0 due anni del fuo 

Il rontifi^w ia uaa^ ftolia, che 
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„ pubblici nell’ anno per (a 
„ quale coucelTe a’ Fedeli una pie. 
„ niffima remiiiionc, chiamandola 
„ Giuàtito. Ma perchè l’età dell* 
„ uomo difficilmeute può giungerà 
„ a’ cento, anni , Cicmznte VI. 
,1 nel 1S41. ribafsò il Giubileo ad 
„ ogni ciiiquaiitcGmo : dipoi Gre- 
n gorio XI lo ,'relirinle in o. 
„ gni trentèlimo terzo,* finalmen- 
,, te Paolo 11. ad ogui veuteGmo 
,, quinto, come G oferva al pre. 
„ lente . 

JUDA , lòie Jtl Sijfnart ^ quar» 
lo figlio di Gracobbe , e di Lia, 
nacque nella Mefopotamia nelr 
anno del Mondo 1149. Quello fu , 
ebe conGgliò a’fuoi fratelli di ven- 
dere Giufeppe ,, eh’ elS volevano 
far morire , e che dipoi avendo 
promeGo Giacobbe di ricondurre 
Beniamino dall’ Egitto, G offerì a 
Oiuleppe di ritenere il fuo luogo 
nella prigione, facendogli fu que. 
fio foggetto un difeurfo , cb’ è un 
modello di eloquenza la piò per. 
fnaG^ra , e penetrante . Eg|, fpos^ 
la figlia d un Cananeo efaiamató 
Hiram, e n’ ebbe tre figli Her, 
Ooan, e Seia. Egli ebbe ancor da 
Thamar moglie del fuo figli© , 
delia quale fi compiacque fenaa 
conofcerla, Phares , e Zara.*, Al- 
lorché Giacobbe benediffe'i fuoi 
figli , dille a Giuda ; Lo fetttro 
non fi terrà da Giuda , ni il Lt- 
gis latore dalla fua fofltrità , fina 
alta venuta di colui , che dev' cf~ 
fere inviato , od a chi obktdiranno 
y popoli •*. La Tribù di Giuda 
fin dal principio tenne il primo 
rango traile altre ; ella è fiata la 
piu potente , e la piò nomerofa : 
perchè nell’ ufetr dall’ Egitto ella 
era conpofia di fettantaquatcro mi, 
ia e feicerfto uomini capaci di por- 
tar le armi. La porzione di quefla 
Tribù occupava tutta la parte me- 
ridionale della Palefiina . Il Re. 
gno pafeò da Beniamino , d’ ond’ 
erano Saul, ed Isbofeth nella Tri- 
bit di Giuda , eh’ era quella di 
Davidde, e de’ Re fu li fucceffori 
Le diaci Tribù elTendofi feparate * 
quella di Giuda con quella di Bei 
marnino dimorò attaccata alla Caf, 
di Davidde , e formò ella foia un 
Ragne, il quale fi fofleone coi 
Ha ifplea. 
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ifplendore contro U potenia dj’ 
He d’ Ifraele . Dopo U difpcrfio- 
D« , e la diltniaioiie di quello Ke- 
{(Ilo. quello di oiuda Ueice ferino., 
c fi 'mantenne aneora nella catiivi- 
là di Baojloiiia , tonfeivando tem- 
pre I’ autori. i fopt.i 1 fuo . Nel 
ritorno quella Triblt eitfe fecondo 
le fue lopB' t avendo i funi Magi. 
filati, ed I fuot Capi, e gli avall- 
ai delle altre Tiibù fi tacconerò 
lotto i fuor iteudardi, e noti Icce- 
ro p*ù , che - nu popolo , che U 
ihianiò Giudaico . Il tempo in cut 
dovea- veritìcatfi la promella eH.-n- 
do giunto , la potenaa Romana , a 
cut oinnp refilleva^ foBSiogó quello 
popolo, gli tolfe 11 drillo di fee- 
glierfi un capo, e gli diede per Re 
firode flraoiero, C' Idutneo: e cosi 
quella Tnbil dopo di aver coiifer 
qaeo.ùl depofito della vera Reli- 
gione , e 1’ efeicizio pubblico del 
lacerdoaio , e delle Cirimonie le- 
■ali nel Tempio di Gcrula emme , 
e dopo di aver data la nalciia al 
Meflia , fi riduUe al medefiiuo Ita. 
to, che le alire Tribii , difperfa, 
e (membrata com’ effe , eflendo 
perciò una pruova fufiìflente del 
Miapimenio della profeiia di Già. 
cobbe . Gene/, xnx. 8. Numer, 
j. ad. ' 

• Si parlerà dell’ ioceUo iS 
Giuda con Tbaraar, e de’ figli, 

” che ne nacquero, nell’ articolo 
” Tb^mat. 

*• Oracolo di Giacobbe 
Vriciotio letteralmente dall» t* • 
*’ breo è quello ; Non rntiU Ut-f 
*’ ptium de Juda , tu 
” de inier ptdtj eius , dtnec viniat 
ni7’l£/ Sehitoh: tir ipfe erte 
aeereg'itio pupuiorunt ■ Che quell’ 
OracOi" riguardi il Meffia, nou 
” può metterfi io cOBtroverfia. Al 
” Media l’ hanno attribuito tutti 
” eli antichi Giudei, fe«“ parla. 

* re degli antichi Crifliani , che 
” cosi fetnpre 1’ hanno fpiegaio, 
*' com’ efi j cioè, che del Melfi* 
parlò il Profeta, allorché in- 
” drieaò U fue parole a Giuda, 
*’ il qual Meffia dovea cctaparire 
” ÌQ tempo, che, maucherebbe lo 
** fceicro nella Tribù di Giuda . 

Giudei rifaiiauo per auti- 
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,, chità I 'tre Paràfrafli, Onkelet , 

,, Jonata , e Gerofoltmitano , i 
,j quali (è fono cosi antichi, come 
„ .amano i Giodet, che fiano pò-, 

„ co prima di Grfucrillo , faranno 
,, a noi leltimuni abbundantiffinit 
,, della tiadixione della Cbiefa 
„ Giudaica . Che fe poi fono più 
„ leceiiti di Grillo , coinè altri 
,, meglio 'argomentano , non ci 
„ lomminillraiio pruova contraria . 

,, Imperciocché vedendo j che di 
,, quello argomento fi fervtvino i 
„ Crilliaiit , convinci effi dalla for. 

,, es della verità , non atdiro/vJ di 
,, negarlo : £ non fi cominciò ad 
„ iiiteniar la lite a’ Crifli.’ini in- 
torno all’ Oracolo, che da’' po- 
,, llen Giu.lei multo lontani d.al 
,, tempo, .in cui viflero i Pa-afra- 
„ Iti; de’ quali Giudei altri han 
„ delio , che Seiloh noii fia il 
„ MtJJi», ma o la Città di Silob ^ , 
„ o Saul , o Davidde , o Qeroboa- 
„ ino, o Nabuccudoiiufor, o altro 
,, fiualmente a loro capriccio. I- 
„ Ili bau deico, non effer vero 
„ ciocché dicefi nelP Oracolo, che 
,, lo fceiiro non roàneberebbe pri- 
,, ma della venuta del Meffia , 

„ poiché realmente mancò molto 
,, priros : ed altri per ultimo con- 
,, tendono , che in alcuni luoghi , 

„ quantunque ignoti , duri ancora 
„ preffb de’ Giudei lo feettro . 

„ Ma tutte quelle cofe fono ine- 
„\zie . E niuno é coti ignorante , 

„ che non conofea di convenire a 
' „ Gefucriito tìnte le parole dèi 
„ vaticinio. Imperocché o ci piac- 
„ eia di riferire quella promeffia 
,, del Kegpn temporale alla foia 
,, Tribù di Giuda con Origene, E- 
„ ptfanie , ed altri; o a tutto il 
„ popolo Giudaico , che venga fot. 

„ co il nome di Giuda, con Giu- 
y, flino , Bufebio , rltanagio , ed 
,, altri : o per nome di feetcro, e 
„ di Duca s’ intenda la dignità 
,, Regale, o la fupreina dignità 
„ del S'inedrio; E' cof* molto 
chiara, che le parole del Vati- 
,, cinio convengono a Gefucriilo , 

,, e che in lui fianfi verificate: e 
„ che I Giudei fono molto ciecni , 

„ mentre ancora Hanno afpeteando 
„ il Meffia , Perciocché il Regno 
,, era mancato tra fili Ebrei vrrfo 

.. la 
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la nafcita di Crìfin , kvendnlo i 
Romani dato , come in depofito. 
” E^oJe, Giuftppe , Giulio 
„ pj’tcnno , Eufthio , pj altri af- 
,, fermano di elTexe flato eflero , 
„ perche Idumeo, e (i può lepeere 
la nota dell’ articolo HtreHt a 
,, tal propnfìro. Quella mancanza 
•’ dell» poteflh Regia, non 

„ folo dalla Tribù di Gioda , ma 
,, da tutto il popolo Giudaico, 
,, cominciata poco prima della na. 
»’ ^cita di Grillo , andò a conofeer. 
„ n Vjfibilmeme ne’ tempi falTe. 
,, RUenti , poichò fu ridotta verfo 
„ la nafcita del hfeffia la giudea 
„ in f rma di Provincia ; e verfo 
la morte. fu tolta dal Sinedrio la 
„ ruprema poteflà{ e Rnalmente il 
,, niedefimo Sinedrio fu abolito , 
,, difperfo e irafporraio cattivo 
qraram anni prima della diftiu- 
„ zinne del Tempio, fe debba 
,, preflarii credito al Talmud. Per 

■ ” “'f.""® fl’aae di Gero. 

,, loltma 1 infelice gente Giudaica 
„ da per tutto difpe.fa, fu obbli. 
„ fiata di fervire alle altre Mario. 

DI, nulla rttpnftido di ciò, ebe 
,, componeva la Regale autorità, ’ 
„ non la poteftà del ferro , non 
„ della fiuerra, e della pace, nno 
„ de la moneta, e di far legge. 

„ Ella in Ofini luogo ò fchernita, 
pagando cosi U pena per la 
^ morte, ebe diede a Criflo. Ma 
„ frattanto Gcfucriflo in luogo del 
„ caduto Regno della gente Giu- 
„ daica ^ gettò i fondamenti del 
Regno fpiriruale, ed eterno; nel 
„ qual Regno chiamò non folo i 
„ Giudei , ma tutte le Narioni , 

„ come CI manifeflano le ultime 
„ parole dell’ Oracolo: Et ipfe 
s» pepulorum , 

£ che le derte parole in fatti 
„ riguardino il Media, v’ è queft’ 

„ altra ragione; che tutta quefla 
„ profezia dal principio al fine , 

„ febbenc nel fenfo letterale li 
efpone della Tribù di Giuda , 

,, ooiidimenn nel fenfo fno fubli. 

,, me, e mifleriofo riguardali Mef. 

„ fia, come ci farebbe faciliffìmo 
„ il dimortrario, fe non dovedìmo 
far ufo cfcllx brevità , 

So . che i Giudei t’ induflriano 
al chft po^ooo , per ifcbi* 
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,s vare la forza di quefto Vatici- 
,, nio ; ma fon lutti raggiri, e afa. 

,, bondantemente fi rinvengono con. 

„ furati iizgl’ interpetri . Non tra- 
„ lafcerò tutta volti di addurre per 
„ fegno della vanità Giudaica quel* 

,, lo flotididìmo Commento , che 
„ fi legge in Stdtr Olam , Mtimo- 
„ nide , ed altri , ed ancora in Ori. 

„ jene . Dicono quedi Scrittori , 

„ che un certo Eemnlotare r di- 
„ feendente dalla Tribù di Giuda, 

„ che ^ chiamali Patriarca , podie* 

„ de il fior tidìmo Regno Giuda!. 

„ eh nell’ A fia ( o fia Bagdad ^ 

„ fecondo Beniamino Ju 'elcfe , o 
„ nella terra ^rfartrh fecondo il 
„ libro apocrifo IV. di Efdra eap, 

,, yit. , o fecondo altri fognatori , 

,, intorno ad un certo fiume chia. 

,, maro Tahhato ) il quale doviù 
„ durare feqza inrerromp’menro al- 
, ,1, cUno (fi fuccedìone lino alia veu 
,, mira del Media, che dicono noti , 
s, y^rrc ancor venuto . Ma come 
„ in que’ fecoli poterono i Giudei 
„ imoorre agli uomini molto cre- 
si ^uii i ora certamente non elTen. 

„ dovi angolo della terra, dove 
„ non fia penetrata la diligenza 
,, de* Viiggiatort , indarno c? can- 
,, tano ^ tali frottole . Per verità 
Rabbino Ifaac Jarchi fpontanea. 

,, menfe^ coilfeds , che cotefle narf 
,, razioni dell’ Impero Afiatico fu- 
„ ron inventate per follievo degli 
„ Ebrei Tuoi Nazionali. Ed inol, 

„ tre i Giudei , Abrnbinele , Kim- 
,, ehioy Bachtt , Gantiio^ ed ogni 
„ aUto ragionevole, fchiettaincnte 
„ alfermano , che la loro nazione 
„ lia totalmente decaduta dallo 
Ss feettro-, e dalla rcgal dignità, e 
„ che in ciò fiali verificato I’ O. 

,, racoln di Ofea nel tap. m. 4. 

„ Ore/ mùltos Ftd bum fili» 1 frati , 

,, fine Bege , fine Principe , & 
fine /acri fido , &e. 

,, Dunque ò fuor dr conDoverfia , 

,, che quello Oracolò di Giacob- 
„ be appartenga al Media, che do- ' 

,, vea nafeere nel tempo in “cui 
„ cederebbe lo feettro nella gen, 

„ le Gindaica. Ma intanto con 
,, gran contrado fi quifiiona, fe il 
„ Vaticinio debba riferirli alla fola 
,1 Tribù di Giuda , oppure peg 
„ Giuda tutta la Nazione ( tba 
' «3 Giù. 
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-, Giodaie» fi diffe dalla ptìneipale 
Tribù di Giuda ) fi debba inten 
” dure . Coloro che foftengono 
*’ qutfi’ ultimo fentimento, fi li- 
borano da tutte le difficoltai non 
*’ elTendovi dato tempo dalla "lor- 
” te di Giacobbe fino alla nafcita 
*’ di Cri Ho , nel quale non fia fla- 
” to in effa Naaione qualche Prin- 
cipe ; li'" eSendo neppure nelle 
*’ fchiaviiò mancati quei, che hao 
” chiamati B*malotarchi . Ed allora 
” iinalinente mancò nella medefi- 

* ma bilione il Principato, la 
“forma di -Repubblica , e di -Sta. 

* IO i quando comparve nel Mon- 
ti do il Salvator» . , , . 

. * Per oppoflo quei , che foflen- 
cono di non eder mancat’ i Prin- 
*’ cipi nella medefima Tribù di 
’’ Giuda fino a Crifto, fi trovano 
in cfAviffiw^ difficolta e Poiché 
” febbene da Davidde fino a Sede- 
*’ eia, ed alla cattivili Babilone- 
*’ fe fia fiata coftante la fucceffio- 
*’ ne de’ Re della medefima Tribù; 
“ nondimeno prima di Davidde , e 
“ dopo Sedecia non abbiamo fem- 
*’ pre i Re della Tribù di Giuda. 
” E pure effendi* quella fentenia 
’’ coti acterchiata di difficoltà, 
*’ molt’ interpetri meravigliofamen. 
” te fi fono iiiduliriati di difender; 
*' la: porfnafi , che il Profeta ab- 
*' bit. parlato della Tribù di Giu- 
“ da, e non già di tutta la Na- 
“ tiene Giudaica, e che fe nou s 
’’ intendefle cogl, fi porrebbe in 
“ grave pericolo il Vaticinio. Im- 
’! perciocché iptendendofi tuttt gli 

* Oracoli , che Giacobbe pronun- 
!’ liò agli altri fuoi figli , non per 
■ tutta la gente, ma per le loro 
!’ Tribù particolari} per qual mo- 
” rivo l’ Oraeoi pronunaiato a 
’’ Giuda debba riferirli a tutta la 
’’ Nazione Giudaica? la quefla be- 
” nedizioue di Giuda di tal ma. 

* nifta convengono le tntecedentio 
t! e fuffeguenti eofe , che non pof. 
„ fono attribuirli agli altri frarei* 
’ li ; perchè dunque quefla pyte 

dell’ Oracolo deve attribuirli a 
r tutta la Naeione? 

„ Ma per disfarli delle difficol- 
tà , ragionano in divelli modi. 
E primamente dicono, che alla 
“ Tribù di Giuda non mancatono 
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,, i Re fino al Mrflit; e fia , che 
,, per lo più il Principato fia ita. 
,, to dejla Tua Tribù , o fia perchè 
„ ella fcelfe altri al Regno, a’ 
„ quali fpontaneamente fi f'otropo. 
„ le: ficcome nou mancò il Pria. 
,, cipato nel Romano Impiro , quan* 

, tunque molti de’ Cofari liano 
,, fiati forefiierì . Nelle cariiviià 
„ non mancò mal in quella Tribù 
,, la fuptem* putrdà , per quanto 
,, permettevano quei tempi . Per 
„ altro la Tribù di Giuda fu Tem. 
,, pre diflinta da lOttr le altre 
,, Tribù, cosi negli accampamenti , 
„ come nel ricevere le obbiezioni 
,, nella divifione della terra folto 
„ Ciofuè. Quella Tribù tra tutte 
„ le altre fu'fcelta per capo al 
„ popolo armato contro i Cananei . 

Da Davidde fino alia cattività 
,, Babilonefe quefla Tribù diede al 
,, popolo i Re} e nel tempo della 
,, cattività diede gli B imo tot or e b* y 
,, come colia dalla fioria di Sufae. 
,, na . Molle cofe qui adducono di 
,, Jeconia , che Bvilmtdorat» pre. 
„ ieri agli altri Principi della Re. 
,, già, di Salatiele, di Zorobabele, 
„ di Neemia , e di tanti altri Ca. 
„ pitani , che dicono effi , di effere 
„ della medefima Tribù . Degli A- 
,, ffflonei Principi , che governato. 
,, no la Nazione fino ad Erode , 
„ dicono che tiravano per via di 
„ madre 1’ origine da Giuda } e4 
,, altre cofe Amili, che fi trala- 
„ feiano per non portare più a 
,, Jungò quella nota, e che lì pof. 
,, fono legeere in Natalo Altffan- 
„ dte , Calmtt , Pttavio , Btrti « 
„ Strip, ed altri Teologi. 

„ lo per verità altro non vor- 
,, rei, che di ‘poter dimoftrare la 
,, durazione dello fcetiro fino al 
„ Meffia nella Tribù di Giuda : 
„ ma quando ciò non può avvenire 
,, per la floria , che non ci porge 
,, chiari documenti C inoltre non 
,, è neceffario, perchè ficcome do. 
„ pu la cattività Babilonefe tutti 
„ chiaraaronfi Giudei, cogl filma. 
„ ronfi glia Tribù dì Giuda ìncor- 
,, potati ) farà meglio , fe per Giu. 
,, da , chi dovea goder lo feettro 
„ fino al Mcfiia , s’ intenda tutta 
„ la Nazione Giudaica. Per quan. 
„ to tenifO furono diflinci i nomi 
„ delle 
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„ delle Tribb , coflantrmeat* da* 
,, rò lo Tcettro nella Tribù di Giu. 
„ da ; me poiché tutta la Naaione 
„ tu chiamala di Giada , allora a* 
,, incorporò il principato ancora 
~ a tutta la Naaione tino al hder. 
,, fia . E con ciò refla 1’ Oracolo 
j, avverato . 

JUDAS , detto Maccabeo, figlio 
di Matatia drila famiglia degli 
Afnionei , fuccefie al filo padre 
nella carica di Generale dell’ Ar> 
mata Giudaica, Matatia, il gualc 
avea fperimeniato il fuo coraggio , 
e ’l fao zelo per la legge di Dio , 
lo preferì agli altri faoi figli, e 
l’obbligò di combitrere per la di- 
fefa d’ Ifraele . O^uda non ingannò 
punto le di Ini fperanhe , ma fe- 
condato da’ funi fratelli marciò 
contro di Apollonio Generale del- 
le Truppe del Re della Siria : Lo 
diffece , t’ Bccife , ed andò contro 
Seroa altro Capitano, che avea 
una nnmtrofa Armata, eh’ egli «- 
gualmenie feonfifle , febbene con 
poca gente , confidando nella po- 
tenia di Dio Antioco avendo ra- 
pato guefte due vittorie, inviò 
contro Giuda tre Generali di ripu- 
ttcionc , Tolomeo , f|icanore , e 
Gorgiac . L’ Armata prodigiofa , 
eh’ effi fecero marciar nella Giu. 
dea, fp-nerotò Tulle prime coloro, 
che accompagnavano Giuda, ma II 
fuo coraggio avendo rianimato guel* 
lo della fua gente, ed efiVitdofi 
apparecchiato al combattimento col 
digiuno, e colla preghiera, alTalt 
(foeAa grande armata, r la sbara- 
gliò, Lifia Reggente del Regno 
durante I’ aCenca d’ Antioco, di- 
fperata perchè ||li ordini del fuo 
Prìncipe erano ai malamente efe- 
gulti , credette di far meglio per 
ft ftefo , Egli dnngue venne ne'la 
Giadea con un’ Armata numerofa, 
m* non fece , che accrefeere il 
trionfo di Giuda, Il quale lo di- 
«fece , e l’obbligò di ritornar nella 
Siria per porre una miova armata 
in campagna . Maccabeo profittò 
di queiio tempo per riflabilire Ge. 
rufalemme; egli applicò le fue prì* 
tne cure alla riparazione del Tem- 
pio, diArnfr 1’ Altare, che gl’ 
Idolatri avcaoo profanato , a’ eai- 


J ^ 119 ' 

ficò un altro ^ fece far de’ nuovi 
vafi , e nel ij. del m.fe CiiJcu 
dell’ anno del Mondo 38,0 i e 
anni dopo, che quello Temuto era 
flato profanato da Antioc», et;li 
ne fece la dedicazione, e ceieb ò 
quella fefla per otto giorni , Di 
queftà deJuaainue fi parla nel Van- 
gelo, in CUI fi legge, che Gefucri- 
flo venne nel Tempio di Gerufa. 
lemme alla Dedicazióne nel tempo 
d’ inverno. Poco tempo dop que- 
fla cirimonia Giuda dtefece ancora 
Timoteo, e Baccbtde due Capita, 
ni Siriani, battè gi’ l>iumeì, e eli 
Ammoniti, diifece le Nazioni, che 
affediavano quei di Galaad , e ri- 
tornò carico di ricche fpogite . 

Eb I avea iddio mrdéfimo per con- 
duttore. ti un nuovo combatti, 
mento contro Timoteo i Nimìci 
fono fpavcotaii nel vedere cinque 
Cavalieri inviati dal Cielo , due 
de’ quali coprivano Giuda colle 
loro armi , c lanc'tvano fopra di 
loro faette , che li rnvefcìavano a 
terra. Più di ventimila uomini re. 
flarono fui campo. Timoteo ef-.n- 
dofene fuggito, fu prefo, ed am- 
manatn . Lifia ritorna con cento 
mila uomini e più , un altro prodi* 
gin incoraggia l’Armata de’ Qi». 
dei, e I’ afiìcura della Vittoria. 
Un uomo a cavallo vefi'to d’ Un 
abito bianco colle armi d' iVO , ed 
una lancia, marcia innanai a loro; 

1’ Armata di Lifia è mefia io rof. 
ta , r quello Gvne’atc è forzalo di 
riconoftere, icbe i Giudei fono in. 
vincibili , quando eS confidano 
nell’ aiuto di Dio onnipote ce. 
l.ifia avendo perdata una parte 
COI fiderabile della Tua Armata còm 
chiufe la pace con Giuda . EIW 
non ebbe lunga durai a ; la guerra 
ricominciò , e Giuda ne riportò 
molli vantaggi. AnciotO Eupatò. 
■re, il qnal era fucceduto ad Epf- 
hne , fdegnato per i malvagi fuCw 
ceffi de’ Tuoi Generali , vénnu egli 
fleffo nella Giudea , ed afiediò Be. 
thfura . Giuda marciò in focenrfo 
de’ fuoi fratelli . Nel primo alibi, 
to egli ammazzò feicenro uomini 
de’ -Nimìci, e ciò accadde, quando 
>1 fuo fratello Eleàzaro fa fchiac- 
ciàto dal ptfo d’ un Elefante, eh’ 
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egli amimizò , credendo di far 
morire il Re ; ma la piccol* arma, 
ta di Giuda non potendo far fron- 
te alle Truppe innumerevoli del 
Ke , quello Cenciaie li ritirò in 
Gerufalemme . Eupatore vi li por- 
tò ad affediarlo , ma avvertito da 
certi movimenti , che fi tramavano 
ne' fuoi flati , fece la pace con 
Giuda , eh’ egli dichiarò Capo, e 
Principe del paefe , e ritornò nella 
Siria , dov* egli fu ammazzato da 
Pimetrio , che regnò in Tuo tuo- 
go . Il nuovo Re incitato, ed in- 
pannato dalla furberia di Alcimo , 
che afpirava al fommo Pontifica, 
eto, fpedl contro di Giuda Nicàno- 
re, che la fperietiza del palfaro 
avea fenduto faggio , e che dopo 
di aver prefa conofeenaa dello Ila. 
to degli alTari , giudicò di elTer co- 
fa piò vantaggiofa di coircbiudere 
una pace, che di arrilcbiare una 
battaglia. E' empio Alcimo, che 
voleva dominare , ifpirò al Re de’ 
rofpccii contro la fedeltà di Nica. 
iiore, r gli' fece dar ordine di con- 
durgli Giuda legato con mani, e 
con piedi . La guerra dunque rico. 
minciò : L’ Armata di Nicànore fu 
disfatta , ed egli uccifo nel com* 
battimento . Demetrio avendo fa- 
pula la disfatta , e la morte di 
Nicànore, inviò di nuovo Bacchi- 
dc , ed Alcinio colla miglior parte 
delle Tue Truppe , e quelli due 
Generali marciarono contro Giu- 
da, eh’ era in Bethcl con tre mi- 
la uomini. Quella picciola Arma- ' 
ta fu alTaliia dallo fpavento alla 
veduta delle Truppe nemiche: el- 
la* difettò, e non reflarono , che 
ottocento ut/nini nel campo. Giu- 
da frnza perderli di animo eforiò 
quello picciolo numero a morire 
coiaggiofamcme j li avventò full’ 
ala dritta , la ruppe , e la tagliò 
a pezzi ; ma inviluppato dall’ ala 
flniflra fu ammazzato dopo un afli. 
nato combattimento, nell.’ anno 
del Mondo 3843. Simone, e Gio- 
nata funi fraieili trafpoiiaiono il 
fuo corpo, e lo feppeliir^o nel 
fepulcro della loro famiglia a Mo. 
din . Tutto il popolo Io pianle 
amaiameiite, e dupu di aver pian- 

16 pei inuUt giorni , fclsmaronu : 
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Caia’ i morto qutfl' uomo polente , 
rbe falxiav* il popolo d' ! fratte ? 
La vita di Giuda, la quale non è 
flqta , che una catena di fatti flu- 
pendi , di vittorie rifplendenti ri- 
porfatr da un branco d* uomini 
malamente armati fnpra di nume, 
refi Eferciti , è una immagine dell’ 
opera di Gerucriflo neh’ Edificio 
delia Tua Cbiefa p>'r la predrcazio. 
ne del Vangelo. La Scrtiiura de. 
fcrive Giuda , come un gigante ve. 
Aito d’armi, la di cui fpaja era 
la protezione di tutta l’Armata: 
e come un Leone, che lì lancia 
fulla fua preda ruggendo. Gefucri- 
flc> ne’ Salmi è chiamato gigante, 
tbt fi lancia pieno di ardore per 
terminar la fua cartiera ; E nell’ 
AnocaiilTe : »/ leone della Tribù 
di Giuda, ehi- ha riportata la 
vittoria . Gerucrìflu come Giuda 
etTendofi veflito delle fue armi , c 
cintoli del'a fua fpada, eh’ è la 
fua parola , feguit» da un picciolo 
numero di foldati fedeli , eh’ egli 
avea congregati , ed^ a’ quali ifpi- 
fava un intrepido coraggio, efler- 
minò dal Mondo l’errore, e l’em- 
pietà , che vi dominavano . Egli 
ha lirappato dall’ Inferno la fua 
preda, ed ha trionfato con gloria 
del Mondo , e del principe delle 
tenebre. I fratelli di Giuda, ed i 
Tuoi foldati erano ne’ loro com- 
battimenti , e nelle loro rfpedizio. 
ni miluari i precurfori , e le vive 
immagini di quelli zelanti Predi- 
catori del nome di Gefucriflo , i 
quali deflituti d’ ogni umano foc- 
enrfo , ma foflenuti dalla mano dì 
Dio, e fantilicati dal fuo fpirito, 
lì fono efpofli a foffìir tutto , e la 
morte medefima per purgar I’ Uni. 
verfo , eh’ è il Tempio dì Dio, 
dalle fozzurr dell’ Idolatria, e 'u- 
perllizione. Si legga il libro pri. 
mo , e fecondo de' Maccabei . 

JUDAS de Ifcarioth, • o il tra- 
ditore, era flato fcelto do Gefucri- 
flo per uno de’ fuoi Apofloli, e 
per elfcrc il Depofitario delle li- 
moline : ma J’ avarìzia corrompen- 
do il rvo6-cuorr , pròmife a’ Prin- 
cipi de’ Sacerdoti di date il fuo 
Maeflro in mano di loro per tren- 
ta danari •* . Egli fi trovò nell’ 
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'OltiiQa Cena, che Cefutriilo ftce 
co’ laoi Appoftcìli, ed in cui irti- 
tui il Sagrslneiito dell’ Eucarifl a. 
Ee i ebbe la temerità di parteci- 
rariie ** , e prima di terminar la 
Cena , egli fi appartò per andare 
* coiifumare il fuo delitto. Poco 
dopo avendo orrore del fuo iraJi. 
memo, egli fu tocco dal penil- 
metito. andò a trovare i Sacerdo- 
ti , refiitu) loro l’argento, che 
ayca ricevuto , e refe una teilimo- 
titaiica pubblica all’ innocenza di 
Cefucrino: ma egli non ricorfe al- 
la divina mifericordia ^ coficchè la 
penitenea fu iubtile , e la fua di- 
■■fperaaione , per lui più funefia , 
«h» il. fuo primo delitrne lo penò 
ad appiccali: da fe medefimo . Egli 
crepò per meià , e le fue vifccre 
furono fparfe per tetra. 

„ * Giuda fu detto Ifcarifi’ -, o 
Il da Iftharioth vicolo della 1 libji 
f, dì Efraimo, dove fi crede nato 
,, oppure della Tribù A'Jfficbar. 

Cosi ha detto S. GirolaMo ntl 
>1 di S. Matteo, nel xcvili. 

Il d’ liaia , e nel libro de’ nomi E- 
braici . Q^ual fenlenza di S. Gi- 
,, roumo avendo riferita B^rtnio 
„ all’anno 31. 5 9. foggiunne di 
Il pixcergli piuttofto , che Qiuda 
I, dicali detto Tfea^iota ia\ii paròla 
„ Ebraica f/cA , che fignifi- 

„ ea uomo, e nV *13 Cbariotb , 
„ eh’ è un Villaggio della Tribù di 
,, Giuda, di,cui parla Giofuè cap, 
I» XV. 13. di modo che. Ifcariotb 
,, fia IO ileffo , che' uomo Cariote- 
fe: A patria cnim ceraplurts rt- 
Il ptriri denominatoi virai , qui ta. 

crii litttria vii rrudioeriier im~ 
,, butui tjì , non ignorai. All’ in- 
„ cont'O , o ila di Caitotb Tribù di 
„ G uda , o d’ Ifehariotb Tribù di 
,, Efraimo , I’ uno , e I’ altro ucua!- 
,, mente balla per confutare 1’ er- 
„ rote di Ubertino, e Rabifto , i 
, Il hanno penfgeo , che Cariotb 
„ fia fiato Vitligfio del Piceno. D’ 
,, altra pane enfia., che tutti gli 
,, Appolloli furono Galilei . Sicché 
,, Giuda non fu Picenlino , neppu- 
,, re fu Frai-i-efe , o Tedefeo, co- 
„ me hanno altri fognato. 

,, ** Niun crede però ciocché il 
I, Volgo ticn per fienro , che Cefu- 
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^ enfio fia flato d.i Giuda venduto 
I, per prezzo si vile . Quella ofti- 
„ nione del Volgo fvanirà totaU 
,1 mente, fe fi penfa , che il dana. 
„ ro confegnato a Giuda traditore 
„ fu bafievole a comprare un Catr»- 
II PO per la feppltuia de’ forame- 
li ti . Ma chi fi potrà perluadere , 
,1 thè cdn poche piccole monetò , 
Il o ni con trenta danari, come 
„ comunemente fi crede , fi fede 
,, comprato un Campo per fcppel- 
„ lire i forafiieii , de’ quali abbon- 
ii dava in quel tempo Gerufalem- 
,, thè ? tanto maggiormente , che 
„ tal Campo era dentro le miifa 
,, della Città , c/ime fcrive S. Gl- 
,1 rolamode lodi Hairaicit , e per- 
ii ciò di maggior prezzo degli al- 
,1 tri terreni polli al di fuori ; nè 
,, terreno fi vendè per un dato 
„ tempo, come predo gli Ebrei fi 
,, alienavano tutte le altre poiTef- 
,, fioiii , che poi nell’anno del Giu - 
,, bileo ritornar dòveano a’ loro pri- 
,, mi padroni j ma lì vendè per fem- 
,1 pre . Inoltre T. Matteo nel cap. 
„ xkvi. ij. dice , che furono a Ciu- 
„ da numerate trenta mohete di 
Il argento , o fiano trent’ argentei . 
Il L.' Argenteo preiTo gli Ebrei era 
„ lo flefl.) dei Siclo, come fi è 
,, detto neH’articoliT Argenteo nel 
,, primo Tomo di quello Oiaiona- 
„ rio, che fi potrà leggere per ri- 
,, levarne il valore . 

i. *** Gefucriflo nelle Verpere 
„ del giorno , che precedette alla 
„ fua morte , fece due Cene ; la 
I, prima, incili fecoodoil rito Mo. 
,, faico mangiò l’Agnello Pafgaale 
I, con i fuoi Difcepoli: l’altra la 
„ cui illitul il SagraiHenro dell’En- 
,, cariftia ; poiché S. .Giovanni rife- 
,, rifee nel tap. xiii. a. che Gefii- 
,, crillo in quel tempo, che pafsò 
traile due Cene, lavo i piedi a* 
,, fuoi Difcepoli . Tutt’l Padri eon- 
,, cordrmente afTeimauo , thè lott’ 
„ ì Difcepoli intervennero alla prf. 
„ m.i Cena . Che alla feconda fof. 
„ feto tutt’intervenuti, e che tut- 
„ rii avellerò partecipato di efia , 
„ alcuni Io negano, dicendo di ef- 
„ ferne fiato éfclofo Giada, coihe 
„ indegno di quel Cibo Divino . 

,, Noiidimero deve preferirti la fen- 
a, teuza afic'-matìva, la goal è tp. 

» POJ- ' 
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tt poER>*t* n;’ Todi fandaiRtaH d«l 
„ Vangelo. S.Lucb oel tafoxxtt, 
,, 11. riferifce . che Gerocrifto do. 
^ ,, po di aver dato a ciafcnno I* Ea- 
,, cariflia , e dato a bere il Calice 
,, coofagrtto, iitimcdiatameoti! Tog. 
„ giunfe ; f'tfU’itam» tet* ma*»/ 
,, V!ttde*ttis »>«, mteum ejl in min- 
^y fa ES, Marc* nei tap. Xlv. hf. 
^ co«l palla del Calice; Biiernn* 
,, «a I* tmnes. Òanqac partecipò 
„ C'uda eaiandie della Eucariflia ; 
yy come lo couferma pure la Chie> 
„ fa nel rifaputo Inno, che canta 
„ nella Fella del, Corpo Sagratif. 
,, fimo di Crifto {' Panie trave/ ^ 
,, vitalif iodi* froponitur . fuem 
y, in ficvé Mmfa Cmn* turba fra- 
,, tmm dutdtna datura non ambi. 
„ gitur . 

JUDAS Gaiilonitet , capo d’ una 
Setta de’ Giudei, fi oppofe alla nu* 
neraaione , che fece Cirino nella 

S ìindea, e vi rifvtghò un grandif. 

mo tumulto. Egli pretendeva, 
che i Giudei effendo liberi, non 
doveano riconofeere verun altro pa- 
drone, che Iddii folo; anzi I fuoi 
feguaci amavano piutloflo di folTri. 
re ogni fotta di tormento , che di 
date il nome di padrone, o di Si- 
gnote a gualche uomo di gualun. 
gur conduiune ei fi fude . il me- 
defimo Giuda è chiamato il Galileo 
negli Atti degli Apofioli, poiché e- 
gli era della Citth di Gamaja nella 
Caulanite, piccolo paefe della Ga. 
liléa. Luca ti. t. AS. Apofl. eap. 

». 37- Jaiftpi- Àntiq. lib. aviti. 

S IDAS , chiamato Taddeo , o 
/•, e Zelante, era fratello di 
S.-Giacomo il Minore, e figlio , co. 
me fi crede , di Alfeo, e di Maria 
forella della Vergine Santiifima . E- 
eli era uno de’ dodici Apofioli . Non 
fi fa veruna paiticolatith della fua 
vita; fi crede, ch’egli predicò il 
Vangelo nella Mefopotamia, nell’ 
Arabia, nella Siria, e nelle regio, 
ni vicine, r ch’egli mori per la 
uoofeflione di Cefucrifio. Gli Ar. 
meni hanno per tradixione, ch’egli 
abbia patito nel lor paefe. Noi ab. 
biam di lui un’ Epiflola indriztata 
• tott’ i fedeli , nella quale com- 
batte i falfi Dottori , che corrom- 
evano U fana dottrina, ed intor. 
idavaoo la Chiefa . Sulle prime fi 
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ebbe diffcoltì di mettere qntfla Ev 
ptflola nel Canone delle Scrittnrc, 
per motivo, che in efia fi cita il 
libro apocrifo di Enoch; ma vi fu 
comunemente mefla prima del fine 
del quarto fecolo . S. Giuda ha po- 
tuto citare un libro celebre, e fli- 
main nei Tuo tempo , per fare itn- 
prefiìone fu gli fptriti, e d’ ifpirar 
loro maggiore orrore degli Eretici, 
contro de’quali egli fcriveva : gli 
dipinge c'D trctti'vivillimi , e eoo 
ragione Origene dice di quefia let. 
tera , cb’ ella non contiene , ebe 
pocbiffime parole,' ma che fono efiì- 
cacifiime , e piene di forza, e di 
grazia del Cielo. Matti, zìi. 

provincia dell’ Afià, 
chiamata anticamente terra di Ca. 
tiaan dal quarto figlio di «Chara , o 
Paleflina per cagion de’Filiflei, che 
quwi erano potentiffimi : dipoi Ter. 
ra ptemtffa y poiché Iddio I’ avea 
promeffa ad Àbramo , Ifacco , « 
Giacobbe ; Ttrra d' Jfraeit , e fi. 
nalmente Oiuifee'. Qurflo nome noa 
l’ ha avuto , che dopo il riiorno 
della cattività Babilonefe : poiché 
allora la Tribb di Giuda era la fo- 
la , -che formava un corpo , a cui 
fi Unirono gli avanzi delle altre 
Tribù , le terre delle quali erano 
qfuafi tutte occupate da’ Samarita- 
ni , Idumei , e Filifiei. La Giudea 
prima dell’arrivo degli Ebrei era 
governata da’ Re Cananei^ ch’efer- 
citavano un doraioio afiolnio nelle 
loro Città . Quando Giofué ne fe- 
ce la conquilia , egli la governò 
come Luogotenente del Signore . 

A Giofué fucceCerd i Seniori per 
anni quindici . Dopo quello tempo 
gl’ Ifraeliti caddero in una fpecie 
d’anarchia, che durò fette, o otto 
anni . Dipoi elB furono governati 
da’ Giudici per trecento diciafette 
anni ; e finalmente da’ Re , princi- 
piando da Saul fino alla cattività 
di Babilonia per cinquecento , e 
fette anni . Dopo il rtlorno dalla 
cattività, la Giudea dimorò fog. 
celta a* Re delta Perfia, poi ad A- 
leflàndro U Grande, ed a’ fuoi fuc- 
cefibri , orà a’ Re della Siria , ed 
ora a’ Re dell’Egitto, Dopo che i 
Maccabei foliennero la Religione., 
e riftibilirono gli afiàri de’ Giudei , 
e'ffi dimorarono Mi- poffttd delia 

fo- 
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fovritiA autorità fino al Regno del 
Kraod* Erode per lo fpacio di cen* 
to ireatacinque anni in circa , Do- 
po la morte di queRo Principe i 
'Romani divennero i Padroni aSo- 
luti di queflo paefe , ed il Regno 
di Giuda fu intieramente diRrutto. 
Non fi può nulla aggiui’gere all* 
idea , che la Scrittura ci dà della 
fertilità di quefla reeiont . Elia la 
defcrive come la più bella, eipib 
fertile, che fia nel Mondo ^ una 
terra, dovefcorfono rufcellì di me- 
le , e di latte. Giufeppe dello Ref- 

10 modo ne parla, ed i Viaggiatori 
non raccontano, che con ammira- 
aione ciocch’efl! hanno veduto del- 
la fua fecondità . Egli è vero , che 
le Rragi, e le guerre, che ha fof- 
ferte la Giudea da tanti fecoli , e 
la mancatila degli abitanti , rendo- 
no il paefe intuito, e Aerile, e che 
fi Città quali tutte difirutie non 
offrono piu , che un rifugio à’ Udii 
4 ell* Arabia . 

JUDITH, chi leda Die, della 
Tribù di Simeon , figlia di Mera, 
ri , e vedova di Manaife , divenu- 
ta celebre per U liberazione di Be-' 
tulia alTcdiaia da Oloferne . 

Santa Donna , la qual era riccbilS- 
ina , e bellifiìma , avendo perduto 

11 fuo marito, parava gli anni del- 
la fua vedovanza nel ritiro , nel 
digiuno, c nella penitenza, e fi fa- 
ceva Rimare , c rifpctiaie da tulio 
il mondo per la fua virtù,' c pie- 
tà : Oloferne effendo venuto ad af- 
radiar Betolia, dov’ella dimorava, 
C gli abitanti avendo promelTo di 
renderfi nel quinto giorno, fé non 
aveflero alcun foccorfò, Giuditta in- 
formata di queAa rifoluaione , lim* 
proverò loro la poca confidenaa in 
Din , e dopo di averli cfortati a 
dimandar mifericordia per I* erro- 
re,-' ebe avean commrlTo di preferi- 
vcre un termine a Dio, ed a pre- 
garlo di foccorrergli per quel trm- 

f io, e modo che a lui piacelTe { el- 
a da fe Reffa fi ritirò, e fece a Dio 
pna preghiera piena di fede. Dipoi 
guidata dal movimento dello Spi- 
rito Santo , ella ufei dalla Città 
ornata degli abiti fuoi più ricchi , 
fenza comunicate a perfona il liio 
difegno. Le guardia avanzate degli 
Affiti avcndolarincba(i*t»i la con- 
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duSero ad Oloferne, a cui ella dif- 
fe , che veniva ad informarlo dell’ 
eflremità , in cui Betulia era ridot- 
ta ; il Generale rapito, dalla fua 
beltà , l’accolfc con gioia , e le ac- 
cordò la permiflìone di vivere a fuo 
modo. Avendo pagati tre o quat- 
tro giorni nel campo di Oloferne , 
fenza che fi foffe conceputa veruna 
diffidenza di lei, queRo Generale 
U fece invitare di portarfi a paCare 
una notte con lui : e credendo di 
farle onore, egli fi ubbriacò in pre. 
fenza dì lei , e fi fece mettere nel 
fuo letto . Mentre eh' egli dormi- 
va , Giuditta efiendo refiata fola 
colla fua ferva, prefe la fciabala 
dell’ Affinano, gli recife la teRa, 
ed avendola rinchiufa in un Tacco , 
ella ufeì fecondo il fotito, per la 
facoltà, che ne avea avuta, coibà 
per andare a pregare in campagna. 
Quando cllagiunTe in Betulia, mo. 
Arò la tefla di Oloferge agli abi- 
tanti , i quali profittando della oc- 
cafione degli Affiti, fi avventarono 
fopra loro , e dopo di averne am- 
mazzato un gran numero, fi arric- 
chirono delle loro fpoglie , Si pofe 
in difparte tut» ciò, che apparte. 
neva ad Oloferne per darlo a Giu- 
ditta, maqueRa Santa Vedova con- 
fagrò il tutto aI'Sìgnore, come un 
monumento d’ un a) gran benefi- 
cio , ed ella cantò uno ecccllenté 
cantico in fuo onore. Il fuo nome 
divenne in feguito celebratiffimo in* 
Ifratle . Ne’ giorni della fefla ella 
compariva in pubblico con una gran 
gloria ; c dopo di cflere Rata cento 
cinquanta anni nella cafa di fuo 
marito in Betulia, ella mori, e tut- 
to* il popolo la piaofe per lo fpa. 
zio di giorni fette. 

Egli è difficile di fifiare il tem. 
po , in cui accaJde quefla ftoria , 
ed è quafi imprffibfte, qualunque 
partito fi prenda , di foddisfare a 
tutte le obbiezioni . Ciocché fi jHib 
far di più probabile , fi é di porla 
prima delia cattività Babilonefe, e 
del tempo di Manag'e Re di Giu. 
da veifo I’ anno 3}q8. allora I* Ar- 
phazad Re de’ Medi farà Dejoce , 
o Phraorte fuo figlio, ed il Nabuc- 
cndonolor faià ii medefimo , che 
gli fiorici chiamano Szolducbin fi- 
fitto di Afarhaddoa , e nipote di 

Sea- 
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Sfnnacherib . L’ autenticità dei li. 
bro di Giuditta è flaia moko con- 
tradata * , ma tiitt’ i dubbi debbo, 
no effer difcinlti dall’ autorità del 
Concìlio di Trento, che l’ha cou. 
fermato nel , poiTelTo , in cui era, 
di palTore per irpirato . S. dirola. 
nto ci alficara, ch’egli è dato ri. 
coiiofciuCo come tale dal Conciliò 
Niceno ; 1 ’ autore è totalmente in- 
cognito . Alcuni vogliono, che Ila 
Giuditta Riedeltmà : altri il gran 
Sacerdote Eliacim , di cui li parla 
iu quedo libro t ma tutto ciò è Teii- 
za alcuna prUova . Q_ueda iioria tut. 
ta midertofa, e ligurativa ci rio. 
prefenta Giuditta , come una irti, 
magine , ed una profezia vivente 
dell’opera miracolofa , che Iddio 
dovea operare ne’ fccoli avvenire 
per falvar la fua Chiefa . Non li 
può dubitare , che il popolo d’ Ifrae- 
le, eh’ è in tutti i libri dcll’Anti. 
co Tedamento la figura della Chie- 
fa Cridiana , non ci rapprefenti qui 
queda Chiefa attaccata dalle po- 
tenze nimiche ridotta all’rdremo, 
liberata ad_ un tratto dalla mano 
di Dio, trionfando de’ fuoi nimici 
didipati, e vinti, ed arricchita del- 
le loro fpnglle . E' vero, che noi 
non veggìamo ne’ fecoli pafiati al. 
cuno avvenimento, al quale fi pof. 
fano applicare con partiiolanta le 
principali circodanze di queda do- 
na : ma ciocch’ è inviluppato an. 
cora Cotto la corteccia del fenfo 
idorico fi fvilupperà ne’ tempi mar- 
Catt dalla provvidenza . 

,, * M. BafU nel Tuo Dizionario 
,, Idorico Critico nell’ articolo Ju- 
„ di\h rileva nelle fue note alcuni 
„ dubbi, per merco de’quali fa co. . 
„ nofeere di tenere egli per favola 
„ quedo libro : anzi farebbe poco , 

„ le non lo dipingefle ancor per 
,, empio. Mi ricordo di avere i i 
atiro luogo, e propriamente nell’ 

„ articolo David nvl primo Tomo 
„ di quedo Dizionario , parlato deli’ 

,, ìndole di quedo verfipcllc Scrit- 
„ tore , il quale fa parlar Tempre 
„ gli altri nel fuo DIzionarib con- • 
„ tro di quelle cofe , che noi cre- 
„ diamo dì fede , perchè fi creda ^ 
,, da’ Leggitori dell’opera fua di 
,, non elTer egli di quel fentimen- 
i, to. Mala fua malizia è ben no- 
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,, ta a chi entra nel modo , con 
,, cui egli riferifer gli altrui l'entt- 
,, menti. Infatù dupo di aver egli 
,, riferito , che il libro di Giuditta 
,, meritevolmente fia dato meCo 
„ tra gli Scriitoti apO'erifi da’ l’ro- ' 
„ tedaiiti , e che il partito più ra. 

„ gionevnie, che fi pulTa preudere 
„ di tal lib'O, fia di dimario un ^ 
pio Romanzo, fog^iungc di aver 
,, veduta una'DifTeriazinue iiitiinla. 

„ ta PiBa fuditba dampata in Ve- 
„ rona n i idiq. e compoda da ÀI/- 
,, rabilis de Boa.ietfa , nella qua. 

„ le tra gli altri argomenti fi fa 
,, vedere , che non bifogiia tiguar- 
,, dare, come libro Canonico un’ '' 
,, opera, che autorizza l’ atfalfinio : 

,, e concbiude , che il fatto di Gita. 

), dina gli fa. ricordare d’ una co- 
,, fa , che concerne t’ al^alGaio di 
,4 Guilelmo I. Principe d’Orqage. 

„ To parlo , die’ egli, dtllt ftotta- 
rato Baltaffarr$^<S«rarde , eh* tì 
„ antntat^^ò : poiché vi furo* att^o 
VI effalTtni , » ^uali non fec*ro\ 

„ (he ferirlo. Quantuo4m* tgTe^uf. 

„ ft /incero Cattolico . y coftrttfact. 

„ va però fioijjitnetuent* il tnendi- 
„ ce Si trovavi nella predica 
VI “JP/lcva alle preghiere della fe. 

V, ra • aveva femprc i Salmi di 
V, Marot nelle mani , o auliche al. 

V, tro libro Ugonotto . Egli legge. 

,, va erjandio la Settimana foeti- 
„ ca di Bartas y.e fi trovò., che il 
„ luogo più uj'ato era l' Ifloria di 
„ Giuditta , che /cannava Olofer- 
„ ne . Non v' ha dubbio.^, che i' e- 
„ ftmpiu di que/ia femmina «or»* 

VI po/fa perfuadete alle per/ene dab- 
„ bene, chi CIÒ fia di ftre una 
y, /ani' azione di entrare coli' a~ 
yy juto di mille menzosne prt/fo un 
„ Principe , che opprime la liber- i 
,, tà la Religione • di fotten- 
,, traevi . dico io, a/pn di puet-a- 
,, larlo fuhito , che ne abbia I' oc~ 

„ cafione : Tn una parola que/ia l- 
„ /ioria frtfa una volta pet C’ano- 
„ niea tneòtaggia gli offi/fini a 
yy tutto intraprendere contro ta vi- 
„ ta de' Re .ttimit * , e Jfoetminèftr' 

,, agli /Orateci una corona di glo- 
,, ria y per mettefla /ulta tejia de ' , 

,, Clementi y e de' Ravioli a e. Ecco 
„ un pajfo drl Maimburg net- 
„ la fioria della Le'ga pag. ì$S. I 
yy Con. 
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, Cenfiferat! fuUlicarana flmil- 
", nieiije ne' laro Jcrttei fljmpati a 
Il Parigi , ei a Lione , che un An- 
' gioia avia deteo a Giacomo Clo- 
„ mente , che la aerona del maree- 
„ ria gli farehbe preparar a , quati- 
,, do aveffe liberata la Francia da 
Errico de Falois : e che avendo 
„ comuni crea la Jua vifione' ad un 
n faggio Religiofo , glie l’ avea 
ii approvata , ajjicurandole ohe nel 
„ far queflo Colpi farebbe ancor 
, gradevole a Dio ^ come fu il fat- 
’ lo di Giuditta nell' armmatxar* 

„ 0lofe<ne. E poieèi il fuo Priore 
,, fu accufato 4’ effar fuegli tra 
„ tutti i Predieatori della Lega il 
„ piti , eie ttafpoetojfì a lodare que- 
„ fio abbominevole parricida Jua 
„ fuddito , apofittfandolo in pieno 
„ pulpito , e chiamandolo fortuna- 
„ to figliuolo del fuo Patriarca , « 
„ Santo Martire di Gtfuerifio , e 
„ paragonandolo a Giuditta , non 
„ fi dubitò punto , che quefio non 
„ fuf$' egli , a cui qutfio giovane , 
„ eh* flava fotta la fua condotta , 
„ fi era configliato , t eh' egli non 
I, l' aveffe dipoi confermato nel fuo 
„ efecrtbila difegne . 

,, Noo To come il corvello di 
I, Bafle cof} peoecraoce non (ia 
,, ijianco poi a vedere la gran dif. 
„ feienaa , che palTa tra ’l fatto di 
„ Giuditta , • quello de’ riferiti par. 
„ riddi . L’ idea deli’ aiiaSnio ci 
„ offre alisi mente , .eaiaodio nel 
,1 ptimo affetto, la temerith di un 
,, fanatico , che per utile privato , 
» o per mera bizaarria fenza ve* 
B run’ autorith 1 ma per patfìdae , 
„ s’induce ad ammazzare un altro, 
n In fatti il parricidio di Gugliel- 
H no I. e di Errtcofiirooo veri af- 
I, faifini I perchè fatti da perfone 
I, fpogliate d’ ogni autorità , uh* 
Il briacatc da una violenta paflio* 
n ne, crarportate dall* utile parti* 
I, colate , e dal fanatifmo di gio. 
Il vare anche agli altri , e finalmen. 
Mie fatti da (Jerfonc , alle quali 
I, tutte le leggi divine, ed umane 
» proibivano acitntato fi enorme . 
Il Non è cosi però da penfarfi del 
a. fatto di Giuditta dell’ ucciliooe 
1 , ni oi-e.^oe . Ella rìcorfe prima. 
„ mente a non già per utile 

H ptivato , o pòi -V». Kiuarria di 
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„ comparire nel Mondo invitta,, e 
„ fotte; ma per ardetitinGmo aelo 
„ della Religione, e del popolo, 
,, minacciato di eflerminio da O.o. 
„ ferne : Dipoi li mife in ab'to di 
,, penitenza per implorare |. foc- 
„ corfo di Dio , da cui ogni cofa 
,, buona deriva. Finalmente li ac* 
,, cinfe nd uccidere uno , che per 
,, ragion di guerra era rottopoHo 
„ a.i’ autorità di ciafeuno dell’Ar. 
,, mata nemica , conreguentementt 
„ avea ella tutto il dritto di am. 
,, mazzarlo . Non deve dunque Ai* 
,, marli un fatto, che per tutte le 
,, Tue circoAanae merita lode , un 
„ alTaffinio, ma vittoria, e tiion* 
,, fo . Per tale lo riconobbe il po* 
,, polo Ebreo , allorché in atro di 
„ renderle l’azione di grazie , la 
„ chiamarono gloria di Cerufalem- 
„ me , letit^ia d’ Jfraele , ed ono- 
„ rifietnt^a del popolo. Sicché mit 
,, v’ ha dubbio veruno , che Giu* 
„ ditta folte molTa dallo fplrito di 
„ Dio nell’ uccidere Oloferne , dal 
,, qual fatto dipendeva la libera* 
,, aion del Tempia, « del popolo,' 
,, 1* onor di Dio , e della Religio- 
,, ne . Ed infatti con evento felice 
„ approvò Iddio I’ eroica iotrapre* 
„ fa. Ma non v’ è fegno, che a* 
„ veAe approvata Iddio, ed il Mon* 
„ do gl’ impriiiienti , e neri atten. 
,, tati de’ fopracennati Parricidi , 
,, che furono dalla giuHiaia fevera* 
,, mente puniti, attanagliali nelle 
,, cofeie , e nelle braccia , sbranati 
,, da quattro Cavalli , e te feiarpa. 
„ te membra incenerite dal fuoco, 
,, fparfe finalmente al vento per 
u, efempio de’ poAeri , perchè fi a* 
,, AenelTero da limili orrìdiflimi at* 
,, tentati . E dovea faper Beffe , 
,, che l’Autore del' fediziofo libro 
„ contro Errigo IV. per aver sfte- 
„ ciatamentc lodato il parricidio 
„ di Fra Jacopo Clemente , come 
„ un’azione eroica, ed ifpirata dal* 
,, lò Spirito Santo, fu condanuato 
„ a Aare io camicia inginocchiooe 
„ con una fune al collo , e eoa 
„ una torcia di due libre accelh in 
„ mano fnila porta della maggior 
,, Chiefa di Parigi , e poi intpic- 
,, Cito per la gola , squartato , e 
,, bruciato nella piazaa di Greve. 
,, QtteAe fono fiate le approvaiio* 
a> »>s 
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,, ni. che hanno ottenuto _d» D'O, 
,, e dal Mondo gli affaffini fuddet- 
t, ti. All’incontro il fatto di GiU* 
„ ditta riufcl grato a Dio, e gra- 
„ to al popolo , da cui ne rifcofle 
,, le più alte benedizioni . 

„ Inoltre non ceSb di aaravf* 
n gliarmi , come ifa’-Cattoiici lialì 
,, accurato il fatto di. Giuditta di 
,, non tutta rettitudine nelle fue 
,, circoflanze. E mi fa pena, che 
,, il doiciffimo Caimtt ut flato di 
,, >al fentimento nel Commenta- 
„ rio, ch'egli fa fui cafio ix. , e 
,, X- del' /tira di Giuditta . Loda il 
li l'aggio Gdmmentatore in eSa la 
„ ménte, c la volootà : aflVrraa , 
„ che furon giufti , e retti i fuo4 
,, penlieri e che l’ ignoranca di. 
^ minw) 4< molto il Tuo errore : 
„ Non Je attribuifce a vicÌ 9 , che 
,,'abbia diflìmulaio i Tuoi fentimed- 
„ ti , che abbia uccifo Qlafernc , 
„ che r abbia con afluzia indotto 
^ all’errore. Egli tutto ciù appro* 
,, va come lecito nella giuda guer. 
,, ra : Ma condanna poi onci con» 
„ tinuo mentir, che fec'ella per 
,, ingannate Qieftrnt . 9 uel meazo 
„ di fervirfl della bellezza , e de’ 
,, lenocìni per innamorarlo, quel 
,, “pericolo in cui fi efpofe di per. 
,, dere i’oneflà ; dicendo egli, di 
,, efl'er cotefli artifiaj malvagi, che 
,, Iddio non potev’ approvare , co. 
,, me cofe condannate dalla buona 
„ mora'e, e dalla ragion naturale 1 
,, E' vero che il dottiflimo Com> 
,, mentacorg giuflifica tutte le pra. 
*„ tiche ufate da Giuditta io tal 
,, facto, fpiegandole come derivate 
„ da Un cuore infiammato di zelo 
,, per liberare il Tempio di Dio 
,, dalle ingiurie de’ Nemici e per 
,, falvare il Tuo popolo dalla febia. 
„ vitù , e dal pericolo delia idola. 
„ tria : nondimeno dichiara non 
,, giufli , nù buoni i mezzi de’ qua. 
,, li fi fervi. E' vero, ebe afferma 
„ di avere Iddio fecondati i fuoi 
„ difegni co’miracolij ma dice all’ 
„ fneontro , che tal miracoli non 
„ erano fegni certi di avere appro- 
,, vaco Iddio tutte le circoflanze 
,, di tal fatto : e porta a tal pro- 
„ pofiio molti efempj , come quel. 
,, lo di Mosè , e di Aroune, i qua» 
«1 lii>«^$at 9 oo agir atto fleff*, (he 
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,, tirarooo 1’ acqua dalli rupe la 
,, Cades; di Slnfone, che non per. 
,, dè mai la miracolofa foraa eeian. 
,, dio nel tempo , in cui era col- 
,, pevole , e di altri molti. Onde 
,, couebiude l’eruditiffimo Calmet^ 
,, che febbene il Signore uveflc ifpi. 
„ rato a Giudittl la liberaaion di 
,, Betulia ; non pcrciù deve infe- 
„ tiri! , che le aveffe ifpirato anco. 
„ ra il modo , con cui dovea per» 
,, fezionar qu«A’ opera. In ciù po- 
„ teva Giuditta efeguire il fuo vo. 
,, lece, t di clder nell’errore, il 
„ quale come puramente umano fu 
„ degoiffimo di perdono . Fio qui 
„ ii dottiffiao Ce/sier. 

„ lo però , che da per tutto «eg. 
f, go lodata Giuditte., non folo per 
,, l’azione, ma eziandio perii mo» 
„ do , con cui l’effettuò, dico:. 
„ che tanto il fatto, quanto il mo. 
,, do fu d* Ora ifpirato . £ prima. 
,, mente per rifpooderc alle men» 
„ zogne, delle quali fembra di cf- 
,, ferii fervila Giuditta , io mi av. 
,, «alerò delle parole di S, Tom- 
„ ma/o principe di tutt’ i Teologi 
„ a. X. f. art. $. ad i, Jmdttà tau, 
„ datur, non paia montila ifl Uo~ 
„ lofkeiMi , /td prof lei ajf/o^um , 
„ pum baimit ad faluttm populi ^ 
„ prò ina peri tu! it fa i^ofnìt . 
„ Quarnvis atiamditi poffit., fned. 
„ vtria tini vtriìatam babent fi- 
,, ruadii>» atifuim m/JUcum >«/«/• 
ItHnm . Iq/atti molte cofe f -nq 
„ nella Scrittura , che fecondo il 
„ giudiiio degli uomini ferabrangi 
,, aflurdc, e falfe, ma che fono «e» 
„ re,. utili, c giufle fecondo i giu; 
„ dizi di Dio. Altri fono i giudizi 
„ degli nomiuida que’di Dio. Go 
„ fucriflo nei tapo zxiv. di S. Lu». 
,, ca Enfe andar 4i lontano. David» 
„ de fi linfe flolto . AbramoMiffie 
,, a’ Tuoi fervi nel cap. zzil. del 
,, Gonefi : £gn dr puir Ulne ufqut 
„ proptraatet , pojlquam adoravtri- 
,, mut , revtrtemur ad vot . Gtacob» 
,, be fi fpacciò per Efau : quali far. 
„ li, come fagqi.imente dice .jP.'.if» 

,, gallina, non fon) mendaci, ma 
,, miileri. 

,, Nè deve riprenderli per I’ ah» 


„ bigliamento , che prati^ 

„ mente per guadaai»^ ' . <*» 

ai in- 
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i, lotefe di muovtr* ai pròfooo a- 
„ mora Oloferat , ai obbligata tra 
,, d’impedire ii di lui peccato, a. 
„ vendo ella gìufta cagiooe di non 
,, poterfene aftenere , per ii gran 
,, bene , cbe fperava indi confe* 
„ guire coll* ajuto del Signore , 
cioi la libecaaion del popolo di 
„ Dio. Inoltre Giuditta non prò» 
„ curò il peccato di Oloferne ; poi. 

chi ia bellezea e i’ ornamento 
„ della Donna non è propriameute 
cagion dell’ imputo amore .* la 
„ propria cagion del quale è la na* 
„ tura coriotia dell’ uomo ' e la na* 
„ fcoftà concupifcenaa . Finatmen. 
„ te la Scrittura chiaramente ci 
„ dice, che Mosi peccò di difli. 
,, denza nell’ cftrarre l’acqua dalla 
„ tupe, e che Sanfone era colpe. 
„ vote j ma la Scrittura non ci di- 
ce , che Giuditta avelTv peccato j 
„ anzi la Scr ttura encomia il fat- 
,, IO , ed approva eziandio la ma. 

niera , mentre nel veifo 4. del 
,1 eaf. M . ti legge : Cui riiam Do~ 
^ minus contuiit fptcudorem ; quo~ 
,, niam omnis ifla eompcfitìo neo 
„ ex HUdint , fed ex virtun ptn~ 
,, debat . 

IXiON, uccello, di cui li fa 
ineazione arila Scrittura , e che 
Mosi mette nel numero degli uc. 
celli impuri. Quella i una fpecie 
di avolioìo bianco , la cui villa i 
molto acuta . Dtuetr. aiv. 13. L$- 
vii. li. 14. 
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T AABIM, iefiamrnt, terzo 6gIIo 
di Mezraim , i il capo, come 
fi crede , de’ Libiani, che fono uno 
de’ pili antichi popoli dell’Africa. 
Otnef. X. l^. 

* La Libia i la regione piti tal. 
de Africa, in cui più ferifee 
il S ole . 

LA8AN, iianep, figlio di Ba. 
thuel, nipote dì Nachor; fratello 
di Kebecca, dimorava nella Mefn. 
potamia della Siria, dovt egli pof.. 
fcdcva molti beni, ed avea due G> 
gliuole, Kachele , e Lia. Ciocchi 
la Scritfura riferifce delle proce> 
dure di ^abhn , dimpAti il cAtMM. 
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re di un uomo duro, ed artificip- 
fo, fenz’ affetto, fenza parola, e 
che non conofceva altra legge, che 
ii Tuo interefie , immagine degli 
uomini del fecolo, i quali Diman- 
do per nulla la giuflizia , e l’equi- 
tà , prcferifcono ad effe un guada, 
gno prefente, febbene ingiufto ^ e 
vergngDofo . Giacobbe fuo nipote 
condottoli a trovarlo , lo fervi fet. 
te anni per avere in ifpofa Rachf. 
le: ma quando fu fcorfo quello tem. 
po , l.aban , il quale non voleva, 
che la fecondogenita fi fuffc mari, 
tata prima delia primogenita, in. 
viò nella fera Lia in lungo di Ra. 
chele , e Giacobbe , che la prefe per 
moglie , accoitufi la mattina fe- ' 
guente del fuo errore, fervi Labaii 
fette altri anni per ottenere ka- 
chele. Finalmente dopo queDu tem. 
po Laban ottenne ancora dal fuo 
genero Tei anni di ferviiò ; ma Già. 
cobbe vedendo, ch’era riguardato 
con occhia bieco nella cafa del Tuo 
fuocero , ufcl dalla di lui cafa fenz’ 
avvertimelo , e trafporlò con lui * 
tutto ciò, cbe gli apparteneva . La. 
ban non fi accoife della partenza 
di Giacobbe, cbe nel terzo giorno, 
cd effendofi meffb a feguirio , lo 
raggiunfe nelle montagne di Ca- 
iaad . Dopo di aver pianto recipro. 
camente , il fuDcero , ed il gencrq 
giurarono una perpetua amicizia , 
ed innalzareno un monumento per 
fogno dell’ alleanza , cb’ efii avean 
fatta. Laban dopo di aver dato un 
addìo alle fue figlie, fe ne ritornò 
in Haran , fenza che la Scrittura 
dica piò nulla di lui . Gene/, xxviii. 
XXIX. XXX. & XXXI. Si legga l’ar- 
ticolo f acob . 

LABAN, deferto al di U del Gior. 
dano nella pianura di Moab, dove 
Mosò leffr il Deuteronomio agl’I-. 
fracliti. Deuterom. 1. 1. 

LA SANA , o Lebna , bianche^ 
Città di Giuda, in cui accam. 
parono gl’ Ifraditi durante il .loro, 
viagcio nel Deferto. /Virnser. xxxiii. 

II. foP- IV- 4*- 

IfAB/tUTCA , frutte di xff/e fit, 
vaggia . Virgilio nell' Relega f. 

.... Afpive ut anirum 

S^lveDtis rarit fpatlìt labrufca 14- 
cemis . 

J frutti iOlH ItinfM fi 
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no , eioi fiorì ài vmi», i 

gitoli ne» ntatutano , e rimangono 
agrtjlt . Prcffo Ifaia cap. v. l. in- 
tanto fi lamenta del fuo popolo il 
Signore , pereti avendolo coltivato 
aggu.'fa <ii vigna eletta , in vece 
di Uff buone ptodufit labrujtbe ^ 
f tutti che all' odorato 1 e gujio do- 
gli Ebrei erano ingrati ■, fintili all’ 
uve de! terrena di Soaoma , delle 
quali parla Moti nel cap. xxxll. 
31. del Deuteronom o; Dc-cineaSo- 
doimiruin vinca ruiuni , 4k de fu- 
burbanis G'motrha:. Uva corum 
uva fellis, & botri amariffimi . Fel 
Craconum vinum coni ni , & vene- 
num afpidum ioranabue . 

LACHIS , ella marcia , antica 
, Città delia PalcKina nella Tribù 
di Giuda , la qaale fu alTcdiata da 
■ Sennachcrib , ed in cui la fin Ar- 
mata fu disfatta da un Angiolo . 
Jofue X *■ IV. IV. Reg. xvju. 
li. Parahp. xxxil. 

LSCO. Nella Giudea vi erano 
tre amplijfimi i ighi ^ cioi ^ I’ Al- 
phaliite , tl lago di l'ibeiiade , ed 
' il lago ebiamato Semcchon. Fuor 
di quefti v' erano certi Jiagni di 
acqua chiamati ez.>anaio laghi nel- 
la Sermura. U lago fi prende an- 
cora per (ifterna . Ifaia nel cap. LI. 
Attenditc ad tavernam laci , de 
qua prxcif! lHis; eioi alla cifleraa 
donde fiete ufeiti . E perchi fole, 
vano i fepolcri formarfi nelle grot- 
te , 0 caverne delle pietre , o pure 
fottcrra , ed in ejjì Jolevano fitua- 
re i Cadaveri tn dtjitnte caffè , per- 
I, età fpeffo nella .1 ertiiura 1 ftpol- 
trt fono chiimau laghi. Così nel^ 
Salmo ('II. 16. Irlcuin rffudit , dei ^ 
fepoluo . Nel Salmo XXFIl. Ad te 
Somiiie (lamabo, D.'us meut , ne 
fileas a me : refpoiide mibi : ne 
quando taceas a me, & affinnlabor 
oilcendencibus in lacuin , eioi ^ in 
fcpaicruin . 

La parola "ÌÌD hor, generalmen. 

, te figntfica foffa , lifl.rna , lago, 
fepoicro , luogo incavato , e pro- 
fondo , eaftace di eanifnere le fie- 
c re , come i Leoni , ed ancora gli 

Schiavi , come fi coftuma pure in 
oggi neit’ -àfrica, ed altrove . Zac- 
caria nel cap. 18. II. bniififii vin- 
£los luoE de lacu , c>eì dal carce- 
re, Brjtchitl nel cap. xxxii. par. 
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landò de' fepolcri de* Re d' àjfiria 
dice : Quorum lepulchta daia lune 
in novilliinis Ucis. 

LAHtLA, luogo umido , paefe 
al di la del Giordano , dove Te- 
glai pbai-'ifi'ar Re dell’ Affina tu por- 
tò la Trioù di Kubeu, e di Gad , 
e la nieeza 'l'rioii di M gnaffe . i. 
Parahp. v. <Sr iv. Reg. xv. 

LA ISA, o Lefen , iconijfj , no- 
me del luogo preffo Beioin , Città 
de.ia TiibU ai Beniamino, che non 
e conofciuia nella Scrittura, le non 
pei la bail.'ielià tamufa , in cui Giu- 
da Maccabeo con cinque mila uo- 
mini fcoiifiire HaCchtJe , il quale - 
ne avea venlidue mila. 1, Macbah. 
IX. I. 

LAMA d’ 010 . Il Ponirfìce de’ 
Giudei portava tulia fua fronte una ' 
lama d'oro, in cui erano fcritie 
quelle parole mH*? fCllp Rodefeh 
La-Jtbovab , la fautità è del Si- 
gnore, per dinotare , che tuiti i 
Criliitni , e fovia tutfo i Minidri 
del Signore devono confelfare , che 
la Santità unicamente appartiene a 
Dio . Quella lama era attaccata 
dietro la teda con una fettuccia di 
feta . 

' LAM ECH , povero, figlio di Mi- 
tufalem , c padre di Noè , che lo 
generò nell’età di 181. anni, e do- 
po la nafcita del fuo figlio egli vif- 
fé ancora 575. anni . Coficebé tutto 
il tempo della fua vita fu di 77^. 
anni . Egli mai) nell’ anno del. 
Mondo 1651. Alla nafeita di Noè 
Lamech dille : Quefto ci confolerà 
nelle pene, e travagli, ehtnoifof- 
friamo per cagton Sella maledizio- 
ne , che il J Ignare ha data alla 
terra. Iddio rivelò allora a La. 
mecb , che per lo minilfero del fuo 
figliut^o fi dovea fare una rinno- 
vaz’one fopra la terra , che i viij 
farebbero aboliti , e che un nuovo 
popolo farebbe f’fiituito alla pro- 
genie de’ colpevoli . Gentf. v. 15. 

LAMECH , della Itirpe di Cai- 
no, figlio di Mathufael , padre di 
Jabel , di Jubal , di Tubalcaino , e 
di Noemo , è celebre nella Scrit- 
litra per la fua poligamia , della 
quale fi crede il primo autore nel 
Mondo • . Egli fposò Ada , e Sel- 
la . La Scrittura lo rimarca, affin. 
cbè noi riflettiamo, che queno fu 

nel. 
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mila Airpc di Caino, e per I' !n- 
contintnaa de’ fiioi dilcendenci prin- 
cipiò u-.i ulo conlrario alla iÙitu- 
aiooe eJ alia primitiva del 

matriinouio . Ejff/ Juranno tlui in 
una mtdcjìm» carne , Un gioruo La- 
tuetb dille alle fue mogli ; Afcol- 
tacenn mogli di Lamech : io ho 

ainraaazaco un giovane . uomo nel 
'uio livore. Sette volte (i prenderà 
vendetta dell’ uccifìone di Calli , e 
fettanta volte di quella di Lame, 
eh. Q.uelle 1 arnie rincAiudonu una 
oicurità impenetrabile . Si fono fat. 
ti molli vani sforzi per ifpiegarle 4 
ma non han dato, che conghiettu- 
re, alle quali noi preferiamo uu ri. 
fpettofo iiienaio ** . Gtncf. iv. j8. 

,, * Larneck fq infame per due 
„ fcelleraggini , che eommife, cioà 
,, la bigamia, e l'omicidio. Dice 
„ S. Gitolay^o nel Uh. 1. contro 
„ GitivinianO , nell’ Bpi/t. iz. a 
„ Salvianor, ed XI. ad Agrruchia : Tt 
,, duahut uxorihus acceptis , Aia, 
,, dp Sella , primus omniurn unam 
„ toftjtn divifit in dteas . Si avveri. 
,, lano contro della bigamia di La- 
„ niech, oltre di J*. Giralamo, Ter- 
^tulliano, Niccolò I. nell’ Epift. 
,, a Loiario , Innectnìifl III. cap. 
„ Gaudemus extra de divovtiis , in 
,, cui generalmente infvgna ; NuUi 
„ unquam licuit Infimul plurcs u- 
„ xo tt babtrt , nifi cui juit divi- 
„ aa rtvtlatioftt concejfum ; e cosi 
,, è certamente. Che la poligamia 
„ iìa contraria alla prima iftituzio- 
^ ne del matrimonio , prova chia. 
„ lamente da quelle parole l Eruat 
,, duo in carni una: fi prova dal 
„ coliume degli Antediluviaoi , tra 
„ qqali qiuno ardi di tentar ciò , 
„ luor dell’ omicida Lamech . Non- 
,, dimeno perchi dopo il Diluvio i 
„ Patriarchi C,P*f ifpirasione di 
„ Dio , come infegnano i_ Padri ) 
„ fi fcrvirono di pio mogli; quin. 
„ di $’ iiiferifce , che la poligamia 
,, non fia contraria alla natura, ma 
„ alia perfezioo del matrimonio ; 
,, nà proibita dalla legge naturale , 
„ ma dalla legge divina , dalla qua- 
,, le difpensò Iddio per giulli , e 
„ ragionevoli motivi i Patriarchi 
,, polidiluviaoi , Finalmente rinno. 
„ vaia da Ccfucriflo la prima illi. 

tueione del matiimoaib ( Maieb. 

* Tarn. II. 


L A iZ 9 

,, XIX. 4. ?. d. ) fi provvide dipoi 
alla perfezione del medefimo . 
Qjeaiido ( dice S. Agofténa nel 
,, Uh. xxii. contro Panilo Mani. 

,, cheo c. 47. ) mot trat , prcc.itum 
„ non trat ; èr nuac propterea pie- 
„ catum tfl , quia mot non cfl . 

„ Q_uella dunque fu la dilTerenza 
,, tra Lamtch ,.edi Patriarchi poli. 

,, diluviani poligami, che Lamech 
,, prefe due mogli per furor di la. 
„rcivia, ed i Patiiarcbi per fine 
„ di procrear prole . Lamech col 
,, divieto di Dio , ed i primi Pa. 

„ triarchi dopo il Diluvio col per» 

,, melTo di Qio , che loro ifpirò la 
„ detta poligamia . Coloro che vif. 

„ fero dipoi, ed imitarono Xpri. 

„ mi, feguirono la comune, e lo. 

,, devole cofiumanza , 

„ Nè ci deve fare cripte il no. 

,, me di Concubine nella Volgata 
„ noilra Edizione: poiché quelle, 

,, che in un lungo fono chiamate 
„ concubinà , in altro fono chiama. 

„ te mogli , Uxortt . Ed erano ve. 

re mogli, quantunque non prt- 
„ marie , cioè fpofate coile tavole 
„ dotali , ed altre tòlennità , nè 
,, venivano affuate al governo eco. 

,, nomico della famiglia ; ma era. 

„ no moali fecondarle , te quali non 
„ fi chiamavano madri di famiglia, 

,, nè i figli delle medcfipie erano 
partecipi della eredità paterna. 

,, ** Veniamo ora all* omicidio 
„ di Lamech . Egli nel cap. iv. del 
„ Genefi cosi s’ introduce a parlare 
,, alle fue mogli : Quoniam oeeidi 
„ virum in vuinut mrum , rS" ado- 
,, Icfcentulum in livortm meum , 

„ fcptuplum ultip dqbiiur de C.tin , 

„ de Lamech vero feptui^its fe- 
,, ptitt . Certamente qutito paflo 
,, ha melTo in tortura il cervello 
„ degl’ liiteri’eiri . I Giudei favo. 

„ leggiano , che Caino già vecchio, 

„ e iiafcolto rielle fratte, e ne’ fpl- 
,, neri fu ammazaato da Lamccll 
„ inatto, ch'era nella caccia, per 
,, motivo che Tubalcaino Tuo figlio 
,, poriaior delle fue armi , l’avvi. 

,, sò, ch’era una fiera, non po> 

,, tendo egli vederlo per la fna ce. 

,, ciià . Accortofette dipoi montò 
„ nell’ira, ed ammaiaò ancora il > 
„ figlio . Ma queAo fatto ( quan* 

„ tuoque approvato da S. Girula. 

I „ mo , 


i 
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,, mo « «d litri molti del fello fe» 

,, colo ) i d-Tto ignoto a Filone , 

„ il quale affetnu, che nel'a mor- 
„ te di Caino non v' i tradizione » 

„ che ne fomminilIraSe qualche do» 

,, cumento : fu ignoto a Giufeppe, 
il quale (limò, chela divina ven- 
^ ce fritriodio di Caino do* 

vea cadere Cui capo di Lamech : 

,, c la voce fiptuplum la interpe- 
„ trò dilla fiuinia generazione . 

Fu ignoro ad Oik.lofo, agli 10- 
„ [ichi torci , ed a’ Padri della 
,, ChieCa , tra quali gioverà di a-/ 
jjfcoltaie Tiodottto nella interro- 
,, caaìntie 44* ^ ’l Geneii Non duos ^ 
y! C egli dice ) “c quidim putavf- 
,, rurif , neque ipfum Cain s “* 

„ fahulati funi • ftd unum , ^ 
„ hunc juvtnem . f'itum tnim , in- 
, quii, eccidi in vulnus meum , & 

, adoUfcmtuluMjn llvoxm meum . 
,, Hoc «yf , virum aocntem juveni- 
,, lem etatem. Savifliinamente Teo- 
„ doreto : Imperocché la figura £• 
•y» t P<’c cui fi raddoppia il 

medefimo fenfo, é il perpetuo 
„ carattere de’ Cantici degli Ebrei . 
,, Chz le dette pirole ftano potaio- 
„ ne di qualche noto Cantico, io 
,, farei per difenderlo con ogni 
y, feommeifa. E quefta fu là cagio- 
y, nc , che Mosè non diede dìAin- 
„ tiflima coiueiia di quel fatto y 
,, contentiflimo di riméttere gli E- 
,, bret alla lezione di quel noto 
„ Cantuo . , r 

,, Che Teodoreto niega di doverir 
„ intendere in quel palTo l’'omici- 
,, dio di Caino , ancor faviffima- 
y, mente fi é condotto ; Poiché nel 
y, verfe 15» .Iddio alOcurò Caino , 
,, ebe temeva di elfere nccifo ; Afc- 
,, quaquam ita fitt elee; 

y. Inoltre, per quanto apparllenfi 
,, alla fentenaa del noto Cantico, 
„ io mi uniformo- a coloro, i qua. 
„ ti la leggono coll’ ìhterrogalio- 
„ ne. Forfè la bigamia avea ren- 
,, duto Lamech odiofo a fegno y 
,, che le mogli cercavano di fot- 
y, trarfi dalla fua pratica; ed egli 
„ incrtpandole difle : ivo» qui» 
,, ( poiché il *3 io filmo di’ effer 
,, qui pollo in luogo di * 3 'T , cioè 
„ Num quia ") eccidi virum &e- 
yy «» pr.epterta tamqaam f»vum , 
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.. ®* fcreem avtrfemim > Se all* 
uccifore di Caino è ftabilita fet- 
” tupla pena, certamente che mol- 
to p ì« farà punito colui , che 
tenterà di ammazzar me per ca- 
gione della bigamia > Infatti l 
,, interprete Arabo, ed alcuni Rab- 
„ bini vi hanno applicata 1 
,, rogazjnne. Onlcelofb vi ha mena . 
la negazione , eh’ e lo flefli» . 
LAMENTAZIONI. Geremia pe. 
nettato dai ^oloie di vedere il fuo 
popolo portato cattivo in Bibilo. 
nia , e Gerufaicmme diftrotta lo 
fece prorompere in amariflìmr pian- 
ti , accompagnati da un’ abbondan- 
za di lagrime . Q^uefli fono i pian- 
ti , che fi chiamano lamentazioni . 
Queflo é un poema lugubre, tene- 
ro , e patetico , in cui il Profeta 
deplora le difgtazie della' fua pa- 
tria , con figure vive p fenfibili, e 
col tornio il pili proprio per rifve- 
gliatc la compaflione . Tutti quei , 
che fono intendenti di poefia, con- 
vengono, che in tal genere l’anti- 
chità profana non ha nulla , che 
pena elfere paragonato alle lamen- 
tazioni di Geremia. Effe hanno uit 
fecondo oggetto tutto iniereffànte 
per noi, ed é là punizione del Dei- 
cidio commeffo da’ Giudei nella per- 
fora dì Gefucrillo . Ciocché com- 
piange il Frofeta é V accecazione , 
l’ infedelih', ed fi furore della Sma- 
BOga - F.gli tratta delle umiliazio- 
ni, e foffetenze del Verbo’ fatto’ car- 
ne nel terzo Capitolo , I" , 
rappHefenta inondato d’ afflizioni y 
• Torto la verga dell’Indignazione 
del Signore , che lo batte , e gli 
frac.'.ITa le offa, che iMmmerge nell 
amarezza , che l*'abbevera di aflin- 
lio, che lancia' fopr» dj lui * 

fulmini della fnz collera , che lo 
lafcia efFcAo agir obbrohrr, *d al- 
le fangninefe beffe de’ fuoi nimitl y 
delle quali n’ é caricato . A tutti 
quelli tratti, che eatatteriz«»» i» 
Meliìa , abbandonato dalla^ ginftizia 
divina agl’ infultr de’Gìudeìy H F’®' 
feta aggiunge il gafligo terribile y 
che Iddio efcrciterh fopra di loro - 
La vendetta ha feguito il delitto, 
perché da diciotto fecolr la mano 
del Signore fi fa fentire fopra di 
quello difgraziaio pQpolo . Le det- 
te lamenta-ziotti hanno ancora ''pet 

og- 
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Defletto i mali della Cbiefa, fopra 
de’ ^uali c’ inregneao a eemere H- 
lilniani* . Geremia avca fotte aii. 
cora le lamentaaioai falla morte 
di Giolia Re di Giuda « ma fi fono 
perdute. 

LAMPANAé iuettné, fi prende 
fulle prime per candela , - lucana 
torporis tui ift oculus tuut ; l’ oc- 
chio nel corpo ferve di candeU per 
condurlo. Seru$aicr jtrufaltm 
lueirnij ^ tu porterò il lume delie 
iampane ne* luoghi i piò nafcofti di 
Garufalemme. Iddio efeguità que- 
lla minaccia pei meaiu de’ Caldei « 
ì quali visteranno i luoghi piò fegrea 
ti di quella Città per cercarvi gli 
abitanti j difoitecbi non vi fajà 
perfona ^ che fngga la vendetta di 
Dio, il quale li ferviva di quefii 
barbari per punire il fuo popolo : 
(Quella parola oltre la fqa lignifica» 
alone coiti line j dinota eziandio nql 
fenfo figurato la fperanza, I’ eredi- 
tàt la guida del popolo i f'ei noti 
Mauitreti più alili guerra tei noi • 
didVro gl* ifraeliti a Davidde, per 
timore^ che voi non ifroorxjati la 
tanipanà ai' ìfràtlti 11. Signore d' 
chiamato la lampana de* fuoi fer- 
vi ) la loro fperanza ^ il lord roc-i 
Cotfo : Lucertla tata Dowiinut , I co- 
mandamenti di Dio fono come una 
lampana , .che guida i aiufli : i-p- 
iirna ptdibus ratis vtrkum itiuia è 
Pfaim. cavilli , . 

L A M U E L , Iddia cali lui . Q.uea 
Ha parola II trova nel libro de’ Pro- 
verbi di Salomone, f'erba Latauc- 
tir Rogit , lignifica colui ^ eh’ à di 
{Ho, o che pofliede Dio. L’opi- 
nione più comune è, che Lamuel 
fia il medefimo , che Salomone , d 
che la fua madre gli diede quello 
nome, 'per dinotare, ch’ella lo fa- 
icrificava a Dio > Brovtrb. tap. xxzi. 

LAODICEA , popolo giufia . Vi 
fono molte Città di quello nome^i 
ma la Scrittura non parla, che di 
quella della Frigia fui fiume Lp. 
inx, eh’ era vicino a Coloffi . Elia 
li chiamava fulle prime Diofpòli , 
t prefe il fuo uitiitionome da Lao- 
dicea moglie di Antioco, che la 
rifabbricò . S. Paolo avendo intefo 
da Épaphra , l’ApoHolodi Laodi- 
tia , che i falli Dottori fpargevanO 
lo |hélla. Città f td io Coltàfi ang 
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perniciofq dottrina ,’ fctiffe a’ Co- 
loflefi per premunirli ,• pregandoli 
ancora d’ inviar la fua lettera a 
quei di Laodicca : Et cura leda fu»- 
rit apud vof epijìola, hac ^ fatite ^ 
ut & in Laadicentium Bcetefia l§- 
gattir , & tallii iu< ì-aodictatium 
ifli vof legatis . Quell’ ultime pa. 
role di S. Paolo, leggete ancora 
^ella dt' Laodicenfi ^ hanno divifi 
gl’ Interpctrt. Altri hanno credu- 
to, che 1’ Apoflolo parlava d' una 
lettera , ch’egli aveafctilta a’ Lao. 
diceni,' e gU altri d’ una lettera, 
che i Laodiccni gli aveano fciilta . 
Si oJ.-rv’ ancora al piefencé una 
lettera fotto il nome di S. Paolo 
a’ Laodiceni j ma fi conviene una. 
nimamente, che fia ella fuppolla , 
e che lìa più wnfimiàe , che nel 
padb citato 1’ Apoflolo abbia parla- 
to d|una lettera, che I Laodicenì 
gli fetiSero , e che noi più non 1* 
abbiamo . 

Lapidazione, fuppiizio un- 
tato preflo gli Ebrei . Si portava 
il delinquente in campagna, e in- 
nanzi un birra col>« picca in mano 
gridava : Ua tal* va a lapidarli pir 
il tal delitto , id i àccufato da ta- 
li ttJUmonj ‘ fe a(euao può dimo- 
Jltare la di lui innocenza < che fi 
avvicini Se alcuno fi prenrenta. 
va , fi riraenzva il paziente in prl- 
gioite per edere di nuovo intefo . 
In dillanda di dieci gomiti dal luo- 
go del fupplizio fi efortava di con- 
feSare il fuo delictd , ed allorch’e- 
tali più avvicinato fi fpogliava de- 
gli abiti fuói.. Il luogo, dove fi la- 
pidava, era elevato in circa dieci , 
d dodici piedi i 11 delinquente fa. 
lito in detto luogo ^ uno de’telli- 
moni lo precipitava 4 e faceva roto- 
lar fopra lui una pietra ben gran- 
de . vegli non moriva per tal ca. 
dura, ciafeun di coloro, eh’ eran 
prefrnti , gettava una pietra fopra 
di lai j di modo ebe n’ era intirra- 
mente tnòtuo , Manut tclììum pri. 
ma inttrficiec itlum ^ & manuf reli- 
fui populi txtrema mittttur , Dtut, 
XVII. 7.. * 

„ * Si condannavano al fupplizip 
j, della lapidazione quei , che pec- 
„ cavano lafcivaménie colla prò» 

„ pria madre, o colla madrigna , 

,, come fece Ruben con Baia; a 
la ,, icht’ 
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\ ch« il P*>lfe |i«ct»v* cella SgUa, 
o 1» figlia <«l pa<*re > «<»">* 

” («ffeaLoth tolte fue figlie; <>'l 
*’ padre còlla fua nuora, come Giu- 
, ’’ da eoo Thamar, CJn uomo , che 

•’/aceva fioirnaa ad u»* Vergiue, 
''ch’era già ptomeira , o tutu due 
*’ sperano tonfiDiienti . Le perfoue 
*’ del medefimo fcflb , come i <o- 
*’ domiti . Q,uei , o Ijuelie , che 
*’ commettevano la bcXialità ; i be- 
” fìemniiacoii Idolatri , quei 

*’ che olferivano i loro figli , o n«- 
” poti a Mnibcli, qiaei che praii- 
” cavano U magia» (a negroman- 
* aia , i violatori del gabbato , ed 
*’ i profanAori delle fette coinan- 
’’ dace: quei che coudiuevami gli 
” altri’ afl’ idolatria j un figliuolo 
*’ lubelle, e difubbidiente al fuo 
” padte , re il padre produceva le 
” fue querele a’Magittrati, E que- 
” fti erano foggeili alla lapida- 
.. lione . _ .. . 

' LASTBNBS, la forefta di pie- 
'tra , Ptintift di Crtt» , ths /If- 
” hil) Dmiftrio Nictritrc fui irono 
” dtlU Siria ptt miK.yi dtllr trup- 
” pt , r*« gl> difdt . Demii’io /» 
** ricoooftmzji diodo a l^afitnts il 
*! govorno dilla Siria , e la prin* 

’ ti palo auloriid m! fuo Rogna, 
” 1 viachab li. 3I. 

tSTfWSlN, fabbro, /»f «ode 
figlio di Dadan figlio di Abra. 
” iati, f d« Cothpra. Geatf. xxv. 3* 
*’ Latri A, ttrmine ton fagrato 

'dalla Olio fa, 0 dalla Toologia, 
** por figa’ficaro il culto fovtano , 
che >ion i dovuto, cho a Oio fa- 
” lo • Qj“fio parola fi metto an- 
" torà noUa S orittura , por dino- 
’’ taro il fotviacio efiotiaro, eh* i 
' Sacerdoti facovano noi Tempio ; 
*’ la ttrimonia , il tutto, e tutta 
*’ la Religione de' Giudei . 

a Vi fono tre fpecie di culto-: 
Vi culto di Latria già detto , do- 
*’ vuto a Dio. ed aGafucritIo, co- 
*’ me Dio, ed Uomo, poiché que- 
” fio culto è dovuto ad un vITere, 
f.j ttv'fib é Dio, La^créc- 
*’ tura (Heif. 1. ) Io comanda: Et 
V cura itttunt introducie primogo- 
nitum in oxben terra diete ^ 

^ adorent eum omnes Angeli efut . 
Quefta è la dottrina de’ Padti, e 
ì^ugiamegtt quell» del prim? 
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,, Concilio d’Efero- La ragiont t- 
,, xiandio il perfuade ; perché un 
„ onore , che per fe medefimo , ed 
,, in primo luogo riguarda efeneiaU 
„ mante la perfona, riguarda con- 
„ feguentemeiite tutte le cofe , che 
,1 fono infcparabilmence cooneffe a 
,, quefta perfona: tal è l’unione ' 
,, dell’umaiiiià di GeTucrilio al Ver. 

bo Divino. 11 fecondo culto è di 
„ Dulia, che li rende ad un. edere 
„ per motivò della fua eccetlenc» 

„ creata, ma comune a molti; tal 
„ è il culto dovuto a’ Santi , ^le 
„ loro Reliquie , ed Immagini. Ma ' 
,, quello cullo dovuto alle Imraa- 
„ gini de’ Sauii non termina alle 
,, Immagini , ma agli Originali , 

„ che eC* rapprereniano , e quella 
,, dev’efier 1’ iiicenaione di colui» 

„ che le onora. Il terzo è il cuU 
,, IO i' Iperdttlia , che li rende ad 
,, una Creatura per cagion della 
„ fua eccellenza creata : ma tutta 
„ particolare , ed ammirabile : tal 
„ « quello, che lì deve alla Ver» 

,. gine Santiflìma, come Madre d! 

Gefucrlfto noflro Signore. 

, LATRO. Praffò gli Ebrei il fem» 
plice latro non ora punito con pe. 
na di morte . La Legge condanna, 
va rolamenie il lacfone a reftituire 
il doppio della cofa rubata . Ella 
permetKva di'ammazzare ^il ladra 
di notte; poiché fi prefumeva, eh' 
eài cosi alla roba, che alla vita 
tendevano i afidi c . Gl’ Ifrieliti ef» 
fendo nel punto di partir dall’ E- 
gicco , prefero ad itnprefitto dagli 
Egizi mqlte cofe , che trafporiato. 
no nel Deferto ; elfi non fi telato 
intamo colpevoli di furto , perché 
Iddio eh* è padrone alToluto di tut. 
te le cofe , iraal^tr) agli Ebrei la 
proprietà de’ beni, che apparcene. 
vano agii Egiz), per rifarcire i ma, 
li, che aveau gli Ebrei fofferu nel 
fefvire a quelli padroni tiranni . 

LATTE: una terra , d' onde feor. 
fevauo torrenti di latte , e di me- 
le , è uri paefe d’ una ttraordioatia 
fertilità . Mosé proihife* d« cuoco- 
rt il capretto nel latte della fua 
madre, o col latte della madre» 
per non imiiare i Pagani , che of. 
fervano quelli ufi ne’ loro fagrifiz). 
Da’ Profeti é rapprefentato il Re. 
gno del MtlSa» gome na tempo 
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4* alibotiSuz* , in etti te mnnMgne 
féraioiniflrerannò rufcelli (ti latte, 
e di mele . 7n illa dit fliUakunt 
mentii duleidinem^ collii Jìuint 
laUi . Allattare fi dice fovenle nel 
fenfo 6gttrato delle caretae peiico. 
jofe . Pili mi, fi II laliavtruni 
pitiattrit , cioè fe e’ inganneiannu 
colle loro careaze, e lufinghe ( Pro- 
-viri. I. ) . f^oi fyclhiiritt C Ifaia 
taf.- ItX. ) il ioiti dilli Nat^ni , 
Q^ttefle paeole e’ intendono della 
converfion de’ Gentili, poiché la 
Chiefa dovea eflere arricchita de’ 
loro beni . lo ho btvnto il mio vi. 
no col mio latte ( nel Cantico de’ 
Canrict . La fpofa di Gefiicrifto ^ 
eh’ è la Tua Chiefa, fi puire colla 
parola di Dio , th* è un vino, che 
fantifica, r rallegra- il cqor de’ fe- 
deli, e eli’ è il latte f di cui polTo- 
nn ntidrirfi t piccoli, e i deboli. 

lavanda de’ piedi . Gli Orien- 
tali avean cofiutne di lavare i pie- 
di agli II lanieri, che viaggiavano, 
poiché per l’ordina'io fi marciava 
a piedi nudi, e goarniii folamente 
d'un fandalo : CuìI Àbramo fece 
lavare i piedi a* ne Angioli; 1| 
Salvador del Mondo d ipo l’ ulti- 
ma Cena , che fece co’ Tuoi Appo- 
Aoli, volle dar loto l’ultima le- 
zione d’ umiltà , lavando lóro I 
piedi . Gli Ebrei lavavano frvquen. 
temente le loro mani , i loro ve. 
Airoenti per purificarli da ogni lòr. 
dura, n difporfi a qualche aZiooc, 
che richiedeva una fantiià più par- 
ticolare . Lavati i piedi nil iu- 
'tino , il fue ahto mi vino , i fuoi 
piedi nel /angue di' ficcateri , fo- 
no efprelfioiiì efagerate per maicZr 
1’ abbondanza del butirrn , e del 
vino, -e la vendetta, che Iddio 
prende del peccatore. Lavai li fila 
mani , fi praticava ancora dà colo- 
ro, che proteCavano la loro inno- 
cenza in nna caufa criminale , co- 
me fece Filato nell’ingiuAa con^ 
danna di Gefuciilio . 

- LAZARO, ajute di Oio , fratel- 
lo di Maria , e di Marta , cne di- 
moZava in Betania , ed in cafa del 
quale qualche volta Gesù , che I’ 
amava, anJè ad alloggiare . Un 
giorno , che il Salvatore era. al di 
là del Giordano co’ funi Appofto- 
li-, fu .nv vtfZco , che Lazaro ara itv> 
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fermo, ed egli rifpofe : che qùrfta 
malattia non andava alla morte, 
ma che fervirebbe a gloiificare Id- 
. dio . Dopo due g'orni egli dide a’ 
funi Oifcepoli : 'I7 noflto amico La- 
nate dermi , li io 'Vado ,n rifva- 
gliailo : egli volea dite _ eh’ erz 
mortu, e Che àndavà a Hfttlcicarlo . 
Egli dunque fi portò id Betania 
quattro giorni dopo la motte di 
Lazaro; fi fece condurre alla di lai 
tomba , ed avendone fatta feoftat 
la pietra-, gridò ad alta voce : La- 
Xjiro ufciti fuori . Subito Larari» 
ufcl avendo i piedi , e le mani te- 
gate, e la faccia fafeiata d’un pan- 
no . Graù lo fece fcingliere , e fc 
ne andò . Vj,uello rifplendepce itli- 
racoln fatto alle porte di Gerufa- 
lemine , effendó flato riferito z’ 
Principi de’ Sacerdoti , ed a' Fari- 
fei, queA’ inimici Jellà verità ve-, 
dendu, che avea fatta una grande 
imprelfione nello fpirlto del popo- 
lo, prefvroia rifolurione di far iv<- 
rire Gefiicrillo, e LaZacu . Elli efe* 
guirono i loro ihàlvagi difegni con- 
tio del Salvatore , mà verfo di La- 
aaro la Storia Sanid non ci- dice 
tofa ne fia fiata. TGreci dicono, 
ch’egli mori nell’ Ifola di Cipro, 
dov’egli era Vefeovo, e thè le fu» 
reliquie fonò fiate irafportate a Co- 
flamiiinpnli folto l’ Ini perador Leo- 
ni U faggio. Gli antichi Martiro- 
l<»i d’ Occidente confermano que- 
Aa tradiaioné . Megli ultimi tempi 
fi è inventata la favola del fuo I 
viaggio in Frovénaa con Maria Mad- 
dalena , e Matta fuf forelle, e che 
fia morto Vefeovo di Malfiglia . I . 
Santi Fadit ttanno ferapre veduto 
nella morte , e rifurreZione di La. 
taro l’immagine della marce del 
peccatore àllZ vita fpiritualc , 
della rifurreaione alla grazia. La- 
vato morto, e Tepolio da quattro 
giorni tutto fetido, è l’immagine 
d’un* anuria immerfa nel fango del 
peccato , colite in Una fepoltutà , e 
repolfh nelle tenebre della oecilà 
dello fpiriio , Opprefia dal pefo d’ 
un cuore indurito, che corrompe, 
ed infettà gli altri col contagio dt’ 
funi malvagi efempi. La voce for- 
te del Sigoore è il fimbolo della 
fua grazia potentiflima , neceffiiria 
per tirare Un peccatore dal fepnl^ 
i s CIO 
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ero del fui» corrotto cuo^e , LiM- 
TO efee dalla tomba a quella voce, 
«er marcare, che quello , che la 
e,j,ia di Cefucrino ha rifufcifato ^ 
deve fortir da fe fleflb col rinun- 
ziare al peccato, ed abbandonar U 
cortuaioiie ’de’ Tuoi abiti ma^agi . 
Ge'ucriHo ordinando a’ fuoi Difce- 
polfdi feioglier I,aaaro , ci previe- 
ne dell’autorità, eh’ egli doveada- 
re agli A portoli , ed a’ Sacerdoti di 
rimettere i peccati, e 
peccatori per una fagrameìitale af- 

fnluaipne , /<>”»■ *• - 

LaZAKO , pqv*ro, v*ro , o lim- 
bolico , qhe il Figltupl di Dio et 
tappre.’cntg nel Vangeio tutto pie- 
no di ulceri, dirtefo innattai I» P®/- 
t. d’ un Ricco , da cui non dert. 
derava, che le briciole, le quali 
«devano dalla fua tavola , frn*a 
che perfona Rliene rommiiiirtiatle . 
Iddio per ricompenfare la pazienta 
di Laaaro, |o fe’ morire , e I ani- 
ma fua fu portata nel Peno di A- 

«bbe per fepoltura l’ Inferno. Al- 

loreh’egli ft* f'’ 
di lontano l.ataro , e gli ditomdb 
qualche rinftcfto ; ma Abramo git 
Jifpofe, cVelfeiiJo «aio nelle de- 
lizlfe, mentre Lizaro pativa , era do. 
verb . cha f-Tv ne’toimenti, tneu- 
ire quello diebJìco era della gioja . 
Alcuni Interpetri hanno creduto, 
che tutto quel che rapporta qui il 
fclib di Dio drLazaro, c del mal- 
w^io Ricco, fu una vera flotia , 
altri pretendono, che querta non 
fia. che parabola ; e firia'.merttc al- 
cuni tenendo la via di mezzo, vo- 
gliono che q lefto.fia nel fondo una 
Boria reale, abbellita del Salvato- 
re con aKune circoflaaae parobolt- 
(he . Lucm ^'^1- 19- 
LEBNA, bi.tnibtri^.Oi accampa- 
mento degl’Iftaeliii rei peferto tra 
Remnon, Pharcs, e Rclfa . Q_uerto 
accampamento era nel territorio 
dalla Città di Lcbaa al mezzo di 
della Tetta di Canaan. Quella Cit- 
tà fu data dipoi alla Tribù di Giu- 
da, e diventò Città di rifugio. 
neror. XXXI. at. Jof. XV, 4*- 

lebbra, malattia contagierà, 
deila quale i Giudei fono Hai' al- 
tre volte afflitti . Mosè riionorte- 
va Ut fe>U« 41 Itbbraj 1* lebbr» 
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degli uomini, la lebbra delle Cd» 
fe , e la lebbra degli abiti. Laieb- 
bra dell’uomo è una malattia , che 
corruga la pelle, e là copre di ero- 
fla , e che i Giudei riguardavano , 
come bandito da Dio . Mosè non 
pteferive àlcqno rimedio naturale 
per guarirla: egli vuol femplice- 
mente, che l’infermo fi prefenti al 
Sacerdote , acciocché fe la lebbra 
(ia riguardata, come vera, e capa- 
ce di comunicarli agli altri, colui 
che n’è tocco fia divifo dalla fo- 
cietà degli uomini Egli ordina in 
feguiro certi fagnfiz'l , e certe ciri- 
monie per la pitrificazion de’lcb- 
brofi , e per farli rientrare nella Po'» 
cictà Civile, 

La Ubbia delle care era coma- 
nirtiitia nella terra di Canaan , co- 
me fi legge nel capitolo quattordi- 
tefimo del Levitico . Alcuni hanno 
crrdufo, ch’ella nònera naturale, 
ma un gartigo di Dio contro gl’ I- 
fraellti prevaricatori. Altri preten- 
dono, che quella fpccie di lebbra 
ara cagionata da’ venti , che rode- 
vano le pietre. La lebbra degli a. 
bili 'è ancora marcata in Mosè, co- 
me comunirtima ; ed è probabile, 
ch’ella venilTe dalla medefima ea. 
clone , che quella delle abitazioni , 
^ La legge efcludeva dàl commer. 
ciò degli uomini coloro, eh’ erano 
attaccali dalla lebbra j ella gli re. 
legava alla campagna, e ne’luoght 
inabitati . La legge in quello pun. 
to fi offervava cosi efattamente , 
che i Re medefimi vi erano fogget- 
ti, ed efcibfi dal governo, come 
fuccelfe ad Azaria, il quale fu col. 
pito da quefto male per aver vola- 
to metter la mano all’ incenfiero. 
Allorché il lebbrofo erjt guanto fi 
prefentava alla porta della Citta, 
e dopo che il Sacerdote I’ avea di. 
ligentemente efaminato, e purifi- 
cato colle prefcriite cirimonie , e- 
gti rientrava nella focietà degli uo- 
mini. Le leggi di Mosè toccanti i 
lebbroli fono cosi particolari , che 
farebbe difficile di renderne ragio- 
ne, attaccandoli ài folo fenfo let- 
terale; onde bifogna conchiudere, 
che quello fenfo non è, che un ve- 
lo, che fa uopo togliere per ifeov- 
rire ciocché fi nafcinde fotto di ef- 
fp, Colicehè i Santi Padri hanntj 
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^uafi tutti veduto nella lebbra la 
figura del peceaio : e nella manie* 
ra con cui fi trattava , e purificava 
il lebbtofo, l’immagine della pe- 
nitenza, e della riconciliazione de’ 
peccatori, levi*, xlll. XIV, Bxod, 
IV. Numer. zìi. 

LECH.'i , chi promtttt, figlio di 
Her, c nipote di Giuda, i. Para- 

lip. IV, u. , 

EECHI , msfcella , quello èri 
nome d’ una Città nella Tribit di 
Dan , che fi chiamava altre volte 
Thamna dalla dipetidenza de’ Flli- 
llei . Ella prefe jl fuo nuovo nome 
dalla mafcella dell’ Alino , colia 
^quale SanTone ammazzò milje Fili- 
Itei : e che gli fece chiamare il luo- 
go , dov’ egli avea ripotiata que. 
Ha vittoria maravigliofa , Ramath 
Ì, 9 chi , l’elevazion della mafcejla. 
Jàdic. V. J. 

LEGGE , quella parola fignifica 
generalmente ogni ordine fatto da 
{in Superiore , e che obbliga colo- 
ro , che fono fottri la fua giurifdi- 
zionc . ' Nell» Scrittura fi prende 
per la legge di .Mosé, e qualche 
volta per tutta la Religione Giu- 
daica , a dilTcrenzi dell’ Evangelo , 
e della Religion Crilliana . Mosè 
è flato il primo Legit atpre , e la 
fua legge è la piò antica , che noi 
conofciamo nel Mondo : perchè 

quando fu data, gli uomini erano 
in una tale ignoranza, eh’ elfi non 
erano medelìmameute capaci di ri- 
cevere, tanto maggiormente di dar- * 
ne . Noi ancora non vegbiamu , 
che alcuna nazione abbia avuto un 
corpo di leggi prima degli Ebrei . 

Si dilliogue ordinariamente tra la 
legge naturale, e la legge pofitiva. 
jla prima e quella j eh’ è Rata im- 
prelTa nel cuore di noi medefirai , 
come 1’ obbligazione di adorare .1’ 
edere fupremo, di onorare i paren- 
ti , di non fare ad altri ciocché 
vorremmo , che altri non faceffé a 
noi &c. Le leggi pofitive fono di 
niolCe forti, le morali, le Civili, 
e le Cirimoniali . Le morali non 
fono che confeguenze, e fpiegazio- 
ni della legge naturale. Le Civfli 
riguardano i doveii degli uomini 
Ira loro, l’ordine, e la pulizia del- 
lo flato. Finalmente le Cirimonia- 
li reeoUno >1 eflerlore , eh’ 
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è dovuto alla divinità. Qjiefle dif- 
ferenti leggi fonu ’iflin'ameiite de- 
fcritte Ile’ libri di M»sè La legge 
fu data agli Ebrei per mezzo di 
Mosè fui monte Sina , quaranta 
giorni dopo la loro ulcita dail’ E- 
gitto; nell’anno del Mo idn ajlj- 
Ella fu pubblicata nel mezzo delt| 
apparecchio il pili fpaventofo di 
tuoni, e lampi: perchè Iddio do- 
veudo traltarr con una moltiludi* 
ne di fchtavi poco lenfibili a’ bene- 
fizi', e che non potevano effer* 
fcolfi , che dal limo're del gafligo, 
è della morte, colpi, i loro fenn 
cogli oggetti del terrore, fino a far 
tremare il medefimo Mosè, media, 
tare dell’alleanza. Coficchè quella 
legge in tutte le ciiCnflanze della 
fua pubblicazione non avea nulla , 
che non foCe terribile , e che no» 
fembralTe di ^riar l’uomn ad al> 
joncanaifi da Dio, come. da un pa. 
drnie fevero, ed ìneforabile ; al 
contrario tutto q ahiabile nella nuo- 
va legge, lutto alGcura I' nomo ^ 
tutto I’ invita ad avvicinarli a lui 
con Confidenza, come ad uq padre 
pieno di bontà, e di tenerezza. 
f'oi non avete punto ricevuto C di. 
ce r Apoltoio 'I lo Spirito deità 
Servitù per condurvi a - eo'r col ti- 
more : ma voi avete ricevuto lo 
Spirito di adorjone de' figli , per 
cui noi gridiamo , mio padie. Quc. 
fla legge non elTendo, che l’ombra 
delle cofe future , e non conducen- 
do punto alla perfezione , era ne- 
(elTario , che GefucriAo compiflit 
ciocché non faceva, che promette, 
re , < figurare. Cosi dira' egli me. 
di-fimo, ebe non ero venuto per di- 
flruggere la legge, ma per perfttjo- 
narla. Coficchè la legge di Mosè 
è fiata in qualche maniera annul- 
lata dall’Evangelio, il quale ci ha ^ 
procurata la liberà de’ figliuoli y 
(n vece dello fpirito della fervitò, 
che regnava fotto 1’ antico Telia, 
mento . 

legione. La legione Romàna 
era compofla di dieci Coorti , la 
Coorte di cinquanta manipoli , il 
manipolo di quindici uomini , • 
confcguiuitemente la legione era nn 
corpo di fei mila foldati . Legione 
era il nome degli fpiritt maligni ^ 
da’ quali c/a pofleduco un uomo^ 
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coiwe il Vangelo c’infegtia. Qacfl’ 
uomo faceva la Tua dimora iiP fe. 
polari , ed era s) furiofo , che per- 
fona non poteva domare . Avendo 
intcfo Gelucrifto dì lontano , egli 
corfe a lui , e lo pregò di non_ tor- 
mentarlo^ Gefucriflo aveodc^ti do- 
manduo il fao nome < egli rifpo- 
fc , cne fi chiamava Legione poi- 
ch’effi erano molti . Il Salvatore 
guari dipoi quell’ olTeCo. 

LENTICOLA , pietiol* Itntie- 
chi3, li dà quello nome a ceni vali 
di creta fatt’ in forma di lentic- 
chia , cioè piarti, e tondi : tulit 
Samuti letuiculam otti . 1. Reg. 
ac. I. 

LENTISCO , fona d’albero, che 
r ha le ^ondi Tempre verdi , c che 
produce una fpecie di uva. Si par- 
la di quell’ albero in Daniele , in 
cui uno degli accufatori di Sufanna 
dite, ch’egli l'ha veduta parlate 
con un giovane fono un lentifco . 
Danìtt. xm. 

LEPRE, animale conofciutilfi- 
mu . dichiarato impuro dalla leg^e 
di Mosè, poiché non ha 1’ unghie 
fpaccate in due , non ollante , che 
rumini : dice il Legiclatore. Ltpbt 
fvofua imntunéttt tfi ( Ltvit. tip. 
xi. 6. ) nam ipfe rumin?t, Jed 
uagutam non dividit , De his au- 
ttr» C Dtuter. XIV. 7. ) qui rumi- 
oant , ungulata non findunt , 
temtdtrt non dtbuit . * 

* Bercorio lib. x. dtl fuo tratta- 
te degli animali cap*. ix. de Lepo- 
re , dice , thè il lepre ì pacifico , 
timido , e debole , e che la natura 
non g i ha date altre armi per di- 
fenderli , che la prcfletxa , e velo- 
cità de'' pii di per garantirli da' Ca. 
ni, e da’ Cacciatori . Che bade’ 
grandi orecchi, co i quali difende 
t fuoi occhi dall' incomodo delle 
, mofehe ; che neppure dormcndn ti 
tien fermi : non ha limili nella fi- 
net^K/t I *d acutezza deli’ udirò . 
Ch' egli porta il nome di Icyua a 
*‘^eJum levitate dalla legeeregera 
de' fuoi piedi , foni* fe fi diccjfe 
levipes . 

LESA , o Lafa, pietra prezfofa. 
Itlovè marcando i limiti dalla ter- 
ra di Caoann, dke, ch'ella fi di- 
tlende dalla parte di mearogiorno 
fiuo a Lefa . Quell’ eia Lu/o , Gii- 
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tà (ìtnata tra '1 mare morto, éd il 
mar rolTn . Gentf. x. 19. 

LESECH , fpecie di mifura E- 
braica, di cui fi parla in Ofèa eap. 
xxxii. quefl’ età la metà del Cho. 
mer . 

LEVAR le mani; quello è il ge- 
llo d’ un uomo, che fa giuramen- 
to. lo alzo la mia mano al Signo- 
re, dice Abramo thè io non pren- 
derò la menoma cofa di quel che 
appartiene a voi-. Antico ufo di 
moflrare il Ciclo , ed il formidabi- 
le teflimonio , che vi regna, e che 
di là vede tutte le cofe, e foprc 
la terra , e nel cuore degli uomi- 
ni . Segno fpaventofo, che fembrC 
chiamare una vendétta efemplare , 
fe 1’ uom afdifee mentire avanti 
una tal mtellà, ed impiegare il Tuo 
terribil nome per autoriczare una 
menzogna. 

. LEVAR te mCnI contro di qual- 
cono, cioè nfTalirlo; Seba figlio di 
Bochri levò la mano contro David, 
de . Levar la.fua faccia contro 
qualcuno : cioè comparire ardita- 
mente in fua prefenza; To non efe- 
rò levar la faccia avanti a Gioa- 
ho voflro fratello . Levar il calca- 
gno, levare ti corno, lignifica fol- 
Jevarfi contro qualcuno, infultarfo 
con orgoglio . 

LEVI , tigato , terzo figlio di 
Giacobbe e di Llà , nacque neila 
Mefopoiamia nell'anno gel Mon- 
do aagS. Quello fu , che con Si- 
meone fuo traiello, per vendicar 
l’ingiuria fatta a Dina, pafsò a gl 
di fpada tutti gli abitanti di Si- 
chein , Giacobbe ne dimoH’ò un e- 
lltemo difpiacere, e predilTe in tem- 
po della fui motte , che io c.nfiiga 
di quella Crudeltà la famiglia di Le- 
vi farebbe divifa , e non avrebbe 
p.nrte filTa nella divtfione della ler- 
r» promrfia. Infatti Levi fu difper- 
fo in Ifraele, e non ebbe per par- 
te fe non alcune Ciità, che gli fu- 
rono alTegnate nella forte delle al- 
tre Trihìi. Levi difeefe nell'Egit- 
to con fun padre , avendo di già ì 
fuoi tre figli , Gerfon , Caath , e 
Merari , il fecondo de’ qu.ati ebbe 
.per figlio Amraro, da cui n.trquero 
Mosé, Aronne, e Marra . Egli vi 
mot) nell’età di anni 157. La fua 
famiglia fu tutta confagtata al Ter- 

*U 



L E 

dillo dì Dio, e da lei trllTfro ì» 
loto Olitine i Sacerdoti , e Leviti , 
(ìtrrf. cip. XXI*. JJ. 

LEVIATHAN, parola eompoll* 
dì due, le quali ligniRcano il gran 
pefoe pieno di rquame , i il nome 
d* un mofiro , di cui Giobbe fa 
nn’ ammirabile defcriaiooe , e che 
alcuni fredettcrn cITer la Balena, 
e altri il Crocodilo : ma egli è cer> 
to, che quello animale, qualùnque 
fia, non è qui, che un limbolo, 
folto del quale Iddio rapprefenta 
il Demonio-, per fare incendere a 
Giobbe, ch’egli non può colla Tua 
'opria forza nè vincere quello moi 
ro , nè -medelimamente .metterli al 
coverto da'fuoi attacchi. Una fo> 
Ja parola nel fine di quefia deferì- 
zinne difvela il m>llero, ed il di- 
ffjno di Dio . Qutfto egli è , dice 
in parlando di Leviaihan, che i il 
Re di tàtt' i figliuoli della faper- 
iia . E' imponibile di applicar que- 
lle parole ad un altro, fé non al 
Demonio. Job. xzxxi. lò. tb-f. 

LEVIRATO . Ci.ùella parola mar. 
ca la legge di Mosè, che obbliga 
colui , il di cui f atello è morto 
fenza figli , di fpofar la vedova di 
quello fratello, è di fbfcitare è lift 
de’ figli , Come levir nel latino II- 
pnilica il fratello del marito , da 
tal parola fi è formata quella del 
Levir.ito , per efprimere- la legge , 
della quale parliamo. Q_uefia leg- 
ge è Una eccezione di quella , che 
condanna i maritaggi tra fratelli, 
t rotelle, e tra il cognato, e co. 
guata . Sembra, che prima di Mo- 
sè quella legge era in ufo tra gli 
Ebrei , e Cananei ; poiché Giuda 
diede fucceffivamente per marito a 
Tamar Wer fuo primo figlio, Onan, 
fecondo figlio : obbligandoli di dar. 
le ancora -Pela furt terzo fig.io. Si 
poSb'no addurre due ragioni di quell' 
ufo: La prima era di evitare la 
confufione de’beni, oel dar uno 
Erede a colui , eh’ era morto fen- 
za figli : la feconda di confervare 
per quello modo il nome , e la me. 
moria del Defunto. Q^ufiìe dite ra. 
cloni fondate fulla cari-i, ed il di- 
finterelTe facevano feufare ciocché 
parey.i contrario al decoro In que- 
lla CoRumanza , ed edr devono fer- 

tire di lezione a coloro, eh’ eCca- 


> LE J 57 

ilo fratelli fecondo il fanguc , rarif. 
fimamente lo fono fecondo lo fpi> 
tito, che riguardano, come una fe- 
licita di elfer liberi Và’ loro coere- 
di , e dimorar padroni di tutto K 
bene. Genef. ixxvii. Ltvit. xvlll. , 
Deuitr. XXV. 

LEVITA . Si poCoito comprende- 
re fitto quello nome tntt’ i' Difcen- 
dentì di Levi per Gerfon, Gàath, 
e Merari { ma egli fignifica parti- 
colarmente coloro, eh’ erano im- 
piegati a’ minillerj inferiori del Tem- 
pio , per difiitiguerli da’ Sacerdoti 
difheli da Aronne, eh’ erano anco- 
ra della llirpe di Levi per Caath , 
ma impiegati agli efercizj piò rile» , 
vati . Iddio fcelfe i Leviti per fcr- 
vigio del filo Taberuacolo , e dal 
fuo Tempio j efii erano incaricati 
di guardar le porte, giorno, e nat- 
te , di portarle nelle marce del Da. • 
ferro, di fei vite a’ Sacerdoti nella 
loro funzioni, di cantare, e Tuo. 
nar gl’ ifirumrntf nelle ticimonie, 
dì fludiar la legge, e dì giudicare 
il popolo^ ma tempra d’una mania, 
ra fubordinaia a’ Sacerdoti .. Com* 
fili nói) entrarono punto nella di- 
vìfione della terra promelTa , Iddio 
avei provveduto alla loro fudilten- 
z.! , cori dzr loro le decime de’gra- < 
ni, de’ flutti, e degli animati i« 
Ifraele. Egli affegnò loro quaran- 
totto Crtrò nella terra di Canaau , 
per loro aoitaztone con campagna , 
e giardini, c tutre le terre alla di- 
Danza di due miglia ic Circa. Oi 
quette quarantotto Città , fé na 
diedero tredici a’ Sacerdoti , traile 
uali fe de fcelfcro fei per Città 
i rifugio. Mentre che i Leviti e- 
rana «ccupati neT feivigìo attuale 
del Tempio, eflt etano nutriti del- 
le giornali offerte, che vi il face- . ' 

vano. Elfi non po’tavano abiti di- 
Diiti dal refto degl’ Ifraeliti , e fi 
tonfagiavano al Signore colle Ciri- 
monie, marcate nel libro dc’Namfc 
ri . Éfli erano djvifi in differenti 
clalfi, Gerfoniti , Caatìci , e Mei.^ 
riti, e gli Areniti, o i fagrrficaro- 
ri . A llorchè il Tabernacolo fu com. 
pito , come la funaione di portar 
I’ Arca , eh’ era la principale de’ 
Levici, ni>n avea piò luogo} Da- 
vid.! e Dibill uh nuovo ordine tia . 
■iem, e gli diviic ia >4, elafi . 
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LEV ITICO, tetio libre dii P«i- 
^teuco , cosi chiamato, poich’ c- 
cli infecns priiuipal*»«i',t* 1* 1*68' j 
« i rcgotsmenci , che rigpsrdaoo t 
Sacerdoti , ed i Leviti . Efi'' Jf*** 
M ancora de’fagrifiaJi "*** “ 
Tenti Cirimonie « dell* Felle , de 
Voti, delle Decime, del Giu'jbiteo 
Jtc. E'divifo in vcntifettè capito* 
Ji, e Mosè n’è flato l’ Autore. 

LIA, /e*o»»e/<»i moglie di Gia- 
cobbe, figliuola primogenita di La- 
•ban, che il 4 uo padre foftitui a Ra- 
chele per efler la fpofa di Gucob- 
he , il quale a»ea fervilo a Lahan 
anni fette per avere la feondoqe. 
Ititi. Ella gii diede fei figli, Ru- 

ten.Simeon^ Ixvi ^ Jod» , 

■phar , Zrtbmlv » « ««Imola 
chiamata Dina. Lia mo') nella ter- 
-r* di Canaan, e fu fepolta nella 
•Caverna, io cui eran fepolti Sara, 
Àbramo, ed Ifhcgo . Ctnef, sxi%> 
aSr xxrxix. 

. LIBANO , inttnfo , montagna 
famofa , che divide la Siria dalla 
Paleflina, cominciando verfo Tri. 
■poli, e terminando al di là di Da. 
inafeo preffo l’ Arabi* Deferta . La 
•parte orientale di quefta montagna 
i propriamente cid che fi chiama 
Libano, e U pane occidentale è 
eonofeiuta folto il nome di ^n»r- 
Ubano. Una diflanilk quafi uguale 
dapertutto divide, quelle due mon- 
tacoe , e forma un picciolo paefe 
fertiliiìmo, che fi chiamava altre 
'fiate la Celefiria , o Siria profonda j 
poiché non è, che un* cupa Valle 
•hiufa da ogni parte. Il Libano ha 
‘in circa cinque leghe di circuito, 
ed è compoflo di quattro parli di. 
ifiinte tra loro per la differenza 
loro terreno. L* prima è fertiliflt- 
0a in grano , ed in frutti ; la fe- 
conda é-flerililBma , eCendo ripiena 
idi fpine, e di rupi de’ faffi . La ter.< 
aa febbene pià alta dell’ aniidetta , 
•rapprefenta «na primavera coati. 
nua : gli alberi fono fempre verdi, 
■* carichi di'frgtti , ed ella é si pia- 
cevole , che vien chiamai* il Paia- 
difo Terreftre. L* quarta é alta , 
•ch’é quali Tempre coverta di neve, 
ed è ancora ioabitabiU a (ggion 
del fuo gran freddo. La Scrittura 
‘dà ei^uadìo ,qijaleb« vollt il nóme 
di Libano «1 :Fempio 'di Gerufalea- 
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ine • O Libano apri It tue porta 
ti il fuoco divori i tuoi cedri, di- 
ce Zaccaria, parlando 'della futura 
defolazione del Tempio per i Ro- 
mani. Si é ancora dato il nome di 
cafa del Libano al palazzo , che 
Salomone edificò in Cetufalemme , 
domus faltus Libani . fenza dub- 
bio per cagioii delia quantità del. 
le legna di' cedro impiegate alla 
fabbrica, gd alle colonne, che vi 
grano . • . 

LIBAZIONE: quello termine è 
confagrato nel lingdbgg.io della Scrii, 
tura, per fignificare 1 ’ eÉTufione de’ 
liquori, che fi fpargevano Tulle vit- 
time immolate al Signore. La roi- 
fur* del vino pgr le libazioni era 
la q la'rta g^te dell’ ^rn . Levft, 
jLXitl. Numer. *v. 

• l Oreci, id i Latini nt loro 
fagrifixj fi fervivdno ancora delle 
liSaKÌo"* • fi Spargevano fui 

capo dti(a vittima non ancora tm~ 
molata, come fi riferifee da molte 
antichijfimi' Scrittori . Sinone d>- 
ftndo nel 11 . dclt'Encidi verfi 130. 
t 131. (on luali cirimonie , e riti 
fi appartfcbiò pel Sag;rifii,io di fé 
tntdefitmo, riferifee di efferfi dato 
in mano del Sacerdote , « ^ Par 
pronto ptr tjfer immolato ejfendofi 
già legato , tjfendofi apparecchia, 
r* lo [affé, 0 le corone , già erano 
ptr lihazjoni dtllc btgm 

do, 0 la falfantola . 

' Jamque die* infanda aderat , mi- 
hi facra parari , 

Et fair» ffuge», ft circum tem- 
pora vitiae. 

'Bidone gid pronta per lo fagrìfi- 
zJo , fparfe il vino tra te cerna 
della vittima , ntll'I. deir Bnetdt : 

Ipfa tenens dextta pater am puU 
ebeerima Dido, * _ 

Candetitis m* 4 i* int«rcor- 

ni|a fudit . 

V Appofiolo C Timoth. iv. <• D *fi~ 
hfee fé firS»-,, 

pronta ad immolarli, dopo dt eJTtrp 
afptrfa dello libagioni della fari, 
na , e del vino . fecondo la cofiu. 
mang.a : Ego enim jam delibor , ffe 
tempus refolutionis me» inliat . 

LIBER , cognome di Bacco , che 
fe.gli diede a cagiea della libertà, 

^ Cuf 
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cli« irpirt il vino . Si è piirlito di 
giiefio falfo Dio nella Scrittora foc- 
to il nome di Liitr , r le diverfe 
particolarità della Tua vita hanno 
fatto credere a molti Tavj, che fiali 
confiifa jna parte della l^ua ftoria 
(on quella di Moaà . |l, M^chai, 

VI <Sf «le. 

L18EKTA'. Quella parolai pre. 
fa in iqolti feitli nella Scrittura. 
X.t libertà oppolta alla ferviti! , di- 
nota lo flato di un uomo, che non 
dipende punto dalP altrui volònti) . 
Gli Ebrei fi piccavano molto di 
quella forra di libertà . Elfi fc van- 
tavano di non eflerne giammai Ila. 
li privi { -INemini ftrvivimus un. 
guanti quell’era Una milUntrria, 
poiché fila, ch^erano /lati elfi fpef- 
fo fcfiiavi delle potente llianierr 
folto de’ Giudici , e dipoi a’ 
della Siria, e della Perfià . 

libertà' dell’ Evangelo op- 
poll’ alla ferviti della legge . S. 
Paolo' parla fovtnte di quella li- 
bertà , che Gefucrillo ci ha procu- 
taia . JVai mn /iaina Jfg/iaaJi dtlJa 
ftrva, ma dilla Ubtta. Noi go- 
diamo delia libertà de’ figliuoli di 
Din in virtù deli’ adozione , che 
GefucriAo ci ha procurata: quefla 
libertà ci libera dal giogo delle Ci- 
rimonie legali , e dalle pratiche 
penofe alle quali etano fomnteffi 
I Giudei . 

I-IBERTA', lUtra atiitria , op- 
poll’ alla fotta, ed alla neccffità . 
L' nomo ha là libertà d{ fare il be- 
ne, ed il male.. V’é nondimeno 
una gran differenza dalla' libertà , 
(li cui noi godiamo, perfarq latino, 
e l’atro: trafcinati dalla concupi- 
fcenza noi non abbiamo, che mol- 
lo di libertà per fare il male , ma 
noi non poflìamo fare il bene fen- 
ga l'ajuto d’una grazia particola- 
re che ci porta infàllibilmente. Cab- 
bene fenza fonarci a farlo, fecoo- 
do il linguaggio de* Padri . * 

• // libtre ariittio è una facol- 
ti éttiva , ehi ha la volanti ra- 
gionovele di volere , o 4* non vn- 
Itrt , di amari , o non amare , di 
ditrtminatfi a tofi ofpoflt : Poten- 
tia rationalis ad opp ifita . £ que- 
lla ì /’ indiffirtnx.* attiva , che 
i Teologi dicono effi[o pofitio aBua 
«Ua pottilutc iliiHn non poaendi| 
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che fa /’ ejftntfl della liherti , t 
fenica la quale non vi ' farebbe nd 
merito, ni dìnttrito . Paiebè per ef. 
fere un etto- libero.^ bi fogna , thè 
fia efentt da ogni forerà , e neeoffi- 

, ancor deliberata , poiebi fytKJ» 
guefta indifferenza non v'i più luo- 
go alla fcelta , dii a determi- 
naffi alla tale, o tale azioni - Co- 
ficchi l'uomo i fempre libero far' 
portarli verfo .ogni Orno particola- 
re, 0 la volanti fi dettrmini fotta 
fi impri/fiorie delta cupiditi, a fot. 
to il movimento dtllagrazia ; etod, 
che I’ uomo conferva il poltre di 
non voler dà , che Iddio cglla fua 
grazia gH'fa vo'lere . Goeyl» i la 
dottrina de( Concilio dÌTrento felT. 
Jv. fan. IV. Si qui; dixerit liberuiq 
arbitrium à Deo motum , 8c ezcì- 
tatum , non polTe dilfentire fi ve- 
lit, anatbema fit . Egli i vero, che 
dopo il peccato, l'uomo fia più tn- 
chinato al male , che al bene, per 
la foggez'one alla eoneupifeenz* : 
yideiis Deng C ^cnef. vi. ) ‘quod 
cunBa (ogitatio cordis intenta ef- 
fet ad malum . Quefla verità i con- 
ferrnata do! Concilio di Trento felT. 
V. Decret. fui peccato originale, il 
quale dice, che il libero arbitrio i 
flato indebolito, e piegato dal pec- 
cato ; doi , che r Uomo non ha più 
la medefìma faciliti per il bene , 
(he avea per fi addietro , mo egli 
non gode meno di liberti. Infatti 
l’ uomo i nato libero , .g fi dimofir» 
f: dalla Scrittura Geoef. iv. Non- 
na fi bene egerit, diffe il Signora 
a Caino, recipiet: fi autem male, 
flatim in foribur peccatum aderir ; 
fed filb te erit appetitus ejua , éé 
tu dominaberii illius. Dice Mosi ^ 
^li Ifratliti DeUter. xxx. Teftea" 
invoco hodie Caeium, fh tetram « 
quod propofaeriffl vobit vitatn , ffc 
mortem... Elige ergo vilam, ut 
& tu vivai. Se femen tuum , JVei/’ 
£ccl. cap. XV. Deua ab initio con- 
ilitHit hominem , 8t reliquit cum 
in manu coafflii fui . . . Appofuic 
(ibi aquam , & ignem , ad quod vo- 

lueris porrige manum tuam 

Ante hominem vita & mora , bo- 
(lum , & malum , quod placueric 
•i , dabitar illi . 

Ciafeuno fa pcr.prapria tfptritn- 
a ih* fi fiotta ai bene , « al 
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le , tht vuoti il imi , i cbt vi fi 
étttrmina da fi midtfimo , fmtj* 
che nulla le cofiriaga , o ntctjjiti , 
dimodoehi fotriiie non farle , • 
tntdifimattttnti fan il tentrarie . 

In uni parola^ fi divi tridui 
firmantinti , tbi fiiiini la vele»- 
td d tic uomo fi a inchinata al mah 
■ dopo il piccato di Adamo, qutfla 
«aedtfima volontd può col foccorfo 
di Dio non folammti evitar! il 
peccato, ma eziandio fan il imi 
con gutHo midtfimo ajuto . Petehi 
non tffindo capaci di format da 
voi fltjfi alcuno buon ptniiero, co- 
me da noi fiejfi , dirivando ciò dal- 
la bontà di Dio , e dagli meriti di 
Cefttcrifio , eie ci rendono capaci. 
Dati' altra parte C ufo , tà il po- 
teri del libero arbitrio non jt mino 
vero; con tffo , e epti’ ajuto' di Dio 
noi ojfc.rviame la leggi , per otte- 
nere levita eterna, gaantò ti è 
comandato nillo fiato Prefintf , poi- 
tbi Iddio non ci ordina cofe im- 
polfibili . E ^rciò i nofiri mariti 
fono doni di Dio, tome primo Au- 
tori, a cbi il mirile, i la princi- 
pati azione fono dovuti ‘ ma fotta 
ancora nofiri meriti , poiebi^ noi ■ 
fiamo cooperatori di Dio, Cbs’aju- ■ 
la la nnfira debohzx.» , e che ba 
promtffo la ricompenja a ciafeuno 
fecondo h fui opere . E gutfie ope- 
ri non fono folamtnti , comi tefii- 
monianzi , tfempj , fieni . e frutti 
diUaFtifi, mh eziandio delta Spi- , 
ronza , e della Canti , cbt ammet- 
tono i nofiri meriti , per mezzP dP 
guati noi poffiarnt confidare in (3t- 
fucrifio, per motivo della fua gra- 
Z'a , t della fua premia , comi 
parla il linguaggio dP Teohgi - 

LIBRO, in l*(iao li ber , in E- 
breo >20 Stpber , in Gr«co B/- 
6\or imnralTo di molli fogli uniti 
iniiem* , fu dr’ qii.ili è fcriii* 
gualche cofa . Tl libro dille guern 
dii Signoere . Quatto libro è citato 
da Moaè parlando del ptffapgio 
dell’ Arnon , ed egli non fuiBH* 
piti , ciocchi intbaraaea grandemen- 
te i Commentatori, Alcuni credo» 
no, che qarA’era nrv* opera piban» 
tica di Moti, e che conteneva il 
racconto delle guerre che gl* Ifrae- 
lici avean fatta prtm» deità loto 
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prclta dall’Egitto. Altri prtidu* 
dono, che gueflo libro non fìa al» 
tro che il libro ftelTo de’ Numeri , 
in cui i citato il palTaggio . Aicn. 
ni altri vogliono , che gueRo fìa 
Giurui , o i Giudici . 

•LIBRO de' GluAI. Quello libro 
citato in Giofui , e nel fecondo de’ 
Re , ha dato luogo alle medefìme 
difficolti, che il libro delle guerre 
del Signore : ed i molto probabi» 
le, che l’uno, e l’altro, ed anche 
il libro de' giorni , non fieno, t)ie 
il medefìmu libro diverfammle e« 
fprelTa , fecondo la diffierenca de* 
tempi . Gli Ebrei dai comincia, 
mento della loro repubiica ebbero 
perfone pubbliche incaricate di feri, 
vere gli annali della loro Nazione. 
Si ponevano quelli monumenti irei 
Tempio ,'*o nel Tabernàcolo , a* 
qual.i G ricorreva nelle occafìoni . 
Prima de’ Re quelli monumenti 
portavàno il titolo delle guerre del 
Signore, 0 del libro de' Oiufii , e 
dopo il Regno di Saulle li diede 
loro il nome di libro dP giorni de* 
Re d' Ifraeh, o di Oiu.J> . 

Il libro della vita , marea il li. 
bro della predeflinaeione alla glo. 
ria, in cui fono ferirti d' una ma* 
riera irrevocabile coloro, che ld« 
dio ha in ogni tempo fcelci per dar 
loro I’ eterna felicità. 

LIBRO del giudizio . Daniele 
parlando del giudizio di Dio , di- 
ce, che i Giudici federanno , e R 
apriranno i libri ; Jndieium fedii , 
ty aperti funt Hori -, a-Uufìone a 
ciò, ebe fi praticava prelTu de’ Per- 
fiani ,• tra’ quali fi fcriveva giorno 
per giorno , quanto fuccedeva ia 
tutto il Regno : e quando il Re vo> 
leva rifenotere il conto da' fuol 
fervi , fi aprivano i libri , ed egli 
vedeva la rìcompenfa, o il galiiga, 
che fi dovea a ciafeuno . 

Il libro fuggellaio , e il libro 
cbiiifo'con fette fuggelli non fono, 
àjcm , che le Profezie d’ Ifaia , e 
di S. Giovanni , eh’ erano fcritt» 
in on libro , o rotolo all’ antica 
C come fono i libri , che fi fono ri- 
trovati nelle cave di Portiti, e che 
fi ftatino fplegando colla diligeoaa 
d' un valeirl’uomo fatto venire ap. 
polla dal noilro Sovrano , ‘ che Dio 
gt'ardiv-> e eh’ erano fuggvilati 

ma- 
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matii»r« , che non fé ne poteva #• 
ver conofcenaa , fé non quando i 
fuCgelli farebibera Colti. 

It libro volante , di_ cui parla 
Zaccaria, che avea venti gomiti di 
lunehczaa, e dieci di larghezza, 
cootcneva le 'dirgraiie , che dovea* 
no giungere a’ Giudei . La Tua lun- 
ghezza , e larghezza flraordinaria , 
marcavano l’eccelfiva grandezza de' 
loro delitti, e de’ mali , dz'quali 
effi erano minacciati . ***' 

}uine Comparve in irpiiito a Zac- 
caria . 

LICAONIA , lup* , provincia 
dell’ Alia minore, eh* è parte della 
Cappadocia . Ella avea per Città 
principali franiam, e C^ffira, nel- 
le quali S. Paolo predicò. 

LICIA, altra provincia dell’ Alia 
minore, dove S. Paolo approdò an- 
dando in Roma per prefentard a 
Iderone . zfifJer. zxvii. J. 

LI ODA , nafetta , Città della 
Paleltina nella Tribò di Efraimo , 
una delle tre TopRrchie, che fu- 
rono fmembrate dalla Samaria per 
dard a’ Giudei . Si paria di quella 
Città negli Atti' Apolloltci , dove 
d legge , che S. Pietro vi guari un 
uomo paralitico, chiamato Euea. 
J&or. tap. IX. 

lidia, natività, nata in Tia- 
tira , diercanteSa di porpora a Fi- 
lippi nella Macedonia, eSendo da- 
ta convertita per la predicazione 
di S. Paolo, c battezzata con tut- 
ta la fui famiglia , accoKe oucllo 
S. Apofltolo, e funi compagni neU 
la fna Cafa- afflar tap. xvl. 14. 

limbo, termine confagrato nel 
linguaggio de’ Teologi per dgnidca- 
re illuogr), dove le anime de’ San- 
ti Patriarchi etano ritenute prima , 
che Ccfucrillo difcendelTc per tibe- 
rarle . Quedo nome non fi legge 
nella Scrittura, mafolamente quel- 
lo d’ Inferno . 

LINO , rete , di cui parla S. Pao- 
lo nella feconda Epiltola a Timo- 
teo : Salutani te Linus , Clau- 
dia ; fuecelTtf , come fi crede . im- 
laediatamenie a S. Pietro nella Se- 
de di Roma , e governò poco pii 
di dodici anni. Non fi fa , che im- 
perfettamente , la fioria del fuo 
pontificato , E nel fuo tempo ac- 
cadde U rovina di Getufalemme , 
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LIONE , aoimale conofciuiilfi- 
mo. di cui gli Autori fagri parlino 
fpelfiHìnio, e dal qual» elfi tirai •> i 
loro paragoni . Il Lione della Tri. 
bh dt Giuda. è Grrucrillo, il qual ò 
ilfciio dalla llirpe di Oa.iJde, e 
che ha vinto il Demonio 11 Lze- 
»e , che t' innah(a all’ alttKZa dal 
Giordano , i Nabuccodoiiolur , ii 
quale marcia, come un Leone con- 
tro la Giudea. I due Lìoni di Uoab 
dinotano forfè la Città d’Ar capi- 
tale de’ Moabiti., la qual à defi- 
gnata ne’ Paialipomeni fotto il no- 
me di due jirirl di Moab . Ariti 
in Ebreo dgnifica il Lione di Dio - 
LISA NI A, ebt difeaceia la tri- 
Tetrarca d’Abilene, di cui 
fi parla in S. Luca ( tap. Iti. » 
che governava quello Paefe , allor. 
che S. Ciambattiiia cominciò la fua 
miffione . L’Abileneera una pie- 
ciola provincia dtuata tra ii Liba« 
no, e 1’ Antilibano , di cui la -capi- 
tale era Aiila . Luta III, 1. 

LISIA , tbt dijjipa -, Generalo 
delle truppe di Antioco Epifane RO 
della Siria, a cui quello Principe 
lafciò la re.genza de’ Tuoi flati du- 
rante la (ua affenaa , e confidò 1’ 
educaaion de’ funi figli . Egli portò 
la guerra nella Giudea, dov’ emen- 
do flato vinto due volte , e veden- 
dò, che Iddio combatteva per Gita- 
dà Maccabeo , fece alleanaa con 
lui . Dopo la morte di Epifane Lifia 
fece trafportzr la corona al giova- 
ne Eupatorc, figlio di queflo Prìn. 
(ipe; ma DemetriO| Soiero, ficuro 
ch’ella era ftata ufurpaia da Epifa. 
ne, fece morire l’uno, e l’altro 
nell’ anno del Mondo 3841. 1. d* 
li. fHacbab. tap. tu. *lo. 

LISIMACO, tbi rinvtrfa P at- 
mntn , figlio di Tolomeo , Giudeo. 
• di Cerufalemme , il quale tradoffe 
dall’ Ebreo nel Greco il libro di 
Efler . La fua traduzione fu porta, 
ta da Gerufalemtne in Aleffandrit 
da Doficeo nell’anno del Mondo 
3817. Eflber tap. xi. x. 

LISIMACO, fratello di Mene, 
laogran Pontefice de* Giudei , gtuib 
ft alla dignità di fuo fratello, pa. 
gando ad Antioco una fomma di 
danaro, che Menelao non avea po- 
tuto fomminiflrare . governò 

con taata violenza , t comnaife tan- 
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t* ingtaffizic, eh» i Giudei non po- 
tendolu più ruA'rire , 1’ ammazta. 
rono in Olia fediaiooe , nell’anno 
del Mondo 38}8. ii. Machabi iv. 

1 . ISPRI , cbi dijflpa. Città del. 
la Licaonia , dove nacqiie S. Tù 
moieo t S. Paolo, e S. Barnaba a. 
vendo predicato in quella Città f 
ed avendovi guarito un Uomo cieco 
dalla fua iialcità, vi furono prefi 
per due divinità , ed ebbero della 
molta pena ad impedire , che non 
ofivrilTero loro de’ragrifiaj . Ma aU 
Clini Giudei efiendo fopravvenuii ^ 
follevaròno contro di loro il pò- 
polaccid^ che dopo di aver opprelfi 
calle pietre i due Appofioli , gli 
trafeinò nella Città , nell’ anno 
dell’ Era Volgare 4J. ABor. etp. 

*1». & «VII, 

. LOAMIN, terzo figlio di Do- 
do n t e nipote di Abramo per O- 
'Ura. Si crede, ch’egli fu Padre 
Mglè Omaoiani ,. il paefe de’ quali 
fi Itendeva da Pt$ra fino a Caraeé 
full’ Bufiate à 

LOBNA, i>faaciàe^z:e. Città nel- 
la parte meridionale della Tiibll 
di Giuda, che fu ceduta a’Sacerdo- 
' ti per loro abi azione, e dichiarata 
Città di rifugio. Lobna fu < alla di 
cui vicinanza gl’lfraelitl accampa, 
rono net viaggio del Deferto . yoy. 
*v. 41. I. Paralip, vi. 5J. 

LODABAR, la perdita y Città 
della Paleltina , dove dimorava Mi- 
phiboìeth figlio di Gionata, àllor.; 
«hh Dtvidde. lo fece venire alla 
Corte. S* ignora la fituaztonc di 
quella Città . 7 »/ ziz. xt. Reg.pit 
■ LOG, mifUra Ebraica, ch’era Ih 
■ quarta parte del Cabn, cioè l’ot- 
tava parte della pinta. Quello no- 
me .ir trova fovenle nel Leviticd 
per marcare la mifura d’olio di u- 
livo , i Jeprofi dovevano offe- ' 
rire al Tempio, dopo eh’ elfi era- 
no guariti dalla loro infermità ■ Le- 
vie. XIV. tv. Reg, VI. 

< LOiS, migliare, avola di Tf- 
' moteo difcepolo di S. Paolo, la di 
cui fede loda q'ueilo A ppoflolo . ile 
ad Timotb. xv. • 

LOTH , coverto, figlio di Aran» 
nipote di Thare, fegul il fuo zio 
Àbramo , allorch’ egli ufei dalla 
Città di efe, e fi ritirò con lui nel. 
la tetti di Canaan . Com’ c(B a- 
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vean delle gran mandre, furott tda 
flretti di dividerfi per evitare il 
progrefib delle difeordie , che co- 
minciavano i formarli tra loro Fa. 
fiori . Loth' fcelfe il paefe , eh’ eia 
intorno al Giordano, e fi ritirò a 
Sodoma, la di cui Tituaziòne era 
amena, t piacevole { ma gli abi- 
tanti viztofi dovean bentollo rlTer 
colpiti d^ fulmini delld fdegqo di 
Dio . Dopo qualche tempo Codor- 
lahomor. Re degli Elamiti , dopo 
di aver disfatto i cin<|ue riccioli Re 
della Pentapoli , che li erano folle- 
vati contro di lui, depredò Sodo- 
ma, e trafportò Loth, la fua fa- 
miglia^ c tutto il befliame 1 Àbra- 
mo efiendone flato avvifato infrgut 
il vincitore , lo disfece , e menò 
Loth con tutto ciò , che gli era 
fiato tolto; Loth continuò a dimo- 
rare in Sodoma fino a ranco che 1 
dentei di quella infame Città emen- 
do giunti al colmo, Iddio rifolfe 
di difiruggerU colle quattro Città 
vicine. Egli Inviò perciò tre An- 
gioli, che fi portarono ad alloggia- 
re nella fua Cafa. fotto fembianzz 
di giovani. I Sodomiti eifeiiddfene 
accorti , !i abbandonarono all’ ab- 
bomtnevole pafBoiir , e Vollero for- 
zar Loth di dare i medefimi in lo- 
ro balia. Loth fpaveniato alla ve- 
duta del pericolo, che correvano i 
fuoi Ofpili 4 e del detefievole pec- 
cato, che commetter volevano que- 
lli furiofi, ofierl dì dar Iqro le duef 
Tue figliuole , e quefta offerta ( ef- 
fetto della fua perturbazione, chò 
non fi può feufare , pbichò non è 
giammai permefio di fare un male 
per impedire, < he gli altri non nr 
facciano uno ^iìi grande ) non a- 
vendo arreftati quefi' infami , gii 
Angioli li gaiiigarono colla cecità j 
prefero Loth per la mano, e Io fe- 
cero ufeir dalla Città colla fua mo- 
lle, e le due fuc figliuole *. Egli 
ritirò Tulle prime in Segor , fino 
a tanto , che avendo veduto il ga- 
fiigo rifplendeote praticato contro 
Sodoma , e*' i non, osò dimorare 
nella vicinanza , e fi rifugiò in una 
Caverna colle due fue figliuole ; 
perché la fua moglie*, per aver 
guardato indietro contro il divieta 
efpreffb di Dio , e per una gurioiì- 
tà , che Bvea la fua forgetue nell^ 

amo- 
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ittiore de’ betiì , che avea abbatido^ Ptltme chiama Loth uorm incoflaii- 
nati , era fiata cambiata in fimala- te. ed irrefotuto . 
ero di fale •* . Le figlie di LotH Per altro i (trtiffima, che il fM- 
immaginandofi , ch^ la l'pecie degli to di Loth fra inej'eufabite . fmpa- 

uomioi era perduta, ubbriacarond rocchi fehbent tollerar fi pojftno » 

il loro padre , ed in quello .flato mah minori per evitare i mattar- 

effe concepirono da lui ciaTcuna un rii tuttavoh a non debbono nè jarfi.^ 

figlio j Moab d’ onde ufeirono i ttè comandarp , Nè è vero etecebi 

^dabiii ; cd Animon , che fu padre alcuni rifponàono in ^ueflo pun- 

degli Ammoniti ••• . Non fi fi. te ; che poffa eonfieliarfi un maio 

pb ri tempo della morte, nè il Minore ad unoomo difpo/ta a farat 

luogo delta fepoltura dì Loth , e vn magsfort : poiché quantunque 

la Scrittura non dice pièi nulla del fia ciò Vero in rapporto alla mede- 

detto ffri qui . Gineft Cap. xi. 14. finta perfuna ; tuttavolta non è ve. 

* Si hg^c nel cap. xix 8. del ro in rapporto a diverfe . tmper. 

Geneft , chi- Loth ia luogo degli O- Ciocché non poteva Loth éànjigliart 

fpiti ófforì le fur nubili figlino- alte fue figlie itna ingiuria mino- 

le ; habeo dune filias , qu* needuM re , per liberar gli Ofpiti dall’ in» 

cognoveruiit virum ; educam eas ad giuria maggior^ Si aggiunge, che 

VOJ , & abutimini eis . Queflo fat- Loib pervertì 'l' ordine della cari, 

te vitn Celebrato da non pochi de- td , che i’ obbligava più di con. 

Antichi. S, Giancrjfolfomo nell* Jervar t’ onore delle fue figlie, che 

Omelia 4j. Sopra del Gencfi cosi quella degli Ofpiti 1 

parla: Quanta jufli virtus?.. qui Sicché S. Agoflino non potendo^ 
neque filiabus parcere vol.tit , ut in conto alcuno feufare il fatto di 

fervaret horpitibue honorem . S. JLoth, dice nondimeno, che in quel. 

Arnbrogio ne/ libro de Abrabam-eap. la occafione Loth fi trovi talmente 

jv. Praferebat domlis fu* vereeun- perturbato , che fi portò a rifai. 

di* hofpitalem graliam , etiam a. veryi in maniera , thè Je avtjfe d. 

pud baibaras gentes invinlabilem - lineo /* animo pacato e quitto non 

Ma io creda che i riferiti Padri l* avrebbe Certamente fatta . 

abbiano voluto lodare in .Loth la E commendevole ancora /’ inter-> 
virtù deli Ofpitalitd , Checché ne preiazjone di Gaetano, il quale 

fia della voloneJ di profiituir te dice, che Loth non profiituì le fot 

figlie: netlarguifa appunto che fu- figlie, ma parlò a’ Sodomiti iptr. 

tono ( dicono cjji ) remunerate le boUeamente , e con efprejfioni td. 

Levatrici Egiziane , le quali me- li , che potevano frenare gli ani- 

rit arano ricompenfa per la buona mi furioft de' mede 'imi, come fe al. 

loro volontd verfo gli Ebrei , non cuna volendo placare un altro da 

gij per' l' iniquitd della loro men. fe ojffefo , gli prefenta il pugnale , 

at^agna . E quantunque S. Pietro nel- dicendogli , ammaazami . Certa, 

ia fua Epifiola 11. cap. H. abbia mento che ciò non diri egli coti 

chiamata Loth giuflo ; S. Agoflinot anima vero di effire ammatXòio , 
tuttavolta in tal maniera ciò Spie- ma Solamente per atto di umilia- 
ga nella qw filone 45. [opra il Ge- xjone ^ e di mitigare i’ animo deh 
nefi : che fiima . di ejfere fiato ehia- la perfona offtfa . 
moto Loth giufio non affolutamen- ** iddio avta vietata a Loth, 
te, ma relativamente a' Sodomiti, td olle fua famiglia nel cap. ai*. 

eh' erano tutti infami , td empj ; VJ. del Genefi di riguardare in die- 

ecco le fue parole : Juflum Loto tra, e di fermarfi nei contami di 

diflum fecundum' qucmdam mo. quel paefe . Ma la moglie di Letfi 

dum ... & propter comparalioncm C >/ di cui nome t ignoto a tutta 

fcelerum Sodomorum , inter quoe }' ontichitd ') per avere riguardato 

vivens, ad vitatn fimilem non po. in dietro fu convertita in ftatua 

Ittìt inclinari , Groeio fopra queflo di fale- Si dubita perciò, fe tal 

eapo del Genefi loda la bontà di ntetamorfefi Jekha prende^ nel ftrt- 

Loth, ma riprende ia fua fede : e ’fo metaforico , -opart ifitritamtn- 

10 . 
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f. Cetgfo, eht la pr$ndó))o mrt*. 

foricamtnte, adducono c>in[imiii lo, 
tuz.ioni tosi facrt ( ntl xvi. del 
Groefi: Efit Afinu* Sy|v«ttci , tioi 
homo fcruj, cotat traduce il noflro 
ffeigMO Inirrpeire ) come profana. 
Stcondo l' fnierpreeat,ione di cofla- 
ro, è lo fttffo (he dire ^ diventò im- 
mobile aBjuif» di fliina di fate : 
morta p*»” ^ •' ioduri come 

ftaiua. Si t,%ga la Differtariont 
di Clerica fuUafiatun de fole del- 
la moglie di Loti . Intanto devo 
teneefi por canone inf allibite , che 
^uet che nelle /fritture non ripugna 
eolia retta ragione, deve preaderfi 
/empie nel feafo gotico. 

' Ma partii i Settanta dicono , 
thè fa mogli» di Leth fa eonvcrti- 
ta i» eolenna di fate , 
eredute di tj/tr pii verifimite che 
tèff» tonvertiia in colonna di fa- 
7« , che in fimolacio difpoft» «• 
$tuii i lineamtnti femminili. Ma 
gettea P antichità /' ha eonofetuta 
/tatua , « lo 'S.rfKo de' Settanta 
gualche volta e»/andio fignifiea aa. 
tua , 

Ma via , eoteflo fate di thè fpe- 
eie fu egli? forfè fu metaforico 
C poichi. paftum (alia nella S crit- 
eura fignifiea patto eterno y e nel 
eap. xvil. delta S.'ipìenrjl in ìue- 
/lo fenfo Sembra di t/f -r prefa gue- 
fi t narragiane , incredibilis anima 
memoria Itan» figmentum falìj J o 
t;tro fate fimile ni foJT‘le , indij/o- 
' {ubile dalla piova, e dal vento , 
come quello che fi /cava nella Vn. 
ghtria , Polonia, Mof cavia r O 
piutto/lo , ptrehi l' ebraico <"170 
malech che lignifica folio , niyo , 
hifURie, che ehi amane (a\p, la Sven- 
turata Donna in (imiie m.uerio ftafi 
eondenfat t ? O finalmente , che da- 
gli ahti dei vicino incendio s' in- 
àuri/fr , ptt tutti i pori dtl coroo 
entrando quel vapore nitrofo , e bi- 
tuminofo? Pavorifeono gutfia opi- 
nione Filone, Carpanaio , altri 
rercatf Scrittori, a'guali fiunl- 
fte Calmet , NtiP Ara.'ia vicina fo- 
no frequenti li ntttamorfoft degli 
jtnimaii , e delle piante impetrile 
per mezxo dtl nitro, chi' gravita 
da per tutte • i’ intromette ae' po- 
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ri così degli Anilnali , eht de' t^e- 
getahili . Moti che Scriveva eat 
fallo ave.i innangj gli occhi i cada- 
veri imbalf imati dell' Egitto (, che 
chiamano M unric ) che i Greci na- 
minavono fnlatt , alla conditura 
de' quali fi Servivano ejji f opra tut- 
to del nitro , e del bitume. Per la 
guai cofa la Hatua di fale , o fa- 
Uta prtffa Moti , che lungo 
era vivuto nell’ Egitto , fembra di 
aver prefa la dcnom'inaaione dall» 
conditura , 0 Salatura de' Cadaviri , 

Ma Se così fu la cofa, non dov- 
rà gai riconefeerfi alcun miracelo. 
Nondimeno miracolo fu guel Subi- 
taneo , e firaordinario cajmbiamen- 
10, non Succeduto a poco a poco, 
come Succedi nelle naturali opera- 
g/eni , ma fatto di repente da Dio, 
il quale fa Servire le naturali ca- 
gioni a' fuoi cenni-, o voleri. ' 

Sarà meglio certamente ài Spie- 
gare fatto così , che aitrituire la 
Cagioni di tjfo alle pa*ticclle dei 
Sale intromejfo nel corpo umano ^ 
di modo che fia accaduta di tale 
Semi la metamorfefi, come han ptn. 
fato taluni . 

Pinalmcnte fi domanda , che ne 
fia avvenuta dì gutflo fimulae<^ f 
li Targo Gerofolimitano , • Oio- 
nitano •rf/foao , che fia efiflentt , o 
che dovrà durare perpetuamente . 
Ireneo nel Jib. iv. cap. 51. firive 
coti : Uxor C Lochi ) remanfit la 
Soilomis, iani non caro corruptibi- 
lis , l^ed ftatua fali* femper ma. 
irens , & per naturalia ea , quas funt 
confuetudinis oltendens . Tertullia- 
no , 0 gualfivoslia altro Autore dei 
poema di Sodoma, tefìifica , eho 
oltre i mtflrui Soliti darfi ptriodi- 
camente dal Simulacro , di più ri- 
farci fee immediatamente i danni , 
t le mutilatiioni , che patifee dati' 
ingiuria de' vio^iatori , 0 pelle* 
grini : 

In fragiltm mutata falem fletit 
i^ia repulchram , ‘ 

Ipraqac imago libi, formam nbl 
tempore Tcrvans. 

Onrat adbuc eteaim dura Ratto, 
ne fnb ^thra , 

JCec pluviis dilapfa Ctu , ncc di. 
ruta ventis. „ . . 

Q,ttia 
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Qain etiam fì quit niutillverit 
aJvena fot mani , 

Proiiuui ex fvfv fuggelia vulnera 
compier . 

Dititur & vivenc alio fub corpo- 
re fexui , 

MuniHcns foliio .difpungere faa« 
guine 'menfes . 

Giufeppe atxtjìi di aver veduta 
tale fiatiti , ed a ciò dive nf<rrfi 
tioccbi fi lesse nel cap. x. delta 
fapienz.» : Incre Jtbilis antmte me- 
moria lians fipnieiituni falìs . Be. 
niaoino determina il luogo delta 
ftaiua lontano da Sodoma due para. 
/jd^Ae. Brocar Jo , A udricnmiu , et/ 
altri moderni viaggiatori dicono , 
tbe la Watm efifieva.ne' loro tempi. 

Ma primamtnte ciocché fi fpac- 
eia de’ mefirui , e del rifarctminto 
de' membri mutilali , ogni uno po- 
tei feng,a pena conofcere /’ impo- 
flora . Seeondariamente noi Zappia- 
mo , che da per tutto fi abufano i 
p.ujfani della fupina eredalitd de’ 
vhgsiotori . infatti ne’ primi feca- 
li de! Cfiftianefimo fi mofiravano 
la (guercia di dbramo, rV Terebin- 
to , dove da Giatobbe furono fca- 
vati i Toraphini di Labano , la 
Torre delta Vedova di Sartpta, la 
C afa del Centurione in Ctfarea, e 
di Cleofa io Bmmaut , la afa di 
Marta, e di Maddalena in Keta- 
«14 , il Cenacóìo degli Apofioli , 
la pietra angolare del Salmo ttj, 
ed altre fandonie fimi li . Si aggi un- 
gl il cornane errore intorno al filo 
di Segar ' nel!' Occidente de! lago y 
quarrdo la detta Città di Segar ri- 
guardava i’ Oriente , o il Merx.o- 
d). Sitebè coloro, che filmarono di 
aver veduta la fiatua , videro al- 
tro luogo, che quello di detto fi- 
molaera : e certamente videro qual- 
che rozxfi cippo , o fia pietra , eh» 
la leggeretrga de’ paefani fpaecia- 
vaìio per la fiatua della ptoglie di 
Lotb Per altro S. Girolamo uomo 
di molto giudirjo, nella deferigio- 
ne minuta, ed tfatta del viaggio 
di S. Paolo, dovtdefcrive Segar e 
le /ite vieinana^fr, non fa veruna pa- 
rola della fiatua. Non parlano pa- 
rimente' di effa gli eccellenti l'iag- 
giatori dell’ ultimo tempo, Tbeve- 
«ot, Bellonio, td àltri. Or» etr- 
Tom. IL 
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tamtute non fi trova ■ anni i prn. 
babiujfimo . che neppuie ,fifi<Jfe ne' ■ 
tempi diGiufeppe. Noi J appi ama, 
che gli anticipi , ficcarne crann v.i- 
lenttjfimt per i’ ingegno , cosi non 
erano molto vaienti nell’ acuicz_x-i 
del difterniminto. 

*** Non minc.ino datori , che 
fpitgano con ngolta eompaffia-te , a 
piacevoiczxa l' mcefio di Lotb , 
che Jcufano eziandio ie fue figlie, 
come tra’ Padri fono flati Ireneo 
ne! lib. Iv. cap. 51. Origene neh’ 
Omelia V. nel Gen. fi , S. Giangri. 
foflooio neh’ Omelia ii.iv. nel àe- 
mfi, e S. Ambrogio ne! lib i. cap. 
vt. de Abrah-imo. E per quinto fi 
appartiene a Loth, febàene commi- ' 
fe r ifcejìo per ignoranza • egli 
tuttavolta per l' ubbriacbcz'g.a , dal- 
la quale fi l.afciò trafpoitare , di- 
viene reo , e colpevole eguaìniente 
di tal peccato. Ohrecchì l’ubbria. 
cbezz.a medefim.a fu per lui un gra. 
vtjfimo delitto. E tanto maggior- 
mente ertfee la gravezKa del pec- 
cato di Lotb, perché peccò in quel 
tempo , in cut avea egli veduta i 
giudizi di Dio cosi nell» Penta- 
poli , come nella fua moglie, e do- 
vei tai gaftighi tenerli come innan- 
zi gli occhi , per concepire orrr.r 
fommo alla colpa.. Ni poff'na iit 
coatto alcuno feuftrfi le Jue figlie ; 
pei ehi l'errore, in cui erano, che 
tutti gli uomini eran finiti, era 
vinctbilt . Sapevano effe , che vi ‘ 
era efiflentr il villaggio di Zoar . 

Non potevano ignorare , che lì gr. 
ftigo d.ato da Dio a’ Sodomiti , ed 
agli abitanti delle vicine Città 
per i loro peccati , non appartene- 
va a tulli gli uomini. Sicché fu 
irragionevole la loro perfuafione , 
per mezK.a della quale s’ indujfer» 
a commettere una fctlleraggine co- 
sì enorme . Anr;.i i chiaro , eh’ effe 
intendevano di eommttter^un’ ateio- * 
ne non giujia , ptrt'ai giacqueroipl 
padre ubbriaco. ‘Impero cc hi f e cs- 
nofctvano, che quella loro rifolu- 
Ziont novi era vergognafa . perehi 
non ditlaal padre ? perchè nafeon- 
dirìa , e ma Hziof amente ubbriaca. 

^e' H Padre per effettuare il toro 
mfditate diftgna ? Ma la eofa à 
sì chiara, che non ha bifogno di 
muovi, Quejio i il femime'niu dtl 
K dot- 
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Nnale Alcflandro Ktlla 
Sto,,n EccUf. iti l'tcchio Tt/ìa. 
mento nella terza Età del Mondo 
DilTertaz. vn. Tom; i. 

' ■ '“'"'■'"’/o * ■ Evancelifta 1 
e a di Antiochia, Metropoli della 
Siria, e fu Medico. * Non fì U 

j PI ’ ^“/9™Wnq de’ viagei . e 
della predicazione di S Paolo e 
comincio a feguirlo , quando qu^Ho 
ApoHolopalsò da Troade inMa- 
• Si crede, ch’egli predicò 
^ Vangelo nella Dalmazia , nelle 
<1 Calile, nell’ Italia, e nella Mace. 
doma, e che mori nell’ Acaia in 
«ta di anni 8o Oltre il fuo Vanga. 

il’ii a memorie 

degli Apoltoli, noi abbiam di lui 

Atti, che contengono la floria 
d. anni trenta, j,„ jan Lu- 

■ tri V*'“ ’’r^’ ‘‘•‘'Suello degli al- 
in EvarigeJi/ii . ® 

tutti gli Scritti, che noi 

/■ Luca , ed in tutte 

ttttlla, pc! cut provar fi pc/T.t che 

^'^^"^tlifta ahhiaeferci. 
Volò c’ A J^'f-Stre , còme il 

rò ^cht i^- ’ /»oiaii;e anco, 

ra che gh altre rlpofloli , non gli 

PcrmcJTo di praticar que. 
Pf'fcjrt One , per timore di fcan. 
dalizzaie t Giudei i quali avrei, 
baro potuto credere , che dà fi fa. 
ceffo per adorar coloro, de' quali 
fi ptngcvano U Immagini . Nondi 

volò a" ' dipinte tn ta- 

léiÒ 'rÒTlfiÒ" ‘ ‘JTe fieno, per fx. 
fedeli «■ 

‘ ffiPPofittzie . ^ 

ro/L V eie fa pa. 

rota dcrlt pitture di S. Luca^ è 
Teodoro Letto'e del feflo fecoto 

BeVufian *^ ft*n Storta 

A ^ ^tfetato feri,, 
fitt^ojfia tnvià dalla Città 
“ fi>*‘eieria i' I,Z 
mag.nc dell., MJdre d, Cria , de 
S. Luca avea dtp nta ■ Eudovlin. 

tM. Dcmlnf” " M™. 

i^rat ’ depin- 

»nnÌ™?,"' Scrittore del 

Secolo nella l'ita di S. Luca 
ffinfee , che 1‘ Evangelica non fi 


eoniéntè dt darei un ritratto delia 
Spirito dt Gefucrifla , , delle Tue 
virtù ; ma volle darci ancora un’ 
/mwa^ine dt' lineamenti adorabili 

r,!, nncora detta 

fua Sanaifftma Madre ; ciocché di. 
nota, l atdor dell’ amore , eh' eoli 
"''òf- ' *"’®r « per l’ altro. * 
Nieeforo Califfo , il quale fiori 
dal iiqo.fino al ijoj. „d |,b. u, 
V.P" *"> ferra Epifanio eiili 

dicf de aver prefo ciocché ferivo 
de hneamentt , e irqtti del Corpo 
dt Marta . Colore, id/c- egli . fuit 
tmteum referente, capilfo flavo, 
ocul.s acrtbua. fubflavas. tanquai,; 
Olr* colore pupillas in eis habens; 
fupercili.i ei erant inflexa , & de- 
ceiiier nigra , nafus longior , lab a 
norid.! , & verborunj fuavitate pie- 
rà* non rotonda, & .acuta- 

fed al, quanto longior, mlnus fimul * 

loo avendo riferite B a- 

tZò “‘‘r’””'" *• « tmmedia. 

fatate foggiunfe : Ex piOura ali. 
ff ■ piotoiypa pofius deferipta 
quan» ex viveiitis ipfiu* im.agine vi- 
dcr, .accepta. Ceterunr alibi N'ce- 
phorum teflan , S. Lucam Dei Ge. 
fi' «w'rK"*'*' ''"»R'“'m . /n fae- ' 

StZ.L w‘ fun 

flò ^'*'Jo'"0 rapporta , che /* 
/mArrurr,re Pu/cò,r,n fi, uà le la,. 

TZe et' . * àella. l'er- 

^JZo'r ^•‘“•'nvea dipinte, « 

ddèr. che qutfla Prin- 

lidia i'ergine 

fcrZtf‘\r‘ò’V^' -* P^lchc'ifdc. 
deuÒ rV ^ ^ imcnagin, 

A / <^i‘ lon dipinto cui. 

d/Z”r ^‘Snl Mona fiero 

* Montevergine , „ cui la donò 

fTZTZ- ”<'>g‘ic di 

PPo Prtnctpe dà T'aratilo guar~ 

di Sa^d *' /« pYonipott 

, <he dovendo U, 

i'> iX dZqÒe^fsZZZ' 

bX%lr {:l' r Vai 

trasferire. ifi^e’^àfiZZ 

<ht ■* 


y 
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!» te/i a della l'ergine è un tan. 
tino di/iaceata dal quadro nella 
parte fuptriore , ed i latori de! vol- 
to fono totalmente differenti da 
quelli del Corpo., ptrcbi di altra 
mano, e di altro pennello . Ed i 
degna da offervarfi la differenza , 
thè ’pnffa tra il legno, in cui. i di- 
pinta la te/le ideila l'ergine , e quel- 
lo in cui i dipinto il rimanente del 
tarpo ; perchè quefto non oflante che 
fofft de' baffi tempi è gid tarlato, 
quello all'incontro, che fi vuole 
del tenipo di S. Luci , è fenz.a ve. 
tun fegno di antichità , cioè fenz.a 
lefìone , ed offefà del tempo. La 
pitturi de! volto è tale quale fi i 
minutimente , e con t anta efattea^. 
Z.* .defcriita da Nictforo , t baft.t 
vederla per tfferne perftiafa. Come 
dunque non può dub'itarfi per la 
ferie de' fatti, che I’ Immagine di 
Montf vergine fia quella defcritta 
da Nieeforo, ehe Eudojfia mandò à 
Pulche ia in Cofiantinopoli dalla 
Città di Antiochia • e ehe poi da 
Co/ìaniinopoli fu trafportata da 
Éalduino II. finché finalmente la 
fua pronipote Caterint de .t'aloir 
nell' anno i}ie. condottali con fuo 
marito in Monltvirgiae , . in um 
Captila fatta da loro edificati* con 
ttgal munificenz.a vi colbtcarono 
si prezjofo etforo : rimane folamen- 
te lo fcrupolo fe tale Immagine de- 
fcritta da Nictforo fia opera di S. 
Luca , tom' egli afferma , o eh' è 
quello , che fi Controverte . 

Siflo Seneft nel Tomo t. lib. W. 
delia fua Sibliottea Santa riferì- 
fte , che S. Luca dopo di aver ter. 
minato di fcriverci la vita-di Ge- 
fucriflo, volte dipingerti la figura • 
de! fuo voìio^ e del Juo corpo , e 
quella della fua Sannffima Ma- 
dre: Dici tur etiam X,u;as poli feri, 
piatii a fe fervacorit vitam, etiaot 
irnaginem ipfiits , ac Matris e)us. 
dem peuicillo, & coioribus pinziti 
fe , & utriurque feones Aniiocbenié 
Bcclefiie reliquilTe . 

Del mrdefimo fentiideatofono fla- 
ti altri recenti Scrittori per dot- 
trina, e per autorità nfpettabiUf- 
fimi , come il Cardinal Tolcto dà- 
not. VI. nella Prefaz, ù S. Luca, 
il Cardinal Bellaimiiio nella Con- 
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troveifia delle Immagini , Anionio 
Poflevino nell’ dpparaio , il Car- 
dinal Golii della- vera Chitfa di 
Criflo Tom. 1:. pari. 1. art. \6. 
Gretfero nel Sintagma delle Im- 
magini dipinte da S. Luca cap. 
xvill. & XIX. pagi 105. Tom. xu. , 
ed altri, che io ttaldfeie per brt- 
vitd . 

E per verità niolte fono le hn- 
haagini , thè vanno fatto il nomo 
dì S. Luta . Una ve nè in Rama, 
una in t'enezja nel P.alazx.a di Ti-‘ 
Zjano, un a nella Chiefa ài S. Mar- 
co di Altffandria di Egitto , dova 
il Patriarca de' Còpti fa la fua re- 
fidenz.-’ , una in Sardegna Borgo 
della Montagna del Libano. Tutti 
quefli ritratti fono dell* Santiffè- 
ma EerginC: Nè folanienie i Cri. 

fliani del Libano, i Mtroniti di 
Sardegna , ma ez'aiidio i Turchi, 
i gli altri infedeli del contorno 
hanno un gran rifpetto , ed una 
gran venerazione a quefla Immagi- 
ne . La Chitfa tiella qual'è confet. 
vaia , è eoflrutta fopr.t una Rocca , 
e dedicata in onore di noflra Si- 
gnora • e la volta di ^ueflo magni- 
fico Tempio è foflenuta da venti 
colonne di marmo . Qjiefla prtzio- 
fa , t divota Immagine della Eergi-^ 
ne è rincbiufa da una ringhiera di 
Ferro 0 fia Caneeito j ed illumina- 
ta di giorno, e di notte da un gran 
numero di lampant , eòm' è quella 
di Montevergine di fopra dtferit- 
ta. I P'iaggiàtori , che hanno vt- 
■dutà quefla magnifica Chitfa, td 
hanno ventrata l' Immagine della 
Madre di Dio , riftrifeono tbt da 
quefla tavola fcaturifce un etri' 
olio miraeolofo , ehe a capo di fet- 
te anni fi cambia in carne, e ebo 
opera de'. gran prodigi. 

lo non entro nella difamina di 
butte quefle Immagini , fe Jiano, 
e no, di S. Luca • poiché fare b*e . 
allontanarci dii quefito propofio 
di fapert ft S. Luca jia flato Pit- 
tore : potendo tffef vero queflo fe- 
tondo, fenza che fia vero il. primo. 
-Ad eccezione però dell' Immagini di 
Montevergine , la qua! entra nel 
quefito di S. Luca Pittore , come 
quella , che diede occafion* a Tco- 
d«ro Lettore , td a Nieeforo Cai. 

K a liAo 
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lUtlaVelti non ha negato laStrit- 
tura , che fia flato Pittore ■ 

L'ilppoflolo S. Paolo l'ha volu- 
to nominare eoi titolo più nobile , 
*10» eurandofi delle altie arti diS; 
Luca. L' argomento negativo , come 
puro negativo , non fa veruna p> no- 
va per l' opoofto . fe valejfe tale 
argoneento , fi dovrebbe dire - che 
neppu'e fi dava- rimedio nell' An- 
tico Tefl-amemo per lo pece ito ori- 
ginale tirile femmine , eom' era la 
ciré oncifione per i mafcbi , per ehi 
la Scrittura non ha pari-ito. 

In ordine al fecondo , io ec nfef. 
che manchi l’ antichità agli 
Scrittori dell' arte pitio’efea dì 
S, l.uca I pure non m’ induco a 
credere, che i medefitmi abbiano 
voluto tramandare a’ pofitri un 
fatto di tanta importanza fenZ-O 
gualche documento de' Padri , i 
gitali fe noi h veggiamo tutti ta- 
citurni , e mutali delle pitture di 
S. Luca , non hanno pcr/i negato 
pofitivamente , eh. il medefin/o fia 
Ji -Ito Pittore . 

Ni vate iuefto r.az'ocinio ptr- 
ehi Mttafraftr . e Niceforo , o Teo- 
doro fono flati arditi nello fcrive- 
ft motte eofc non vere: dunque 
toti^deve fltmarfi la loro narra, 
anione ttrea le pitture di S. Luca, 
^ueflo argemento prova affai , nt- 
mis prob.tc, dicono » Fihfofi. Ùi 
quefla maniera non fi dovrebbero 
credere in veruno ratconto, cb' tf}i 
ai han laftiato. 

Sii , che il PII. Concilio Ecume- 
nico, eh’ i il Nieeno li- non ab- 
bia prodotta veruna Imm.igine di- 
pinta da S. Luca , per maggior- 
mente fortificali il Damma dell* 
adorazione' delle dette immagini 
contro gl’ Iconotlafli ; ma che 
perciò? potrà quind' infe> ir fi , thè 
S. Lue I non fia flato Pittore ? Pri. 
inamente non era quefla una pruo- 
va per l’ adar.iz'one delle Immagi, 
ni ; perebi può flati , che S, Luca 
abbia dipinte le Immagini , fenza 
che le meJefime potefftro -jenetarfi . 
E poi pofio , che I Padri erano 
perfuafi della profefftone pittore- 
Jea di S. Luca ( come credo , eh' 
arano in tal perjuafione ") nàn a 
vrehbete dato agi’ leonociqfli un 
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ttmpa feracijflmo di duhhj ì pto- 
ducendo it pitture di r. Eu^* i 
Non fi farebbero pofli i Padri del 
Concilio nell' obbtig 't'O'’ 1 *''°,'. 

vare, eht te tali pi • ture er ina di 
S. Luca e perciò fi f. irebbero di- 
vertiti dal principale apunto y 
thè avean di trattare , Cioè l' a- 
dorizh-ne delle Immagini? To foi 
che il Ver ficaio vii. dell' Epì fiala 
di S. Giovanni : Tres funf . 
tvftiinoniuip din! in C* •> , Pat»r, 
Verbum , & Spirilus Sanftus ; « 
hi tres anum funt , non fu P ."J‘, 
to contro gli Ariani da' P'-dri dtl 
Concilio Nieeno , non oflmtt la 
fua Canonicità ,• appunto per non 
entrare in altra qutfiìone togli 
Ariani full' auttnt'cità di tal ver- 
fetio . Oltrttehi produrre le Im- 
magini dipinte da f. Luca contro^ 
gli oflìnati , 0 perverfi leonoclafli 
farebbe fiata eofa inutile , quando^ 
i medefimi negavano gli armomtntt 
più certi , ed incontraftabili del- 
la S triltuta medtfima , « dell» 
Tradizione . ’ 

Al quinto argomento fi ri f panda 
fulìe prime .- che S. Luca non era 
óiudeo di Niz/pnt , poiché S Pao- 
lo lo nomina diflinto da coloro , 
eh' erano della eireoncifiene nel 
cap. IV. v. IO. deli' Epìflola a' Co-^ 
lopefi ; ma tra di Antiochia di 
religione Gentile, t che dalla pen- 
ti litd paftò alle Religione Cri- 
fliana , come fu it Centurione . Ef- 
fendo dunque Gentile, poteva ben 
praticare P arte di Pittore . E fe 
fi viglia Giudeo di Nazione, pote- 
va j. Luca , abiurata eh' ebbe la 
Legge Mofaiea , dipingere la T’tr-^ 
gène in quella maniera in cui 
/’ avta veduta E poi quantun-^ 
ijue non tra lecito a’ Giudei di 
pubblicamente profejf ire /' arte di 
dipingere , tuttavolta in privato , 
e per puro ' divertimento , e foLlit- 
vo d’ animo , io credo , ebe fi po- 
eta dipingere tra toro , non epen- 
dovi perfona , che ciò abbia polla 
in dubito ; fovratiuito nel tempo 
di Crìfto , quando Pilatp ,, al ri- 
ferir di Giufeppe nel IJb. M. «fe 
Beilo Judatco cap. iz. , tentò dii 
efporre in pubblico i Ritratti di 
Ctfart , i probabile, che fofftro 
K 3 ivi 
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ivi flati cbiamat' i Pittori in falif 

occafiene . r i 

7 » non voglio tnt’'art ntìla con- 
ttfa dt timido, in cui S. Luca 
ciipirtfe le Immagini : . dico fola- 
mente , tbe egli converiò colia 
tergine , e l’ avea trattata tort 
fatniliaritd . Bue ce/ehn Commen. 
tatari tue ne aflicurano, e degni 
di ogni eeccgjottt , perché pieni 
ili giudizio ■, i (riterrò , come fono 
defiderati da' neftri /fvverfarj ; 
Calniet nell' ultima prefazione 
full' Evangelo di S. Luta Tom. il, : 
Qua Sanflus Lutas cap. I. )fc II. ile 
Vita B. Virgin’S, de Infamia Jelu 
Chrifli , de Cantico eiutdem Vir- 
c nis, colloquio cum AoK'IOi Pto- 
feffione ad 5 ’'^®bcth & Zacha, 

riam, deqoe eadeni Virgine con- 
fervante, & conferente io corde 
filo quicquid novi Salvatori comin- 
geret : hac faiis rignificant , S. Lu- 
cani cum ea familiariter fuiife ver- 
faium , te tx jpfo ejiis ore multa 
accepiffif, qua ad eiufdcm vifam, 
& Je‘‘u Chrifti petiinerert i Ifgon 
Grazio' in T. Luca cap. 11. 51. 
Tom. ri. deferitici Sagri pag 199. 
Quod ideo v'Uetur a Luca expref- 
fum , ^uia ipfam babeba( haruni 
narrationum Auftorem* 

Effindo dungue gli largementi ad- 
dotti privi di quella robufttzzo , 
della quale ' converrebbe , che fof- 
fero forniti per dijfu.rderci , eh* 
S.-^Luea non pa flato Pittore ; per-, 
eiò. i piÀ'veripmile , r credibile ^ 

, tbe S. Luca Ikfciate abbia a' po- 
fieri le Immagini della p’ergine , 
e per eenfeguenza , ebe fia flato, 
Biointort . 

^ilP atto .\ ebe avea gid termi- 
nata queft' if^ptazione , trovando- 
mi nella Biblioteca deli' Eccei- 
leutiflimo , e dotto Signor Princi- 
pe di Aliano D. Marco Anionior 
Colonna , rieea di rari , e filiti 
libri , e di Cediti matteferitti ,• 
mi abbattei a liggtre per fortume 
ir novelle Letterarie de! Sig. Dot- 
tor Lami ; t leggendo partieolar. 
mente ii Tomo XI. dell' arnie 1730* 
trovai nel num. aq. e 15. ano e- 
flratto , th' egli dd^ della Difftrta. 
Z’one intitolata de'Sacria Imagint- 
1 »us tompofla dai P. Ginfeppe Fra- 
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V* di yerHiii Canonico Regelare ; 
t lodando infinitamente la Crìtica 
di'puePo Padre , che niega le pit- 
ture di S Luca , entra eziandio 
egli nel di lui fentimcnta , chia- 
mando fempliei , e pieni di dabbe- 
naggine ^ e di pià ojftp nel cer- 
vello telerò , (he delie Immwini 
di S. Luca prendono le dtftft , 
Gìd i' Suto'i delfa Differì azione ^ 
ed il ehiarifflma Lami non riferì- 
feono altre pruove fe non quello 
da noi potenzi Confutate . Sog- 
giunge però il Novellina , thè tut- 
to T equivoco può' effer nate d'al- 
tro Luca vtramenie Pittore , td ii| 
concetto di Santo tenuto ; ed in^ 
confermazione porta l' Tfloria Hi 
Luca Pittore Fiorentino, detto voi-, 
garnenn Santo , •// quale vive- 
va nel fecola XI. , e fi dice a- 
ver dipinta I' Immagine di No- 
flra Signora dell' Impruqeta, tei 
altre . 

Ma chi fard, per f empi ice , e 
pieno di dabbenaggine ebt pa che 
non. conofea il par atogifmo troppo 
aperto' di uomini così acuti nell* 
logica , e nella Critica , e ebe van- 
tano di non avete il cervello nel 
calcagno? Per ehi il Pittore detlet 
Madonna dell’ Impfoneta fi thiai. 
ma Luca volgarmente tenuto per 
Santo , dùnque eom' i accaduta * . 
qutfla Immagine , di efferfi divul- 
gata fotta ii nome di X. ,Luc» 
EvengtUfla per P equivoca tra 
Luca Santo , c l' Evdngelifla ; eoli, 
i da ftipporfi in- tutte le altre Im- 
magini , che- dieonfi fatte da Sar» 
Luca l' Evangtiifta ? Oh ebe belltg 
tonfiguenza f Dunque ptrchì mot- 
te opere fono fiate attribuite ta 
S. Agofline , e che non fon» di 
S. Agoftino . fi potrd da ciò infe- ' 
Tire , che S. Arofìtno non abbi* 
fcritto aletta' opere? Anzi perchi 
S. Agoftino i fiato Sc,rittere di- 
molte opere , ì riufeità agl' Impo- 
flort di far. poffare fotta ii fu* 
nome venerando altre opere da 
lui non eompofte , Onde fe fi vo- 
glia ragionare con finezza "di Lo- 
gica. dovrtno dire, ebe a' Fiortn-, 
tini fta facilmente riufeito di fpae- 
eiare la Ibro Immagine dell' Imprte- 
neta , ettmt pittura di S, Luetg 

PB- 
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/• Evangtlifia , appunto per la te- 
Jlarte , e comune tradi^jone delti 
arte pittortfca di S. Luca. Il P. 
Serry ricorre ancora a gutflo equi, 
vaco ; ma quanto fia infehce que. 
Jlo aigomenio , agni uno, che non 
fii femplice , e pjeno di dabbenag. 
gine potrà conofcerlo , Fin.tlrneif- 
te fe ne ricava da ciò, che non 
tutte le^lmtn.tgini , che vanno fot- 
ta il nome di S. Luca pano di 
S. Luca , ed io lo concedo ; ma che 
S. Luca- non Jia fiato Pittore, iq 
lo ntfg»- 

Che finalmente P Autore dell» 
Dijfer fazione de Sacris Imagini» 
bue, ed il dottiffimo Novellina in- 
tendano di aver dimoflrato, che 
nel prirrto fecola non -v' era coftu. 
manza di dipingere le Immagini 
di Crifto, di Maria, f de' Santi; 
kajìa leggere il Padre delta fiori» 
Ecclepajìica Eufebio , perchè refii- 
no pienamente confutati . Eufebio 
in occafiene di- aver deferitta la 
flatua , che P Emorroiffa énnalzaP 
avea al Redentore , per gratitudi- 
ne del benefizio ricevuto , coti ' 
fcrive nel lib. vii. cap. i8. Nec 
vero mirandum eli, Gt-ociles , a 
Scrvarore noliro benefìcits adfe^los , 
baec przDitiSe, cura & Apoftoló» 
rum Ferri , ét Pauli , Chrillique 
ìplius diéias Imagines ad noflratn 
ufque meinoriam fervatas, in TA- 
6ULIS vtderitnus . Q.utppe prifei 
illi abfque ullo difcriniiiie , cunfios 
de Ce bene mcricos gentili quadam 
confuetudine, tanquain Servaiores 
colere bu;urmodi honoribus con- 
fueverant . Se dunque attefta Eu. 
febio di effete fiata ce/lumanz» 
molto antica , ed univerfale preffo 
de' Gentili Cnfìiant di dipinger» 
le Immagini di Crifto, e degli Ap. 
pofboli ; qual diffieolta incentre- 
ranno i fuddetti Critici di non 
ammettere dì) in S. Luca ? Anzi 
effendi S. Luca Gentile di nafet. 
ta , indubitatamente dovette egli 
dipingere , divenuto che' fu Criftia- 
no y per uniformatfi alla pratica 
univerfale di tutti gli altri Gen- 
tili alla S. Fede convertiti . Ni 
credo , cb» poffa alcuno replicar-- 

’^YuCIFER . Quefla parala fi 
prende o per (a liella del matK. 


no, o per GerucriOo , eh’ è il lu- 
me del Mondo . Sopfaar diffe a 
Giobbe ; Se voi flètè innocente , 
atlorchi voi vi .crederete perduto, 
voi brillerete , come la fieli a del 
mattino. Ed il Padre Eterno par- 
lando del Verbo,' Io vi ho genera- 
lo dal mio feno 'p>ima dell' Auro- 
ra . Il Oemonlo è ancora 'qualche 
volta chiamato Eurr/rr . Ifaiadice: 
Come fei tu caduto dal Cielo, o 
Lucifero , tu che fembravi coti 
brillante al far del giorno ? 

LUCIO, lume, di Cirene, di 
cui fi parla negli Atti Appoflolici, 
era uno de’ Profeti della Chiefa 
Crifiiana di Auiiochia . . Mentre 
eh’ egli era occupato al fuo. Miai- 
fiero cogli altri Profeti, lo Spirito 
Santo dilTe loro di fepararfi da S- 
Paolo, e Barnaba per l’opera, al. 
la quale elfi eraqo dclUnati . St cre- 
de, (be Lucio era uno de’ fettan. 
ta Difcepoli di Gefucriiio. $. Pao- 
lo parla d’ un altro Lucio nella 
Tua Epifiola a’ Romani ( cap. xvi, ') 
eh’ egli qualifica fuo parente, e • 
che potrebbe ben elTere lo Aedo, 
che Lucio di Cirene. 

LUD, najdta , quarto figlio dì 
Sem , che fi crede di aver popola- 
ta la Lidia, Provincia dell’ Alia 
Minoro. Genef. x. ii. 

LUDIM, le nafeiee , figlio di 
Mi zraim, il quale abitò, e popolò 
una parte dell’ Egitto , che non fi 
può precifamente difegnare. 

LUNATICO. Si dà quefio no- 
me a cert’ infermi, che li credono 
pritrcipalmenie attaccati dalle iu. 
nazioni : per efempio agli Epilet- 
tici , a’ Maniachi, ed OlTelfi . S. 
Girolamo crede , che i Lunatici 
del Vangelo erano OlTelfi , a' quali 
il popolo per errore dava il nome 
di Lunatici , poiché egli li vedeva 
più tormentati nelle lunazioni; il 
Diavolo affettando di farli foffrit 
di vantaggio in quelle circoilanze, 
acciocché i feniplici attribuendone 
la cagione alla Luna , prendelTert» 
da CIÒ occafione di bellemmiare 
contro il Creaiorc . 

LUNA , il più baffo de’ pianeti , 
che fu creata nel quarto giorno 
per prefieder* alla notte , e per fai 
difiinguere i tempi , e le llagioni ; 
Sint in figna , & tempora , & dies - 
K 4 ^ 
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annos . Gli Ebrei hanno adori* 

IO queft* aftro fotto il nome di 
Aftarre, Di Dea de’ Bordri , e 
Regina del Cielo. Si 1*86* ■“ 
Ifaia, ed in Geremia, che fe le 
offerivano de’ fagrifiz) di focace , 

• di altre cofe, o oe’ tapi dì ura- 
de , o ne’ tett^ delle cafe . 

LUN^^ULE, ornamento in forma 
di croce, che gli Ebrei mettevano 
alla loro caieaiura. Iddio io. Ifaia 
minaccia di tor via alle figlU di 
Sion ic lunule, che fervivano ad 
ornare le loro caléature . /fuferet 
ci?* Dominus eraamtntitfn catCaa* 
fncntorum, & lunulas . 

LUPO, Animale felvaggit» , e 
carnivoro, a cui la Scrittura para- 
Eotia foveritr I pcifetutori delia 
Cbiefa , e* i falli Dottori S; leg- 
ge ancora pel Genefi, che Benia- 
mino i un lufo rapate ; e gl’ In- 
tcrpreti lo f|«egano per S. Paolo, 
eh’ era di quefia Tribù, e che do. 
|>o di effere fiato uno He’ più ar- 
denti perfccutori dejla Cbiefa , fu 
• in frpiiito uno de’ fuoi più zelanti. 

difeiifori . 

LUSTRAZIONI , ceremohte , 
■per le quali lì purihcav.ano ir luo. 
ghi , c le perfoiie contaminate. 
Iddio ordina fo to pena delta vita 
a chiunque farù contaminato dai 
tocco di un morto , o in afliftendo 
a’ funerali , di purificarli, lavandoli 
coll’ acqua della luftrazionc Q_u«W’ 
acqua era una fona di.lifci-vz, che 
fi faceva, gettando nell’ acqua pu- 
ra lin piazico della tenere della 
Vacca' rolfa , immolata nel. giorno 
della Elpiazionr. 

LU I TA di Giacobbe cori’ An- 
gioio , che gli comparve in Pha- 
nuel'.. la Scrittura dice, che Gia- 
cobbe .-r'vendó palfato il torrente 
Jaboc, dimorò foto , t thè un uo- 
mo iortò ton lui fina al mattino , 
a chi autP-' uorao dt nott 

poter vinttre GiaeohSt , gli tatto 
il nervo della coftia, il quali im- 
mediai amenti divtfiiò fette . Mol- 
ti-antichi Padri hanno creduto, 
■ohe quello era il figlio di Dio, fe- 
conda perfora della Santiffimia Tri- 
nità, ch’era comparfo in quello 
luogo, * che quefla lotta fu jn 
qualche inodorale, poichù Iddio 
vedendo , che Giacobbe età fotte- 
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tnente occupato nel pericolo , iti 
cui andava a cadere per il rincon- 
tro del fuo fratello Efau , volle 
afècurarlo, impegnandolo in que- 
llo combattimento, e fargl’ inten- 
dere, cb’ egli non dovea punto te- 
mere gli uomini, quando avea po-., 
luto combattere con vantaggio con- * 
tto di Dio medellnio. Quello primo 
feiifo delia lolla di Giacribbe , quan. 
tunque vero, non molto pienaitien- 
te (oddisfa, per efcludete tutti gli 
altri'. Ancoia egli ù verifimile , che 
lo Spirito Sauto abbia voluto di- 
pingere nell.a Horia di quello com- 
baitimenio l’iodio de’ Reprobi con- 
tro gl' Eletti, che quelli due fra- 
telli hanno figurato in multe cir- 
cofl.'tbce delie |orc» vira. Ma con- 
lìderando Giacobbe come figura di 
Cefucrifto , noi tomprerrdiamo tu 
quella lotta un miflero più profon- 
do; la lotta dei figlio di Dio con- 
tro il fuo Padre nel già dino degli 
Ulivi. Quello Divin Salvatore prò- 
fondamcitie umiliato davanti al fuo 
padre, accetta con un artiore infi- 
nico tutto ciò . che la fua giufiizia 
elige da lui. La fua mone difar- 
ma lo fde;no Divino. Il Padre ò 
vinto dalia umiliazione , C carila 
del .figlio, e Gefucrifto .«Impi» 
d’ una maniera ammirabile fa li- 
gnificazione de’ due nomi^ fl^iaeob- 
he , tfraele , per la fua doppia 
viitoiià, eh’ egli ha r>|mrtata con- 
tro Dio , e ’l Demonio . Egli ò 
.flato foppiantatore verfo quello for- 
'midabilc nimico, poiché nafeonden- 
dofi fono i veli della fua infermi- 
tà appafeote, gli ha nafcieito quel- 
lo, eh’ egli era, e I* ha abb^tu- 
ta, in fembrando di abbatte in a’ 
fuoi piedi; ed egli é flato Ifraelo 
verfo fuo Padre, cioè, folo contro 
di Dio : potch’ egli ha fuperaia la 
fua collera, umiliandoli infinitamen- 
te innanzi a lui, ed abbalTandoli 
fiiip alta morte della Croce.' 

LUZA , partenza , Città dell’ 
Arabia Pecrea , che fu edificata da 
un-jiomo di Bethel la quefla occa- 
lione . Quei delta Tribù di Efrat. 
tuo alfedlando Bethel , un uomo 
moflrò loro' un’ entrata fegreta , 
per mezzo della quale s’ impadro. 
Direno della Città. In ricanofeea. 
za di quefll* beneficio, oc tenne 1* 
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filvtzu della fua perfnna, e di 
tutta la fua famiglia. Q^uefl* nomo 
fi ritirò nrl parfe degli Elei , e vi 
edificò Luca. Juà. i. 14 . 
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M AACMA, rette, piccola prO- 
viivia della Siria all* Orien- 
te, ed al SettenirioRe delle for- 
eenti del Giordano fuila via di 
Camsfcn. Il Ke di Maacha diede 
aiuto at;li Ammoniti contro David- 
de , e Seba figlio di Bocbri fi rifu- 
giò in yfie/e Città di q'uefl.o paefe . 
11. Reg. X. 9 . 

MAACHA . Vi fono molte per- 
fonc di quello nome nella Scrit- 
tura, le principali foro Maacha 
figlia di Thoiniai Kc di Gefiur 
C I. Ktg. Ili-, 3. ), miglie di Da- 
vìdde, inadre di Ada'onne , e di 
Thamar. Maacba figlia di Aifalon- 
ne , moglie di Kobo^-in Re d< Giu- 
da , e madre di Abia , eh’ eb- 
be a iicora per irpoTa una Maacha 
( III. Kig. xtii. a. IO. IO. f-* 
Scrittura dice , che Afa figlio di 
quell* ultima tolfe alla fua madre 
la carica di SacetdotelTa. delle infa- 
tnì Divinità, che. lì adoravano ne’ 
Burchi. 

MA ASIA, opera t/e/ J'/^aore , 
figlia di Adaja , fu un di coloro, 
a cut il gran Pontefice Jojada feo- 
vrl il difegno, eh’ egli avea di 
mettere fui Tcono di Giuda il 
' giovane Joat, e di disfatti d* A ta- 
• lia . VI è fl.ato ancora di quello 
nome il fuocero di Baruch , un 
• figlio del Ke Achaz, -e molti af- 
tii fian Sacerdoti , o Leviti . II. 
Pìtatip. atvu. ^ 

MACCABEI , nome che fi die- 
de a’ Pr ncipt Afmonci , che libe- 
jjirono il Popolo Giudaico dalla 
tirannia de’ Re della Siria , e lo 
goverttarono\per lo fpazro di cento 
trent’ anni in circa. Il p’imo di 
quelli fratelli fu Maiatia della 
Cafa dì Joarib, che avea cinque 
fieli quali tre gli fuccelTero , 

cioè Giuda, Gronata, e Simont . 
Giuda fu il primo, che porrò il 
Aome di Maccabeo, e non ebbe, 
cebe il (itolo di capo del Popolo ; 
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quello dì Principe fu data a Sf« 
mone; ed Ariflobolo fuo nipote 
prefe la qualità di Re, eh’ egli, 
cd i fuoi fuccelTori confervarono 
fino ad Erode. Di moli’ Etimolo- 
gie, che fi rapportano dei nome 
di Maccabeo , la piò probabil* è 
quella , che ripete quello nome 
dalle quattro lettere ebraklie K 
3. 13. 3. Mtm , Cap , Btth , Jod , 
(he Giuda avea fatto mettere folle 
bandiere de’ Giudei, 'e che fono 
le prime di quelle parole 

TlOa >0 mi*.chin,otb9 
cioè '.Mmi è limile 
a u trs i Dei 0 Jthd^? Or fe- 
condo un ufo comunillimo tra gli 
Ebrei , fi formò d.a quelle quattro 
lettere M. p. B. I. la parola aitili, 
ciaie di Macabi, o' Maccabeo, che 
fu aitribialta primamente a Giuda, 
poi a tutti coloro, che fegnalaro- 
no il lur zelo , e la loro collan- 
za per difendere la libertà della 
loro patria, e la Religione de* 
loro padri nel tempo di Antioco 
Epifane . 

Maccabei, fette fratelli pia- 
dei, che l'ulTrirono il m.artirio in 
Antiochia nella peifecuzione di An» 
tioco Epifane , colla loro madre,i 
ed il Santo Vecchio Eleazaro , 
nell’ antro del mondo 3937. Que- 
llo Principe avendo fatto srtcllar 

? uefli generofi Confeffbrt, non ttja- 
curò nulla per Inchinarli a man. 
giar la carne porcina, ciocch’ era 
come il fegno della diferzione dal- 
la Legge Giudaica. Ma il primo 
avendo dichiarato al Re, eh’ egli 
amava meglio mniite , che di tra- 
fgredir la Lctjgc di Dio , fu prefo 
da’ Manigoldi, e mori tra ! mag. 
glori tormenti , cfortando i fuoi 
fratelli al martirio . Gli. altri fh- 
noro tormentaci fuccefiìvamente , e 
tollerarono colla *med,. lima collanaa 
tutto ciò, che la crudeltà inge. 
■gqofa de’ lòto perfecutori potè Ihip 
mZginare per trionfar del loro co-' 
raggio , II fettimo eh’ era il piò 
giovane animato dall’ efortaaloni 
della fua madre, pregò i Carnefici 
di fcioglirrlo per andare dal Re; 
ciocche effi fecero colla fperanza , 
eh’ egli ubbidifie agli ordi.ni di 
qutflo Principe; ma agli corfe fa. 

bito 
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bito vrrfo il luogo del Tuo Tupplì. 
2I0 , e dopo di aver timprovetata 
ad Ai'tioco la Tua crudelià , e mi- 
nacdaiaio de’ giudizi di Dio, fi 
gettò in mezzo delle fiamme . La 
madre di quelli Martiri , dopo di 
avere afl|l<ito al trionfo de’ Funi 
figli, fu coronata da’ ngtedefimi , • 
■mori colla coflanza, che avea loro 
ifpirata . Figura della Sàura Chie- 
fa Unica madre di tiitt’ i fedeli , 
che eforta i ftjoi figli a morirà 
per il nome di colui , per cui ella 
gli ha concepuci , e partoriti , 
Q_uantuni)^ quelli ^aoti Martiri 
appartetigojiy all* antica Legge, la 
Chiefa gli^nora da* primi fecoli 
come Martiri di Gefucrillo ; per- 
l^uafa, che quella gran fede, che 
loro., faceva difpreizare i tormen. 
ti, e la morte, era un dono della 
grazia del 1 eh’ ellì afpet- 

tavano . 

* La Chitfa ire egni tempo bt 
mtjfo nel numero de' Libri Canoni- 
ei i due Libri de' Maccabei , il 
primo de' guali i divifo in fti ca- 
pitoli , ed il fecondo in quindici . 
Il primo comprende quello , che 
pafsò dal ritorno del crudele /In- 
fioco Epifane dall' Egitto, quan- 
do cominciò quefla orribile petfe- 
‘‘cuzjan de' Giudei, fino al eomin- 
ciamento del Pontificato d' Ircano 
figlio di Shnone , il quale fu af- 
f affinato dal fuo genero Tolomeo 
figlio di Abobi , che in tutto fa lo. 
Spatrio di trentatri anni . Si leg- 
gono in quefto libro le particolari- 
td di tutte le guerre, che Muta- 
eia , td i fuoi figli hanno fofttnu. 
te , per rimettere fui piede , e noi 
fuo fplindore i' antica gloria della 
loro patria , t la Santità della 
loro Religione. 

Il fecondo prende la fìoria pià 
da lontano , e racconta tutto tid , 
che ha preceduto 'qutfte gran guer- 
re , le cagioni , che lo hanno àcco- 
fe , ed i prodigi, che 'fono eom- 
parfi f opra Gerufalemrne prima del 
eominctamcnto della perfecutfone 
de’ Giudei : il terribile gajìigo , 
che Dio diede ad Eliodoro , quan- 
do voile faccheggiare i tefori fa- 
gri , le idolatrie , la fimonla , e 
lo violento coll' apoflafia di quat- 
te» fovtttni Pontefici Vidi di Ja- 
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' fon fratello del gran Pontefice O. 

, nia, foprannominato il Santo, eh' 
egli fece pnvjje delta fua digni. 
td , baudire da! paefe , e final- 
mente affjfjìnare crudelmente , di 
Menelao , di Lijimaco , ed Alei- 
mo: il martirio de' fette fratelli 
Maccabei , e della toro fama ma- 
dre . Tutte quefte cofe fi veggono' 
defcriite ne' fette primi cap'itoli : 
gli altri non fono , thè un raccon- 
to più a lungo delle grandi astoni 
di Giuda Maccabeo : ciocché ci fa 
vedere , che quefto fecondo libro 
dovrebbe effere il primo fecondo 
I' ordine del tempo , poiché fem- 
b’a , che il' primo non fia , che un 
feguito del fecondo ; ma com' ejji 
fono flati in ogni tempo difpofti 
Cóli', la Chiefa, che non ha giam- 
mai nulla voluto innovare , 0 cana- 
biar nella Scrittura , gli ha fem- 
pre lafciaii, e mantenuti nell' or- 
dine eh' tffi hanno al prefentt . It 
teflo greco ne ammette un terg,o , 
che la Chiefa'non ha giammai ri- 
fonofeiuto per Canonico . 

Gli Eretici mettono i libri de* 
Maccabei net numero degli Apoi 
cri fi , ed in ciò tffi foni molta 
tontrar'j agli antichi Padri, che 

j ’ii tendono come libri Sagri • tali 
ino, S- Cipriano, Clemente d’ A' 
lelTandria, S. Ambrogio, S. Gian„ 
<rifoltomo , S. ProfperO. S. indo- 
ro, S. Leone, ed a preferenza dà 
tutti Gefucrillo medefimo , il qual» 
ha ben valuto praticar le cofe y. 
che vi fon ordinate , traile altra 
la Eefta dell' Eneenit , o della r 
Dedieatfon* de! Tempio iftituit*. ’ 
da Giuda Maccabeo . Joannis X, 

Il Concilio di Trento , e quello . 
di Cartagine gli dichiararono Ca- 
nonici , e fin dal tempo di S. Aga- 
Jlino fi leggevano quefti libri nella 
Chiefa . Erafmo nella prefazione, 
del libro de' Martiri Maccabei^ 
oh' egli dedicò ad Elia Marceoi 
Decano della Chiefa dei Maccabei 
di Colorfia, avanza qutfte parola 
in toro onore: Extat argumenturn. 
hoc in libris Machabaeorum , quos ' 
Hebrsi licet non recipiant in Ca- 
noneni , inter facros umen ha. 
bent . 

Non fi fa precifamtnte , chi fi» 

P Autore principalmente del pri-. 

Ma 
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0 ié libra . jttcuni trtdono ehi fia 
Giovanni Ircano figlio di Sir, torte , 
£onil.ui fu Ciò eh- nel capitolo 
XVI. Hi qutfio libra dopo ih tfftrfi 
riferito, conia guefto Sommo Pon^ 
tifica fece morir coloro , eh' tratto 
venuti per amrn>KK,trlo ; fi dite 
•pirfo il fine di queflo medefima 
capitolo , che tutto ctò eh' egli ha 
fatta di memor abile , t tutte le 
fue rare imprtfe,fi trovano fcrit. 
te nel libro delle fue Cronache . 
Effi vogliono , che G.ovunni Ircano 
efiTrndofi trovata, id avende fimil- 
mente avuta buona ptrte^ in tutte 
le az'oni , (he fucceffero fono il 
Pontificato da’ fuoi Zii , di Glo- 
riata, e partioolaimente fotto luti- 
lo del fuo Padre .timone: i molta 
probabile, eh’ egli le abbia ferit- 
te , e ne abbia informata la pojle- 
riti Quefta congettura tuttavolta 
i debile, t non fi può nulla di 
(erto ajficurar fu di ciò . M.t per 
guai fine (creare gli datori di 
dutfti libri Sagri pofla' che fiamp 
fieuri , che colui che gli ha ferir- 
ti , non ha nuHa^jpiaffo , che 
gufinto lo Spinto' Sante gli ha 
dettato F 

Per il fecondo libro , non i ebe 
tin compendio de’ cingue libri , 
che J afone ave a eompofli della 
yita de' Maceibei ; iljaggio, ed, 
il pio Giuda della Setta degli 
EJJfeni ne fu il compilatore - il. 
Machab. i. li. & il. 14 H fC’V 
libro ebiamaio irragionevolmente 
de’ Maccabei poiché non v’ ì 
patol.a intorno a guefii valoroji 
Difenfori della Legge di Dio , 
(ontiene la floria della perfecu- 
a^ione ehe "Toiomeo FilopatO''e Sic 
deir Egitto fece agli Giudei del fug 
Regno nell’ anno del Mondo 37j7-i 
a guejla libro ì rigettato come apo- 
erifo ; come ancora il quar'o , il 
guaio è tì poca conofriuto , cha 
■non fi trova in alcuna delle Biblit 
Latine , 

MACEDAt incendia. Citta ca> ' 
pitale del Regno, che ne portava 
il nome, nella di Giuda. 

Ella fu prefa , > dillrutta da Gio. 
fui, che ne fece morire il Re. la 
lina caverna vicin’ a Maceda lì ri- 
tirarono i cinque Re del paefe-di 
Caaaan } eh’ erano vennù all* af. 
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frdio di Gabaott, EH! furono infe. 
guiti da Giofu^, che gli fece ap. 
piccare. Jofue cap. x. Scc. 

MACEDONIA, elevata. Re- 
gno della Greca , che lì crede po.1 
potato da Cethnt fi^ljo di favan, 
ed il qual è corofetuto fatto qut- 
flo nome nella Scrittura. Dopo la 
coiiquilia dell’ ARa fatta da Alcf- 
fandro il Grande, .il nome de* 
Macedoni divenne celeberrimo in 
tutto 1' Oriente: e la Scrittura 
chiama cosi i Greci fuccelTori della 
Monarchia di quello Principe . S. 
Paolo fu invitato di porfarR' a pre- 
dicare nella Macedonia dall’ An- 
giolo di quella Provincia , che gli 
apparve in Troade j e quello Ap- 
poflolO vi fondò le Chiefe di Tef- 
falonlce, e di Filippi, le quali 
furono celebri, il nome de’ Ma- 
cedoni R mette qualche volta in 
un fenfo appellativo , .per uno ni-- 
mico de’ Giudei , come nelle ad- 
diaioni del libro di Eliher , dove 
R l‘.'f;ge , che dman era Macedo- 
ne di cuore , o 1 di Nar_ione , J, 
Machab. (ap. 1 . alB. Apofl. (ap. 
3?vi. 9. ^ 

MACHERON, forteaaa al di 
lì del Giordano nella Tribb di 
Ruben, prelTo il Iago Afphaltite , 
ediRcata fopra un’ alta montagna 
circondata da profonde Valli. Gli 
Afmonei aveano fortiRcata quefla 
piana, la i^ualc fu diflrutta da 
Gabtno, c ricdiRcaia da Erode il 
Grande con maggior diligenza, che 
per t’ addietro . In queÀo Callellr» 
fu S. Giovan Battifia pollo prigio- 
ne , c vi fu decapitato .per ordine 
di Erode ^ntipa . Joftph. Aniig. 
lib. XIV. 

MACHTR , vanditort , Rglio di 
Manafle, e nipote di Giufeppe , fu 
Principe della famiglia de’ Ma. 
cheritt . Egli ebbe per figli Pha- 
ret , e Sarti, ed una Rgliuola-, 
che fpoiò Efron della Tribìl di' 
Giuda . iVurner. xzvi. l. Paratip, 
VII. ifi. 

MACPHELA , quefta parola nell* 
Eb'co fignifica doppio: c l’Autore 
della Volgata I’ ha prefa in quello 
fenfo , parlando della Spelonca , 
che Àbramo comprò da Ephron 
per feppellirvi Sara fua moglie; 
ma altri credoco con più ragione. 
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chr Macphda in luoeo fiì 

nome del Campo, dov’ era fiiuata 
quoOa Caverna , e che bifogna tra. 
"durre , /.» Cavtm* , ci’ è in Mne- 
pitia. Gcntf. XXXIII. 8. 

MADAl, rnijura^ lem figlio 
di Japhct , che fi crede eflfere nato 
yadre de* Medi . Gcntf. x. a. 

MADAN , giudÌK.10 , terao figlio 
di Àbramo, e. di Ceihura, il qua. 
le col Tuo fratello Madian popolò 
ir paefe di Madi.in , cb* è all’ 
Oriente del mar morto. Gcntf. 

XXV. 1. 

MADTA>f , Cìudiec , quarto fi. 
elio di Abramo, e di Cethura, 
che diede il fuo nume a' M.%dia- 
Miti popoli idolatri , le figlie de’ 
quali impegnarono gl’ Ifraeliti nel 
delitto, e nell’ adorazione di Piie- 
gor . Elfi abitavano all’ Oriente 
del mar morto, al mezzogiorno 
del paefe di Moab , ed avevano 
per capitale Madian . Iddio ì/olen.. 
do punire quelli popoli per i mali, 
cb’ e(D avean fatti agli Ebrei , ìit. 
vib 'inillc uomini di ciai'cuna .Tribù 
fotro la condotta di Phìnces, per 
eferdtar la fua vendetta contro di 
loto ; Phinees marciò dunque alla 
iella' di dodici mila uomini, at- ^ 
laccò, è disfece i Madianiti, am- 
mazzò cinque de’ loro Re , bruciò 
le loro Cittì, e fece un imtnepfa 
buttino . Il fallo Profeta Balaam , 
autóre di quella guerra crudele per 
il perniciufo configlio , eh’- egli 
avea dato a’ Madianiti, fu involto 
nella flrage , che fi fece di' quelli 
popoli , e vi perdi la vita. Gcntf.'., 
XXV.' 1. fiiumiter. xxii. & xxv. 

C XXXI. 

MADIAN. V’ era un'altrq pae- 
fe di Madian all’ .Oriente del tnar 
rofio , dove fi falvò Mosi, e dov’ 
egli fpolò Sephota figlia di Jetbro. 
^ueAo paefe fu fenza dubbio po- 
polato da un figlio di Chus, poi-, 
chi la moglie di Mosi è chiamata 
ebufite , e che Habacuc mette i 
CittfitJ per i Madianiti. Nunur. 
»li. 1. Exod. II. 

MADON, difputa , Città del 
paefe di Canaan , il di cui Re 
Jobab fi collegò con molti altri 
contro Gìofui, cbeloprcfe, 1’ am- 
mazzò , e bruciò la fua Città . 
Jofut XI. Ct XII. 
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MAGALA* cerchio, luoiJé,' do- 
ve gl’ irraditi erano accampati , 
quando Davidde abbatti Goliath . - 
1. Rcg. XVII. ao. '< 

. MAGDALEL, Città della Trt- 
bù di Nephtali, il di cui nome 
figniiica i» cotte di Dio . Jofut 

XIX. }8. ^ 

MAGDAL-GAD, /• torre ai 
Gad, era una Città delia Tribù di 
. Cruda . Jof xv. 

MnGOALUM , o Magdala * 
quefli termini fignificano una tor- 
re, . c fi trovano qualche volta 
foli t e qualche volta uniti ad un 
altro nome proprio. Vi era una 
fortezza di quello nome prefo di 
G.'imtia, d’onde fi ciede , che 
Maria Maddalena avea prefo il 
filo nome . 

MAGEDOi O Mageddo , ibi 
annunt.ia , Città della Tribù di 
Maiiafle , dove mori Ochozia, do- 
po di edere fiato ferito con tradi- 
mento per l’ordine di Jrhu. Que- 
lla Città à ancora celebre per la 
disfatta del Re Giulia , il qualé vi 
fu vinto, e fcrito a, morte da 
Nechao Redi Egitto, Jofue XI. 
Jud. 1. IV. Rcg. xxui. 19. 

MAGHI. .La Serittura chi-ania 
cos) alcune perfone celebri , i« 
quali guidate da una flella vennero 
dall’ Oliente in Gerufalcmme per 
cercarvi tl Re de’ Giudei di frefeo 
nato. Erode avvifato del loro ar- 
rivo, e dei motivo della loro ve. 
nula, a’ informò da’ Dottori della 
Legge, dove dovea nafeere il Cri- 
no; ed avendo intefo , eh’ era 
Bttlemmr , egli iafeiò andare i 
M-'tghi , ordinando lóro di riferire 
ciocch’ elfi avrebbero feovrrto in- 
torno a (luvfto Infante, acciocchò 
potefs’ egli ancora portarflPa'd ado. 
rarlo . I Maghi riprefero il loro, 
cammino, e fempre condotti dalla 
flella, che li fermò rutl.n cafa don* 
era l' infante , elfi ofiierirono a Gefu- 
crifto.in dono, oro, incenfn , e mir. 
'ra. Dipoi Iddio avendo loro proi- 
bito nel fogno di ritornare ad Ero- 
de , elfi and.arono per altra via nel 
lor paefe. Ecco ciocchi la Scrit- 
tura ci riferifee de’ Maghi ; m* 
com’ ella non parla nè del loro 
paefe, nè della loro profefiione, v 
nè del loro numero; i Commea- 

ta- 
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tltori (t Tono ercrcitati » m parare 
<|u.i)e omifHoni . Il nome di Òrirn» 
te di cui parla il Vanitelo non de» 
figoando alcun pacfe le pMiicoln- 
re , alcuni precendóao, ck^ elB «e- 
niR'ero dalla Mefopotamia , altri 
dalla Perfia , dove H nome di 
_ Mago era pik conofciuto J ed al- 
'cum fondali fu’ prefenti , ebe oflc- 
rironu , propri dell’ Arabia , gli 
sfanno venire da Quello paefe , eh’ 

‘ è all’ Oriente della Giudea Al 
riguardo della loro profeflìone l’ F,_. 
vangelo non dice , che fieno fiati 
Re, come comunemente fi vuole 
. ** j elfi fono fularoente chiamati 

Maghi , cioè^ Savi , e Filol'ofi , lo 
fiudio principale de’ quali era l’ 
aflroiinmta. E' molto probabile, 
eh’ effi foffero difeendenri di Ba. 
|aam,'il quale ayéa profetieaato 
molli fecoli prima, nell’ anno del 
'Mondo issj. che nafcettbbi una 
Jltlla Ììm Óiachhbt , c che nej'ce- 
rihit nel ntetXM à' Iftaele un Do- 
minatore C Numer. cap. 4 v. ) •ckt 
batterebbe i capi dì Moab , e di- 
/iruggtrebbe tutti i figli di Seth , 
'Non fi fa neppure il loro ouinerOj^ 
che alcuni riducono a tre per mò- 
■ tivo- delle tre fpecie de* doni, che 
ofi'erirono j . ni fono certi i nomi ^ 
che fi fono a loro attribuiti di 
^Gafparo , Melchiorre ^ e Balta/, 
fate . Vi fono ancora molte 
opinioni falla natura della fieila , 
che comparve a’ Maghi. La* pili 
verifiniile è, che quella fieila era 
qualche fenomeno in forma d’ a- 
Itro , eh’ cHenJo fiato rimarcato 
da’ Maghi con circofianae mira- 
Colofe , e Araordinaric , parve lo- 
'ro di elTcr la fieila predetta da 
Balaam, e eh* elfi determtnaroofi 
« fcguirla per ricercare il Re, di' 
• , cui ella aniiunaiava la venuta . La 
4 Chìefa ha riguardati Tempre avven* 
- turati i Maghi, come le primiaie 
*gloriofe de’ Gentili, che Iddio do- 
vea chiamare al Regno de’ Cieli 
per la mlflione del fuo Figliuolo. 

T ,, * Maghi futon detti tutti co- 
„ loro, che fi applicavano alia Fi- 
. „ lofolia , alia Matematica, ed 
„ Afiroiiomia, ficchè il nome di 
,, Mago era lo fielTo, che di Sa- 

• „ viot Filofofot ÀfttalQgOf e Ma- 
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„ tematico. Maghi furoq chiamati 
,, ancor quei, che induvinavai.o le 
,, cofe future dalla nafcita degli uo- 
„ mini, detti perciò ym^Xiyyot , 
,, ed Orofeopi ; e finalmente tutti 
,, colriro, che praticavano le . arti 
„ fuperfiiaiofe detti Prejfigiaiori . 
,, 1 Maghi, che vennero all’ ado> 
,, razione dell? Cuna di nofico Si- 
„ gnore , febbene comunemente vo- 
„ gitano , che folT ro Hai! della 
,, prima fpicie, cioè d/lrologi , e 
„ Filofofii nondimeno ScritmM dt 
Il B*®» 6*' hanno ancor vuluit 

„ ruperftiaiofi , ed Incantatori, co- 
„ me S- Giuftino Martire nel Dia. 
logo con Trifone, Tertulliano 
de Idolatria f ed Origene contro 
„ Celfo. Se noi ammecciamn Po. 
„ pioioae di quelli, renderemo piik 
,, gloriare le cune di Gefucrifio. 
„ Imperocché quanto farà fiata 
,, fceilerata 1’ arte , e profeSìnne 
„ de’ Maghi, tanto maggiotmence 
,, fpiceherà laqraiia onnipotente dì 
„ Dio, la quale colmò di pietà, e di 
religione quei cuori pieni, e colmi 
y, di fuperfliaione e d’ idolatria . 

\ « ,, -Or di quelli Maghi , che ven. 
„ nero all’ adorazione del Salvato. 
„ re, fi cerca in primo lungo, d’ 
,, onde partirono, e qual fia fiata 
„ la loro patria. Ed è da flupire, 
,, fe fi confiderà la difcordia de’ 
„ Padri , * degl’ Interpetri fu que- 
,,, fio. articolo. S. Matteo avendo 
„ rifitito, che i Magni vennero 
„ dall’ Oriente : Ecco Magi ab 
„ Oriente venerient quefia parola 
,, Oriente ha dato motivo di farli 
„ venire chi dalla Caldea, chi dal. 
„ la Mefopntamia , chi dalla Per* 
,, fia , e chi dalia Arabia: E non 
,, fono mancali di coloro, che li 
„ han fatti venire da tutte le par. 
,, ti del Mondo , come gli han dir 
,, pinti , e dipingono ancora i no. 
„ Ari Pittori, che gli han fatti 
„ rapprefentare chi I’ Europa col 
„ volto bianco, ed in abito Euro- 
,, peo : chi l’ Africa col volto ne. 
„ ro, ed in abito Africano; chi 
,, r Afia col volto olivafiro, ed iti 
„ abito Orientale: e chi America. 
„ no co'l’ abito all’ Indiana. Ma 
,, già fi fa dove giunga 1’ arditez. 
„ za , c liocnia de’ Pittori ; per. 

Il «è 
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' ciò non perditmo tempo nel dì. 
,, fatninare queìio patadolTo total. 
y, mence oppoflo a S, Mutuo ,, il 
,, quale tutti gli vuol venuti da 
,, una Regione, tk Oriinie. 
y ,, Efaminererao intanto le opi- 
,, nioni« che fono in, voga, e che 
„ fono appoggiate fu i fondamenti 
„ di probabilità . La opinione di 
ì „ coloro , che vogliono i Maghi 
della Caldea , è appoggiata fulla 
„ profeflìone, che fioriva in quello 
,, Paefe , dove 1 ’ Afirologia era in 
,, fnmmo pregio tenuta . Daniele 
„ diflingUe varie claifi di qucfU 
„ Maghi, o indovini Caldei, e U 
„ iloria di quella Nazione fenfibil- 
,, mente dimoflra quanto quello 
,, liudio era- in ufo prelTo di lei i 
„ Quella Regione della Caldea 
,, nella Scrittura viene ancora foc- 
,, to il nome d’ Oriente i Giobbe 
,, abitatore deli’ Iduitiea Orientale 
„ fi defcrive, come il pih pocen. 
„te, e ricco, tra gli Orientali, 
„ cioè tra i Sirj , Arabi , e Caldei . 
,, 1 Profeti fovente accennano , che 
,, gli Ebrei caccivi ritornavano nel- 
„ la Giudea loro patria dall’Orien- 
„ te, cioè dalla Caldea. Di più 
vogjiono , che i Maghi adorato- 
ri di Gefucriilo fieno flati difcen." 
,, denti d’ Àbramo , che da Ur 
„ della Caldea pafsò nella Cana- 
,, nea . Ma nqn ha duella npinio-^ 
„ ne tutti i gradi di probabilità. 
„ Primo, perchè la Caldea, io 
,, rapporto alla Giudea è' Aquilo- 
„ nére, non Orientale; Infatti i 
„ Profeti predicavano a’ Giudei ^ 

,l che tutto il loro male dovea u. 

„ fcire dall’Aquilone, cioè dalla 
,, Caldea. Per fecondo i doni , che 
„ ofl'erirono i Maghi , ifon fono 
,, nella Caldea. 

„ L’ altra opinione gli fs venire 
,, dalla Mefopotamia , e gli vuole 
,, difcendenti di Balaam, il quale 
„ avea predetto C ./Vtrwer. salv. ) 

„ folto il Gmbolu della flel;a, che 
,, il Media doyea nafcere dalla 
,, Cafa di Giacobbe . Così dicono 
„ Origene , e J’. Bafilio Magno 
>1 appoggiati alla ragione, che del 
„ vaticinio di Balaam fi conferva. 

„ va roemotia nella di lui pofteri- 
„ tk , e che i Maghi mirando 1 ’ it|. 
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„ folito pianerà, fubito furotid 
fpinti a ricercare il nuovo Re. 

„ Ma indarno, e malamente poi* 

,, chè febbene Balaam era della 
,ì Mefopotamia, nondimeno pro- 
,(( ferì il vaticinio, non già nel 
„ fuo paefe, ma in Moab, dov* 

„ era flato chiamato * nè riiomarn 
,, afta fila patria j raccomandò a’ 

„ fuoi la memoria di tal vatidi. 

,, rio; ma per contrario egli attf- 
„ fit fino al fin della fua vita agli 
fludj nefandi • Inoltre non voga 
,, giamo, che i Mefopnthmj avef- 
„ fero attefo all’ Aflrologia . 

,1 La terga opinione gli cbiaenà 
^ dalla Perfia . Cltntette d' Alef~ 

„ fandrto nel Itk. i. dé' Jlromt , 

,, d*. Gìancrifofiomo homil. vi. in 
,, Mani. S. Girolamo' nel iag. ii. 

in Dan. Ttodortto tib. j. Hifi, 

,, cap. xxzia. J*. Leene fetni. i, ed 
Epif, ed altri. Ma neppure può 
,, fofleiierfi con vigore ; poiché la 
y, Perfia è molto lontana da Bet- 
„ lemma, nella diflanàa di cin. 

„ quecento leehe . E i doni, che 
„ ofl'erirono i M-ighi , non trnvanfi 
,, nella Perfia, quantunque quella 
,, Regione fia all’ Oriente, ed ab* 

,, bendava di Maghi . 

„ Nella quarta opinitfnè, che fa ' 
„ venire i Maghi dall’ Arabia, e 
„ propri.imente dall’Arabia Peli. 

,, ce , fi rinvengono tutte* le ragio. 

„ ni ^ che rendono tale, opinione 
„ più plaufibile. Così X. Giu/iina 
„ Martire , Ttrintliano , Ilario , 

,, Epifanio, ed altri.' Infatti tut- 
,, to ciò, che S. Matteo dice, 

,, conviene ottimamente all’ Ara. 

„ bia j poiché i Giudei comune. 

,, mente chiamavano l’ Arabia O- 
,, rientale alla Giudea , come net 
„ Xxx. J. e cap. XXV. 6. del Ge- 
„ ntft cap. XVIII. de' Giudici, * 

„ cap. 1. 3. di Giobbe , i. Reg. 

„ cap. IV. ju. trai a cap. u. 14. 
f, Geremia cap. xtix. 18. E fup- ' 

,, poflo , che qualche parte dell' 

„ AraWa, la qual è vafliifima, fia 
„ piuttuftò auflrale alla Giudea 
,, tuttavolta il fico dell’ Arabi* 

,, Felice è Orientale telativairlente 
„ alla Giudea . Imperocché quan- 
,, do Abramo divife i 'fiioi figlia 
„ che agli- ebbe da Cetura , e d* 

„ Ifae. 
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^Ifncco, per alloflcanar da Io'« 
„ ogni coniefa , afTrgnò a’ medrfì* 
„ mi le polTeflioni nella Regione 
,, O'iencaJe, tioè da Evita lino a 
„ Sur , che fono nell’ Arabia, co. 
„ me fi legge nel xav. del Genefì. 
„ E Tacito lib. w. Hifi. dcfc'rlven- 
,, do la terra de’ Giudei erpreffa- 
„ mente dice: Ttrra , ftr finti y 
uà ad Otientem vcrgunt , Ara- 
la tirminantvr . 

„ Per fecoiiilo i doni che offeri. 
„ rono i Maghi adoratori' di Cri- 
,, fio, fono produiioiii proprie, * 
„ e particolari dell’ Arabia" É'elicc , 
„ e non A trovano in altre Regio. 
„ ni, come ferive Plinio nel lib> 
„ XII. (ielP l fiori a Naturale caf, 
,, 14 . Thura pnettr Arahiam nut- 
,, hi , ac ne Arabia fuidtrn uni- 
„ verfie . P'irgilió’ lib. II. delta 
„ Geo'gica verf» 117. e nel lib. I. 
„ V. 57, Tndi.i mittit eittr , piollei 
yyfuj thura fabai. Similmente 
„ Pomponio Mola ; Arabia Ctn- 
y, nimi , ihurts , ahorumque 0- 
„ doTum maxime ferax. Io non fo 
,, fe ciò, che fi rapporta, (la ve. 
„roj ma molti Autori ci dicono, 
„ che in altri tempi, prima che 
,, 1’ oro foCTe ricercato, e che fi 
„ fodero valicaci i mari, e la ter- 
,. ra per averne , v’ era nell’ Ara- 
„ bia più abbondanza’ d’oro, che 
„ di rame, e che tutti gli utenfili' 
„ de’ Tuoi abitanti erano di quella 
,, preziofo metallo. 

„ Per terzo fi dimoflra , che i 
„ Maghi fiano fiati Arabi dalla 
„ cofiumanzi , che v’ era in quei 
„ tempi nell’ Oriente, dove quan. 

„ do i Tuddité, (I altre perfone 
„ portavano a vifitape i loro pa. 
„ droni , e Principi, olTerivano lo- 
„ ro de’ frutti , non comprati in 
„ alcuni paefi , ma dei proprio, 

„ perchù fi conof^ceffe da’ doni di 
„ qual pacfe elfi (òffero . Avendo 
„ dunque offerto l’oro, l’inceofo, 
I, e la mirra , che fono produzio. 

„ ni propriamente dell’Arabia, ne 
1, difcende per confeguenza Icgit. 

„ tiiT^' che fiano flati Arabi. 

Per quarto 1 ’ aflrnnomia non 
,, folo nella Perfia, e Caldea fi fin. 

„ diava, ma eziandio oell’Arabiaj 
„ come ne afiicurano gli Eruditi 
n colloqui di Giobbe co' fuui ami. 
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I, ci, e della Regina Saba, che 
,, per afcoltare la Sapienza di Sa. 
„ ìomone partì dal fuo Regno , 
,, come leggefi nel li. de’ P.arali- 
yy pomeni cap. ìx. e Cirillo riti 
yy lib. X. contro Giuliano ferive di 
„ Pittagora , per teflintonianza di 
j, Porfirio, che fi portò da’ Cai* 
,, dei , ed Arabi per acquiflarc la 
,, perfetta feienza de’ fogni. Ijol- 
„ tre Elymat Mago , di cui parla 
„ nel XIII. degli Atti Apollo. 
,, lici, venne dall’ Arabia. Plinio 
fa menzione de’ Maghi delI’Ard- 
,, bia, e Tolomeo finalmente po- 
„ ne la fede de’ Maghi nell’ Ata- 
„ bia . • . 

„ Ma quello, che niaggtormen. 
,, te ci muove a fargli venir dall’ 
,, Arabia, ò la Profezia di Balaam : 
„ orittmr Stella ex Jacob: la qua- 
,, le loofTé i Maghi a ricercare il 
,, nuovo Re , la di cut n.ifcita in- 
„ aicava- la Stella, che fplende- 
,, va in Cielo. Inoltre quella pro- 
„ fezia di Balaam era più nota a 
,, coloro, che vivevano nell’ Ara- 
,, bia, che »’ Caldei, e Perfiani i 
,, poiché Balaam pronunziò quell’ 
,, oracolo nell’ Arabia, cioè quan. 
,, do Balae Principe de’ Moabiti 
„ lo dhiamò per maledire il popo- 
,, lo d’ Ifraele. Ond’ è può pro- 
,, babile , che i Maghi dell’ Ara- 
,, bia attendendo I’ apparizione 
„ della Stella predetta da Balaam , 
,, ed avendola già veduta rifplen- 
„ dere, filmarono dì ricercare il 
„ nuovo K« , dalla medefima an. 
,, nunzi.aio. Alle quali ragioni fi 
„ aggiunge quell’ alti a, che elTen. 
„ don. fatta l’adorazione de’ Ma. 
,, ghi nel giorno ij. dalla nafeita 
del Salvatore, come fi folenniz. 
,, za dalla Chiefa , non potevano 
„ In tanta brevità di tempri venir* 
„ i Maghi, che dall’ Arabia FeM- 
,, ce, la qual è difiante dalla CiU' 
,, dea al più otto giornate . 

,, lo fo, che gli Avverfarj ri. 
„ fpondono, non elTere cofa certa, 
,, che i mifleri fi celebrino in quei 
„ itiedrfimi giorni , che accaddero . 
„ Imperocché la Chiefa celebra la 
„ ftrage degl’ Innocenti prima del. 
„ la venuta de’ Maghi, anzi tra 
„ le fede natalizie del Signore. 
„ Di più atl giorno feflo di Gen> 
„ na- 
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„ naro !a Chiefa folennìzia tre 

,, mincr), P adorazione de’ Maghi , 
y ,, il baitefimo di Criflo, ed tl pri. 

„ mo miraeo'o nelle nozze di Cana 
„ Galilea : forfè perché crede di 

, ,, elTer effi accaduti nel medefimo 

,, giorno, quanciinque in diverfì 
,, anni a certamente che no. Dun- 
,, que non deve riguardarli nella 

,,>celebration delle feOe l 4 ragion 
,, del tempo',^ ma fnlamenie la rz- 
,, ginn del miftero. E ',icrciò I’ E- 
„ pifaoia , i\oint!tniftfla9^jonr^ ab- 
braccia quelli tre milleri, perchè 
,, in quelle tre occafìoiii Ciilto fi 
,, manif.flò . 

,, Di grazia. io domando: perchè 
■ „ gli Avverfari concedono, che in 
„ quei giorni tnedefimi, ne’ quali 
la Cbiefa celebra 1’ Incarnazione 
„ a’ 15. di Marzo, e la NaTcita a'_ 
,, zj, di. Dicembre, accaddero tai * 
,, miilerj > Se la Cbiefa non riguar. 

„ da I* ordine de’,tempi ^ ma la 
„ ragion de’ miflei) , potrebbe an- 
,, cor dirli, che i 15. di Marzo, e 
„ ay, di Dicembre non liano i veri' 
„ giorni dell’ Incarnazione, e del- 
„ la NaTcita del Signore. Sappia. 

,, no adunque (checché ne lìa del. 

,, le, altre felle ) che le felle de’ 

„ principali miilerj li celebrano in 
„ quei medelimi giorni , <he fuc- 
I, crlTero . Onde ficcome la fella 
„ dell’ Jnèarnazione , della Nafci. ' 
„ ta , deila Circoncilione , della 
,, Prefeniazionr , fi celebrano nej 
„ giorni-, ne’ quali fon'- tai miflert 
„ veramente accaduti, così deve diri! 

„ ancor della venuta, r adorazio. 

„ ne de* Maghi. Delia leda degl* 

,, Innocenti non corre la medeli.. 
„ ma regola : poiché la llrage de’ 

I ,, medelimi non fu fatta in un fai 

„ giorno, ma in più meli ; nè fi 
,, fa quando ebbe ptim.}pio, nè 
,, quando ebbe il fine , ónde la 
„ Chiefa poteva a fuo benepla. 

I, cito affegoare la (olennità in 
I, qualunque giorno . 

' „ Rifponde il P. Giteìnte Scrtf 
,, nell’ eferc tazfflne zzxv, de tem- 
„ poTt advemut Migofum , che 
I, non potevano 1 Magh> venire, 

„ fe non a’ i6, di ^Gennaiu , pochi 
n giorni prima della Prefentazio. 
tf ne^ altrimenti Erode non avrrb. 
tt be indugiato a decretar la ftra« 
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„ ge. Nè pub crederli, che viven. 
,, do Erode cosi follecito dell’ e- 
,, veltro de’ Maghi, ed elTendo 
„ Eetlemme dillante fnlamente Tei 
,, miglia da G-.*rofolitna , .cooofeef. 
,, fe cosi tardi . e quali d0j.'O un 
„ mefe, di edere .lato da’ Maghi 
,, burinrb , e deJo*’o . 

,, Ma quella dilficoltà, che ha 
„ fatto il P. Terrp allontanare dal. 
„ la comune op-ninne , fi veduta 
„ da J. /Igcflino nel lib. ii. de 
„ Cun/infu Evangtii/t. cap. xi. Ec- 
„ co le fue p’ tile: Qjieri pxjftt ^ 
„ fum jym folli tjfet'iile ma- 
,, for Htredet , pticulfi/s Msga~ 
,, rum nuntio , qUod Rtx Judeo^ 
,, rum nrtui finJTet , fuomedo p». 
,, tutr’r.t fnmplttir. diflms purga. 
„ fionif M.itrii i/'uj- . tato cune 
„ ilio tfccndere in Tinplum , ut 
„ Jfei-fijr- circo tum fteundum le. 
,, gem Domini , gue Lueas 'camme. 
„ mora! ? 

„ Ali» fcioglimento della qual 
„ difficoltà lafciando la rifpolla, 

„ eh’ Erode .agitato da alcuni gra. 
„ vi, e vicini pencoli, non pensò 
„ in quel tempo all’ avvifo de’ 

,, Maghi , foggiunfe AgoAino : //- 
„ /ad ò'Ve, poflta quam nihil He. 

„ rodi Magi rtnuntiavtrunt , eunt 
„ credere potuijfe ilice fallaci 

„ JicU* vifione decepioi , poflta. 

,, quam non invtntrunt , gai m ne. 

,, rum putavtrunt , trubuiffe ad 
,, fe redire , acque ita tum timo. 

,, re depulfo , ab inquireado . .ae 
„ perftqutndo putro quitvtfft . Cura 
7» purgationtm Motrit 

„ efut in Jtrufaltm eum ilio vt- 
,, niffenk, tS" ea gtlìa tfftnt ia 
„ Ttmplo , que a Luca narrare. 

1, tur ; quia vtrbe S’mtonis , tì* 

„ jinn/e di ilio propbttantium , 

,, eai*i cap fftnt al ih , qui au. 

„ ditront predicar ! , ad priflinam 
,, inttntiontm revoeatura tram a. 

^ nimum Rtgh ; admonitos per 
,, fommum J ofepb , cuni lofonit , 

„ & Mane tjus fugit in cSgp. 

„ pium . Dcindt wlgoiis rebus ^ 

„ q-je in Tempio fona dideque 

fuirant, Htrodes fe .1 Mogie ftit. 
illufunt , ac delude ad C bri. 

„ fti mofcem cupient pervenire , 

„ multot Infanttt , ficut Mattbeus 
„ marrat aecidit . Tanto rirpoq. 

ss de 


Digitized by Coogle 



„ de S. Asoftino ella diScoltà , 
y, che ha rinnovata il P. Strtf , il 
„ quale altro non ha fatto od- 
„ la fua opera dt Cbtijia tjufqui 
„ P'irgin* Afatre , che rifriggete 
•) gli argomeati degli aoticbi , f 
,, prooi'iverli/ con quell’ acrinto. 
,, nia , e Tale , cb’ i la di lui cUt 
,, racteriflita . 

„ Tanto meno regge l'opiniong 
,, di jLaren^e Btfttdtuo Trititi y il 
„ quale foflieae nella DiH'ertazione 
y, inferita nel . Ttforo dt’ Criiici 
,, Sacri Jtl Nuova Ti/lamtato P. 
^ II. pag. 115. che i Maghi fiao 
„ vcauti all’ adorazione di Crilto 
,, dopo la Tua prefemazione, al 
,, Tempio; perchè in tal cafo'noa 
„ avrebbero trovato in Betlemme 
,, il Salvatore , ma in Nazareth, 
,, contro quél che dice S. Matteo, 
„ il quale riferifce, che i Maghi 
,, andarono in Betlemme. 

„ Pollo dunque,, che f Ma* 
„ gbi Can venuti dall’ Arabia Ffr 
lice , e a capo di giorni tredifi 
,, dalla Na'ftita di Gefucrilio ; lì 
,, cerca in fecondo luogo, fé fiano 
flati R«, o peribne private. I,a 
Sciittura non li qualifica punto 
y, col nome di Re , chiamandoli 
„ folzmente Maghi : Cosi T. Mat- 
,, ree nel tapo 11. Ette Magi ab 
^ Oritnte vtatrliat . ■ Li tradizione, 
„ che dà loro' quello augnilo tiro- 
„ lo. non è punto legittima; poi* 
,, cbè il primo a fargli Re, ì Haio 
„ TtrtulUnno , da coi bau prefo 
„ tutti gli altri nel A-goito . Ma 
„ eCendo ella controverfia critica 
„ rulla Scrittura, non può, che 
^ dalla Scrittura medefima deci. 
y, derfi . E quaiora mancano per la 
„ dignità regale de’ Maghi adora* 
,, tori di CriAo monumenti almen 
„ probabili nella Scrittura, non 
„ io con qual fondamento pofla 
,, dtfenderfi . Non i.'i^o però , che 
„ molti fimo i D'fenfori della Dì. 
,,-gnità regia de’ Maghi, come 
„ Batonie alt’ anno di Crifto 1. 
„ mura 30. Btilarvcino , P, Birti , 
ed altri, contro de’ quali vi fq. 
y, no moltiliìmi altri, che fnflen- 
„ gooo il ciintraiio , come Tilit- 
„ mont , Dopino , Calmit , Sorrp , 
„ &e. Qual de’ due partiti debba 
7 V>m. II. 


„ preferirfi , Io giudicherà il Lcg* 
,, gitore dagli argomenti , che qui 
,, rotto efporrò, e che fono quei 
,, medefimi , che io promolC nella 
,, Oifputa , che pubblicamente fi 
,, foAenne in uno de’ primi Mo* 
,, naAerj di Napoli nel 1758., e 
„ che furono di tanto pefo, che il 
,, Difenfore della Regai dignità de’ 

Maghi fi mife in tuono di vo- 
,, lerfi appropriar la^vitioria per 
,, mezzo di Aizzofe , 'é provocanti 
„ parole , come banderuola voi. 
,, gendofi or di qua, ed or di là, 
,, faceva egli AefTo comprendere 
,, 1’ imbroglio in cui trovavafi , 
,, quantunque faggio, e dotto egli 
„ fofie . 

,, E per ventre al fatto, il tto- 
,, rema, eh’ egli efpofe fu queAo ; 
,, Adbue in Jiìbttlo divino infan- 
„ tuia moras trabtntt , Magos 
„ ad ipftm eohndum aettjfiffe , 
,, Malthaus Evangtiifla dtferilit ; 
,, quorum ftatum , eanditiontmque 
,, perptndentes , regio honore fuif, 
„ fa poiitet eontendiraut . lu mi 
,, poli ad impugnarlo con tutte le 
n Irggi dell' argomeutazione . che 
„ non mi è convenevole di Aen. 
„ der qui. Ne dirò il contenuto, 
,, che fervirà per dimoArazione 
,, della privata condizione de’ Mit. 
„ ghi . 

,, Infatti ò Aato coAume degli 

EvaiigeliHi, parlando degli uo. 
,, mini illullri appartenenti alla 
„ Aorta di GefucriAo, di accenna. 
,, re i loro titoli , e decaraalouì , 
„ non folo per onore de’ medefi. 
,, mi , ma eziandio per maggior 
,, gloria del Salvatore. Così iVt. 
„ eodtmo fu detto Dottor delia 
,, legge, /oir prefetto della Sim. 
„ B°8^, Giuftppt Senatore, Erede 
„ Re, &c. Or fé 1 Maghi folTero 
„ Aaii Re, S. Matteo per giurili. 
„ care le cune di GefucriAo ; non 
„ gli avrebbe chiamati aColuta- 
„ mente Maghi \ cioè Savj , ma- 
„ gli avrebbe nominati col titolo 
„ di Re, fé tali foflero Aati, co. 
„ me ha nominate col tìtolo tutte 
„ le altre perfone , che n’ erg* 
„ decorate. Perchè foiamente ne’ 
„ Maghi tacere tal titolo? qual 
„ ragiouf potè muovere S. Matteo 
L «di 
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„ di poffare fottn (iirncio la loro 
,, diqnifà regale, fe della medeli- 
„ «11 f.ilTero flati condecorati ? 

,, Si rifpofe a quello argomento 
„ dal dotto Padre con quattro ra- 
,, gioni , che afegna il P. Btrti 
„ ne! Tom. v. della Teologia, e 
,, eh’ egli flimava, come infallibili 
,, oracoli, a’ quali non li può re- 
„ plicare . 

,, La prima ragione C ‘lil’s’ egli ) 
„ del filenaio di S- Matteo in or- 
„ dine al titolo di Re, è, che 
,, piuttoUo conveniva , per maggior 
,1 gloria di Gcfucrillo, a S. Mat- 
„ leodi chiamarli Maghi , che Re; 
,, per dare ad inlendere, Che Ce- 
„ lucrino era venuto per confon- 

dcre l’umana fapienaa, figurata 
„ nelle perfone de’ Maghi II. 
„ Perchè la nomenclatura di Re 
,, era totalmente inutile alla cou- 
,, ferma d’un’ afeofa vericò. III. 
„ Perchè 1 ’ Evangelo volle infe- 
,, gnarci , che non è degno alcun 
,, de’ mortali chiamarli Re iiinanii 
„ a Gefucriflo , eh’ è il Re de’ 
,, Regi. IV. S. Matteo non li no- 
„ minò Re, perchè etan piccoli 
„ Re , to Zia Topaichi . 

„ Ma non èbbi' molto da fatica» 
„ re per abbattere le dette ragio- 
„ ni , che io dilli éflere infuflicienti 
,, per ifeufare il lìleniìo di S. Mat- 
„ tea circa la regai dignitb de’ 
„ Maghi . 

,, E' infufficiente U prima ra- 
,, ginne per motivo, che Gefu» 
,, crifto non folamente venuto era 
,, per confondere la fapienza del 
„ Mondo, ma caiandro per abbat-i 
„ tere la potenaa del medelìmo . 
,, Or liccome per confondere la 
,, mondana fapienaa fa convenevo- 
,, le , che fi dieeffo adorato da’ 
„ Maghi: cosi per abbattere I’ u- 
,, mana potenza era convenevole, 
„ che fi dicelTe adorato da’ Re. 

,, E' parimente in^uffìcieiiie la 
„ feconda ragione. S. Matteo per 
dimoflrare, ch’era nato il Re 
,, de’ Re, dovea per conferma di 
,, tal verità riferire, che i Maghi 
,, erano Re, acciocché ogni uno 
,, leggendo, che i Re fi eran con» 
,, dotti ali’ adorazione della Culla 
„ di Gcfucriiio, rimaneffe convin- 
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,, to , èh’ era già nato al Mondo 
,, il Re de’ Re. Dunque non folo 
„ era inutile il riferire la regai di- 
gnirà de’ Maghi per conferma 
,, della nafeita del Redentore, ma, 
„ era necelTario . 

„ Nè fimilmente la terza ragio» 
,, ne può foflìflere : perchè fq tal 
„ rifl ITo innanzi al favifiìmo, c 
;, potentilfimo di tutto Gefucriflo, . 
,, Nicodtmo non ^ovea chiamarli 
„ Dottor della Legge, nè J air 
„ Prefetto della Sinagoga , nè Giu- 
ffpP* Senatore, nè Eredi Re, e 
„ cosi degli altri . 

,, Finalmente la quarta ragione 
„ è deboIiiGma . Imperocché aven» 
„ do defcriita Mosé la vittoria , 
,, che riportò Abramo de’ cinque 
„ piccioli Re della Regione dì So» 
„ doma, non diflìmulò Mosé la 
,, loro regai dignità. Cosi ancora 
,, ad efempio di Mosé, S. Matteo 
„ avrebbe ^bìamaii Re i Maghi*, 
,, quantunque noq fofero flati che 
,, piccioli Re. 

,, Ma il difenfore della dignità 
,, regale de' Maghi, come uom, 
„ che deflandufi dal fonno , ed a. 
,, prendo ^It occhi, vede ciò, che 
,, non avea mai veduto per I’ ad» 
„ dietro., cosi riguardò le mie ìm- 
,, pugnaziont , le quali come nuo. 
„ ve, e da lui non prevedute, lo 
,, pofeio in graviflima cofternazio» 
,, rie, e rioorfe a* vaticini deLSal» 
„ mìfla, e d’Ifaia,cd alla condi- 
,, zione de’ Maghi, che in quei 
,, tempi era regale ; coficebé h’flò 
,, a S. Matteo di chiamarli Ma» 
,, ghi per fignificare di eflere efli 
,, ancora Re . 

,, Sì lufingò in tal guifa di ciTe» 
„ re- ufeito da ogni labirinto ; ma 
,, non fu cosi : ^uei vaticini tau- 
„ to é lontano , che i Profeti gli 
„ proferirono per t Maghi , che 
„ anzi a’ Maghi non poffbno io 
„ verun conto accomodarli'. Q_ne» 
„ fto Oracolo del Salmo 71, Regis 
,, /traium , «S* Saba don» addu- 
„ etnt , letteralmente fi adempì., 
„ quando la Regina di Saba fi con* 
dulTe- in Gerufalemme per veder 
,, Salomone : Se figuratamente a- 
„ vefle riguardar’ i Maghi, certa- 
,, meate non avrebbe preterito di 

»s **■ 
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accennare un tal compiinento S. 
„ Matteo, il quale alle aziooi di 
„ Crifto appropria gli Oracoli de’ 
,, Profeti. Avrebbe detto iicura> 
,, mente fecoodo il Tuo folito , che 
,, i Maghi adorarono GerucriDo , 
,, perchè li adempilTe ciocché Da. 
,, vidde avea predetto : Rtget Ara. 
,, ium , & Saha muntra itti ai. 
,, iuefmt ; Sicconie. gli altri Vati- 
„cini, che riguardavano Gerucri- 
,, fio, diligentemenre S. Matteo 
,, gli adattò al mcdelimo . 

,, Non polTono dunque t Vaticini 
„ rpiegarlì per i Maghi, ma fecnn. 
„ do la lettera debbono rpiegarlì 
„ generalmente per ì Re de’ Gen- 
„ tilt , e delle barbare Nazioni da 
„ chiamarli alla Religion CriOiana 
„ in qualunque tempo. Ecco I’ in*' 
„ riero palTo del Salmijla: Corant 
st illo prociitat ^tbiopti , ©• ini. 
„ miei ejus tarram lingent ! Regtt 
„ Tbarfis , infult-munera offe. 
„ rene , Regts Arabum , ty S aia 
^ ■itna\ aijueent , & aioraiunt 

„ omats Regts terra . Ecco ITaia ; 
,, Amiulabttat gentes in lumine tuo^ 
„ & Regts in Jpttndore orsus tui . 
„ Or io domando; polTono forfè 
„ quelle parole intenderli de' Ma- 
n ehi > Guardi ' Dio , che li ap. 
„ provi ciò: poiché cosi dicendo, 
,, farem coRretti di approvare , che 
„ i Maghi non furono Re di quaU 
,, che luogo , ma Re di Tarli, 
„ dell’ {fole, dell’ Arabia, di Sa- 
„ ba , e dell’ Etiopia. E quel che 
,, maggiormente farebbe flupore li 
„ é che farebbero Rati tutt’ i Re 
„ delia terra . Chi dunque non in- 
„ tenderò, che generalmente le 
„ parole del Salmifla , e d’ Ifaia 
„ riguardano la vocazioii de’ Gen- 
„ tili alla fede, che dovea elT.'re 
,1 il frutto della predicazion’ Evan. 
1) gelici > Ed a quello propolito la 
„ Chiefa applica a’ Maghi nel gior. 
» no dell’ Epifania tai Oracoli , 
,, come li rileva da’ Sermoni, che i 
n Padri recitarono in quelta folen- 
«< oiiò . 

« Né vale, fe S replicaffe, che 
« i Maghi portavano con elloloro 
«I i tefori , da’ quali cavarono fuo- 
” r 'he pcefeutarono al 

>1 Divino Infante, e che perciò di- 
ri ■noRiareofi Re : poiché la paro. 
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,, la te/aro Ggnilica qualdnque caf. 
,, fettina, in cui coofervanli le co- 
„ fe preziofe, o fìa di perfona pria. 
„ cipefca, o di privata. In tal 
,, fenfo parlò S. Luca xii, UH 
„ tbtfaurus vtfttr tji , ibi tsr taf 
,, veftrum erit . ’ 

' ,, In quanto alla condizione de* 

Maghi, che nell* Oriente erano 
„ Re predo de’ Rerliani, ff rifpoii. 
„ de, che non erin tali nell’ Ara. 
„ bia , d’ onde noi vogliamo che 
„ fodero venntl_. Oltreché nel tem- 

po di CiiRo i Màghi non erano 
,, piò adiinti predo de’ Rerliani al. 
,, lo Scettro Regale , come ferivo 
,, Strabane nel lib. I. della Geo- 
,, grafia. Anzi predo de’ Romani, 
„ fecondo feriva Svetonio , nel 
,, tempo di Grido i Maghi erari 
,, tenuti in fommo abbominio , e 
„ difprezzo . 

„ E finalmente fe i Maghi fnde- 
„ ro Rati Re, quando doveano'en. 
,, trart nel dominio di Erode, gii 
„ avrebbero mandato I’ avvifq, co. 
„ me fuol coflumarli tra Principi. 
„ Né avrebb’ Erode cosi facilmen- 
„ te accordata I’ inafpettata venu- 
,, ta de’ foreRieti Principi , quando 
,, egli diceli conturbatri per aver 
,, folamente udita la nafeita di. un 
,, nuovo Re; e come Re eder po. 
,, levano i Maghi, mentre fu. 
,, rnn da Erode trattati agguifa 
,, d’ uomini di vii condizione? Mit. 
,, tens tos in Bethlehem C fono pa- 
„ role di S. Matteo ) dixit : Tte ^ 
,, & interrogate diligenter de put. 
,, ro , «!r rum invtneritis , ttnun. 
„ tiatt mUti . E cosi forfè avreb. 
,, he trattato Erode i Maghi an- 
,, corché piccioli Re ? E non gli 
,, avrebbe piutioflo prrgjitt a dar. 
„ gliene r avvifo , pollo eh’ cran 
„ fuoi pari? Pérché dunque impe- 
,, riofamente parlò loro ? Non era- 
,, no pertanto perfune regali , co. 
,, me li fpacciano . 

,, Md da chi mai é derivata l’o. 
,, pinione della Regai Oigniti de’ 
„ Maghi ? Forfè da’ Padri Appo. 
,, floiici ? Sarebbe, fe fode coal, 
„ vera e legittima tradizione. Il 
,, primo fu Tertulliano : Del reflo 
,, oiuno padre de’ primi Secoli, 
,, che abbia fcritto de’ Maghi, ha 
j, chiamati i Maghi col titolo di 
La' „ Rei 
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,, Re; non J. Giufiiat, noR Glt» 
nmttt Aliffanir-no , non A^n». 
,R>0, ROn Safliio, l'on Ai'j/fUff» 

' non Bpifani» , non Girai imo , i 
” quali lutii hin fatto parola de’ 
** Maghi • Anzi fono da notitn le 
*’ parole dell’ Autor dell’ pitielie 
” fopra dive’fi prrtfo di Origene^ 
*’ il quale tosi iimoduce Erode a 
*’ parlare ; Deluder nune a M »• 
gii , ai alienigtnit vtluti 
\nutlus irridtar : decidi a pattn- 
' tia nata , s niftrit haminibut 
*' illudendut divini Or fe i Mà- 
ehi foir. flati Re, gli avrebbe 
*’ forfè meffi Erode net nunifro 
*’ degli uomini da nulla, e mife- 
*’ rubili ? HilTe, c cantò bene per- 
*’ tanto il Mantavan'). 

„ Nit Rtgii , ut np ner, erari», 
'ner tnim taeujfini^ 

Uijlar * Saera tanti ginuf 
’ iflud honoris ' 

„ inttr mari alt! , file non fu- 
„ hlimitts uUum , 

• »• Molto piò fono interi’ ì 
„’iomi, che fi fono dall a’ Ma. 
*’ -h- , de’ quali non fe n’ i parla- 
” to prima del fine del doditeCmo 
Secolo. Ma chi poteva con eer- 
* tetta feovrire in quel tempo tat 
” nomi , rema veruno degli anti- 
chi «he ne avelTe dato qualche 
”lume? E perciò veggiamo noi 
"tanta Hranezaa, e varazìone in 
** nunlti nomi . Da molti fi chia- 
*! mano , Carparo , Mtlthiorrt , e 
Ratiaffarre. Da altri, Apoltia , 
’ Amito, e Damireio. Vi altri 
Galgalad, M 'gaìad\ Siraehim. 
*’ D. altri, Ator , Jnier, Tarator . 
” E duel che piò h da compian- 
” eerfi fi k , thè fi fono inventati 
!* i nomi per praticare 1 ’ arte ma- 
cica ; fe fi voglia preflar credito 
" a Cafauhano nell’ efereitazione 
" le. contro il Bironio J. lo. D’ 
” onde n’ i naia la foperflieione , 
*’ particolarmente prefib de’ mo- 
” derni Greci : che fe alcuno nel 
giorno dell’ Epifania nel capo 
d’ una fpill» nuora fenvcri i 
!1 nomi de’ Mach! , egli non avrò 
^ pericolo di eflVr avvelenato da 
" morfi de’ Serpenti . Non eefiò 
" però qui I’ arditezza degl’ |m- 
pofloti . Si liliovò nel idji. cki 
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„ nella Francia pubblicò nn libro, 
iu cui I’ Autore totalmente a’ 

„ impegna a dimoflrare , che i 
„ Maghi non furono altri , che 
„ Hanoch , Elia , e Milehifedet- 
,, re . Ma efendo gli argomenti . 
,, tutt’ infulfi , non 'ci prendiamo 
pena in confutarli, per non fare 
a’ medefimi tant’ onore . 

' ,, L’ adorazione preflata da’ Ma- 
„ ghi a Gefucrillo, certamente ebe 
„ fu di latria , cioò adorazioue 
,, dovuta a Dio folo, e che i_Ma- 
,, ghi conobbero la Divinità d| 

„ Oefiieriflo. Infatti la Stella, che 
„ comparve nell’Oriente, fece lor 
„ ricordare del Vaticìnio di Ba- 
„laam. A quell’ infolito eflerno 
,, fplcndore, che gli gridava' verfo 
,, la fpelonca di -Berlenime, »’ ag. 

,, giunfe I’ interna illuflrazione 
,, dello Spirito Santo , che fcovrl 
,, loro di effer nato il Salvatore 
„ del Mondo, e gli mofle a rìtro- 
,, variò, non folamente come Re 
,, de’ Giudei, ma di adorarlo an. 

,, cura come vero Dio : f'idimut 
„ f differo effi ) Siillam tjus in 
,, Oritntf , de vinimut adorare 
,, tum . E poi : Praridtntti ado~ 
,, ravrrunt lum . Cosi S, Givflina 
, nel Dialogo con Trifone, J’,/r«n*a 

„ Uh. 3. tap. *. Origani Hi. X. 
contro Celfo. S. Gttgoria Nif- 
, fina nell’ Orar, da ChriJU nati- 
vii . , T. Biplio dt humana Cbri. 
fli gtntrat. S. Grigor. Natfanz. 

’ Orai. e de’ Latini S. ylm- 
hregioi S^Qirolamo, S. Ago- 
..■ fliao , .S. Leene , S- ìlario , S, 
,, Pitr Crifolago, ed altri. Q^nefta 
tradiiione legittima di tute’ e 
„ due le Chieìe ò accompagnata 
dalle ragioni Teolpeiche, e dal. 
le preghiere della Cfaiefa : co* 
,, fiechè l* Autore della .Biblioteca 
,, Critica Tom. II. tap. vili., flam. 

paia in Bafilea nel I70f. metten- 
,, do nel dubbio, fe t Mauhi avef. 
,, fero conOfeiuta la divinità di 
„ Gtfucriflo, fi à oppoflo alla ira- 
’ dizione, e confeguentemente alla 
,, fede . L’ Autore della Difierta- 
„ zinne fi vuole Ritardo di Tenep- 
„ ni • contro di cui Onorata ^ 
,, S. Maria lungamente difput* 
„ nel Tene. II. delle fuc Aniroad. 
,, vttBoai tifile regole , ed ufo 
. » della 
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delltl Critica Iti. tu. Difftttattf 
„ IV. art. V. VI. , » vft- # cai itii 
„ rimetto , per noo portate pib a 
^ luogo la. nota. . 

MAGHI . 'Quello oome li ttova 
fprlTo nella Santa Scrittura nel fi- 
foificato iK iodoVitio , c pfonofti- 
catore di (Wtici avventure. Mosi 
proibiTce dì coarultaili Cotto pena 
di morte j Amima , fM dtclimaMit 
ad Mtgof , d* Arieios . . . iaitr- 
■fieiam illam. dt medio PopuU mti . 
Quella torte di gente Saul oAer- 
minò dal paefe d’Ifraelei ma tot. 
te le Tue diligenze non poterono 
impedire, che gueflo popolo cu> 
tioCo, c pieno di ruperOizione non 
coutinualTe a conCultare i Maghi, 

> e gl’ Incantatori . QueAì Maghi 
coll* aiuto del Demonio imitafo* 
po nell’ Egitto co’ loro prellìgi i 
miracoli di Moaè{ ma il loro po. 
tere mancò al prodigio dè’ pidoc- 
chi * .• Iddio, che no.i avea loro 
permcdb -di combattere per qualche 
tempo con Mosh, i'e non perchè 
ne riporiafa’egli ìbpra di loro una 
vittoria pi«i luminora , ripigliò i 
dritti della fua. Onnipotenza , e i 
Maghi da loro Aedi furon obbliga, 
li di confedare , eh’ erano vinti . 
// dite di Die i guello , dilTcro efli , 
thè opera f«à-.-^aelli ^itti, e mol- 
ti altri rìforiii nella Scrittura non 
ci permettono di chiamare in dub- 
bio , che non vi Ciano , dagli Uomi- 
ni, i quali pet lo commercio co* 
Demoni Canno delle «oCe flnpende: 
e qurda è nna Corea di Cpirito,ma- 
lUEmaioente inteCa, ed nfia credu- 
lità pericoluAffima, di attribuire 
all’ i mmaginazìone all’ ìmpoBura , 
o all’ ignoranza , tatto ciò che l 
libri Santi atiribuifcono formal- 
mente alla Magia, ed all* opera- 
zione del Demonio: elCendo ceno, 
che Dio ha dato agli Spiriti delle . 
lenebiè alcun potere Copra gli ef> 
'feti materiali. l.'cCempio di Giob- 
be afftiito dal Demonio, • quello 
dì GeCucriiio trafportato da an 
luogo all’ altro dal leuiarore, n« 
fono Ir pritovv ; come ancora gli 
Ofleffi, de’ quali Covante fanno pa. 
K»l» le Scriiiuio.. E' dunque di fe- 
de, che il Otdionio può operar* 
•a • corpi ; ma Mi non abbiaiao 
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nulla di certo Culla itianiera, colla 
quale egli lo fa. Altri pcnCano, 
che le Cue operazioni fiano èSetii 
reali , e CuiSflenti t altri che liano 
prefligi eGAenti nell’ iramaginheio. 
ne . Secondo i priini , il OemoniO 
invocato da’ Maghi di t^artope , 
cambiò realmente le verghe in Ter- 
penti, c le acque in ianga*, dan- 
do alle parti della materia il gèU- 
do del movimento, la dti^oGzio- 
ne , e le la divetCe Ggure , d* onde 
riCultavano il (angne, e i corpi del 
Cerpentr : e fecondo gli altri , egli 
non produceva nulla, ma opera- 
va Cempllcemente Cugli organi de’ 
CenG . Egli rappreCentav’ agli occhi 
immagini di fanguc, e di ferpenti , 
e G vedevano gli oggetti come Ce 
folCero Aati realmente prefenci . 
Éxodi eap. vili. 

• Nafte un dubbio fìlli' impo- 
tenz.a de' Maghi circa gli altri 
miracoli de Mosi f ed in partico- 
• lare guetlo de' pideeebi , giacchi 
erano valevoli di far nafeere una 
gran guantitd di ranocchie . e di 
aieri infetti. Ór in gutjìr difficol- 
tà , fenz,a rieoirore aita folurione , 
thè fomunemento fi reta , cioè , cht 
qutfla foffe una nUova crtjgjone 
d' una nuova fona di vermi , la 
quale non poteafl pereiÒ imitare 
dal Demonio , avendo noi chiara- 
mente dal Sagro Tefto , che quelli 
orano pidocchi, 0*J3, ei femhra 
piU-s-^prepofito di dire , thè in 
qutflo miracolo Musò fece vedere 
il fue fovrano potere , con legare 

10 malti di coloro , t renderle iute, 
te a faro un miracelo niente più 
malagevole al ttrto , cht tutti eli 
altri da ler operati per /’ addit. 
oro. Inoltre ciò fa b.rfltvolt a far 
sì, eh' tffi conftjf-ifftro di propria 
becca f eh' egli operava ton un* 
for%t , * con nir potere di «env 
lunga tuporioro , « cht in sì fatta 
ttcaflene eraVifl interpofla /’ onrti- 
pottnto mane di Dio . Si legga 
J-esley nel facile fuo Metodo . 

MAGOG , ehi nafcottdo , Gglio 
di Japher , e nipote di Noè , fa 

11 fondatore della Nzzioite de’ Sci-' 
ti, e Tartari, e fi trovino ancora 
tra loro i Cegni di M.igog . la 
Ecrittatz diCegna Cotto quaAo nomt 

1-1 i po- 
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i pòpoli nìmici de’Giodtf, eque?, 
che perfeguiteranno la Chirfa (ot- 
to 1’ AnticriHo: Seduett gemei., 
qut funi Sopir quatuor angolo! 
ttrr* Oog , ór Migog . 

MAHALON, tnfertnita , figlio 
di Elimelech, e di Noemi, thè 
fposò Ruth la Moablie, e mori 
feiiza «verne avuto alcun figliuolo. 
Allora la Tua vedova fegu) Noemi 
fu» fuocera in Betlemme , e vi 
fposò Bnox parente di Elimelech, 
Ruth t*p. I. a. 

'MAHANAIM, o Manaim , i 
due campi. Città de’ Leviti della 
Famiglia di Merari nella Tiihù di 
Gad fui torrente di Jabot. (Que- 
llo nome fignifita i oue campi , e 
Giacobbe chiamò cosi quello luo. 
gO , poiché vi ebbe una vifione di 
Angioli, che venivano avanci di 
lui . Mahauaim fu la lède del Ré- 
gno d’ Isbofeth , dopo la morte di 
Saul . Q.UÌVÌ Oaviddé fi ritiri) du- 
rante la ribellione di AlTaloniie , e 
quello figlio rUbelle fu vinto , e 
ntefio a morte vicino a quella Cit- 
tì . Cenef. xx*ii. i. 

MAHOL, o Machol, cauto, 
padre d* Ethan, di Eman, di Chal- 
thal , e di Dora: alcuni pénfano, 
(he quello fia il nome della loro 
madre, o che Machol fia un nome 
generico, che fignifichi il Coro, 'e 
(he quelli quattro fratelli fieno 
B^nalificati col nome de' figli del 
Cefo, per cagione della loro prò. 
feflftone'di Cantori, e di Mufici . 
IH. Reg IV. 3t. 

MALACHIA, Angelo, 1’ nlli. 
irto de’ dodici Fiofeti minori, e 
di iiitt’ i Profeti dell’Antico Te- 
liamento, è talmente incognito, 
che fi dubita eziandio le il fuo no- 
me fia proprio , o pure un nome 
generico, che fignifichi un Angiolo 
del Signore, un Profeta. Origene, 
c Tertulliano han prefo oCcafioue 
da qucHo nome per dire, che que* 
Ilo Profeta era flato efiettivamente 
up Angiolo , che avea prefa forma 
umana per profetizaaré. Altri ere. 
dono có’ Giudei , che Malachia 
non fia altro eh’ Efdra , e non 
mancano che le pniove per auto, 
rizzare quella verifimile opinione . 
Checché ne fi , fembra cofa ter. 


che MUtehia abbia profrtizxa*. 
tfr-ael tempo' di Nehemia fotto il 
Regno di Artaferfe Longimano 
quando v’ erano de’ difordini tr» 
^cerdoti , ed il popolo di Giuda , 
contro de’ quali li avventò il Pro- 
feta . Egli rimprovera* a’ Giudei' 
di averfi l'pofate le Donne (iranie- 
re , riprende la loro durezza vera, 
fo i loro fratelli : prédice 1’ abo- 
lizione de’ Sagrifizj Giudaici , e 
I* iftituzioiie del nuovo Sagrifizin 
da farli in tutto il Mondo; egli 
annunzia la venuta di S. Giambar. 
tuia , le due venute del Salvatore 
d’ Una maniera molto chiara , e 
la milfione di Elia prima de! gran, 
de e Spaventevoli giorno de! gite, 
ditjo . La fua Profezia é divifa in 
quattro capi , 

M ALALEEL, colui che loda Dio, 
figlio di Cainan della flirpr di Seth : ' 
generò Jated nell’ Età di aiini dj. 
e viCe dipoi ottocento anni.' Mori 
nell’ anuo del Mondo lago. GoncS, 

V. tì- ' ’ • r*. 

MALAZAR, diSptnSatoro , go. 
vernador di Daniele , e de’ fuoi 
compagni cattivi in Babilonia , 
Qnefln nome fignifica pi'uttnfto Ua 
no , un intendente, che 

un nome proprio. Daniel, i. li. 

I6. - 

MALCHUS, 'He, fervo del gran 
PoDlefiee Caipha , il qual cHendolì ' 
trovato nel giardino degli Ulivi 
con quei, eh’ erano inviati per ar- 
renare Gefiicrrfto , ebbe l’ orecchia' 
tagliata con un colpo di fpada da 
S. Pietro; ma il Salvatore aven- 
dola toccata la gudr) , Jeonn, cap, 
XVIII. 11. 

MALTA, Melica, iro(a cele- 
bre traila Sicilia, e l’AfVica, eh a- 
mata altre volte Melita per la 
grande abbondanza di mele, che vi 
fi raccoglieva. S. Paolo avendo 
patito naufragio fu quelle coftiere , 
fu ben ricevuto dagli abitanti, che 
gli diedero 1’ alloggio , ed accefe. 
ro del fuoco per afciugarlo . Ma 
l’Apoflolo avendo prefo un fafeio 
di farmenti per abbrucciàrio , una 
Vipera che v’ era nafeofla , ravvi- 
vaia dal calore , fi avventò' alla 
mano di S. Paolo , il quale fen- ,y 
za fpaventarfi , lagettàrnel fuoco, /> 

' Co. 
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Colora eh’ erano prefenti arpet* 
lavano il momento di vederlo ca- 
der morto ; ma vedendo , che non 
era (lato punto oH'vTo , comlnciaro. 
no a riguardarlo come una divi- 
nità. S. Paolo benedifle 1’ Ifola, 
aflìnch* ella non producélTe piti di 
iìmiii velenoli infetti j e lì tica, 
per certo, ^be da quello tempo, 
fe fono comparfe vipere , elleno 
non fono Date velenofe . Apoft, 
tap. xzviii. a. 

,, * Malta oggi'gi.prno appartie- 
„ ne a’ Cavalieri di S. Giovanni 
,, di Gerufatemme , i quali la pof. 

„ reggono dall’ anno 1530. Ella fu 
,, loro donata dall* Imperador Car- 
„ lo V. che r avea tolta a’ Re di 
„ Tunifi . -Q.UCH’ Ifola à circon- 
,, data da diverli Callelli , e da^ 

,, buoni porti, che divietano 1’ en- 
,, trata. a’ Nimici.^ Vi. fono due 
,, Città confidcrabili , cioè, la Cit. 

,, là Vecchia, e quella che ptirta 
„ il nome di Malta, che ha in.. 
„ torno cinquanta Borghi , c Vil- 
,, Uggì. La Vecchia Città è net 
,, meato dell’ Ifola, ed è la Sede 
„ del Vefeovo , il qual è SulTra. 

,, gaoeo del Metropolitano di Pa- 
,, lermo in Sicilia . L’ altra Città 
„ fì chiama Malta, eh’ è adelTo la 
,, Capitale di tutta 1’ Ifola limata 
,, in un golfo , che riguarda la 
,, Sicilia . Ella è compolia di tre ' 
„ parti , cioè delta Città , del Bor- 
so,’ e dell’ Ifola S. Michele. 

,, Nella Città è la Città Valete, 

,, nella quale è il Palazzo del 
,, Gran Maeftro, l’Arfenale, 1’ in- 
„ fermeria { la Chiefa, e il Prio. 

■ ,, rato di- S. Giovanni è nei Bor,. 

,, go, dove è un Forte, che co- 
„ manda I’ entrala de’ due Porti, ' 
„ ed il Palazzo dell’ inquilizione . 

(Quello Borgo ha il nome di 
j. Città vittoriofa , per cagione . 
„ delle vittorie, Che quei, che U 
,, difefero per lo fpazio di quattro 
mefi , riportarono contro le for- 
ze di Solimano II. Imperador 
de’ Turchi nell’ anno 1565. V’ 

,, è una quantità di belle Chrefe, 

„ quella de’ Greci è la più anii- 
,, ca . Ai contorni di Malta vi 
„ fono molte picciole Ifole , che 
„ dipendono dal Gran Maefiio. , 
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,, Io ho detto, che i Cavalieri 
,, di S. Giovanni di Gerufzlemme , 
„ altrùnente chiamati gli Oipita- 
„ lieti , fono i Sovrani pa troni di 
„ Malta, che loro fu donata dall’ 
,, Im^etador Carlo V. dopo fei 
„ anni , eh’ eflì erano Rati difcac. 
,, ciati da Rodi da Solimano II. 
„ nell’ anno 1511. Quella Impera. 
,, dot Criliiano non credè, punto 
„ di poter mtitere il fuo Regno 
„ di Sicilia fuor degli attacchi de* 
„ nemici, che fituando queftj bra- 
,, vi difeiifori della Santa Relì- 
„ giooe nell’ Ifola di Malta , la 

quale non erg in quel tempo nel- 
,, lo fiato, in cui lì vede oggigior- 
,, nb • 

„ Nell’Anno i$6S. Solimano ven- 
„ ne ad affediar Malta con un* 
„ Armata innumerevole di Vafcel- 
„ li , e de’ più valorolì uomini de’ 
,, funi Stati, ma inutilmente. I 
„ Barbari perdettero quattro mefi 
„ di tempo in quell’ alTedio , vi 
„ tirarono feicantotto mila colpi 
„ di cannone , fu prefo il forte 
„ S. Elmo, il Borgo, e S. Miche. 
„ le ridotto in polvere, e poco 
,, vi volle , che non accadeffe il 
,, Umile a tutto il reflo ; ma il 
„■ Gran Maeflro dinvanni della 
,, Valeita fu si grande, ed il va.. 
„ lore infatigabile de’ Cavalieri fu 
„ si genhrofo eh’ ellì falvarono il 
„ refto , di modo che coflrinfero i 
„ nimici a ritirarli con vergogna, 
,', e confulìone , dopo di aver ve. 
,, duti ammazzare quindicimila de’ 
,, loro migliori Soldati, ed ottomila 
„ Marinai Che fe in tal tempo 
,, quelli gcnerolì Djfenfori della 
,, Keligion Ctifiiana fecero tali prò. 

,, dezze, che non farebbero eflì 
,,'oggigiorno , che I’ Ifola, e la 
„ Città fono infinitaniente meglig 
„ fortificate ? . 

MAMBRC, ruieUo , AmOrrea- 
fratello d’Aiier, e di Eù:ol . Effl' 
sraoD tutti e tre amici di Abram», 
a cui diedero ajuto per abbattere 
gli Aflìriani , e ' liberar Lorh fatto 
da’ medefimi prigioniero . Cosi 
Abramo che non volle aver parte 
alle fpoglie di quelli Principi , or. 
dinò che ì tre fratelli Tuoi collega- 
ti a* avtflero una convenevole pur. 

L 4 ziu. 
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*ione, Il Patft dove tbitavt Mam- 
b r* _nr otteoae il fao nome, rd 
^ chiamato nalla Scrittura /» K«//« 
«>' Mamiffi . Gtntf. taf. siv. 

MaMBRE , Valle fertile e de- 
liziofa nella Palcftina vicina ad 
Hebron «elebratiflSma nella Sagra 
Storia. Q_uivi Abramo abitando fit- 
to le Tende, tre Angioli gli pre> 
diflero la nafcita del fdo figliuolo 
Ifacco. le quello ancora gli fervi 
di tavola folto un albero, che 
S. Girolamo chiama Terebinto, da 
cni quella Valle fu ancor detta /e 
t'alia di Terebinto . Quello S. Pa- 
dre alGcnra , che nel fuo tempo fi 
'vrdev' ancora quell* al^ro. Alcuni 
Popoli vi aveano eretti altari, per 
farvi de* Sagrifiai in memoria di 
ciò , eh’ era fuccedulo folto quello 
Terebinto: ma il gran Collantino 
avvitò di^ quella firperflì rione la 
fua madre Eiena, la quale ordinò 
1* abolizione di queRi Sacrifizi, e 
vi fece edificare un magnifico Tem- 
pio . Mambre era eziandio un tor- 
rente della Melbpotamit , di cu! 

S i parla nel libro di Judith . Olo- 
ente foggiogò tutte te gran Citth, 
eh’ erano dal torrente di Marebre 
fino al mttt . Judith, top. It. iq. 

MaMBRES, uno da’ Maghi', 
che fi oppofe a Mosè Nell’ Egitto, 
c che imitò co’ Tuoi prcRigi i veri 
miracoli di quefto Legiatalore. il. 
ad Tiwietb, III. 8. 

MAMMONA. Queflo nome i 
propriamente Siriaco, e lignifica le 
ricchezze . Gefucriflo dice , che 
non fi può feryire a Dio, ed alle 
ricchezze , non ptttflis Ùto fervi- 
rt , ts' Mammone ; e che noi dob- 
biamo farci degli amici della Mam- 
mona, o delle ricchezze dell’ ini- 
quità y cioè delle ricchezze tempo- 
rali, all’ efempio dell’ Economo, 
che eCendo fiato aecafiro avanti al 
fuo padrone «fi aver kiiùpaia tutta 
la roba, trovò 11 modo di lOante- 
petfi nel fuo pollo : fatile vobit 
tmieot de Mammona iniquitatù . 
Gefucrìfio chiama te ricchezze in- 
giufle; Ila perchè fono elTe una oc- 
cafionc d’ ineiuftizia ; o perchè fi 
acquiflano eCe ordinariamente per 
vie ingiufie; o perchè fiaalmente 
noi ce le rendiamo proprie, quan- 
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tiloqac non appartenclTrro a noi « 
ma a Dio, di cui noi non fiamo , 
che procuratori , e economi. Lutea 
top. IVI. 

MAMZER : quella parola è E- 
brea, e lignifica un baflardo . Iddio 
proibifee di ammettere i bafiardi 
nell’ afiemblea del fuo popolo fino 
alla decima geuerazione , cioè, v- 
gli proibifee di dar loro pane agl* 
impieghi, alle dignità, a’ privile- 
gi de’ veri Ebrei , prima che l’ in* 
famia della loro nafcita non lia in- 
tieramente fcancellata < Non ingrt- 
ditur Mamt.te C cap. xsiix. Deti- 
t'er. ) boe tfl ^ de /torto natus , i» 
Beeitfiam Domini. Cosi per lo vi- 
zio della fua nafcita Jephte non 
poteva efier eletto capo degli Ebrei ; 
ma la fcelta fu fatta per un movi- 
mento dello Spirito di Dio, Ù qua- 
le.come Legislatotc, eccettua dal- 
la' Legge colui , eh’ egli fcegllè 
per via d’ una liraordinaria voca- 
zione , j 

. MANAHEM , confo l atere ^ figlio 
di Gaddi , e Generale dell’Armata 
di 2acaria Re d’Ifraeie, era in 
Terfa quando Teppe la morte del 
fut> padrone , che Sellnm avea uc- 
cifo per regnare in filo luogo . Irn- 
itiantineute egli marciò contro I’ u- 
fnrpatore , il quale fi era rifugiato 
in Samaria^ l’ammazzò, c fall fui 
Trono, incoi fi confervò coll’ ara- 
to di PhuI Re degli Adiri, a c«i 
fi obbligò^ di pagaie un tributo . 
Quello principe governò per dieci 
anni , e fu coll empio Verfo Dio , 
eh ingiuRo verfo ì Tuoi fuddili . 
Mori nell’ anno del Mondrz iZA). 
IV. Rea *v. , 

MANAHEM , Profeta GriRiaito 
fratello di latte di Erode Anlipa, 
fu uno de' Sacerdoti di Antiochia, 
a cui >0 Spirito Santo ordinò d'ìm-' 
porre le mani a Paolo, e a Barna- 
ba, per inviarli a predicar I’ Evan- 
gelo a’ Gentili . Si crede , che 
queflo Manabcm era del nume- 
ro de’ Scttnntadue Difcepnii , e 
che mori in Antiochia . ARtrum 
ziri. i. . 

MANASSE, dimenticato y pri- 
mopnite di Giu'pppe, e di Afe- 
neib , e nipote di Giacobbe, il no- 
me di cBi lignifica dimenticanza, 

poi. 
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foìchi Giufeppe difl*: Iddio mi 
ha fatto fcordare di tutte le mie 
pene , e delia cafa di mio padre ; 
nacque nell’ anno del Moudo aaqu. 
Allorché Giacobbe fu proffimo a 
morire , Giiireppe gli prefentò i 
due fuoi figli , acciocché il Santo 
Vecchio dalTe loro la Tua benedi- 
aiooe , e com’ egli vide , che il 
fuo padre metteva la fua man fini- , 
Ara fopra Manaffe , egli volle far- 
gli cambiare quefta dirpofiiione { ma 
Giacobbe continuò a beoedirli di 
qneRa maniera dicendogli , che il 
primogenito farebbe padre di mol- 
ti popoli ; ma che il fno fecondo, 
genito farebbe pih grande di lui , 
e che la fila polierità produrrebbe 
il t-rrore delle nazioni. La.Tribh 
di Manafl'e ufeì dall’ Egitto nel 
numero di 32. mila e ducenio uo- 
mini abili a combattere , ed ella 
fa fituata nell’ ingrfffb della Terra 
promeda { la metà fi feridò al di 
là del Giordano, e altra metà al 
di qua del fiume . La prima polTe- 
deva il paefe di Bafen , da Jaboc 
fino al Montelibaiio, e 1 '. altra avea 
la Tua parte tra la tribb di Efrat. 
mo , e quella d* Iffachar. L’ azion 
di Ciacubbe, che benedice i due 
figli di Giufepbe, é indubitatamen. 
te mifteriora, e profetica. Q_uefta 
benedizione appartiene al miflero 
diGefuctino. Manalte, ed Efrai- 
mo fono P immagine de’ due po. 
poli, che compojtgono la famiglia 
di Ge/ucriRo , de* Giudei fedeli , e 
de| CHRiani fedeli . I primi fono i 
primogeniti: eflì hanno fegnito fui. 
le prime (jefucriflo, e da loro ì 
CrIRiani hanno ricevuto il Vange. 
lo . ER! fono i primi a credere, 
a predicar Gerucriflo, a ittorir per 
luì. Mai Gentili chiatfiati infe- 
condo luogo all’ Evangelo fono pib 
numerolì . Da coRoro é' ufeita fUe- 
fla moltitudine inoumérevote de’ 
Fedeli , che fi fono fantificati in 
tutti gli flati per lo coraggio . éon 
cui hanno combattuto contre gP 
inimici della loro fàlifte . Colccbé 
fi verifica la profezia, la quale di- 
r® , eh« Manaffe farà grarnk , « 
capo di un popolo ; ma th' Bfrai. 
mo fuo fratello , fé’ i più gravo- 
«* , f«rà più grand* di lui ^ e la 
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fn» pofltrità farà la pient*^i(jt de Ih 
lattoni . 

Manasse , qulndicefimo Re di 
Giuda , , fucielfe ai fuo padre Eze- 
chia nell’ età di anni diclafetee , « 
regnalo i principj del fuo governo 
con tutte le abbominazioni dell’ l- 
dolacria . Egli rredificò gli alci ino- 
fthi , che fuo padre avea diflrutti , 
inna'iò Aitati a Baal, fece paRare 
il Tuo' figlia per ‘mezzo del fuoco 
in onor di Moloc , e li diede ad 
ogni geimre di vieio . Egli formbn- 
té le più orribili empietà , che gli 
Amoriei avgflcro giammai commef- 
fe io qneflo paefe. Il Signore fdé- 
gnato dagli, eccelli di queRo Princi- 
pe enlpio, gli fé* fare le più terri. 
bill minacce da’ fuoi Profeti , che 
gli dilTero da fua parte , che piorn- 
brrebbeto fopra Crrufaiemme tali 

? aRighi , che le orecchie al folo 
entiine il racconto, reflerebbero 
florditf. il profeta Ifaia , cb’ et» 
fuoceio del Re, fi avventò piè di 
tutti contro tanti difordini ; mà 11 
crude! ManaRie lungi di proSrtare 
de’ fuoi avvifi , lo fe’ prendere e 
■fegare per mezzo. Lo fdegno di 
S)io nnfttice/it? (i fpif^ò contro di 
qUeflo tiranno: Verfo tirventefimo 
fecondo anho del fuo ' “Regno , • 
del Mondo; 3318. ARaradon Re 
dell’ ARirfa inviò un’ Armata ne’ 
funi Stati. Egli fu prefo, caricato 
di catene, c trafportaro cattivo ìa 
Babilonia . La fua difgrazia lo fe- 
ce rientrare io fe medefimo . Ri- 
conobbe la njano , che lo gaRiga- 
va , e teRjficò eh’ egli era moRb 
da un fincero pentimento . QueRa 
umiltà raddolcì la collera di^io, 
che liberò queRo Principe peniten- 
te ; e lo rinviò ne’ fuoi Staci . 
ManaRe ritornò in, Gerufalémmofv' 
dove fi applicò a riparare il male- 
che avea fitto . Egli purgò il 
Tempio delle abbominazioni dell’ 
Idolatria , che vi avea introdotta , 
abbatté gli Altari profani, ebe 
avea innaliati , rìRabilt q -Mi dei 
vero Do, che avea abbatta..', a 
non trafctirò nulla per portare il 
fno popolo al culto del Signore . 
Egli mori in queRa fanta occupa- 
zione nell| acino del Mondo 33dt» 
nell’ età di anni tp. Noi abbiamo 

di 
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«fi Ini una Or.izione , chv fi vnol« 
(fieri* fiata fatta da lui nella pri« 
ginne , ma che non è punto rice. 
vuta per Canonica . La Chiefa la 
’ rignarda folamencc come una prt. 
ghiera edificante, iv. Rtg. caf.xx, 
xxiJ.-Crc. 

Manasse, deità Tribii di sì- 

tnecne , marito di Judith , colla 
quale egli non vilTe, che poco tem- 
po . Erano g'h fcnrfi tre anni , 
quando cominciò la guerra di Olo- 
ferne . Egli nel morire lafciò tutto 
il fuo avere alla fua fpofa, r fu 
fepolto In Betulia . 

MANASSE, figlio di Giovanni, 
è fratello del gran Pontefice Jaddo, 
vedendoli odiqfo agli Ehm , per 
averli fpofata una Donna di Ara. 
niera Religione, ed obbligato di 
rinunziare a quella Femmina, o al 
Sovrano pontificato , abbandonò la 
fua patria, e fi ritirò prefib Sana- 
ballat Satrapo di Samaria Tuo Suo- 
cero . Quello non potender folTrirb, 
che il fuo Genero fofs’ efclufo per 
caglon della fua figlia dagli onori, 
a’ quali lo chiamava la di lui na- 
•feita, fi fervi del favore di Alef- 
fandro il Grande per edificare un 
Tempio rulla Montagna di Gari- 
(im, ed egli ne diede la Pontificia 
dignità a Manaffe , che fede feifma 
to’ Qiadci. Joftpb (ib. il. Aattj, 
$ap, VII. 

MANASSE, figlio d’ Hafon, fu 
un di coloro, che dopo il ritorno 
da Babilonia , fi fepararono dalle 
femmine , eh' efiì avean prefe con- 
tro la Legge, i. E/dr. *. jd. 

MANDRAGOLA , pianta fingo- 
lare, di cui fi dipingono due fpe- 
eie , la nera , che paffa per la fem- 
mina, e le foglie della quale raf. 
fomigliano alla lattuga, e produce 
de' pomi incavati , che contengo- 
no un granello nero; 1’ altra, che 
fi chic ma mafchìo produce de’ po- 
titi il doppio piò groHt, di color 
di zafierano , e d’ un gratiffimo 
odore . La Mandragola ò un po. 
lente Narcotico, ma d’ un ufo pei 
ricolofo . Se le attribtiifcono in- 
Tantrt delle favolófe virtù : e cioc- 
ché fi dice della fomiglianaa delle 
fue radici col corpo umano , noa 
è fondato , Cbe ftiil’ artifizio di al-* 
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euni Ciarlatani, che l’hanno inttm 
gliata in quefla forma . Mote rac- 
conra, che Ruben figlio ili Lia ef- 
fendo andato- un giorno nel cam- 
po , vi trovò delle Mandragole, 
che portò alla fua Madre. Rache- 
le n’ ebbe voglia, e le richiefe a 
Lia, cbe gliele accordò colla con- 
dizione , che Giacobbe giacerebbe 
con lei la notte feguente . La vo. 
glia, che dimollrò Rachele d’ aver 
quelle Mandragole , era fondata 
frnza dubbio fulla pretgfa virtù , 
C che fi attribuifee a quefla pianta ) 
di rendere le femmine feconde . 
Gtaif. cap. XXX. 14. • 

„ • La Volgata Edizione , èd i 
„ Stttanta hanno trafportata per 
„ Man/iragali la parola Ebraicg 
fi CD’NTIT Dudaim ,• che fi tro- 
,, va tanto in queflo luogo, quan- 
„ to ne’ Cantici. Q^uali foITcro pe- 
„ rò propriamente i Dudaim , é 
molto difficile a poterli liquida. 

„ re tra tante opinioni , che vf 
,, fono . C-'loro , che dicono di 
„ iffere \e Mandragole , oltre l’au- 
,, toriii de’ Seitania, di Onkelo- 
,, fo , e della Volgata, fi appog- 
„ giano fa quelle ragioni. L. I po- 
„ mi delle Mandragole fono belli 
,, a vederli , che poterono allettar 
„ Rachele; e fecondo 'Dio/irorida 
„ fono odoriferi , ma che aggrava. 

„ no la tefla , ed in c'ò conviene 
„ Diofcojide col eap. vii, l], de* 

„ Cantici. II. Stimavafi la Man. 

„ dragnia prolifica, onde fènere 
„ chiamavafì Mandragoliia * e Giu- 
„ liano Imperatore a quello cllet- 
« to fi bevè il fuco della Man. 

dragala , ficcome Socrate prefib 
„ Senofonte in un convito per 
„ mezzo di tal bevanda fi pofe in 
,, tllegria Né per altra ragione 
„ ZI chiamata la Mandragola pomo 
,,.fi amore. Finalmente prefib de. 

,, p'i Antichi non vi era filtro, o 
„ (h liquore tanto rinomato, quan- 
„ te queflo della Mandragola , 

„ Giovenale, nella Satira iv. 

,, .... Theffala vendit 
„ ?biltra , quibut valeant nttn- 
, tem tttxare mariti. 

,, Titte quelle cofe quadrano etiti 
,, al II parola Dudaim, cbe fignifi. 

„ ca .'amore, comt al fine di Ra. 

„ che. 


i 


Digitized by Googje 



M A 

^ chele , U ^uale fembra di aver 
„ defiderati Cai pomi per concepì* 
,, re . III. Favorifce alla fecondità, 
„ che la Mandragola ba la viriil 
„ di produrre, la figura (della pian- 
„ ta , 'che altri chiamano fimi!* 
„ air uotui , ma Columilla con 
„ pii» verifimigliaoà.t mtiiZ.' marno ; 
,j poiché le Tue radici biforcate 
„ rapprefentano 1’ uomo buu all' 
„ umbclico . 

„ Ma Calmit nel Commentario 
,, fopra di quello luogo dri Genelt 
,, pretende , che i Dmdaim fieno i 
,, poini di Cedro, o di marango. 
„ lo , per quelle ragioni . ' I. per 
„ I’ odore foa vi {fimo . II. perché 
„ producono fempre pomi , e fuc- 
,, cedono a' già maturi gli acerbi . 
„ 111. perchè fono limili alle mam< 
„ melle. IV. perché maturano nel 
„ tempo della meff? . V. perché 
,, derivano tai flutti non fulo dalia 
,, Meropoitain.ia , e Giudea , che 
„ dalla Media, Affiria , e Perfia j 
„ che fe non liano i Dmdiim , gli 
„ Aranci, o i Cedri, fa maraviglia' 
„ come ad un pomo cosi eccellen. 
,,'te fìa mancato il Tuo nome nella 
„ lingua Ebrea. VI. finalmente la' 
„ (ua bfllezaa é tale, che ragio. 
„ nevolmente nel axlii 40 del 
„ Levttico . per frutto dell' Albo- 
„ to btìUJJimo , fia fiato defignato 
„ il Cedro . Quindi Rachele fa'cil- 
„ mente potè invogliarli di quel 
„ frutto , t] per fervtrfeae di odo* 
„ re, o per porlo nelle Vefti , « 
,, cosi reiiHerìe oJorofe . 

,, Ma Giunio interpetra , che i 
liano fiori gratiflimi , 
„ Cadurco Tartufi , altri f'iole , 
,, altre Gdgli , altri Gelftntini . Se 
,, ci lìa permeilo di far la fcelta, 
,, noi preferiamo quella opinione, 
,, che tra tutte le altre è la pii) 
,, antica.. Imperocché tane le ob- 
„ bieeioiii, che fi fanno contw le 
„ Mandragole non fono di tanto 
,, momento. Dicono per primo, 
„ che le Mandragole fono fredde; 
„ ma alcune volle quelle cufe che 
,, fono di natufa fredda, fogliono 
,, filtrare. Soggiungono, che han* 
„ no un odor grave; luttavolta 
„ nel eap, vii, de’ Cantici lì leg- 
,, ge , ebe liano foltantó odorofe, 
,, i^eoaa < 4 ie lì faccia motto 4clU 
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„ loro foavità , o infoavità : anzi 
„ S. Agoflino nil lib. xxit. contro 
„ di Faujìo eap. 56. dice, di aver* 
,, le fperiineniale foavi d’odore, 
„ come altri incora. Dicono, che 
,, che le Mandragoh maturano nel 
„ Mefe di Dicembre, e nelle Re- 
,, gioni calde più per tempo. Io 
,, per me giudico, che Ruben le 
„ aveffe colte immature, e che cosi 
„ le avèSie date alla .fua Madre 
,, Lia . 

MANGIARE. Gli'antichi Ebrei 
non mangiavano indiferentemente 
conogai forla di perfone. Eflì ere*, 
devano di contaminarli , e di per- 
der 1’ onore , fe mangiavano coit_ 
gente di altra Religione, e di prò*' 
feifione vergognofa, e fcrediiata . 
Nel tempo del Patriarca Giufepne 
elfi non mangiavano cogli ^ Egizi , 
ne quelli con loro. Nei teiApo di 
Gefutrifio elfi .non mangiavano co* 
Samaritani : non tnint coutuntur 

Jttdai Samariianis ; t i Giudei 
erano molto feandaiizzati nel ve- 
dere , che Gefucrifio mangiava co’ 
Pubblica i , e Peccatori; quote 
fun» Publieanit , Cr Peecatoribut 
mandatat Magifltr vtfltr ? Come 
v’ erano mòlle fpecie di vivande , 
che loro erano proibite , non pote- 
vano ma.igiar con colorò, che ne 
mangiavano, per rtm.ore di con- 
trarre qualche impurità, toccando 
di quelle vivande. Si rimare’ anco- 
ra ne’ pranzi degli antichi Ebrei , 
che ciafeuno ivea lt fua menfa a 
parte . Giufeppe dando da mangia* 
re a’ Tuoi fratelli nell’ Egitto, gli 
fece federe feparatamente , ciafeu- 
no avendo la fua tavola , ed egli 
era etiandjo feduro feparatamenle 
cogli- Egizi , che mangiavano eòa 
luì . Si trova nelle loro menfe I’ 
abbondanza , ma poca delicatezza : 
un gran rifpetto per gli Ofpiti, a’; 
quali effi fervivano con profufione. 
I loro palli folenni erano accom- 
pagnati da canti , ed iftromenti : i 
profumi , e gli odori prezìofi -vi era- 
ne afuaii . In prima fedevano a 
tavola , come fediamo noi oggi, 
giorno : dipoi efs’ imitarono i Perii , 
ed i Caldei , i quali mangiavano 
difielì'fu i letti. Prima di metterli 
però a tavola , aveano gran cura 
di lavarli le maai ; c riguardavano 

que-. 
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qu'fla pratica com’ effenaiale ^ e 
di obblipaaionc . 

MAN.ILIO , Ambafciatore Ro- 
mano , il quale effendo flato invia, 
co dal Senato in Antiochia fcriSe 
p' Giudei eh’ egli ratificava tutto 
ciò, che il Re Lifia avea loro ac- 
•ordato , • che fe aveffero effi da 
farcii qualche rap^refeotaaione , fi 
poriaRero in Antiochia, dove lo- 
to avrebbe rdnduca la giuftiaia . 
Il Maehat, cap. ti. 34. 

MANNA , o Man *, outrimeii- 
to , che Iddio romminiflrh agli 
Ifraeliti per lo fpazio di quarant’ 
'anni , che viffero nel Deferto d’ A- 
rabia , e che cadeva dal Cielo gior- 
nalmente di inatcino, ad eccezio- 
ne dei Sabbato, Eli’ avea il rapa- 
re di mele, il colore di bdeMtp , 
ed era della grolTezza d’ un fenie 
di Coriandro . Motb. ordinò agl’ 
Ifraeliii di non raccpgllerne in eia. 
feun giorno che una certa raifnra 
chiamata Oefnof ; e quando talu- 
no ne raccoglieva di vantaggio , fi 
trovava il di piò nella mattina fe- 
gnente amaro, e verminofo, cioc- 
chi dinota il fovrannaturale , « 
' divino, eh* eri in. quella vivan- 
da. Quella che fi raccoglieva nel 
Veneri per il giorno del Sabbato 
non pativa verun’ alterazione . La 
Manna, che fi liquefaceva al So- 
le, quando fi lafciava falla terra, 
era si duri orella cafa, che fi pe-' 
flava nel morta/a , e fofteneva il 
fìioco , c gl’ Ifravlici I’ impaftava- 
DO , e ne facevano efogli , che ave- 
vano il flipore del pane della pià 
pura farina impaliate coll’ olio, e 
mele. L’ Autore del libro della 
Sapienza dice , che quello nutri- 
mento fi proporzionav’ al guflo di 
coloro, che mangiavano. Alcun’ 
interpecri prendono quella parole 
ictteraimente, e credono, che gl’ 
Ifrarlj^uvi trovalTero il fapore , 
che defideravantf; ma com’ è cer- 
to. eh’ effi la prefero a nofa, > 
probabile, che 1’ Autor Sagro ab- 
bia fulamtote- voluto dire, che la 
Manna avea un piacevole fapore, 
che poteva fòddiifare a coloro., 
che ne mangiavano; o come fpiega 
j*. é^ofUno , qutfto effetto miraco- 
lofio non avea luogo, che negl’ 
iGracltci fedeli a Dio, c pieni di 
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riconofetoza per la fua bontà , 
L* Autor del libro della Sapienza > 
che chiama la Manna il pant dei 
CitU, a S. Pania che la chiamtt 
una vivtndm mifttriùfa , c’ infinua- 
no chiaramente, che vi i qualche 
miftero nafeotio fotto qaefln paq* 
miracolofo , e Gcfucrifto flefib ci 
difvela quello miflero, dicendoci I 
eh* egli è il pine figurato dalia 
Manna : fe vr dica\ e ve ne ajji- 
turo , die’ egli a’ Giudei , Moiè 
non vi ha date il pane dei Cielo m 
me il tate Padre i quello , eh* vi 
di il vero pane del Cielo . La fua 
carne è nell’ Eucariftia una Man~ 
na nafeofta , della quale fi nutrì, 
feono i veri irraditi, eh’ dfendo 
liberati dalla cattività del Demo- 
nio, cercano la terrà promelTa., ed 
afpirano a quefto felice, e beato 
Inggiorno . Eaodi tap. avi. Numer. 
tap. XI. p. Deuter. eap, vjii.Jof. 
tap. V. Sap, tap. avi. Jean tap, 
vi. 31 . 

Molte fi feno affatitati gP in- 
Urpttri nella riterea del nenie , e 
della natura deila Manna . Ed ite 
jtrdint ai nome vegliano alcuni-, 
che futjlti nuove cibo fqffe chia- 
mato dagP tfraeiiti Manna, per. 
ehi- non fapevano, che eofa fi fof- 
jTre come Salomone jarebi , td 
Aben.Ecra. Ma fuantun^ue.eo/to- 
ro fi fieno molto affatitatì di dar 
iute al Ttflo teli* varie ttimola- 
git ; nulla però di manto * Set^ 
tanta , thè /piegano- ri mòre tri , 
eh’ à queflu t ftmbrano ateoftarfi 
più al teflo Ebreo ; e Giufirppa 
lib. iii.'Airtiq. cap, x. S. Gitola, 
mo , Grozio , Calmet , e molti al- 
tri fono.dtl midefimo parer* : psi- 
chi ftin TO Man-hu nell’ origi- 
nate fignifiea , che , o d’ ond’ è 
quefto ? 

Ma guai fin la natura detta man- 
na , Meli te ,nt di una dtferix/ù- 
ne per la grandegx* * figura , eo- 
lerèh, t fapore . Dite thè la fum 
grandegita era una pittiola tofn 
fimite all* goeeiel* della rugiada , 
e di figura rotonda. Qual fi a pro- 
pri amen** il /igni ficaio ittiia vote 
19 Gad , thè il f'olgate tmerpe- 
tre , td i Settanta trafportane fi- 
mil* al frme de etriandelo , non fi 
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fa w« tfruvtjt • i-' originala fi da. 
prriba fitutofla aradarra \ e ciò 
•ra nmil* al reme di Cad j paicbi 
it femt dai cariandolo i di color 
brune f 9uanr^ la manna tra di 
folor candide Laban . Quin- 

di è , che abfuni Giudei dicono 
limile ai fame di Sena ; poiché 
una fpctit di auefta ba itti bian. 
taft'O • Ma Aber-tira confeSf^ 
finccT amente , eh' egli non fa che 
fmtnr^r foffe . Ma dicendefi , che 
avrà tl colar bianco agguifa del 
bdi.'Uium «7 fua/e dot detto Bo- 
car(0, e da altri è creduto tffttt 
una /erta di perla , fi può facil- 
mente eongetturare , ebt Cad non 
pgnifiebi Coriandolo, ma fualeht 
altro pteeiele bianco femt ; e giae- 
ehi la manna era candida agguifa 
, delle brine , offa dentea tjfer fimjde 
ad una feria , E fu^o a noi ba- 
fio, In riguardo al fapore , fi pa- 
ragona la manna nell' Bfode cap. 
SVI. }i. ai melo, fobbeno nel cap. 
SI. 8. de' Numeri dietfl , che il 
fuo fapore tra agguifa di olio . 
V una e l' altro è vtrijfima ; poi- 
tSi fé fi mangiava folamemo la 
manna avea faper di mele ma ft 
di offa fa no facevano i sfogli , • 
altre vivande , il fuo fapore tra 
à' olio daìeiffimo . 

Ktfla da vedeifi ft la manna 
finora deferirla , fin la mede firn a , 
che la manna ordinaria . ai evi 
parlane i Midiei , e gli J'jprie» 
delle tofe naturali . Sano molti , 
eie fofitngono , ejfitr la manna do- 
gl' Ifraeiiti lo fieffa, tbt fi tro- 
va nel monte Libano, della qua- 
le parla Ippocrate, t Galeno; • 
nell' Arabia , a nella Ptrfia , e 
nella noflra Calabria, tome ftri- 
■ ve Frtnccfco Sa\etio mtiia Pilafa- 
fio Sagra , Lemnìo , e < Conim* 
■beiceli : . B pareti il miratolo , tbt 
fu fatto al popolo d' t fratte , lo 
ripongono affi non già nrilo nuova 
tttogjiont dalla manna , ma-'^mol 
modo , con cui fu giornatmeme 
fomminifirata agl' Ifraeiiti, ed in 
tanta quantità , ebe foffe bàfitvola 
a fafitntart tre m< 7 ronf di perfone 
in area . Qjtti , tbt fono di qito- 
fio parere , fi appoggiano fnlta 
- tonvtnitnz/> , tbt dittao di efferoi 
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tra ta manna ordinaria , e quejla 
degl' Ifraeiiti ; ma a dir vero , 
tal eonvenàqngj* fi fuppone da tjfi-^ 
ma non fi dimofira , la fatti noe 
vi ojftrviamo tutt' i caratteri dif- 
ferenti tra quifte due manne ; e fa 
vi è convenienza , fi trova fola- 
mente nel nome. 

Primamente la manna d^P Ifraé- 
liti fi dileguava ufeito eh' era il 
Soie ; ma la manna comune della 
Ptrfia , dèli' Arabia , dalla Cala- 
bria, t di altri iuogbi phiiioflo 
t' induriftt al Sole . H, La man- 
na ordinaria fi rateeglie dalle frort. 
di di certi alberi , 0 fi feuotono 
gli alberi «ffinchi cado in terra ; 
ni fi trova , ebe fatto de' mtdefi- 
mi alberi : iovt^ ir manna d' 1 f- 
ratìt cadeva in'ttrra interno alle 
tende degti Ebrei dalle nuvole . 
ìli. La manna Luna fbrta di gom- 
ma , ebe feorre in 'aieuni tempi da 
tetti alberi , 0 fralfiai , 0 orni ; 
quando la manna d' tfraele tra 
una tetta rugiada infalita , « mi- 
raeolefamtnte da Dio mandato - 
IP. La manna fu fomminifirata ntt 
Deferto «P Ifraeiiti , dove non fi 
trova eoja fiati ter , t per io fpoioa 
di anni 40. P. La manba degP 
Ifraeiiti cadeva per fei giorni a 
rifar ba del Sabbate ; lalcbi noi 
giorno ftfto ne cadeva il doppio , 
ptrebi peteffe fervirt per il f ab- 
bate ; la qual eef t non pub dir fi • 
della manna ordinaria . PI. Co- 
mandò Iddio , ebt porzione deila 
manna fi eonfìrvajft nel Tempio a 
futura memoria de' pofitri ; thè fé 
foffe fiata manna ordinaria , ftn. 
za regione farebbe fi tto tiò ordina, 
te ; paìebi agP ìfrailiti non fa- 
rebbe g iammai mancata aetafiont 
di veder la mqnna ordittarìa , • 
ceti ricordarfi del C'bo , eol'quale 
Iddio avea nutrito i loto padri nel 
Deferto. Traiafeie molti htogbi 
della Sagra Seritiura , ne' quali 
tra* fluptndiffimi prodigi fi nume- 
ra la manna, eolia quale cibò 
Iddio Tfratie . Nell' E fedo al cap. 
svi. Ij. fi irggt •* Cibavit te Deuc 
■naaoa , quud nec tu cogovifti , nec 
patret tni coenoverunr . La ‘qual 
tfprtffiont teglie ogni dubbio eiten 
la differang/i , tbt p affa tra tv 

min- 
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tnnnna TfrgeUliea , e qutll» ardi, 
naria , < comune . 

M ANO , ««n»/ , fi met;e qua.l- 
che volta per 1’ «fienfioi’e : Hot 

mare magaum , & fpatiofum ma. 
nibus . Si prende aucora. per U 
potenza, c 1* impr> flìone dd>o Spi- 
rito' Santo, che fi fa feiitire fopra 
d’ un Prpfeta : FaBa ejì fuper eum 
manus Domini. Iddio ha parlato 
al fuo popolo per la mano de' Pro- 
feti , cioè, per la loro bocca. La 
nano alzata marca la forza, I' au- i 
torità. Cosi fi iepge, che Iddio 
■ha tirato il fuo popolo dall’ Eitit- 
to nella mano aita, ed elevata- 
Qtiefta' erprefCone marc’ ancoia l’ 
itifolenza del peccatore, che fi ri- 
volta contro Dio, oecc/ire elata 
manu . La. mano efpriine ancora 
la vendetta, che Dio efercita eoo, 
tro di qualcuno; la mano del Si- 
gnore fi aggrava fu i Fi tifiti. Si 
inette per la fede; Daniele,- a i 
fuoi compagni fi trovarono dieci 
mani piti fav), che tutt' i Maghi , 
e iodovini del paefe . (reitar P ac- 
qua falle mani di qualcuno , cioè 
fervitio : cosi Elifco verfava 1’ ac- 
jjua fulle mani di ElM, cioè, eh’ 
egli era fuo fervitore . Lavar It 
fue mani nel fangue de' peccatori , 
è approvar la vendetta , che Iddio 
prende della loro iniquiti. Il giu- 
llo lava Ig fide man! tra gl’ inno- 
centi , cioè è legata in amicizia 
con loro . Pilato lava le fue ma. 
ni , per dinotare, eh’ egli è inno- 
cente circa la morte di Gefucrilio. 
Abbajfar la mano è no atto di 
adorazione : Se io io veduto il 
Sole nel fuo fp tendere , e fe ia 
ho abboffata l-a mia mano, dice 
Giacobbe. Riempir la mani, li- 
gnifica entrare nel poSèlTa d’ una 
dignità S-ncerdoialé ; poiché in que- 
lla cirimonia fi mettevano nelle 
mani del nuovo Sacerdote le parti 
della vittima, che dovea oferire. 
Dar le mani., lignifica fare all'eait- 
aa, giurare amicizia. I Giudei di- 
cono , eh’ eli! fono flati obbligati 
di dar le mani agli Egizi, per aver 
del pane , cioè , di renderli a’ mc-‘ 
definii . ■' 

MANUE, padre di Sanfone del- 
le Tribìl di Dao , e delle Città di 
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Sama , a cui un Angelo annunziò 
dalla parte di Dio la aafeita di 
q- elio celebre figliuolo nell’ anno 
del Mondo 1848. y udì e. xilt- a- 

MAON, Città della Tribil di 
Giuda prelTo il deferto del medefi- 
mo nome, dove NabaI del Carme- 
Io 3vea gran beni, e dove.David- 
de dimoiò lungo tempo, durante 
la perfei-uzione dì Saul . 1. Reg. 
XXIII. 14. 

MAOZIM , parola ebrea, che fi- 
gnihea piarcxf f^rti : Deum auteve 
hlaozjra in loco fua venerabitur 
D.in, L’ A nricrido marcato da An. 
liivcn adorerà uu Dio tuielare del- 
le fue forti piazze, Cb* facitt ut 
rouniat Maozim cum Dea alieno , 
ed egli fortificherà le Cittadelle 
col culto del D o llianiero . Il 
Piofeta parla dell’ empietà di An- 
tioco, il quài ebbe 1’ infolenia di 
confagrare il Tempio di Gerufa- 
lemme a Giove Olìmpio; facendo 
porre il fuo Idolo nel luogo San-- 
to : Quello Giove era 11 Dio di 
Atene , e confeguentemente iira- 
niero ad Aniioco; poiché egli non 
era pento il D>o de’ Ke fuoi prc- 
decelTopi . Danio/, xi, g8. 

MARAA, ler-mine, che fignificà 
amarezK’’ ■ Qi’ Ifraeliti dopo ’l» 
loro ufeita dall’ Egitto efeodo 
giunti nel Deferto di £chan , vi 
trovarono le acque c) amate , che 
nè elli , nè i loro animali ne pote- 
rono bere ; e perciò diedero efiì a 
quello accampamento il nome dì 
Maraa , o fia amareaza . Allora 
cIG mormorarono contro di Mosè, 
e furono in procinto di follevarfi : 
quando il Signore moflrò a Mosè 
un legno, ch’egli gettò nelle ac- 
que, e divennero dolci. Quello le- 
gno , fecondo Sant’ Agotiino , è 
flato nella Ina natura , e negli ef- 
fetti , la figura della Croce di Ge- 
fucrillo , che ci gnarl da quell’ a- 
niarezza, che la poltra propria cor- 
ruzione Ci fa trovare in tutte le 
cofe , che Iddio ci comanda, e che 
fa trovare a’ Martiri, ed a’ Peni- 
tenti la gioia ne’ loro tormenti,'» 
mortificazioni . Bxod. cop. xxv, 
^umer. cap. xxxiii. 

MARA. Noemi emendo di ritor- 
no dal paefe di Moab, dicev’ e 
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coloro , che la chiamavano Noemi, 
cioè bill» , chiamatemi piuttofla 
mare, ammttPL* y poiché il Sigilo» 
re mi ha colmata di affliaioni , e 
di dolori . R.uth taf. i. 

MARAl, tbi fi affrnta ^ di ‘ 
Netophat , della flirpe di Zarai , 
era capo di veaiiquatcro mila uo- 
mini , che fervivano dopo David- 
de nel decimo mefe . l. Paralip. 
avii. tj. 

MAKAN-ATAA. : quelle fono 
dne parole Siriache , le quali fi- 
pnifìcano aV fignore i venuto , 
Quell* era una minaccia , o .una 
maniera di anatema preffo i Giu- 
dei. S. Paolo fé ne ferve nella Tua 
prima Epiltola a’ Corinti . Si ^uis 
ne» antat Duminum nofirum Je- 
fum , fit anaibcnta, HJatan-Aiba : 
come le lì diceffe , che lìa addetto 
alle maggiori difavventure , ed a 
tutti i rigori de’ giudie; di D;o ; 
ette il Signore venga fubiio per ti- 
rar la vdndctta de’ Tuoi peccati. 
Quell’ era 1’ ultima fpecie di ana- 
tema contro gli ollinaii . Si legga 
l’articolo Anathtme nel Tomo l. 

MARCO, cortefe , Evangelilla , 
digerente da Jovan- Marco, cono- 
feiuto negli Atti ApoAoIici , era il 
Difcepolo , e i’ interprete di S. Pie- 
tro, e lì crede, che lìa egli quel- 
lo, che quello Appoltolo chiama 
fuo figlia fpiriruale ; poiché l’avea 
generato a Gefucrìito . Quello ac- 
cadde dopo la rrfurrcaione del Sal- 
vatore , fecondo la iradiainoe la 
pih autoriaaaia . Allorché S. Pie- 
tro andò in Roma per la feconda 
volta. Marco l’accompagnò, e' 
quivi egli fcrilTe il fuo Vangelo alle 
fupplicbe de’ fedeli, che gli diman- 
darono di dar loro. in tfcritto cioc- 
th’ egli avea apprefo dalla bocca 
di S. Pietro. Si é molto difputaio 
iiiiorno alla lingua nella quale egli 
lo fcrilfe . Alcuni foflengono ^ eh’ 
egli lo fcrilfe in gteco : altri iu l!a- 
tioo , Si moftrano in Veneaia al- 
cuni Codici, che fi pretendono ori. 
ginali della mano di San Marco. 
La quillione farebbe fubito detifa , 
fe li poteCe leggere li manoferitro,' 
e provarne I’ autenticità ; ma oltre- 
ché egli è talmente rovinato per 
l’antichità, che appéna fi può in- 
tendere Huà fola lettera, bifogne. 
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rehbe ancor provare ,' che quello 
lìa n vero òriginale di San Marco. 
Quell’ Evangelo non é , che un 
compendio' di quello di San Mat- 
teo. L’ Autore impiega , fovente > i 
medefimi termini , riferifee le me. 
defime illorie, e rileva le mede, 
fime circollanze . Egli aggiunge 
qualche volta nuove particolarità , 
che 4anno un gran lume al teflt> 
di S. Matteo. L’ Imperator Clau. 
dio avendo difcacciato da Roma 
tutti i Giudei, San Marco venne 
in Egitto per predicarvi 1’ Evan- 
gelo, e fondò la Chiefa di Alef- 
fandria. Ecco ciocché una tradi- 
zione collante c’ infegna . ‘Le al- 
tre circollanze della vita, e della 
morte di quello EvangelìRa riferite 
ne’ fuoi atti, fono incerte, e fa- 

volofe.. 

MA RDOefiEO , cerwr/t^i'nne , fi- 
gliò di Jair, della llirpe di Saul, 
e de’ primi della Tribù di Bcnia. 
mino, fu condotto cattivo in Ba- 
bilonia da Nabuccodonofor con Ge- 
conia Re di Giuda nell’ anno del 
Mondo 340 ^. Egli fi Habill in Su- 
fa , ed avea prefTo di lui la fua ni- 
pote Ellhcr figlia del fuo frarrllo, 
eh’ egli avea adottata , ed alleva. 
* ta. Eflher eifendn divenuta la fpo- 
fa di AITuero, Mardocheo nafeofe 
ciocch’ egli era, e flava continua- 
mente alla porta del palazzo per 
aver notizie della fua nipote. Qui- 
vi egli fcovrl la cofpirazione fatta 
contro il Re da due de’ fuoi Eu- 
nuchi .• Egli ne diede fubito 1’ av- 
vifo ad Elther , la quale, ne avver- 
ti Affueto. Eflendofi avverata que- 
lla congiura, i traditori furon pu- 
niti; e fi fcriflè quello fatto negli 
annali per ordine del Principe. 
Dopo qualche tempo il Re avendo 
innalzato Aman fuo favorito a’ 
piò grandi onori, quello foggetto 
orgogliofo pretefe , che tutti i fud- 
diti 'del fuo padrone piegalTero 11 
ginocchio innanzi a lui; ed il folo 
Mardocheo rifiutò di fottometterfi 
a qnefla ferviti! . Aman ne fu tì 
fdegnato , che giurò la perdita de’ 
Giudei ; ed ottenne un Editto per 
farli morire, e confifeare i loro 
beni a benefizio del Re. Dacché 
l’Editto fu pubblicato, Mardo- 
cheo ne informi £Aher, e le dà- 

no- 
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noRro r obblÌRa*ioBe , nella ^nal 
era di fagriRcatR per il fuo popo* 
lo. TratiaotO venne nn giorno, 
in cui Aflue^o non potendo addor- 
mentarfi , R fece leggere gli Anna- 
li del Tuo Regno, e vi apprefe la 
. cofpirarione degii Eunuchi , di fco- 
verta da Mardocheo e che non 
era Rato licoipi^enlato del fuo av- 
vlfo : fece avvicinarfl A man , eh* 
era venuto per follecitar la Tua 
morte, e gli dimandò di quel che 
dovea falli per onorare un uomo , 
eh’ egli vulea colmar di onori . 
Antan credendo, eh* egli fuSc co- 
lui, che il Ke vOlea onorare, ri- 
fpoie, che bifognava veflir quell’ 
uomo col Diadema , cogli abiti 
negali , farlo montare fui Cavallo 
del Re, e che il primo de’ Grandi 
deila Corte , lenendo il Cavallo 
per la briglia lo conducete per la 
Città gridando : Cori d onerate ee- 
lui , che il Re vorrà onorert . 
Alfuero comandò ad Amari di f--e 
'• Mardocheo, ciocche avea egli 
de Ito: e quello fiero cortigiano eb- 
be il difpetio di fcrv-re egli me- 
deiimo al trio ifò del fuo nimico . 
Intanto ERher avendo feoverto ad 
Affuero la tramata cofpirazione 
contro i Gitidei di Aman, il Re 

10 condannò al fupplicio , eh’ egli 
avea preparato per Mardoebeer, 
ed innalzò queRo agli onori , de’ 
'quali era Rato rinveRito 1’ inde- 
gno favorito . La maggior parte 
de’ Commentatori credono , che 
Mardocheo fia 1’ Autore del libro 
di ERher. 

MARE in Ebreo 0*0* jam'm: 
Gli Ebrei davano U nome di mare 
a tutti i grandi ammafii d’ acqua, 
a’ gran Laghi, agli Ragni ; coal il 
mare della Galilea, il mar mono, 

11 mare del Deferto non fono , che 
1 laghi di Tiberiade , e I’ Àfphal- 
tice . 1 Profeti dife^nano ancora 
fprffifCmo i gran Rumi folto il no- 
me di mare . 

Il pran mare, il mar d’Occiden- 
te vien difegnaco pel Mediterra- 
neo, eh* era all’ Occidente della 
tetra promefa . 

Il mare di Supb , ehi il mare 
de’ giunchi per eagion della gran 
guantità de’ giunchi, che vi nafeo. 
■o , è ciocché noi chiamiamo il 


/ 

I 


M A 

mar relTo , che fu cosi chiamato 
dapl’ idumei, che vennero a flabi - 
lirfi fulle fue rive. In queRo mare 
accadde il famofo paflaggio degli 
Iftaeliti in numero di circa feicen- 
to mila, fenza computarvi i vec- 
chi , le femmine , ed i fanciulli , 
come fi potrà vedere nella nota 
all’ articolo flfe/d. 

MARE di rame, gVan vaio,, che 
Salomone fece far nei Tempio per 
ufo delle purificazioni de’ Sacerdo» 
ti prima, ( dopo i SagrifizJ . Q^pe. 
flo vafo era rotondo, ed avea cin- 
ue gomiti di profondità, dieci di 
iametro da un labro all’ altro , e 
trenta in circa di circonferenaa . il 
labro era ornato di uu cordone , 
ed abbellirri di perni, e di pallet- 
te, e di ceRe di bovi di mezzo ri- ‘ 
lievo . Egli era portato «fu d’ un 
piede, eh’ era come uua gran co- 
lonna profonda, ed oltre, ciò fopra 
dodici bovi difpoRi in quattro grup. 
pi tre in tre, a lafciando quattro 
vie per andare a tirar l’acqua da 
quattro fontanelle attaccate al picp 
de del vafo . Eitod, eep, zsx,.jji. 
Rtg. top. VII. 

MARESA , eredità'. Città della 
Tribù di Giuda, dove nacque 11 
Profeta Michea , e prello la qual* 
era la Valle di Sephara, dove li 
diede la battaglia ftmofa tra Afa 
Re di Giuda, e Zara Re di Cbua. 
Negli^ultimi tempi della Repnb. 
blica Giudaica , Margfa era a'trù 
baita all’ Idumca, come molte aU 
tre Città meridionali di -Giuda. 
Ella fu rovinata da’Parti , durante 
la guerra di Antigono contro dt 
Erode. 1 , Peralip. a, 

MARIA, amaretXje del mare ^ 
forcala di Mosè , e di Aronne, fi- 
glia d’Amram,-e di Jocabed , nac. 
que verfo 1 ’ anno del Mondo 1414 . 
dodici , 'o quindici anni in circa 

R rima del fno fratello Moaé. Al- ' 
irchè Mosà appena nato fu efpo. 
flo alle fponde del Nilo, Maria, 
che vi fi trovò, fi oRerl alla figlia 
di Faraone per andare a cercare 
una Natrice all’ infante. La Pria- 
cipeSa avendo gradite le fue oRèr- 
te. Maria corfe a cercar la fua 
madre , a cui fi diede a nutrir 
Moaé. Si crede, che Maria fpotò 
Nur della Tribù di Giada, ma noo 
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lì Ifggf». avori 

figli. Dopo il pa(I'.iggio del Mar 
Rufil) , V la iniiera dilfruzioiie dell’ 
Ariiiaia di Faraone , Maria fi milc 
alla Celta delle femmine della Tua 
Naeio le , cJ iniuonò lOii loro il 
fainofo Cantico Cantemui Domina , 
mentre Mosè lev cantava alla celta 
degli uomini. Allorché Scptiora 
moglie di Muse giunfe nel Cam. 
po , Maria avendo alcuni contialli 
con etra, impegnò a fuo favore 
Aronne , col quale mormorò con- 
tro Mosè. iddio fé ne fdegnò , e 
gafligò Maria con una lebbra fafli- 
diofa, di cui la guari alte preghie, 
le di Mosè dopo di averla condan- 
nata a dimorare fette giorni fuor 
dell' accampamento . tlla mori 
nell’ anno 1551. nell’ accampameli. 
IO di Cadrs nel Oeferio di Sin , 
dov’ ella fu fepolta , ed Eufebio 
dice , che nel fuo tempo fi vedev’ 
ancora la Tua tomba in Cades . 
ExoH. XV. Numer. cip. xil. ©• xx. 
Qcuitron. c^p. xxiv. 9. 

Maria , Vergine c Madre dj 
Dio, era della Tribìi rii Giuda, e 
della famiglia di Oavidde , i di- 
feendenti del quale caduti erano in 
una ofeura condizione , e grau po- 
veriè . La Scrittura non ci dice 
nulla de’ Tuoi parenti , e folamen- 
te negli ferini apocrifi, quantun- 
que antichilfimi, fi trova il nome 
di Joacbim fuo Padre, e di Anna 
fua Madre. La Verdine fu pre eu- 
tata nell’ età di anni ire al Tem- 
pjo, dov’ ella dimorò undici Anni • ; 
dipoi ella fu maritata a S. Giufep- 
pe , che Iddio le diede per clfcie 
il protettore , ed il cuflode della 
fua purità, etfendofi maritaci tutti 
e due , come dice S. Agr> (tino , col 
roedefimo fine, di non effere giam- 
mai uniti , che nello Spirilo fo- 
lo *• . L’ Angiolo Gabriele le fu 
ihvtato per annunziarle la miraco. 
lofa concezione del figlio di Dio, 
e Maria avendo umilmente diman- 
dato, come ciò fi potefle fare, 
poiché ella non cooofeeva uomo, 
Gabriele 1 ’ allìcurò , che lo Spiricra 
Santo da fe formerebbe nel di lei 
fieno 1’ infante, di cui ella farebbe 
Madre; Allora la Santa Vergine 
leHificò a Dio la fua perfetta l^om- 
raiffione con quelle parole: lo fono 
Tom, 11 . 
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/j fiTva iti Signore , che mi jì 1 
fallo fecondo la vtftra parali, l i 
quello mumenio medefimo il figli- 
uolo dì Dìo s' incarnò nel fuo ca- 
Diliimo feno . Dopo poco c>m,>o 
ella andò in Hebron nelle Monta. 

di Giuda per vjfitarvi la fua 
cugina Elirabetta , la qual era hi. 
cima di S. Giambaciilta . Q_ueilo 
infante fentendo approlfimar Colui , 
del qual egli dovea elferc il pre- 
curfore , elultò nell’ utero di fua' 
Madre j ed in quella occafionv fu, 
che Maria pronunziò 1 ’ ammirabile 
Cantico, che farà un moiiumemo 
eterno della fua umiltà, e della 
fua riconofceiiza . Dopo un fog. 
giorno di ire Meli predo la fua 
Cugina, la Vergine SaiitiIGma ri. 
turno III Nazaieih , dov’ ella f.ce 
la fua dimora , e quando fu prof- 
fiuia a partorire , unitanieote con 
Ciufeppe furon’ obbligati dì con- 
durs’ in Betlemme, d’ onde la ló- 
ro famiglia era oilgìnaria, per farli 
fcriveie nella pubblica lilia , fe- 
guendo gli ordini dell’ Imperadore 
Augurio. Si trovò allora in quella 
picciola Città una tale affluenza di 
popolo , che fi videro coflretti di 
ritirarli in una grotta, dove Gefu. 
criHo ufcl dal feno della fua San. 
tifllina Madre feiiza frangere il 
Suggello della Verginità, che enn- 
fagiò a Dio dalia fua nafciia . 
Maria vide con ammirazione la 
vilita de’ Pallori , e l’ adorazione 
de’ Maghi , e quaranta giorni dopo 
la nafciia del fuo figliuolo, per 
foddisfare a’ precetti della Legge, 
andò a prefentarlo nel Tempio, ed 
olfervò ciocch’ era prefcriito per la 
urificazionc delle femmine, feb- 
en’ ella non vi folfe foggecia , poi. 
ché non avea concepiito né inlanta. 
IO fuo figlio per la via naturale . 
Malia feguì dipoi Giufeppe , che 
avea avut’ ordine di riiiiarfi in 
Egitto, per fotirarre 1 ’ infante dal 
furore di Erode, ed elfi noti ritor. 
narono in Nazaret, che dopo la 
morte di quello empio Principe . 
Effi dimorarono in quefla Città, e 
non ne ufeivano , che ptr andar# 
annualmeale io Gerufalemme alla 
fella della Pafqua . Eflì vi porta- 
rono Gesù nell’ età di anni dodici, 
ed avendolo perduto , nel terzo 
M gior- 
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Riorno !o ritrovarono nel Tempio 
ira’ Dottori, Dopo queflo tempo 
non ti legge più nulla della Sah- 
titfìma Vergine nel Vangelo fino 
alle noaze di Cana ,,dov’ ella fi 
trovò con Gesù , il quale vi fece 
il Tuo primo miracolo all» preghie- 
re di Tua Madre. Ella fegu) il Tuo 
figlio io Capbarnaum , e vedendo- f 
lo opprelTo dalla folla di coloro , 
che' venivano per afcoltarlo, ella 
fi prefentò per tiramelo . L' Evan- 
gelo dice ancora , che quefla Santa 
Madre afliftette al fupplicio del 
fuo figliuolo fopra la Croce, e che 
Gerucriflo la raccomandò al Tuo 
difcepolo amato , che I’ accolfe 
prelTo di fe; e fi crede, che dopo 
l’Afcenfione, della quale ella ne 
fu-trflimonio il S. Appoftolo la 
portò in Efefo, dnv* ella mori in 
una etù avanzatiffima , fenza che fi 
fappia veruna particolarith della 
fna morte . 

„ • Della prefentazione di Maria 
,, nel Tempio, e della fua perma- 
,, nenza fino all’ etì di anni 14. 
y, fe ne parlerà nell’ Articolo f*r*- 
„ Tentazione , Ciocché fi ofi'rc al 
,, noftro efame fi é, in quale Anno 
„ della fua Età la fantifliraa Vcr- 
,, gine fece il voto dì caftità, e 
,, con qual condizione. Tutta la 
,, difTenfioiie é tra’ Cattolici. Al- 
„ tri non potendo accordar» il vo- 
,, to precedente al matrimonio col 
„ matrimonio fuffeguente , after- 
„ mano che if voto della caftità fu 
,, fatto da Maria dopo il contrat. 

„ to tnntiimoniale con S- Giufep- 
„ pe . Anzi taluni fi avanzano a 
,, dire, che promife a Dìo la ca. 

,, flità dopo di elTere ftata dall’ An^ 

,, piolo annunziata, e confeguente- 
,, mente lungo tempo dopo di ef- 
ferii a S. Ciufeppe maritata. Al- 
,, tri moffi da altre difficoltà, han- 
,, no ptnfato altrimenti di tal vo- 
to . Cioè, fiimando efli , che nel 
vecchio TeHamenfO vi folTe flatp^ 
precetto, ed obbligazione 'tTr prò- 
crear la prole, cosf per propaga, 
alone de! genere umano , come 
yy per 1 ’ aumeoto del popolo Ciu- 
,, daico, e fova tutto nella Tribù- 
„ di Giuda, d’onde dovea nafeere 
„ il Mrffia, e che perciò giudicano 
,, proibita in quel tempo la Vergi. 


M A 

,, aità ; contendono, che la Vergi- 
,, ne promife a Dio primamente la 
,, caftità colla condizione , che Id- 
„ dio non la proibire , o non ma- 
„ nifeftafle il contrario, dipoi co- 
,, nofeiuta la volontà di Dio, af. 
„ rnlutamente proferì la promefla. 
„ Nella guis’ appunto, che un uo- 
,, mo rrligiofo dipendente dal cen- 
„ no de’ Tuoi fuperioii , non ^uò 
,, far voto a Dio di pellegrinaggio, 
„ fe non colla condizione di adem- 
,, pirla, poflo, che ottenga la fa- 
„ colta da’ medefimi . Ed acciocché 
„ con ordine , e diftinzione delle 
„ riferite opinioni io rzgionar pof- 
,, fa, aftieimo effer cofa certiflimz, 
,, che la Vergine era legata con 
,, voto prima della legazione An- 
,, gelica ; per la qual cofa errano 
,, all’ ingrofTo coloro, i quali vo- 
,, gliono , che Maria abbia fatto il 
,, volo delta caftità, fubito che in- 
,, tefe dall’ Angiolo dr poter fuc- 
,, cedere- il pano di Gefncrifto fen- 
,, za veruii.t olTefa della fua Virgi. 
„ niià. Infatti la Madre di Dio 
„ avvifata dall’Angiolo, che'avreb- 
„ he conceputo, e partorito Cefu-- 
„ criflo Q tee* coneipits in utero y 
,, dr pariti filiam ^ oppofe la dif- 
,, ficnità, che vi era, con qnefle 
„ parole: quomodo fitt ifluà y quo- 
,, ttiam virum non eognofeo ; che 
„ certamente aiira e^r non 
„ va , fe non 1’ impotenza di co. 
„ nofeerr nata dal voto fatto di 
„ verginità. Poiché fe aveff'e volu- 
„ to fignìfirar eoo quelle parole 
» l’ aito coniugale, che non mai 
„ avea praticato, eÀTendovi tucta- 
„ volta la potenza di conofeer 1* 
,, uomo, farebbe ft'ata infuffiftrnte 
,, la propofla difficoltà . Imperocché 
„ dall’ Angiolo fi proponeva il par- 
,, to come futuro . £ non ripugna, 
„ che una partorifea dopo che ab- 
,, bia cónofeiuto 1’ uomo : né vi- 
,, cendevolmenie ripugna, che una 
» Vergine fia per conof^cer l’uomo, 
„ fempre che non vi fia l’oftacolo 
„ del volo della caftità. Inoltre la 
„ Madre di Dio quella impotenza 
V. di conofeere fpirgò con quelle 
,, parole, virum non tognofea, co. 
,, me im aftemio direbbe, vinunu 
,, non bibo y cioè, bibtre non pof- 
yyfum: ed un cieco direbbe, i» 
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»0H ytgga il lume dii dito , 
y, cioè io non poCo vederlo . 

V Nel medoiinio fenfo infatti i 
Padri della Chiefa hanno inter- 
,, petraca la rifpoila che fece Ma- 
„ ria all’Angiolo, che la falutò, 
,, e dalle riferite parole ne inferi- 
„ tono il voto d.-lla Verginità fat- 
,, IO prima dell’ Angelica faluta. 

alone ^ talché noti polTa ed*ervì 
„ vernn* ombra di dubbio. Così 
„ X. Gregoria NìJJfeaù nella orsaio. 
ne del Natale di Geracrillo , 
•y. Afo/Uno tap.' iv. dt SanHa 
„ l'tTgtntt ite, S. Bernardo nel fer. 
„ mone iv. fnpra il miffut efl , il 
„ l^tntr abile Seda fopra il capo 
„ 1. di S. Luca , il B. Edtnerù , ed 
„ altri . 

Nè folamente la $antilSml 
„ Vergine fece voto di caftità pri- 
„ ma dell'Angelica falutaaione , 
„ ma eziandio prima che folTe im- 
„ palmata .a Giufeppt , Tutti gli 
„ antichi Padri fono di tal fenti- 
,1 mento , ed i^ Padri poco fa cita- 
„ ti. Oltrecchè la ragione ci con- 
„ vince di tal verità , ancorché non 
,, vi foffe 1 ’ autorità de’ Padri . 

,, Impernccbè fe Maria nOn fi fof- 
„ fe dedicata a Dio col voto della 
r* Verginità prima del matrimonio, 

„ ella avrebjae contratto coll’ in- 
n teniione dt cooofeere il fuo Ma- 
I, rito, e di procrear figli j ed in . 

tal maniera avrebbe acconfentito 
,) nella futura copula per quanto 
» apparteneva a fe, ( che col ma- 
n ritarfi n/>n avede avuto I’ inten- 
ti alone di acconfeatire alla copu- 
li la , poteva ciò nafeer folo dal 
,1 voto antecedentemente fatto del- 
« I» verginità ), Ch’ ella fiali ma- 
” t'iata con tale intenaione ripugn* 
ri alla fua purità, la quale dovea 
Il e*er di efempio alle altre Ver- 
ri gini; Altrimenti vi farebbero fla- 
” [* vergini piò eccellenti , le qua- 
li Il non ebbero mai una a) fatta 
n intenarone , 

n In qual tempo o della fua in- 
” ® pubertà lì 

,1 fore la ss. Vergine dedicata a 
” ’x' i" •'’'><> rlell» fua 

’ affatto dubbiofo, ed in- 

nei compendio 
«ir di efferli 

" nell* aaoa ti. gol sea. 
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„ fenfo de* fuoi genitori. Ma qual 
„ fede dovrà preliaifi ad uno Scrii- 
,, tore del nono Sl-coIo, tl qual* 
fi riferifee cio fenza fondAmeiiCO 
aicuno? quando pe.r altro il pre* 
q, tefo c'irtfeiifo dtf’ parenti fembrò 
q, favolof*> a’ Padri ^ j quali rico- 
fq nofeono il folo , ed unico Iddìo 
ff per teiiimonio del voto della 
„ Vergine: e tra gli altri J*. fier- 
qq «f r)fl Se'nione le, fopr.i il 
„ Vangelo e/l. Molti Sco- 

” ^*'rr**‘***r che la Veigine 

,, ti folle confa^rata col voto, fu- 
,, bito che pervenne all’ ufo della 
,, ragione. Ma in quel primo irtan- 
,, te non fi prefentano alla mente 
Il 'utrr gii atti delle virtù, in mo» 

„ do che pofla r* uomo far fa fcel- 
q, la de* niodennii . Io per verità 
f, fono di feniimento, elle la Ver- 
„ gine dal momento , in cui co. 

minciò a penfare circa la Vergi- 
,, nità, e l’tlfo del Matrimonio, 

,, lì confagrò a Dio col voto della > 
„ caflità per partlcolar ifpirazione 
„ dello Spirito Santo, per cni co. 

,, nobbe , eh* era tal Torta di Sa- 
„ grifiaio gratiiffhio a Dio . Ma fe 
„ ^rfe ciò fia flato il primo iflanle 
,, dell ufo della ragione, chi con 
*, Certezza oferà di affermarlo? 

,, Intanto non là può mettere in 
,, dubbio fecondo la fentenza de* 

„ Padri , che la Vergine prima di 
„ tutti abbia fatto il voto delia 
„ caflità , e che religinfamente l* 

,, abbia praticato . Cosi Ùrigene nel 
„ cap. Jii. di S. Matteo T, 

„ ircgio nel lib. de tn/Ìit. C'irg. 

M C'tp- V. S. Girolamo Epi/l. la. 

ad Eu/locbiQ f della cuflodia del- 
„ la Verginità eap. vii. S. Ago/li. 

„ nt nel trattato i. in S. Giovan. 

„ ni, e con più chiarezza S. Ber. 

„ nardo nel ferraone de f'irgine , 

„ Ruperio 4 ibate , il t'enerabUe 
„ Seda , e S. Anfetmo . 

„ IndarnA Opporrà taluno gli e. 

„ Tempi , di effeifi offervata la Vefà 
,, ginità nell’antico Teflamento, 

„ ^ quali ve ne fono flati molti . 
u Tuttavolta da noi non fi ricer- 
1» ** a Co' oa flato il primo , che 
„ per amor della temperanza abbia 
„ offervaàa la Verginità, ma ciif 

^ I 2 Z liflto n prifTi'i dd oflTcrv.if I ji 

M casiotì di religione j che noi 

Ma ^af. 


Digitized by Google 



j8o 


M A 


afferrai*mo Ji non eflV’’vi »»t<* 

*• alcuno prima Jeli» Santiffima 
” ve'fii°<r *’ 'l'omp.o della 

” "c Jehc V.flalj ptelFo de Grn- 
•’ ,1.. p.uova nulla in coniano . 

” Inijn-ocché febbcue la 
*’ l-/hrc (iafi confesrata a Dio col 
” i'.'ta'della VerRiiiiià, ella pero , 
” non per fua fteUa , e volontà, 
” ma per foddi.rare al volo del 
’• Padre, fi dedicò ad 
” tua caftità. In ordine alle Ve- 
” Hall ogo’ uno fa, che offerva- 
” vano' l^Veleinflà per qua, che 
” tempo, ma lion la 
’’ vane fino alla mone : poiché 
■ *’ fi, , 1,0 il loro minilìero fi mari. 

" lavano, come * 

'■ JlJTindrc ab AUx-^ndro ne 
” Itb'i- de’ e'orni gemali. Ed 
*’ , rnrehé l’ aveCTero profelfara , 

” non perciò deve ’ ftimaifi voto 

” v^o : eifei.do celi fatto non a 

” Dio ro» * A- 

” per motivo di reiigione , ma di 
fuoerftilione 


Mi quando 8, volefero avva- 

Vere Iella telilmaniania di Gio- 
*’ vanni Gerolnlimitano nel hb. dt 
" Inflit. Monachi top. JJ. pet^ fo- 
” ftr iére. che la Vergine fece il 
” Votr> della Ve.ginità 
** Duericia all’ «féoipio di Elia . 

” Sa à facile di rifponder loro , 

” r(,»'il citato libro non é di Gio- 
vano Patriarca Gerofolimitatio 

” contemporaneo di S. 0'"''^;!’' ’ 

” Epifa io; ma di un mode n » 
” Frate Carmelitano, il quale per 
” Simofirare 1 ’ anttchiti 3el .1 fua 
” orinioue. fi avaniò a 'ire. che 
*• U v'ergine’ Sa .tìTimv fu Mooacs. 
” Carmelitana, 

* uoia di Elia, che quei» Ordine 
*’ va-r’ di avere per Irti tutore. 

^ Q_,erto è il • 

’ tVimi Ca'dmali , cioè di Bel. 

^' ifZno nel 1*^' 

*' eUfiJ/ì- 'Scovarmi Gnofol.nt. 
»’ ;• e di Baronia ne’ fuOi An. 

’’ „a|' àli’ .anno 444- . 

” Che poi tal voto, che Tenza 
'preedem* efempio .a Sant.ffi- 

V/-' Vr: ^o°'”loudizt 

” n“to*^”come’ pietendono alami 

r, TcoI^bì . o‘”‘ "“* 
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fopraccentiati , fi dimoftr* eoa 
, evidentiflime rag oni ; non aven- 
do la Vergine verun motivo dt 
”, fofpendere il foo voto , nè per 
!, Io precetto di procrear la pn^e , 

, che affatto non leggefi nel 
chio Tellaraento in rapporto alle 
V, pctfone private, nè per lo di- 
vieto di effervar la caflita , eoo 
” neppure leggefi 4lle private per- 
fone intimato. 

Primamente ei convincono da 
,’ciò gii efempi di molti Santira- 
’ mi U.imtni,'che offervarrhig la 
” caftiià nell’ antico Teflamento, 
die certamente non l’ avrebbero 
* ofTercafA vi ♦ 

” che i’ aveffe ’ proibita . Nel ru- 
’’ mero di quelli , per comune lon- 
f.i t mento, fo'oiio Gì; fui, 

" Elifio . Gtremia , D.tiucle , M»- 
foch , Scdroch . erf AbdoniS” •• « 

’ Daniele con Abdenago, tra gli 
” altri appartenevano alla ftirpe 
” di Davidde, da cui dovea nafee- 
” re il Meffia , ed in cui princi- , 
” palmenie dovea effervi 1’ impe- 
gno di proirear la prole. Nel 
” ^edefimo numero vengono gli 
” Elf ni , che erano una fetta di 
’’ Fbiei , che viveva in comuìiita 
” fenaa unione di fmmine, c per- 
” CIÒ Uimata virtuofa , e pia, CO- 
me fenve Gìuftppé nel iitf. 1 
” de Btilo cap. VII., .e nel svili. 

delle Aiuifli»** caf. n. Anena- 
’’ no S. Ambrofio i<b. i.rir f'irgt. 

nib. , e S, Crrgorio N-Jfeno nel 
” Hb'O dr Pirginiirir cip. xis. , 

” che Malia forella di Mose non 
” fu mai maritala. Ci perfiiadono 
” (imilmente gli efempi di Gefu- 
cullo, di S. Giambaitifta , e de. 

*’ gli Appo.rtoli, alcuni de’ quali 
’’ furon Vergioi, ed altri 

tono la contitieiiia ni-U abban- 
” dono delle loto moeli , fenea^ 
” che foffero fiali riprefi da’ Giu- 
” dei come violatori della Legge 
” Molaica, non oftaote che i Giiv 
” j .....quann rutta Iv Accafiont 


adOiaiia, MV.U .......... .... . 

dei cercavano tutte le occahont 
’’ per accufarli . . . 

, Per fecondo; nel vecchio Te- 
'ftamento, non foli» non fi trova 
’’ pioibita la Verginità, ma quel, 
* che piò fa fenfo fi è, che fi tro- 
” va commendata , Cosi nel cap» 
é' Ùata: dmit Dami. 

” .. 
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,, tiui Eartitchh,' fui tuHoiÌMÌnt 

,, Striata mea , & eltgcrint fui 
,, te,o volai , ò' itnutiir,! fadut 
„ m.uni : dqbo tit tu domo mm ^ 
,, & f« riìurii mtrs lotam , & no- 
„ mtnmtliuj 4 filiti, & fili aiut: 
,, Asme a ftmpi$$t nu>a dibo tit , 
,, fucd iton piiiiit. Che quaiiiua- 
„ ^ue alcuni iBierprtr; fpiet:hiiin 
,, qufHo vaffo per i Veri Eunuchi, 
„ i quali (o. o ileriii , o per la fc- 
„ aione rJetle parli , o per la fred- 
,, dezza delia natura; nondinirno 
„ molti Padri In rpiegano deqli 
„ Eunuchi, che fi fono fatti tali 
,, per il K<‘P I) de’ Cieli, cioè di 
„ cnioto , cOe liberame-iie e di 
,, propria vniomi olTeruano, e prò. 
„ È’fiano la Cailiià . Cosi J*. Ciro- 
„ hmo nel CoineuC. fopra Ifaia , 
„ J". A^ufiino nei lib. de S. Vit. 
„ rinic.Tie 'top. 14. , S. Ambrogio 
„ nell’ efnrtazinoe alle Vergini, 
,, S. B.ifilio nel lib. del'a Vergi- 
ti iiiià , S. Gregorio Niffeao nel 
,, l’b. a. delia cura Paltoiaìc eap. 
,,49.. Saperlo Abb.tti frtpri Ifaia, 
„ ed altri . Sicché finn quelli Pa- 
„ dri concordi nell’ adermare, che 
„ v’ erano nel vecchio TeflaitientO 
,1 gli Eunuchi rpi'ituali , cioè i li- 
,, beri e volontari profelTari delU 
,, cafliià lodati da Dio : e che per- 
,, ciò non era proibita la Vergini- 
„ là, nè la copula coniugale eri 
„ 'comandata . 

„ Ma via per effer libarali, dii- 
,, mo, che vi fia flato precetto di 
„ procrear la prole, « divieto del- 
,1 la Verginità , prima per la prò. 
,1 pagaziouc dei genere umano, di. 
1, poi per la moliiplicationc del 
„ popolo d’ Ifraele-; tuttavolta per- 
ii che nel tempo, in cui viveva la 
« Vergine già da moliia tempo era 
,< ceflàio il fine di queflu immagi- 
1, natio precetto, c ciafcun priva- 
li >0 era libero di applicati! alla 
« P'ocreaiion della p-ole ; potevi 
1, afii utamente profefTar la Vergi- 
«1 u»tà , che allora conofeeva ella 
*1 di efier molto a Dio grata. E' 

M quella dottrina di X. Temmafo 
ri nel J. delle fentenze dift. J 7 , 

», f. }, art. », Non efl ineoiwe- 
” ^ 5 •lifuid tjft 

»» •Uteitun un» tmpore , fucd tjt 
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„ liriuim^ vel virtuafum , fi alio 
,, tfinpore fiu . Et ideo fi im 
„ tempore , fuà Deus ad multpu | 
,, pii cationeni generii bumani , tiel 
„ cultus Divini homines operi eon. 

1, fugali infijìere voltbat , alifuis 
n proprio ViOtU incorruptiontm , 

,, /tir taflittltm fervaffet % emuin» 
pece offe! . .?ed P^ta , f.ilìa 
„ multi pii catione fu 0 icienii hUrn»~ 

,, ni generis , vtl colentium Oetrw, 

,, non peccabat b’irginirattm Jet~ 
vans 1 $tijm in lege Moyfis , nte 
„ f icìebat conira prxceptutn ; fuia 
„ & tuie quali fcumfue multipli- 
„ cstio per elios fieri poter. at'. 

,, Of lecondo quella dottrina di 
■„ S. Ti'inmaf.», tiefee facile di ri- 
„ fpojdere a’ 'Teologi d fer\forl dei 
„ voto condizionato. Prim'rmente 
„ eflì obiettano il verfo i8. del 
„ cap. I. del Grnefi : Benedixit fu» 

„ illil (cioè a’ primi progenriori ) 

,, tj> .-iit , trefeitt , & multiplica- 
,, mini, replete terram'i come pu« 

„ re il verfo 1. del eap. ix. B^ne- 
,, dixitfue Deus No: , fie fi/Ht ■ 

„ tjus , <S* dixit ad eoi , erefeite , 

,, ér multiplieamini , «&• replete 
„ terram . Dà tre modi però pui 
„ fpiegarfi 1* uno, e 1’ altro teflo. 

„ Per primo fi rifponde, che Id- 
„ dio non comandò la proereazion 
„ della prole, ma benedice fot. 

„ tanto coloro, che fi applicavano 
„ alla medefima , promettendo ari 
,1 elfi la feconditi. E che fia cosi, 

,, (i prova dal verfo az. del eap. 5. , 

,, dove le medefime piatole fi jeg- 
„ gon dett» a’ Bruti afivtto inca. 

„ paci di riicvere precetti, Tubilo 
,, che furon prodotti . Per fecon- 
„ do, fe le dette parole lignificano 
,, precetto, fu egli temporaneo, e 
„ per un certo tempo, fintante» 

„ che ii genere umano fi folTe a 
„ fufficienza moltiplicalo , non già 
,, fu precetto perpetuo, e per o- 
,, gei tempo. Per terzo, fi può 
„ àircor dire , che lai precetto ri- 
„ gu^ò la fpecle degli uomini, 

,, non già tutti gli individui urna. 

,, ni . Per la qual cofa filmano 
,, molli Padri , che Abele figlio di 
„ Adamo fia flato celibe, e che 
,, Noè paflaio il Diluvio, noti 
„ «lUate di «vere udito da Dio 
M j ■ „ qu*. 
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quefte ptrol» ; tnftitt , ©* nuJ- 

*1 iiplieamini , n«n 
^ fieli, Ebbene ■ foffe fopravvivu- 
** to al Diluvio trecento cinquaot» 

^ anni . • r 

" Similmente in tre maniere fi 
può fpieeare ciocche fi legee nell 

” Efodo *"* 

’’ infctcunHi, & 

' tua: e nel vii. 14. Dc''tero- 
*’„omio: Son tnt in ufitr,h$ 
uuiuJiut ftxut tam tn éow.tif- 
!’ hus . dceregtbus tu>s . I. Le 
’ parole dell’ Èlodo , e del DeU- 
*’ reionomio non fi devono ititen^- 
” dece nel fenfo . che Iddio avelfe 
*’ proibito di profelTar la continen. 

” ZI ma che abbia piomefla la 
” feionditi nella Terra di Canaan . 

”11 Se fi vogliono interpctrare 
” per lo divieto della contincnea 
V. intimato agli uomini , ciò deve 
*’ riferirli agl’ inia) della Repub- 
blica Giudaica, quando v era 

* bifogno di gemei non già ne 
. !. tempi fiiireguenti , quando il po. 

’’ polo*^ fedele fi era già -"f» "P'^ 

* ca o. ni. La leaio.ie dell Ef^ 

' !’ do è viiiofa ed ettonea : poiché 

deve leggerfi cosi come lecgefi nel 
” Tello Ebreo, 'ed in molti Latini 
” Codici : Aron trit infaeunda , ^ 

” Hsrélis tirra tua . Dimodoché 
’’ non vien proroeffa per fall paro. 

” le la fetonJiia uomini, ma 
!! della tetra di Canaan. 

’ Se poi fi tirpo' de, che la fle- 
- ’J.lité nell* antico Teflamento 
” e« di obbrobrio , e vergogno. 

” fa e di pii» flimata una fptcìe 
Il di ’malediaione , come par che s’ 

' inferifta dall’ amico Teftamemo 
^ medefi.no : Nél f*/» ix. di Ofea : 

* Da tis vulv-m fiat filiis . Nel 
’’ Genefi cn;>, xx*. avendo Rachele 

* partorito imi figliuolo dine 1 uo- 
*' hulit Dtui opprabviam mium . 

*’ per contrario la fecondità ftima, 

** vali come una fomma felicità, e ,, 
*’ beiiedixione. In Hata eap. xxvi. „ 
’ BcatUS , lui hahtt ftimn tu 

Sion , & propiniues tn Jtrafa. „ 

* Ittn . E nel eap. 1. di S. Lnca, ,, 
*’ quando S. Elifabetta diede alla 

* luce S. Giambattifla , fi legge ; 

” congratula iantur vicini, .<*’■ P«- 

„ ^naii, iuta magnificavu O». 
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„ mi'tiitf miftticordiam fuam cum 

la • , . 

„ Ma fia dato a quelli Teologi, 

,, che la ficrilità fia fiata di* ob- 
„ brobtio nell’ antico Teflamento, 

„ forfè la Verginità fia da porfi an- 
, cOra nel medefimo conto ? Non 
,, fia mai. Poiché .la flerilità é im. 

,, potentadi procreare, nata da di- 
„ fette naturale ; e folamente fi 
, filma tifedere in quello, che noti 
„ può generare nell’ atto , che vuo- 
j, le la geiieraaione . Ma I» Ver- 
,, ginità é una rinunzia , che fi fa 
,, alla generazio.! della prole, e 
,, ad 9 g!ii atto venereo, derivata 
„ dalla libera elezione della vó- 
,, Ionia ; e dtcefi di rifedere in 
„ quello, il quale potendo gene- 
,, rare , non vuote unicamente per 
„ amore della maggior perfezione, 
„ La fltrilità fu obbrobriofa, e ftì- 
,, mavafi maledizione ; particolar- 
„ mente ne’ 'maritati , che non ot- 
■ ,, tenevano il fiotto del matrimo, 
,, nio tanto da loro defiderato ■ La 
„ Verginità fu Tempre lodevole, 
„ perché potendo la Vergine at- 
,, tendere all’ opera carnale, fi a- 
„ fliene per amore della continen» 
„ za, eh.’ é viriit piò perfetta del 
„ matrimonio. Lo fteflo a propor. 
„ zione deve dirli della fecondità, 
„ E' quefta ne’ maritati una fomma 
,, felicità, cd una larga benedizio. 
,, ne j perchè ottengono quel bene , 
,, che defiJerano nel mitrimonio . 
„ Ma è maggior felicita fuor del 
„ matrimonio 1’ aver ofTervata la 
„ Verginità ; poiché le Vergini bt- 
„ tengono un bene cosi eccellente , 
,, eh’ é l’ ineorruzion della carne, 
„ fecondo ciocché fi legge nel 
,, eap. tu. della fapienr_a ; PtlìK 
,, tfl JUritit , incoingainata , 
,, gap neftivit thorum in ilelifto , 
„ balttbit ftuBum in rtfptBione 
,, animarum fanHirum. La prima 
.! é felicita carnale, la feconda 
é felicità fplriiuale . 

„ A qual fine dunque, ripiglierai!. 
„ no i contrari Teologi , la figlia 
„ di Jephtc impetrò dal fno Padre 
,, due meli di tempo- per piangere 
la fua Verginità nel monte, per. 
„ ché dovea morir fenza' figli, fe 
„ la Verginità in quel tempo noti 
Il fof* 
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foffe fiata in obbrobrio, come U 
ficrilità Ile’ maritati ? 

,, Kiipoiido : che la Verginità 
della figlia di jephie era lagri . 
mevole, e men decn'Oiaj' per- 
cbà min fa per libera elezione pre- 
fcelta , ma per neceirii,a impolta- 
le dal Padre : e che perciò hm 
fu vìrrb , nè vera Verginità ri- 
gorofamente parlando . Certa- 
mente piangeva la fveiituraia 
donzella , perchè avendo arden- 
(iffimo defiderio di prole , non 
poteva foddisfarlo . Sicché di 
corpo fu intiera , ma nell’ ani- 
mo, e nell’ afTetto fu viziofa . 
Noi affermiamo , che nell’ an- 
tico’ Tetiamento fu permeffa la 
Verginità d’ un’ altra condizione 
difi'erente, ed ancor lodata. 

„ S, Agojlino tuttavolta fembra 
di elTer contrario nel (tb, de 
Botto f'idaitatis nel capo vii. 
SanBat fceminas C r'it’ egli ) 
Propbeticif temporibus nubere o- 
btdientia , noi concupifcentia 
comptUtbat , ut p’opagarttur 
populus Pei . Se dunque I’ ub- 
bidienza obbligava le donne a 
marìiarfi , dunque v’ era pre- 
cetto del. matrimonio , ed i- 
nibizione della Verginità . Ed 
a S. ligo/lino par che fi accordi 
S, Bernardo nel Sermone della 
Vergine, dove fopra quelle pa- 
rolc dell’ Apocaiilfe: Magnuw 

fignum apparuit in Celo , chia- 
ramente dice, che la Madre di 
Dio , nell’ eflerfi confagrata a 
Dio col voto della Verginità, 
Legis Mofaiee decreta tran- 
fiendiffe , come la Veigiitirà fof- 
fè Hata ripugnante alla Legge 
Mofaica . 

„ Nondimeno toglie ogni dubbio 
il medi'fimri S Agofltno nel Uh, 
de SanHa f'irgimtate CJp. iv. , 
in cui efaminaodo il voto della 
Verginità fatta a Dio dalla Ver- 
gine, lo chiama ratamente con- 
trario alla coftumanza degli E- 
brei : Hoc C <!'*’ *BÌ' ) ìfraeli- 
tarum mores adbuc recufabont . 
Sicché avendo detto altrove , che 
1’ obbedienza obbligava le donne 
a maritarli ne’ tempi profetici , 
deve rpiegarfi dell’ ubbidienaa 
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non preftaca alla Legge, ma alla 
confuetudme . Se pure alcuno 
dica, i‘i doverli l'piegae dell’ 
ubbiJienzi* preiuta al precetta 
non già ImpoHo a lutti gl’ indi- 
vidui della fpecie uman-a , ma 
folamente alla comunità: Oppu- 
re del precetto , che obbligava 
tutti nella nafcenle Sinagoga, ' 
e non già ne’ tempi fegue iti , 
quando il popolo fedele s’ era 
moltiplicato . Ed in queita ma. 
niera fi può fpitgare ancora 1’ au- 
torità di S. Bernardo. 

„ * SuppoHo dunque il voto 
rlella Verginità in Maria, fi cer- 
ca fe tra lei , e Giufeppe vi fu 
vero matrimonio . Ed in fatti 
non v’ è cofa più frequentemen- 
te fcritta nel.’ Evangelio, che 
Giufeppe > fia flato marito dì 
Maria , > che Maria vicende, 
volmente fia tiara fpofa di Giu- 
feppe . In J*. Maeieo cap. i. \6. 
Jacob gemiit Joftph V’xum Ma- 
rie . E nel verfo Ip. J ofeph au- 
tem vir Ofut ■ E nel verfo ao. 
Jofepb noli timore accipere Ma- 
et am conjugtm tuam . In S. Luca 
cap. II. S Vt profiterctur cum 
Maria defponfata fitti uxorc pre. 
gnantc . QueHe uliime parole 
non debbono ititerpretarfi per 
femplice promeSa, ma per vero 
matrimonio , confiNente nella 
tradizione de^l Corpi; chiamando 
J. Luca la Vergine ptomeffa , 
Moglie gravida. Nè s2 può dire 
Moglie gravida colei , che fem- 
plicenAnie è (tata promefia ; co- 
me non può dilli Moglie colei , 
che ha fola'mente data parola d! 
futuro matrimonio. 

„ Nè deve darli eretta a Coloro i 
quali rifpondono, che Giufeppe, 
e Maria furon detti Conjugi fe- 
condo l’ opinion del Volgo, co- 
me Gefucrillo fu dello figlio di 
Giufeppe, ma liimato foltanto 
figlio di lui : ma tal modifìcazio- , 
ne tion ha ufata , ne’ nomi 4i 
marito, e di moglie, e di con- 
iuge in rapiwrto a G’Ufcppe, • 
Maria. Di piò, il coniugio, 
cui fi ottie.ie il Aome di mari- 
to, e di moglie, era prefTo gli 
Ebrei di pubblica folennità ; on. 

M 4 „ de 
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dr Mon potevi accadere, che uno 
,, fi diceffc nella Tua patria marito 
I, di Un’ altra, che realmente non 
* lo fofTej ma la copula coniuga- 
,, le, per cui uno divien padre di 
,, un altro, i cofa fegreta , che 
,, non fogeiace agli occhi del Vol> 
,, go ; e che perciò facilmente ac- 
„ cade , che uno flimafi figlio di 
,, un altro , febbene realmente 
„ non lo fia . Forfè fi faran detti 
,, coniugi , perchè coabitavano in. 
,, fieme . Ma neppure può regge- 
,, re; poiché 1’ oneflà non avrebbe 
,, tollerata la coabitaaione , fé non 
,, folTero flati uuiti col vincolo del 

rnatrimonio . Cosi S. Agoftino 
,, rifpofe a Giuliano , il quale di- 
,, ceva , di aver parlato I’ Evan. 
„ gelifta fecondo 1’ opinione del 
,, Volgo : Hoc putemut Evangeli^ 
,, Jìam faetre potwjft C 
,, contr» Jul. cap. 11 . ) cum vtl 
,, fua , vii cujuilibct aiitriuj h'o- 
,, miais verba narratati ut fteun- 
,, dr/m opinionim populi lofuere- 
,, tur. IMumquid Angelus lo- 
,, fuens unvs ad unum cantra eort- 
,, feientiam fuam , & ipfius , Cui 
,, loguekatur , fecundum opinionem 
„• pesius , guam fecundum verita- 
,, rem fuerat , tui dixit : noli 
„ timere aceipere Mariam Conjù- 
j, gem tuam ì 

,, Certaipente non v’ è chi nie- 
„ pa , che" Maria non fia fiat’ al- 
,, meno prometfa a S. Giufeppe . 

, Se dunque a) Coniugio attnale , 
«in de pTJifenti , come le Scuole 
,, parlano , non pervei#ero , ciò 
,, accadde, o perchè taìun di lofo 
j, negò la parola, cofa che non fi 
può fofpettare de’ Santiflinii Spo- 
fi , o perchè di comun confenfo 
„ fi fciolfero dalle promclfe , che 
,, non ha veruna femblanza di ve- 
„ tità. 1. Perchè ptefTo i Giudei 
„ non fi- potevano feiogliere le pro- 
,, rneffe, fe folennenieute non fi 
,, afTegncITero le ragioni , che nel 
„ prefente cafo non potevano a’ 

„ Giudei manifeflaifi . Il Perché 
„ rilafciate le promeffe , ed il ma- 
„ trimonio non feguito , non era 
,, lecita, ed onella la coabitaeio- 
,, ne. All’ incontro dall’ intiero 
„ leflo Evangelico colla, che dopo 
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la nafeita di 'Criflo, i Coniugi 
,, vivevano infieme, e nella tnedr- 
„ fima cafa . Ed i Padri dimofir». 

„ no con molte ragioni la neceffith 
,, della coabitaZ'one . I. Perchè 
„ Maria non fi fulfe flimatti rea di 
„ flupto, fe avelTe partorirò Tenia 
*„ fpofare . E come faggiamenie di. 

,, _ce S, Ambrogio ned l’k- fopra 
^, S.Luca; Maluit aliguos de fuse 
„ gentraiione , guam de Matrit 
„ pudore dubitare , nec putavil 
„ ortus fui fidem Matris injuriis 
„ adftruendam . II. Acciocché Cri. 

„ Ilo non folle tenuto per baliar- 
„ do , e coti difcacciato dagli E- 
„ brei . 111. Acciocché Giufeppe 
„ fofTe di ajuto, e di cuflodia a 
„ Maria , ed a Gefucriflo .• IV. 

,, Perchè Giufeppe folle flato te. 

,, ftimnnio della Verginità di Ma- 
„ tia. V. Acciocché il miliero del. 

„ la divina incarnazione fi folTe 
„jnafcoflo al lìemonio , il quale 
,, flimava ( come dice f. Jgnarjo 
„ Martire ) che Grillo non era 
„ nato dalla Vergine , ma dalla 
,, Maritata . 

„ Che poi con alcune forinole 
,, di parlare alcuni Padri paiano 
,, di aver negato di cflTervi flato 
,, tra Giufeppe, e Maria vero ma- ^ 
,, trimonio, avendoli chiamati fo- , 

,, lamcnte Conjugl di folo nome, 

„ e di opinione , come, S. Ptor 
„ Crifologo, e 1’ Autor del Sermo. 

,, ne de palone prelTo S. Ctpriix- 
,, no , o pure innupti , come Ter- 
„ tulliano ^ S, Epifanio f e S.Crt. 

,1 gorio Magno ; o finalmente di 
„ tal maniera Spofi , che J’ Union 
,, de’ medelimi non abbia ttapalTal’ 

„ i confini de’ puri rpotif.llÌ, come 
„ S. Gregorio Nijfeno nell’ Ota- 
r „ lione nel giorno N.italizin del 
„ Sigtore : Dico, che tali_ formo. 

„ le , e modi di parlare gli hanno 
,, i Padri ufurpati per torre ogni 
,, rofpetio di commercio carnale, 

„ e di ufo Matrimoniale tra Giu- 
„ feppe , e, Maria, per la varia 
„ figi’ificazione di quelle parole , 

„ Cixor , I\';ipta , Innupta ^ » 

,, Mariius , Conjugiurn , fS" Sport- 
„ [alia . 

ElTendofi dunque dimoflralo , 

,, che Maria fece voto di Vergi- 
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fiità, e eontrain! vero Ma- 

« ‘ limonio con' Ciufeppe , fi c»fca 
,,, finslmenie , tomt poti accor. 
,, darfi voto di contineiiza, r vero 
„ Matrimonio, giacché l’uno fcm- 
„ bra opporli all’ altro ? Poiché 
„ confifteiido il contratto matrimo- 
,, niale in ciò ^ che'l’ uomo, e la 
„ donna vìcCndcvoInicnte fi danno 
„ il por*rf fopra i loro corpi, e 
,, relativamentr ali’ alca conjuga- 
,, le ; Noi non poffiam cosi facil- 
,, mente capire, come urlo, che 
^ abbia già fatto voto di caflità , 
„ poCa difporre del 'fuo corpo in 
,, rapporto ad un altro. Poiché 
„ la tradizion de’ corpi richiede il 
,, confenfo nella futura copula, e 
„ dall’ altro coniuge fi domaiid’ it 
,, debito ; la qual coTa ripuBn.i al 
,, voto della Vercinità . Ónde S". 
„ jiffcflino nel lìb. dt bona viduit. 
,, enfi 8. dice l^evcntiiut l-’irei- 
,, nìtattm noH felum aubert , fed 
„ ttiam velie nubert damn.tbile 
eft . ir.' Ninno può dare ad altri 
,, ciocché non è Tuo; infatti non é 
,, fuo quel che 'ad altri fu dato. 
,, ili. Q^uello che fa' vóto di Ver. 
ginità , fi fpoglia del potere di 
fervirfi d’ un corpo alieno. IV. 
y. Il fine del matrimonio é la prò- 
,, creazioti della prole j la quale 
,, non può averli da colui , eh’ è 
,, legato col voto della callità . 
,, V. Gli efempi infatti ciò conte- 
„ nano, L’ Eunuco, e l’inabile 
„ non polTonr» validamente con- 
,, trarre, perchè nq/i polTono redi-' 
„ ttiire il debito , nel capitolo fued 
,, fedem , nel capitolo ejt littris de 
t. frigidis , *• maltficiatis . Ma 
„ coloro, che fono al voto della 
,, caflità obbligati , non polTono 
. tendere il debito: Dunque non 
„ polTono contrarre. 

„ In quello miflo di difficoltà, 
,, non Ci li cdVe'aitra via di feiorre 
„ il nodo, fe non col dite, che 
,, la Vergine Madre di Dia prinia 
,, di fpof.irli a Ciufeppc, per di- 
„ vina ifpirazione fu avvifata, che 
,, Giufeppe non fi farebbe mai fer. 
,, vlto della potefià a lui data fo- 
„ pra il di lei corpo, né avrebbe 
„ mai ricfaielo il debito ; perchè 
„ egli eziandio avrebbg fatto voto 
„ di Verginità . Avvifata perciò la 
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„ Sartiffima Vergine per divina, ri- 
,, velazione , acconfeni) nella tra- 
„ dizione della potcflà alla copula 
,, coniugale, e che badava alla fo- 
„ llan^r del Coniugio; tuttavolta 
,, non acconfenlì all’ ufo della po> 
„ teda, di cui ella fi era fpoglia» 
„ ta per il volo della Verginità. 
„ Sicché 1' uno , e 1’ altro Conju- 
,, ge per viitìi del matrimonio 
„ .nveano il potere fopra i loro 
„ corpi vicendevolmetite , tjuan- 
„ lunque per cagioii del vtfto foffe 
,, a* medefimi vietalo 1’ ufo di tal 
„ potedà . Ecco dunque la piena 
„ rifoluzinne del propodo Enim- 
,, ma. Ma via cfaminiamo le dì 
,, fopra riferite ragioni . 

,, Allora la tradizion de’ corpi 
,, efige il confenfo alla copula , 

„ quando .4 fa affolutamcnte , e 
,, fenza prèvia certezza di non 
„ elTervi _ pericolo di copula; ma 
„ non già quando vi fia tal previa 
„ certezza . 

„ Il .fecondo argomento ancora 
„ è* nullo ; poiché in quel cafb 
„ n'm fi dà u.na cofa non propria , 
,, Né il voto della Verginità proÙ 
„ bifee il iua , o fia pòtedà nel 
,, corpo d’ un altro; Iha foiamen- 
„ te 1’ ofercizio della podcllà. Im- 
„ perocché debbono ire cofe di- 
„ flinguerfi nel matrimonio , la 

folìanz.3 , l' tifo , eJ il fine. La 
„ fo/ìanz^a , o elfenza è la tradi- 
„ Itone della potelià umana nel 
,, corpo. L* p/b é la copula qon- 
,, jugale . il fine é la procrtazTlm 
„ della, prole. Q^uindi è che può 
,, dare la fodanzi del Coniugio 
„ fenza il fine , come infatti é fta- 
„ to nel matrimonio di Maria. 

,, La nullità del Coniugio dell’ 

,, Impotente , e dell’ Etinucp è 
,, fuor del notlro cafo; poiché que. 

,, di fono per natura impotenti; 

„ quando al contrario colui, che 
„ ha profeffato caflità , ritiene la 
,, potènza , quantunque iai virlò < 
„ del voto non gli fia lecito di 
„ fervirfene.' Né profitterai fe ri- 
„ fpondì , eh’ é vana quella po. 

,, tenza , di cui non fi può far 
,, ufo ; perché la potenza di far. 

,, ne ufr> é in lui per cagion del 
,, Coniugio, C talché non é adul. 

teriu , fe ne faccia ufo 3 quan. 

„ tua- 
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„ tvnqur non Rt in Ini per virl& 
„ del Voto . 

Ma fe fia eoe), dirà taluno , 
„ Tara lecito a’ Profefftiri della ca. 
„ Aita di contrarre il matrimonio, 
,, come fu lecito a Maria . Ecco 
„ prontamente la rirpofta . Infat- 
„ tl farebbe lecito, in riguardo 
,, alla fola Leqpe di Natura, e 
„ fuppofta una limite revelazione ; 
^ poiché la Verginità per le me. 

delima non ripugna col Matti. 
„ mnnio . Nondimeno non è le. 
„ cito ne!U Legge f. ritta, e par. 
,, ticolarment’ Ecclefialtica , che 
„ 'ciò efprelTamente dilieta- Onde 
„ la Chiefa comanda a coloro ebe 
„ fanno il voto della continensa 
j, dopo il maiiiiDonio, che ptrpe. 

l'Uamente lian divili, acciocché 
„ non liano l el pericolo di violare 
Il il "■'» • 

MARIA, almmente Salorae , 
era Ipola di Zibédeo , e Madre di 
S. Jiopo, e di S. Giovanni. Ella 
era oel numero delle Donne , che* 
coliumaya.io di accompagnare il Si- 
enorc, e di fervirlo : Ella fu pre- 
(eiirc alla paflioiie , e fu di colo. 
ré , che andarono {^r imbalfamar. 
]o . Afeté. KX. IO. 

MARIA, Madre di Giovan-Mar. 
co, difcepolo degli Appolioli, avea 
una cala io Gernfalemme , dove li 
crede', che gli ApoOuli lì ritiraffe. 
To dopo I* Afcenliooe, e dove rice- 
vertero lo Spirito Santo . Dopo 
1’ impiigionamento di S. Pietro, i 
fedeli uniti in queAa cafa oA'eriva. 
no fèrvorofe preghiere : c Pietro 
liberato per meaao d? un Angiole 
fi portò a buflar la porta. Si dice, 
che queAa cafa li falvò nella mina 
di Gerafalemme , e che fu conver. 
tita in una celeberrima Chiefa, 
ebe durò molli Secoli . 

MARIA di Cleofa, cosi chiama- 
ta, perch* era fpofa dì Cleofa, al- 
tramente Alfeo, è chiamata nel 
Vangelo forella della Madre di 
GefucriRo . Ella avea per figlio 
S. Jacopo il Minore, e S. Simoiie 
fratelli , cioè cugini del Signore . 
£llt per tempo abhucciò la ftde , 
credendo ioGefucriAo, che accom- 

f 'lagnò ne’ fuoi viaggi per fervirlo ; 
o fegut nel Calvario, fu prefente 
•Ila fua repóltura , cd effendo an. 
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data alla fua tomba nel* giorno dì 
Domenic.i mattina per tempo con 
alcune xltre femmine, iutefero dal- 
la bocca dell’ Angiblo, che Gefu- 
«riflo era rifufeitato, e corfero a 
portarne la notiaia agli Appolloii, 
e nel cammino cITendo'loro com- 
parfo G fncrlHo, li proAraiono a’ 
fuoi piedi , c I’ adorarono . Non li 
fa verun* altra pariicolaiità della 
vita di Maria. Metrò, xili. MÌrr, 
VI. Lue# xxiii. 

MARIA, tirella di Lazaaro, e 
di Marta , dimorava co’ medelìffli 
nella Betanit villaggio vicino a 
Gernfalemme. Gefucrifio avea un 
amor particolare per quella fami- 
glia , r fi olTerva nel Vangelo, eh’ 
egli li litiiava rovente nella loto 
cala co’ Tuoi Difcepoli . Un gior. 
no, in cui egli vi andò, Marta lo 
accolfe con fetta, e fi occupò ad 
approntare tutto' ciò, ch’era ne. 
cefiario per ben trattarlo , mentre 
che Maria affifa a’ piedi di Gesù , 
afcoltava le Tue parole. Marta la- 
/ gnandofi, che fua rotella lafciavala 
fola al minifiero della cafa , Cesò 
le rifpofe : Marta voi vi occupa- 
te . e voi v' imharoi:xfl^e >» rnoltt 
eofi , quando non vi n’ è cht una 
nteeffaria . Mario b* fttlt* la 
miglior parte , ebe non le fard 

t urno tilt* . Dopo qualche tempo 
azaaro eflendolì ammalato , Cesò 
avvifaco dalle fue forellc , non li 
condulTe dal medefimo , che quan- 
do Teppe eh’ era morto , e Maria 
buttandoli a’ Tuoi piedi , gli diflf : 
Signore fe voi fofle flato qui , mio 
fratello non farebbe morto. Il Sal- 
vatore fi fece condurre alla tomba, 
rifufeitò Lazzaro, e lo refe alle 
fue forelle, fei giorni prima della 
fefia di Pafqua. Cesò fi portò per 
1’ ultima volta in Befania , ed an- 
dò a cenare nella cafa di Simone 
il Lebbrofo ; Marta lo fervi, e 
Lazzaro era in tavola. Maria a- 
vendo prefa una libra di balfamo 
di Nardo fpicato , eh’ è il più 
preziofo di tutti quei di queflz 
fpecie , Io versò fulla ttAa , e fu 
■ piedi di Gesù , che afeiugò co’ 
Tuoi capegli . Qur Ao é ciò , che li 
fa delia vita di quella Maria, del- 
la quale n«n fi é piò parlato nell’ 
Evangelo . 

MA. 


t t 


Digitized by Googl^: 



M A 

' MARIA Maddalena, cosi chia. 
Siaia dal boryo di Magdala (ituato 
nella Galilea preifo il mare di Ti- 
beriade , fu guarita da Geaù , che 
difcacciò fette Demoni dal foo 
corpo. Dopo quello tempo ella li 
attaccò a lui , c _1’ accompagnò in 
tuct’ i Tuoi viaggi . Ella lo fegul 
al Calvario, e dopo di averlo ven- 
duto mettere nella tomba , ella ri- 
tornò il) Gerufalemme a' prendere 
dell’unguento per imbaifamarlo . 
11 giorno apprefo , ch’era Sabba, 
to , ella di.morò nella Città: ma 
il giorno fegueiite, il primo deila 
lettimma , ella li condulTe di bnnn 
mattino al fepnlcro colle altre 
Donne , e non avendo trovato il 
corpo, enrfe a portarne la nolìaia 
agli Appoltcli, e ritornò alla tom- 
ba. Ella vide due Angioli, che la 
interroghrono della cap’on del Tuo 
pianto: Ma loro rilpoie , eh’ era 
flato rubato il corpo del fuo Mae. 
Aro, c non Capeva, dove I’ avean 
melTo. Nel medelimo tempo elTen- 
do ritornata , vide Gesù in piedi 
frnza Capere chi Coffe , egli la in- 
terrogò di ciò, che andava cercan- 
do; Maddalena penCando , eh’ egli 
era giardiniem, gli rifpofe ; Se 
voi f' avete tetto , ditemi dove 
/’ avete pojto , (he io lo tmf por- 
terò. Gesù difle , Maria: ed ella 
ConoCcendolo alla voce , li. buttò 
a* Cuoi piedi per baciarli . Ma 
Cesò per moderar la Cna fretta , 
le difle , che reftereboe ancora qual, 
«he tempo con lei , prima di an* 
dare al Cuo Padre, e le ordinò di 
riportare quello avvifo a’ Ami fra* 
telli . Ella corfe Cubito in GeruCa* 
lemme, e ditfe agli Arppftoli <!' 
aver veduto il Signore ; ma effi 
non vollero nulla credere fino a 
tanto , che non lì fuffe confermata 
la nolicia con altre tellimoniaoze . 
Mon lì fa piò nulla di certo della 
vita dr Maddalena, che lenaa fon- 
damento fi h confala da molti col* 
la Donna peccatrice , 'della quale 
a* ignora il nome, c fenza ezian- 
dio ragione con Marta Corel la di 
Laztaro . Si legga l’annotazione 
dell’ articolo Bethenia. 

MARTA, maejlra^ forella di 
Maria y e di JLascaflò , diinoravk 
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con loro In Betania preffb Gerii. 
falemme . Dall’ Evangelo s’ infe- 
rifee, ch’ella avea la princip-nl ca- 
ra della cafa-, e fi lamentò un gior- 
no col Salvatore, eh’ erafi portato 
ad alloggiare nel ’a loro cal^a , che 
Maria tutta intenta a’ fuoi piedi 
abbandonava tutta la cura a Ce 
nel preparare la cena . Laezaro 
ammalaeofi, le fue due forelle in- 
viarono a cercar Gesò , il quale 
non arrivò , che dopo la di lui 
morte. Marta ufcl avanti del Sal- 
vatore, e gii difl'c: Signore fe voi 
folte flato fui , mie fratello non 
farebbe morte. Ceso rifpofe : t'o- 
ffre fratello riformerà . io fo , re- 
plicò Marta , eh’ egli riforgerà net 
giorno del giudizio . Ma Gesù le 
dille; Io fono la refurrez'one , e 
la vita ; (olui , che erede in me , 
viveri . anrorehi fij morto , e 
thiu'i^-e vive, e erede in me, 
non mortri giammai : Credete tra* 
tiò ? Marta rifpofe: Sf , Signore, 
io credo, che voi fitte Criflo , fi- 
glie di Dio vivente , che flètè ve. 
nute in gueflo Mondo . Dopo que- 
lle parole ella andò fegretame 'te ad 
avvifar la fua Corrila dell’ arrivo 
di Gcfttcriflo, e non li vide pik 
comparire , che fei giorni prima 
della palfione prelTo Sin^ne il Leb* 
brofo , dov’ ella fervi a tavola il 
Salvatore, e dove Laraaro era uno 
de’ Convitati. Gii autori Greci, e 
Latini hanno fempre creduto, eh’ 
ella foffe morta in. Gerufalemme 
con fuo fratello, e forella, e qui- 
vi ancor fepolti . E' favola del deci- 
mo fecolo quella, che vuole l’ar- 
rivo di queAi nella Provenza . Si 
pretende , che dopo la morte di 
Gesù, Marta, Maria, e Lazzaro 
furon meQ in un Vafcello fenza 
vele , che abbordò felicemente in 
MarÀglia, di cui Lazzaro fu Ve- 
feovo : che Marta fi ritirò preifo 
del Aume Rodano in un luogo , 
dov’ ò prefentemente la Città di 
Tarafeon ; e che Analmente Mad. 
dalena. che A confnfe con M^rra, 
pafsò il reAo'dei fuoi giorni in un 
deferto chiamato oggigiorno Santo 
Balfamo. Luce x. 

MASAL, parabola. Città della 
Tribù d’ Afer , fui mare preifo il 
'.mon. 
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Monte Carmelo , la qual fu ceduta 
a’ Leviti della famiglia di Gerfon. 
Jefut xai. 30. 

MASCHJL, quella parola tra* 
dotta per ratf/^iro , fi trova roven- 
te ne’ titoli de’ Salmi, « figeifiea 
colui, che' iUruifce , che fa inteti- 
dere , o Cantico irtiutlivo. 

MASER EPHOT, It fornati , 
luogo della PaleRioa , lungi dal 
mediterraneo , celebre per le fue 
fatine. Alloichè if mare trapala- 
va i limiti, le acque fi portavano 
ue’ canali , e dopo di averle fatte 
fvaporare dal calore del Sole, ft 
ue faceva il Tale . Gl’ Ktteliti fot. 
tu la condotta di Go'fue peifeguì- 
larooo i Cananei fino a quello luo- 
go : Ptrftcuti funt uffur ad Si. 
dontm magnum , & aquat Maftrt- 
fbot. Jnfue li. 8. 

MASPHA , femincUa , Città 
della Tiibù di Gad nelle Munta, 
gne di Galaad , dove Giacobbe, c 
Labao fecero alleanza. Jephte' di- 
morava in quella Città, e vi cou. 
giegò le tlupeCf colle quali abbat- 
tè gli Ammoniti. Vi eia un’ altra 
Città di quello nome uelia Ttibil 
di Giuda , dove Saiftuele rendeva 
giufiizia , e dove Godolia teainè il 
tuo alTcd o j ed un paefe al piede 
del Monte Hermon , di cU' parla 
Giufuè; Mtrvitum ^ qui habitahat 
ad radica Hermea in terra Ma- 
fpha . Non fi fa di qual di quelli 
luoghi la Scrittura parli, quando 
dire.* Lotus orationis trai in Ma- 
fpha, ante in Ifr.ul . 1 Giudei 

non potendo nel tempo di Antio. 
co fervirfi del Tempio, per cagio- 
ne della profanazione . e delle vio- 
lenze de’ Pagani ,' fi portarono in 
Mafpha, eh’ età anticamente un 
celebre luogo per le aiTrmblee , ,c 
utr. le folenni preghiere, che vi fi 
facevano , piiina che il Tempio 
folfe flato in Gerufaletnaac edifica, 
to. fef. cap. 3. 8. 

MASSADA, la piazea più fine 
della Paleflina nella Tribù di Gia- 
da, fituaia fopra una rocca feorcr. 
fa , e fabbricata da Gionata Mac- 
cabeo , perchè i^iefle far rtfiilenza 
a’ Re della Siria. Erode il Gran, 
de avendo rimarcata 1’ imporlanra 
di queflo poUo , di auuvo lo for- 
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tifieb. e, ne formò Lina piazza Im- 
pifiidibile , dove con (curezza po- 
teva riiirarfi in cafo di quilchr 
difgrazia. I Romani dopo la pre. 
fa di Geiufalcmme, fecero P af. 
Tedio di quella furteiza , e non f* 
i:e refero padroni, che con gra- 
viiTim» incomodo. /«/«/ii. /ai. vii. 
eap 31 . 

Massosa, parola ebrea, ebr 
fignifica tradizione . La MafTort è 
un travaglio fatto fulla Bibbia da 
taluni favi, per impedirne ’ alte- 
razione , c perchè ferdilTc di fiepc 
alla Legge ,. come dicono i Giu- 
dei, per difenderla da tutt’ i < aen- 
biamenii , che potrebbero farvifi . 
Q_uetla fatica cdntile nell’ aver 
numerati con uua fcrupoiora c/at- 
tezza i verfetii, le parole, e t« 
lettele dei teflo, e nell’ aver no- 
tate tutte le divetfità per filTarn» 
la leeionc , acciocché non vi folTe 
più altetazjnne. Elfi hanno chia- 
mato quello travaglio Maffo<a , o 
tradizione , Come fé quella non 
folT* altra cofa , che una tradizio- 
ne ricevuta da' lO'O maggioii . 
Q^uefla iniraprefa poteva «ITer uti- 
le per torre dal teflo u»a infinità 
di equivoci , e di confufio'ii , ed 
arrèflare la lemyriià de’ àopifli , i 
quali fenz’' altra regola, che la .di 
lor fantefia , fnvente I’ alteravano , 
e mutavano fenza fcupulo. Ma 
gli Autori di quella Cniica avreb- 
bero dovuto non dar elG una nfl'e- 
fa alla purità del teflo, in foni, 
lueiido alle antiche lerioni de’ lo- 
to padti airre più favorevoli a’ lov 
ro ptegiudizi, e più contrarie al 
Crillianefimo , del quale hanno ft m- 
pre, per quanto han potuto, in- 
debolite le pruove , e te leflimiz- 
niaiize . SI difcoida fu I’ origine 
delia MalTira : Alcuni la riferì, 
feuno ad Efdra^ ed a’ membri del- 
ia gran Sinagoga , | quali viveva, 
no nel fuo tempo, ‘Altri rreten- 
dono , eh’ ella fia opera de’ Kabbi- 
ai , che infegnavano nella famofa 
fcuola di Tiberiadc nel quinto fé- 
colo. Ma il fenrim-nto pù prt>. 
babile è, che la MalTora fi.i opera , 
nou di Un Dottore , nè di un feco- 
lo. 1 Rabbini di T'betiade fino j 
Rat’ i primi a fabbricaivi , e dopo 

di 
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d! cffi altri Rabbini in divrrfe oc- 
^lìo'ii fino all* uudacinto, e dodi- 
cefìreo ftfcolo, quando vi fu data 
1 * ultima rnano . 

MA THAN , , fistio xli E- 

Irazaro , r padrè di Giacobbe , co 
avolo di Giufeppe fpofo della S. 
Vergine . Lue* r. ili. »3. Matth. 
cap. I. id. 

MATHAN, Sacerdote di Baal, 
che fu ammazzat') innanzi 1’ Alta- 
re di quefto falfo Dio per ordine 
ilei gr.in Pontefice Jojada nell’ an- 
no del Mondo jiad. iv. Rt^. xi. 
I8. 

MATHAT, eh! di, fifilio di 
Levi, e padre di Eli, che fi ciede 
di «ffer lo fteifi) , che Joachin» pa- 
dre di Maria Vergiue, Lueee (ap, 
III. >4 

MATHATA , figlio di Nathan, 
e padre di Menna, uno Jle’ mag- 
giori di Gefucrillo fecondo la tar. 
ne. Lue lii. 51. 

MATHATA, figlir> di Hafora , 
fu uno di c •loro , che nel ritor- 
no della cattività Babiloaefe , ri- 
Radiarono le loro mogli , fpofate 
da’ medefioii conlto la legge . 1. 
£fde- *• 3Ì- 

M A THATIAS , rfeoo de! Signor 
fa, fifilio di Sellum della ftirpe di 
Core , capo della quattordiccfi- 
irt famigUa de’ Leviti, i.faralip, 
XXV. 3. 

MATHATIAS, figlio di Gio- 
vanni della famiglia di Joarib’, 
detta de’ Maccabei, o Alfaraonei, 
ii refe celeberrimo durante la per: 
fecueioiie di Antioco Enifane. Ve- 
dendo con dolore le abbominaaio- 
pi, che fi commettevano in Geru-^ 
falrmme, dopo la prefa di quella 
Città egli fi ritiiò con cinque de’ 
ftjoi figli in quella di Mcidin , dov’ 
egli era nato, per, attendervi, che 
Iddio gli facèlfe nafcere qualcht 
occ-afirvoe di fegnaltre il fuo iflo 
iper la Religione-, e fua patria. 
Dopo poco tempo vide giungere t 
CommilTarj inviati da AntioCo, per 
coltrhigere quei di Modin alla ri- 
nunzia della Legge di Dio,_e di 
fagrifica/e agl* Idoli . Molti ce- 
dettero alla violenza; ma Matha- 
ti* , ed i fuoi figli dimorarono fer- 
mi 'nella vera Heligione, c quello 
•caiut’ uomo dichiarò pubblicamcii- 
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te, «he non ubbidirebbe giammai 
agli ordini ing'ulli di Antioco. 
CoOi’ egli ceCava di parlare , i ac- 
corfe d’ uno Ifraeliia, che fi avan- 
zava (ter fagrificare agl’ Idoli ; al- 
lora Matatia fpinto dallo fpìrito 
di Dio, fi gettò fu di quell’ uomo^ 
c full’ ufficiale, che voleva fot zar. 
lo a quella empietà , e gli amitiazi- 
zò tutti e due ’ull’ altare inedefi- 
mo , dov’ elfi andavino a fagnfica. 
r« . Dopo quell’ azione rifplenden- 
te fe ne fugai full» montagna co’ 
fuoi figli , ed UHfgran numero d’ I- 
fraeliti , che abbandonarono lutt’ I 
loro beni per non tradire il loro 
dovere. Allora formando -un cor- 
po di armata , percorfe tutto il 
paefe , diftruffe gli altari dedicati 
alla ftlfa divinità, e rinaliilì il 
culto del Signore, che 1’ empio 
^ncioco avea quali abolito. Que- 
llo grand’ uomo conliderando prof- 
fimo il fuo fine . fece venire i fuoi 
figli , ed avendoli efortati a dimo- 
rar farmi nella Legge di Dio, e 
ad aimzffi di coraggio per difen- 
derla , ordinò loro di fcegliere per 
Generale delle loro truppe Giuda 
Maccabeo, che dallaTua giovanez- 
za avea dati fegni d’ un legnalato 
valore . Egli diede loro la benedi- 
ziotié , e mori dopo di aver gover- 
nato Ifraele per lo fpazìo dì mt 
anno, nell’ anno del Mondo 3858. 
Da Ini cominciò il principato d.-glì 
Af^monei , che durò fino ad Erode, 
Il Pontificato vi fu quali Tempre 
unito dopo il fuo figlio Giuda 
Maccabeo, che ne fu il primo rio- 
veftito. Gli elogi, che lo Spi'ito 
Santo dà a Matatia , ed a’ Tuoi 
figli, i fucceflì forpiendenti , che 
accompagnarono le loro armi , i 
prodigi, che Iddio operò in lor 
favore , non ci permettono^di du- 
bitare, che le guerre de’ Maccabei 
non fodero intraprefe per movi- 
mento dello fpirito di Dio , il 
quale voleva confondere i dil^egni 
fiinelti dell’ empio Antioco contro 
fi fuo culto; ma I’ efempio dì que- 
lli grand’ nomini ò un cafo flraor. 
dinario, da cui non fi può tirare 
alcuna confeguenza per giuftificare 
le ribellioni de’ fudditi contro le 
potenze , che gli governano . I. 
Jtachab,». 
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MATHATIAS, figlio di Simo- 
nr , nipote del gran Matatia , fii 
amtnaaaaio per tiadimentu con Tuo 
padie, cd un de’ Tuoi fratelli da 
Tolomeo fun cognato nel CaAello 
di l'i’s • t- Macbji. i 6 , 

MATTHIAS, dena d$l Signo- 
te, fu Tulle ptinie nel rango de* 
Difcep,<li di Gefucrifto , e dipoi e- 
lerio per forte AppoAolo in luogo 
di Giuda iiaditore, dopo i’ Afccn- 
(ione del Salvatore *. Non fi fa 
veruia particolarità della Tua vita, 
nè della Tua morte . Cinc>.hè fi di- 
ce della Tua predicazione in Elio, 
pia , e del fuu martirio non è fon- 
dato Topi’ alcuno monumento de» 
gno di fede . G'ì anticfai Eretici 
gli hanno attribuito un Evangelo, 
conofciuto per apocrifo da tutta la 
Chiefa . Si crede, che ii\ Rama 
fiano le reliquie di queflo Apufiolo : 
ma la famofa Badia di S. Mattia 

J ircfio Trevi pretende eoa maggior 
ondamento di aver queflo vamag. 
gio . AHor. 1. 14. 15. 

_• Si cerca ftiUe prime , ft Mat- 
tia fuccejfe a Gittd.i traditore ptr 
nttr^XP della vera forte, S. Ciati, 
grifuitonto .ntlP omelia j. tugli 
Atti Apofl. i di ftntiràeatp , ck* 
fia fl.it a vera forte , d per guefla 
ragione t eh' egli ajfegna ; per chi 
gli Apofloli nen aveana ancora 
ricevuto io Spirito Sante . Q.****' 
siain, die’ egli, non erat rpititus, 
idriibus rem perag'unt : £ poco do- 
po : , Nondum iudicarunt , fefe effe 
, idonltos, Ut ipfi ex refe facerent 
cleAiontm , eoque cupiunt aliquo 
Tigno edoceri . Al fentimemo del 
Ctifoflonio fi'tiniforma S. Girola. 
no nel eap. i. di Giona, Beda 
nel cap. 1. degli Atti , e S- Ago- 
(lino ferm. ». net Salmo 30. ove 
dite; AudìCo nomine fortium, non 
debemys fortilegos quazrere , fors 
cnim non aliqmd mali eli : ftd 
res efl in diibitatione humaqa di- 
vinam indicans voluotatem . Nam 
& foriPf miferant Apofloli, quan- 
do Judas tradito Domino perite, & 
ficuc de ilio fcriptum efl, abile in 
locum fuuna: coepic quàiri , quia 
in locum ejus ordinareenr . Ele^i 
fune duo judicio humano , & ele- 
ftus efl unus ìudlcio divino . S. An- 
eonine nel Cteaito jpict, g, tit. ^ 
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cap. a. citando Dionigi dite: han'C 
fortem fulBe quemdam radium fi'len» 
doris , appanilt fuper Mnt- 
ihiam. È del medefimo fenlimtteto 
è Natale Alefl. nella Seor Eccl. 
fec. I. cap. a. Altri opinano , ehm 
foffe flato un imptowife fplendo- 
re , che rapprefentava il fuo no- 
me: altri una colomba, eh' tra fi 
fermata fui di lui capo ,* altri la 
fua verga , che fiorì , come Quella 
di Arenne : altri lo fpirito profe- 
tico ; di tui Iddio immediatttmtntm 
lo inviflì : altri finalmente il cott- 
fenfo de' fuffragj , e voti , corteo 
ferive il P. Calmet nella Ùiffer^ 
tazjone delle elezioni per forte , 
pttfiffa al fuo Comentano fopra 
gli Alti Apofloliei . Me Dionigi , 
o gtt.ilungut altro, che fia l' Au- 
tor del libro de Eccl. Hicrarch. 
cap. 3. non efprime di gua! fpetìé 
fia fiata la forte di S. Mattia . 
Mihi, die' egli, videtur Scriptu.» 
ra fortem adpellarc ^f-rsyixir ri 
ìu , divinum quoddam donum , 
quo declarabatur choro hierarchi- 
c«, quifnam divino fuffragio tlom 
flus erat. /a mi uniforme a S. Gian» 
crifoliomn, Girolamo, ed Agofti- 
Do < fo èe cenfidtrato , tèe nella 
Scrittura _ i flato fregueatijffimm 
preffo i Giu iti I’ ufo delle forei , 
Per foru A t barn fu ptefo per reo , 
Seul per la forte fu eletto Re ; 
par via delle forti la terra di Ca- 
O.taa fl divefe alte Trihdj per for- 
te furono affttnatt gli u 0 tj * 
ftun Sacerdote. Intanto io nom 
iflimo di poterfi far ufo delle for- 
ti nelle /agre eltiifonà ; perchè di- 
ce Girolamo ne! luogo titato ^ 
ohe i privilegi de’ partieolari nei» 
poffono fot legge comune ; e fo 
thè fi. a flato eiò vietato do Ono- 
rio IV. cap. Ecclefia. J. de forti- 
kgiis . £ fi puh leggere a tal pro- 
pefito SL Tommafo 1. a. qusR. n- 
art. 8. , e Calmet nel fepralodatm 
Commtntarie . 

Ma gai guai maniera di forte- 
fia fiata fatta l’ elettone di .F. Mat- 
tia , non fi può decidere . Imperoc- 
ché H modo di cavar le forti non 
fi f piega afprtffamtnte nella Scrit- 
tura , e diverfamtnte fi tfporet 
dagl' Inierpttri , Si potevano por- 
ro i nomi in una egretta fecondo 

l’ u. 
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/* ufanzjt da’ Cantili , datila fuaU 
fecondo pari» Salomone nal cap. 
XVI. de’ Proveib) , non arano alia- 
ni gii Ebrti: Sortes mittaolur in 
lìnum, fed a> Domino temptran- 
lur. Potè, ed in altra guifa Mat- 
tia eleggtrfi per forte . Imperocché 
narrano gli Ebrei , ebe così erano 
cavati per Jortc i Saceidoti per 
rnirtìjìrart al Tempio ; fecondo 1^ 
Moine riferifce ejferv. 587. prejfo 
Barnagio all' anno 53 §. 168. T. I. 
Qui PrxfVflus erat iortibus, Sa- 
cerdotum cinétus corona dicebat , 
dtgiioa attonite, & alteri eorum 
tiatam detraxit , tum dato nume- 
io , qui femper aumerum Sacerdoa 
tum multum fu pera ri r , incepit ab 
eo numerare , cujus tiaram detra- 
xifTet. Poftqiiam fingulorum digi- 
tos ordii'Ci numeralTer , a primo 
iterum exorfus nuracrabat ufque 
dum ad finem numeri perveniflèt , 
& in quem ultima uniiag inc'dif- 
fet , ie Altare detergebat : E per- 
chè in tal modo , folito di praii- 
carji nel Tempio , non potè eleg- 
gerli S. Mattia , e mctterfi nel nu- 
mero degli Appojìoli? S. Ambro- 
gio certamente par chr fia di gue- 
fio parere nel cap. 1. di S.-Luca: 
Denique, & fuper Apoltolum Mat- 
thiam fora cecidit, neApoftoli ele- 
nio a mandato difcrepare legis vi- 
deretur . 

MATTEO, dato, o Levi, era 
figlio di Alito, e fecondo tutte le 
apparenze, del paefe della Galilea . 
Egli avea 1’ uffizio, di raccogliete 
i daz;, che fi pagavano in Cafar- 
nao , ed ayea il fuo Tribunale fuor 
della Città , e fui lido del mar di 
Tiberiade . Gefucrifto , che infe- 
gnava da un anno in quello paefe, 
palfando vicino al Tiibunzle di 
Matteo, gji ordinò di feguirlo, e 
Maiteu alzatoli di repente, abban- 
donò tutto, e fegu) il Salvatore, 
eh’ c|li portò nella fua cafa , do. 
ve gli fece un gran pranzo. Molti 
Pubblicani fi pofero ancora io ta. 
vola, ed i Farìfei forprefi , che 
Gefucriflo mangiavo con gente di 
malvagia vita , ae teliificarono il 
loro llordimento. Il Salvatore a- 
vendoli capiti , diffie loro , che 
non eroDo i foni , ma gl* infermi 
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bifognofi di medicina , e eh' egli 
non era venuto per chiamar i giu- 
fii , ma i peccatori . Matteo ri- 
nunziando alla fua profeflione fi 
attaccò al Salvatore, che lo mife 
nel numero de' dodici _ Apnlloli . 
Ecco tutto ciò, che il Vangelo 
dice dì S. Matteo. Sono varie le 
opinioni fulla fua morte , e fui 
li.ogo della fua predicazione. La 
più comune tra gli antichi , e mo- 
derni è, che dopo di aver predi- 
cato per alcuni anni 1’ Evangelo 
nella Giudea , egli andò a predi- 
car nella Petfia tra i Parti , dove 
foffr) Il martirio. Prima dì partir 
da queflio -paefe egli fcriffe il fuo 
Vangelo alle preghiere de’ Fedeli 
della Paleflina . Lo compofe in 
Geuifalemme in lingua Ebraica , 
o Sirìaca , eh’ era comune allora 
nella Giudea . L’ originale Ebreo 
fu confervato da’ Criftiani della 
Nazione Giudaica , eh’ erano in 
Gerufalerume , e che prima ^ell’ 
alTedio di quella Città lo trafporta- 
rono in Pella. Molti di qaefli Giu- 
dei convertiti avendo ritenuta, una 
parte del giudaiffflo , formarono la 
fetta de’ Nazzarei , i quali confer- 
varono J’ originale di S. Matreoj 
ma elfi vi aggiOnfero molte florie, 
che aveano apprefe dalla tradizio- 
ne , e eh’ elfi credevano vere . 
Dipoi gli Ebioniti avendolo cor- 
lotto colle aggiunte, e colle mu. 
tilazioni favorevoli a’ loro errori, 
fu rigettato dalle altre Chiefe , 
che fi attaccarono all’ antica Ver- 
fione greca fatta full’ Ebreo po- 
co tempo dopo San Matteo. Que- 
lla Verfione greca, che prefeiite- 
mente noi abbiamo, tiene il luo- 
go dell’ originale Ebreo da lungo 
tempo. Non fi fa chi fia I’ Auto- 
re di quella Verfione : alcuni _l* 
barino attribuita a S. Giovanni , 
altri a S. Luca, ma lenza fon-la- 
mento . Il fine principale di San 
Matteo ò flato, fecondo S. Ago- 
Sino, di riferirci la fiirpe regale 
dì Gefucriflo, e di deferiverci 1» 
vita umana , eh’ egli ha menata 
tra gli uomini . S Ambrogio ri- 
marca , che niuno Evangelifla fia 
entrato nel particolartzzar tanto le 
agiuni di CefBcrifla , guanto S. Mat- 
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tro, il quale d! pili ci ha dato le 
ìflruaioui morali più conformi a’ 
noftri bifoRiii . 

, MATKUSfiEL, (hi domanda la 
fua mo'ti , fifilit) di Marisel , c 
fra'ellu <ti Lamech , il bigamo della 
flirpe di Caino GeneJ. iv. 17. 

MATHUSAIA-, /e armi dtlla 
Jua moni ., figlio di Enoco, e pa- 
dre di I.anucii pairc di Noè, del. 
ia llirpe di Sclh, nacque nell’ an- 
no del mordo 687- fsii mori nell’ 
anno medefim > del Diluwio 16 ^6, 
in eia di 949. anni , eh’ è la più 
giand’ >13 , che aboia avuta 1’ uo- 
|no fulla terra. Cenef. v. al. 

MKDABA, o Medat.i, acr/ua 
dii dolore^ Citià al di là del Gior- 
dano nella Tribù di Ruben. Gli 
abitanti di quella Città aminaaca. 
rono Gaddis , fr.aiello di Giuda 
Maccabeo, ailorch’ egli andava da 
Nabatei, ed ella è celebre nella 
Scrittura per la vittoria, che ri. 
portò fotro le fue mura Joab , Ge- 
neral di Davidde, fu i Siriani, e 
gli Ammoniti. Jofue xiii. 9. Jo- 
feph. Uh. TTlii. .int/9. cap. i. 

MEDAD, mifuratore ed Eldad, 
due ifraeliti del numero di colo- 
ro, che iddio avea ripieni del fdo 
fpirito per aiutar Mosè nella con- 
dotta del popolo. Quelli dne uo- 
mini profetizVavano nel mezio del 
/ Campo, e Mosè non volle punto 
' impedirli malgrado dell’ illanae di 
Giofuè . Numtror. cap. st. I9 - 
medicina. L* Scrittura non 
parla de’ Medici prima del tempo 
di Giufeppe , che ordinò a’ Tuoi 
fervi , i Medici di' Egitto , d’ im- 
balfamtire il corpo del Tuo Padre 
Ciàcubbe . Non fi legge che gli 
Ebrei avelTero Medici per le ma- 
lattie interne, ma elfi qe aveano 
per le piaghe, e malattie ellerne, 
.eh’ elfi guarivano con certi medi- 
camenti , come la refina , il balfa- 
mo , il graffo, l’olio: To fon» of- 
prejfo dalle afjlii^itini ^ dice Gere- 
mia , per cagione delta fiaccatura, 
dtlla figliuola del mio popolo i no» 
vi è r^n t ia Galaad , dfe. Non 
fi conolcevano rimedi per la leb- 
bra , e per gli incomodi che non 
comparivano al di fnoii. Giobbe 
eflendo attaccato da una malaciig 


M E 

orribile, non fi caria punto d* im- 
piegare l’arte de’ Medici. Si ri- 
guarila’la fua infermità, conte un 
colpo della mano di Dio. Onde 
v’ er.T comune opinione , che le 
malattie erano effètti delia collera 
di Dio, che faceva ricorrere gli 
Ammalati a’ Profeti per oilenerne 
'la faniti. Haiael , Re della Siria, 
fa confultar’ Elifeo folla fua ma. 
lattia . Naamaii Sito II condulTe 
nelle terre d’lfr.i?le, per ottenere 
dal medefìmn Profeta la guarigione 
della fua lebbra . 

MEDI, antiehj popoli dell’ Alia 
abitatori della Media , eh’ è un 
gran pajfe , che credefi popolato 
da Madai figlio di Jai het . La 
Capitale de’,Medi era Ecbatana, 
la di cui fomiaeione I’ Autor del 
libro di Judiih attribuifee , o al. 
meno 1’ ingr.aiulimeiiio , al Re Ar- 
phazad , che fi vuole il medefìmo 
che Phraofte. Salminafar fere paf. 
far nelle Citlà de’ Medi gl’ | frae. 
liti delle dieci Tribù, eh’ egli' tra- 
fportò al di là dell’ Eufrate, ffaia 
ci rapprefenta t Medi come efecu- 
tori de’ decreti di Dio contro rii/ 
Babilonie : h fufeiterò eontra dì 
ejfa i Medi y che non cercano pmn. 
to l' argento , eie non dtftderano 
l' oro ma tjfi ammai_zeranno eol- 
ie loro fatue i faaciutti lattanti ^ 
a non avranno compajjìon de' pie- 
eioli fanciulli C àfaiae xiti. 17. ). 
Geremìa parla delle dit'eraeie , che 
doveann arrivare a’ Medi . Egli 
lor predice, che faranno d’intorno 
^ abbeverati del calice della collera 
di Dio; ed è probabile, che que- 
llo fuffè Ciro, il quale fece loro 
foft'rire i mali , de’ quali elfi erano 
fiati minacciali . 

MEDIATORE, met;Zano di pa. 
et tra due y o piò. Ajloichè gli 
Uomini fanno intervenire Iddio 
ne’ loro iflromenti , allora Iddio 
è il mediatore, ed il ttflimonio 
delle promeffe , che effi contratta-’ 
no infieme ; Cos) Laban , e Gia- 
cobbe volendo far 1’ alleanza fui 
monte Galaad , invocarono il no- 
me del Signore , il quale diventò 
mediatore tra loro. Allorché Id. 
dio volle dar la fua I-cgge agli 
Ebrei fui aunte Sinai , e fare al. 

, iean. 
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leìnzl eoo loro, Mosè fu II me- 
diatore tra lui, ed il popolo; egli 
|K>rtava le parole di do agli Ifrae- 
liti , e le rifpofte de’ melefimi a 
Dio ; Ego fcgutjhr , ©■ mtdius fui 
inter Dominum <sr vos , ut .mnuit- 
tiartm votis verium tjui . Ma co. 
me r quell alleanza era djfettofa, 
ed iniufiìciente ; poiché non pote- 
va riconciliar l* uomo con Dio., 

^ nè perfezionarlo , ella fa rigetta. 

' ta, per dar luogo aj un' altra pili 
degna di Dio, e più utile, all’' uo- 
mo . Cefucrilto n* e il mediatore , 
c mediatore perfetto, avendo la 
natura di tutti e due, di Dio per 
la f|ia diviniti, degli uomini per 
la fua umanità ; che potendo fdf. 
frir per no! , perchè ha egli una 
natura Umile alla noDra , e rieon. 
ciliarci a Dio colle fue foSerenze , 
perchè eflb è a lui uguale, ha fng. 
gellata l’alleanza coll’ efl'ulione del 
fuo fangue , per renderci Santi , 
puri, ed irreprenfibili innanzi a 
Dio : Et ideo novi Ttflumtjtti mo- 
diator tfl , ut morte iitterctdtme 
in rtdemptionem tarum pttevarìc/t- 
tienum , ^ute tram fu!> priori Te-, 
ftamtnto , repromijfiontm aeeipiant, 
fai votata fynt tettrnie htrtdita- 
tis . Eg'i efercica eziandio nel Cie. 
lo I’ ufficio di mediatore nel pre. 
fentare a Dio fuo Padre le cica, 
trici delle fue plaghe, ed il fan- 
guc., eh’ egli ha fp.irfo : quello 
fangue, la voce di cui è più pò. 
lente per ottenerci la mifericor- 
dia , che quella de’ noflri peccati 
per chiamar fopra noi i gaflighi 
della giullizia divina. Come non ' 
v’ è che un Dio, il quale abbia 
creato gli uomiui ; coi! non. v’ è 
che un mediatore, il quale I’ ab. 
bia rioompratt, e riconcili.ati al 
fuo Padre per i meriti fuoi pro- 
pri : Vnus Dtut , unus mediotar 
Dii , &• hominum homo Cbrifiut 
Jtfut: Ciocché non impedifee, 
che noi non riconofeiamo ancora 
per mediatori tra Dio, e noi gli 
Angioli , che portano le notlrc 
preghiere innanzi al Tribunale del- 
la gloria dell’ Onnipotente ^ ed i 
Santi , che intrrecoono per noi 
giorno , c notte inuansi al Si. 
gnor» . 

Tom. IL 
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MELCHA , Regina y figlia J’A. 
ram , furella di Loth , moglie di 
Nachoi* , -nipote di Abramo, e ma. 
tire di Bachuel. Ella ebbe .per fi. 
gli Hi»?: , , Camuet , Cj/td , 

Àfan, e Pheldai . Gene/ xxtv. 15. 

MELCHl, mio Re, figlio di 
Janne, e padre di Levi nella ge- 
nealogia del Salvarore, Si trova 
eziandio un figlio di Addi Padre 
di Neri , che fu uno degli Avoli 
di Cefucrillo , fecondo la carne . 
PAatth. cnp. 1. 10. Luca m. 14. 

MELCHIAS, il Signore, e mio 
Re. Vi fono molte perfone di que- 
llo nome nella Scrittura: Melchiaa 
Giudeo, che ripudiò la fua moglie 
/lei ritorno di Babrionia , poich’ 
ella era Araniera. Melchias figlio 
di Horem , -che dopo il medefiino 
ritorno ajutò a faubrìcare la me- 
tà d’ una ffrada in Gerufalemm* . 
Melchias figlio di Rachab, Signo. 
re di Bethacaram , che fece fabbri, 
car la porta chiamatti del Letame. 
Mhlcbias figlio di Ammelech , cn- 
ftode delle carceri di Gcrufalem- 
me, che fece difeendere Geremia 
in una Cilierna , dove quello Pro- 
feta era nel pericolo dèlia Tua vi. 
ta : e molti altri merrn conrrfc'uti , 
1. Efdr. IO. li. EfJr. III. eS* VI. 
Judith, vili. 

MELCHl EL, il Re mìo Dio, 
figl'o di Berla, era alla tefia della 
familia de’ Melchielili nel tempo 
di Mnsè. Aborti xxvt. 4J. 

MELCHISEDECH , Re delia 
giujìiz.ìa , Re di Salem , e Sacer. 
dote dell' A ItifGmo , andò ali' in. 
contro d’ Abramo , vitroriofo di 
Codorlahomor fino alla Valle di 
Save ; egli lo benedire, e gli of- 
ferì del pane, e del 'vino , o, fc. 
condo la fpiegazione de’ Padri, of- 
ferì per lui il pane , ed il vino in 
fzgrifizto al Signore. Àbramo -vo- 
tvndo ticonofeere in lui la qualità 
di Sacerdote del Signore, gli of. ' 
ferì la decima di tutto ciò, eh’ 
egli avea prefo da’ Nimici. Fuor 
di ciò , non fi trova più parola di 
Melchifedero nel frguitn ; e 1 * 
Scrittura non ci dice nulla, nè dèi 
fuo Padre, nè della fua genealo- 
già, nè della fua nafeita , nè della 
fua morte. Ma S. Paolo ci difeo. 

N ' vre 
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vrp fotto il »elo iji qucf!o fem;Hi- 
r'ffimo racconta, e fino nel filen. 
aio della Scrittura , profoniliiTimi 
millerj, e tutti i caratteri di fiiiiÌT 
gliauia tra Melchifedeco , e Cefu- 
criflo . Il primo è Re della giufli- 
zia per il fuo nomo, e Re della 
pace per la Città di Salem , dov’ 
egli regnò . Gefucriflo riunifce in 
fe d’ una maniera tutta divina 
cioct;hé quofli nomi lignificano 
KrIì è Re, ha’ foflenuto egli lleffo' 
qiitfla qualità innanzi al Giudice ,■ 
che r interrogava ; Re di igiufti- 
t:ia , la Scrittura lo chiama il 
grrr/Ie per eccellenza j i?e dell.t 
pict ; quello è il nome, che gli 
danno, i Profeti, Princtfe della 
pace . Nella qualità di Sacerdote 
Mclch'fe'leco off. ri all’ Altiflìmo 
un faRrifizio di pane, e di vino; e 
la Chiefa ha Tempre odorvata in 
€):irflo Saqrifizio un’ eccellente fi- 
pura dell’ oblazione del corpo, e 
del fangne di Gefncriil'i fuMa Cro- 
ce , 0 full’ Altare . Melcliifedeto 
è rapprefentato fenza genealogia ^ 
egii è prodotto ad un colpo, e 
difparve fimilmente così ; ed in 
ciò egli figura perfettai^eiite Gefu- 
cnllo nafcbflo nel feno del ftio 
Padre per tutta I’ Eternità, che 
ha preteduto la Tua jncarnacione , 
e che do; o di aver offerto il fuo 
Sagrifizio, vi s’ immerge di nuo- 
vo, fenza lafciar df fe quaggiù al- 
CUI! fenlibile fegno . Finalmanle 
Melchifedeco benediife A bramo , e ■ 
ricevette da lui la decima di tutto 
il più preziofo del fuo bottino , 
fegno di fuperiorità nell’ uno, ed 
•MIO di dinendenaa rell’ altro. In. 
fitti da Gefucrifto vengonn a noi 
tutte le benedizioni. Egli ha tut- 
to meritato per noi a cagion del 
fuo Sacrifizio; ed a lui foto n»' 
dobbiamo l’omaggio. La nranie- 
la , c.on cui, la Scrittura fa compa. 
lire Melchifedeco, ha dato lungo 
.'d una infinità di dubbi, c di que- 
flicni , così fulla fua perfona , co- 
me fulla fna Città, dov* egli re- 
gnava, Alcuni han creduto, eh’ 
rpll era Re di Gerufalemme ; al- 
tri", che Salem era una Città di- 
veifa ' fituata preflo Scilopoli, la 
medefima dove capitò Giacobbe nel 
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fuo tiiorno dalla Mefopotamia : 
ed alcuni altri hanno foflenuto , 
cbf quello era d’ una Città de’ 
Suhimiti, di cui fi parla iti Sita 
Ciùvar.ni 1 Giudei credevano , 
che Melchifedeco era lo 11 e fio , 
che Sem figlio di Noè ; altri, che 
era pagano , figlio d’ uà Re di 
Egitto , o della Libia : Origene 
ha pretefo , che queft’ era un An- 
giolo. Gli Eretici chiamati Mei- 
chifcdcchiani , fpicgtndo Ietterai- 
mente ciocche dice S. Paolo, che 
Melchifedeco non avea nè Padre, 
nè Madre, nè genealogia, follene- 
vano , eh’ egli non era uomo, ma 
una virtù celefle , fuperiore a Ge- 
fuctiflo medcfìino, * Gtntf, xlv. 
l8. Paul, ad Htirgoi vii. 

• E per efforre con più nettei^- 
le Jìrane epinipnè , che fi fono 
fiate circa la perfona di Melchi- 
fedtco , ftitno a propofito di feg- 
giungerr al riferito articolo la 
prefentt annotandone , Primamenti 
ta Scrittura rapprefenttndoci Mei- 
chifedeto fcnn,a genealogia , han 
, creduto alcuni del tempo di S. E- 
pif.inio di averla già fcovtrta . 
Infatti gli ajftgnano per padre 
Eracla , o Ercole, e- per Madre 
Allatoc o Aliarla , Nella Catena 
Arabica , fopra il capo x. del Gt- 
nefi , ft tira la paterna fua genea- 
l ligi a da Sem , e la materna da 
Japhtt , ed i nomi de' fuoi geni- 
tori vengoa detti Etacle, e Sàla- 
tielc . Prefin Giufeppe Gorionide 
Scriitcre Giudeo dell' undecima ■ 
Secolo , fi nomina Melchifedeco , 
jeboras, o Joras ; e la Città da , 
lui governata , prime fu ditta Je- 
bus . e poi Sgdach f onde il nome 
di Melchiftdeeh fu formato , o fia 
Re di Stdech ) , e finalmente Sa- 
lem . Michele Giycas, c Ccdreno 
derivano Melebifeàtea dall' Egit- 
to , e dal Padre “Sidone : e che fu 
detto fenz.a genealogia , ptrchì 
naepue da empj genitori ; e eia 
avendo edificata egli una Città 
nel monte Sion, che chiamò Sa- 
lem . vogliono efjt , che vi avtffe 
menata una vita etlibe per anni 
tredici . Si legge un' altra inet- 
ta favola' dt Melchifedeco nell' 
operandi un certo faifo Atanagio 
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!»</ Tom. 3. detta nuova ediìcjo. 
ne di S. Atanagio, (he mi ver. 
go^ao di riferire , per non ttjt- 
ttnermì »<•’ riioioti , e fila/iroc- 
tbe . 

.Sicché p offe amo alte cnfe più 
ferie . Primamente nel fine del 
Secolo teroy Jerice Egttjo , che 
Jcriffe i Commentar) nel vecchio, 
e nuovo T rflamento , eruditi per 
altro , ma pieni di erro’ i , fu di 
opinione , che Melchifedeco fojfe 
flato lo Spirito Santo . T Jfraciti 
così delti da Jerace tennero il me. 
dejimo errore al riferir di Epifanio 
nella Ere/ia 67 . Tn fegu’to perli- 
nactenente difefe la medriini ere- 
Jia V Autore delle quiflioni del 
vecchio, e nuovo feflamento , che 
flanno nel 3. Tomo della nuova 
Ed izione di S. AcoUmo, il quale 
certameat' è dtverfo da S. Ai;oAi- 
m> : B fi eredi che pa Ilario Sar- 
'do Diacono della Chiera Romana , 
dipoi Scifmatic» Luciferi mo . E 
/limano gli Eruditi , che queflo fi- 
nalmente fia flato quel volume , 
che Evagrio ( 0 come altri lo ehit. 
«■« ne Evangelo ) inviò a S. Giro- 
lamo, e nella quale occaponc il 
Sento Dottore copiofamente confu- 
ta quell’ errore nell' Epiflola 116. 
fcritta af medefimo Eva igelp. •Gli 
argomenti , de' quali Ii'atio', e al 
tri che fia fitto, fi ferviva , fi 
pundevano dalla fuperiorità di 
Melchifedeco fopra di A bramo , e 
dalla eternità dal medefimo , come 
dal plengio della genealogia , e 
perciò , (he dall’ A ppoftolo dicefi 
aflimilatus Filio Dei , ed in quan. 
to alla natura , com’ egli credet- 
te . Ma quefli argomenti fi feio- 
gtieranno in appre/fo. Oltracciò 
S. Epifanio neli' Enfia 67. confa- 
ta già Jeraciti per motivo, che lo 
Spirito Santo non pr'fe mai car- 
ne umana , perché fi potefie far 
vedere da Abramo . E Cirillo 
d' Altjfindria rimuotle il mtoiflero 
Sacerdotale dillo Spirito Santo, 
per cagion che Gefu rifto non fu 
Sacerdote fa non per I’ affungjen 
della carne. E indarno Jerace per 
iflabilire il Sacerdotjo dello Spi. 
rito Tanfo , fi abufava delle pa- 
role di S, Paolo deli' Epifl. a' 
Romani ctp, tilt, tò, Spiriatif po> 
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flujit prò no!)'s crmitibut inciiar» 
la-tiilibus . Poiché quivi il ve'bo 
pollu at, fini.ijji ebraica , figmfica 
lo fleffo , che poftjlare facii, ptc 
uno impulfo interiore , 

Inoltre ne! fine del . fecondo , o 
principio del terzo Secolo i Met- 
chifede chiani ufeitì di Teoiloro 
Traperita, difcepolo di Teoloro 
Coriario t onde da S. Epifinto 
nell' Erefia 55 furon detti Teodo- 
Zjani ) dicevano, che Me Icliife- 
deco era uni virtù fuperiore ai 
Crifio C per lefiimoni anzi di S. E- 
pifanio , Teodoreto ne! I b I. hae- 
reiic. fabtiUr. e S. A-iofiino de 
Haerefib. 5 c fotcciavinn Melchife- 
deco come Mediatore degli Angio- 
li , ejfendn Crifig Mediatore fol- 
tanto degli Uomini., che eglino 
confe/Tivano puro uomo , nato dal- 
lo Spirito Santo , e dilla C'ergi, 
ne . Aggiungevano , che /’ ifi fio 
Crifio rapprefentò la pura imma- 
gine di Melchifedeco , ferendo il 
Salmo 109 Tu es Sacfdoe in as- 
ternum retiindum ordinem Meìihi. 
fc.lech . Si abufavtno delle paro- 
le di S. Paolo , eh' era fenra ge- 
nealogia, fenra principio, e fen- 
za fine. Ma per confermare i lo- 
ro errori intitolarono i loro libri 
co! nome deg(i Scrittori Canoni- 
ci . Contro di qttefia Erefia fcrijfa 
fortemente S. Agoflino nell' Erefia 
55. Kam qua; virtUs majr>r f. die' 
egli ) eo fingi potrft, qui non ra- 
-pinam arbitratus eli, ft «He zqua- 
iem Deo ? 

Mal’ Erefia de' Melchìfedechia- 
ni.non du ò molto tempo. Nondi- 
meno un altra fpeeie di Melchife- 
dechiani nacque , dipoi nella Fri- 
gia, cioè, degli Arireanori, per- 
ché davano- culto a Melchifedeco 
C06 difpendio . Si chi tmavano 
Atingani , poiché' per non conta- 
minarli , fi aftentv ino di toccar 
gli altri ; e fe doveano dare , o 
ricevere qualche cofa , 0 la mette- 
vano in terra, o prendevtno il 
depofito ; e fembrano di e/fere flati 
un ramo de' Manichei . 

Tra coloro, che tolCero Melehi- 
fedeco dal numero de' Mortali . 
ragionevolmente debbono numerarli 
Origene, e Didimo AlcITandTino , 
uomini grandi , che ft nti eredia- 
N a mg 
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Wi> à S. G’^olamo »«//•■> ««»«*'• 
S.piJlola , flim.ì<r<>no ■, che coljit 
del qti.tle t.into ji (e>ca^ fu An- 
giolo vifihih fatto umana Jtm - 
fiianz,a . . .. , 

Ma riuella npmienr 
Fé thè S". Epifanio nell Er</H 
a certi altri ^c/tbt. 
fitiethiani ; eioi , che Melchijede- 
(0 non fia flato altre i‘Jt- 

elio rii Dio fattofi vederi da Afra- 
%no fotta /paglia di 

ferifeo , che ttn certo fohtano 
%!ejo fotta Ttodafto tl 
Jii^a opinato lo ftefa , ma eh^ 
pot Jhfi difdetto. U Autor del 
Cranico pafebale P<>'‘ ’ 
le. thè poffono referti fi 
Jima opinione, di cut alcune R tb- 

i n. I confi difenfori.Ma niun« 

la combattuto core ."."'7 

fio a favore di guefta optatone . 
iuanio Pietro Canto dotto , ed 

fojlenne la flejft Ferit. 

'^ ^Tutt avolta ciocché Moti ha fcr t 
to di Milchifejeco . non lo d'mo- 

j-r4; 

sZrdot. fecindoj 

^Jinc di o Hi- 

y Ji;, Mt/'lrw». ../r."fs«'; . 

Crocchile cofe, 

li non fono le meiUficne . > 

' 'indiflfa ptrh della loro fthten- 
Ca .eo . « Molineo dicono mal- 
fi cefe^ Primamentt ntegano chi 
nel tempo di Àbramo nella Cana- 
Ve‘a7d0ViC0fia_. 

ÌT)‘vi'foFe ftaficita de' fodlu a 

' m/lacolo alcuno , che o nella giti 

dov' egli regnava , o 
nìll» fu» famiglif *sl* 
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eFenìtav * P u.^K'» di Sseerdote . 
Tutti gli altri areomenti non fono 
tali , che rneritafforo di ejfer gue 
riferiti : potrd Itggerfi una delle 
rifpofie preffo Grotio nel Comruen- 
tario fopra F Epiflola di S an Pao- 
lo agli Ebrei . .... 

Petehi dungue Melebifedeco non 
fu Spirito Santo, ni l'irtii celefle 
Juperiore a Cri/lo , ni il figlio de 
Dio, ni certamente Angiolo, pot- 
chi Mgci farla di lui carne d'urt 
puro uomo, riman de dir-e eh t- 
gli fu del numero de' mortali • 
ila fi cerca ez.iandio chi ma' fufe 

"^'primamente alcuni de' Giùdei 
differn , eh' tra Uelchifedeeo rtato 
da colpevole concubito: perehi.git 
feuri fiimanfi detti così , inguart. 

che fono fenz.a padre . Qttzjo 
chiama gli uomim di vii condì. 
Z.ione nati fen^a gcnitortr Ltvjo 
ajferifee di Anco Marcio Re de 
Romani: Ancus Patr? nu»o , Ma. 
tre fervà. E’ vero, che Mclchije- 
deeo hggefi P*d'* r fenz.» 

Madre. fent.a genealogta , o ftnz.a 
principio . e fenz.a fine di ytta ; 
tuitavolta deve ciò inienderfi non 
gid , perché in realtà fia flato co- 
ti . ma perché Mosi non ha dt In* 
riferite gu^e circoflanxt • 'althi 
(e fi dove fi ciò riferire alla of cu- 
rilà di' juoi natali . J . Paolo non 
0u.ebhe da gutflo medtfima intra, 
prefo a lodarlo. ..... • • r 
Por fecondo, altri de' Giudei pref- 
F„ San Giiolamo tulle 'radiKioni 
Ebraiche, Jìimarono . che Melehu 
fedeeo non fia flato altri che Sem 
fiotto di Noi . E »uefla opiniono 

anticamente , f ^ 

to ebbe molti dtfenfort . Ed infat- 
ti accorda tal opinione col c/-w- 
puto cronologico . Impesòccbi fatti 
i conti , fi offtrva . '"t Melchife. 
dico Re di Salim benedijfe Abra- 
mo fiifantafei anni prima della 
Zorte di Sem. Ma tutte le altre 
cofe non accordano T. Mosi fife- 
rifec di Sem efpreff amento il Fa- 
die , la Madre-, la ganealogta, la 
nafeita , hia mPrte ; ma dt Mtl- 
Cbifedtco «0« fi fa nulla d uà . 
V.^buèfte parole dt J. Paofo del 
cap. VII. 6. agli Ebrei I Cu)us - 
tean 8«ncr»tw noo adnuaieratur In 
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•5s ; rpitg.ìHo €Ìe il Rt ii Saltm 
fu ijir, trito agli Ebrei ; -wi 
fu uno dt' mtggioti di /i bramo . 
UT, Abramo non avrtbbi abitata 
la Cananea comi forefliero , ni 
avrebbe domandato ajato agli al- 
tri , ft aveffi ivi avuto Sem Pa. 
à*e delta fua Nazjoni . IP. B pir. 
ibi findlmeati difjemuth Moti il 
nomi di Sem ? Quel che dicono , 
€be ninno alerò allora poteva tf- 
Jir Sacerdote del Vero Dio fuor di 
Jtm, progenito di Noi, i feng_a 
fond.tiaentn ‘ Imperocché Sem, co. 
me fi i effervato altrove , non fa 
frinì! genito di Noè. Ni è certo, 
che tl Sacerdozio era foJamtate 
tonferito a' primogeniti . 

I.r altre opinicni , che confon- 
dono Metchifedeen con Cam , con 
Ennch , 0 che lo fanno uno da' tre 
maghi adoratori della culla di 
Criflo , fono del pari frivalij/ème , 
ed infujjiflenti : polehi Melcbife- 
deco non fu altri , che quello, di 
cui ha ferino S. Girolamo nell' 
Ep'Jlota XXVI. od EvanRelo fecon- 
do I' opinione degli AntichT. Coti 
egli ferine: Revolvi Vetrrum li- 
bro« ^ ut tibi quafì de maltornm 
con filio refponderem .... VertI 
me ad Hyppolifu»! , Irenxum, Eu- 
febiam , & Emiffenum , ApoIMna- 
TÌum quoque noftrum , & Eufta. 

thium Et deprebendi ho- 

riim omnium optniones divrrfls ar.> 
giimentis , ih diverttculis ad unum 
compitum pervenire, u( dicerrnt , 
Melcbifedech hominem fbiffe Cha. 
nanaeum , 'Regrm Urbis Hierufoli. 
mitanae , quae primum Salem , po- 
Rea Jthut , poÀremb ferufalem .ad. 
pel lara fit . re 

Refla ora da paftare intórno ot 
Sagrifizio di Melthifedeco , fe Ha 
Ji no veto Sagri fizio , o noi Noi 
collazionando il Sagrifizio di Ge- 
fucriflo con quello di Melrhifede- 
Co , gli ritroviamo fimilijjimi ^ I' 
uno e I’ altro fuCon di pane, e di 
vino, ed ambidke Eueariftici , cioè 
di rendimento di grazie : poiché 
di MeUbifedeeo fcriffe Filone, cb' 
égli fagrìficò rendendo grazie a 
Dio per la riportata vittoria di 
A bramo . 

Nondimtno un ti grande onore 
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tolgono a Melcbifedteo gli Ereti- 
ci con alcuni Cattolici , pretori. 
dendo quefiì , che il parte , ed il 
vino fofft dato da Melchlfidece 
per riflotar la truppa di Abramo, 
e per onorificare il P'ineitort \ Noi 
contro di co/torc pugneremo prima 
eolia Scrittura , poi colla tradi- 
zione , 

Nel capo xiv. del Genefi , ove 
fi > *** Melcbifedeeo offei I 

il pane, ed il vino, nell' Ebree 
fi fcrive hoci , eòe figni- 

fiea offerir Sagri fizio . come cijla 
dal capo VI. 18 de' Giudici . 

Si dimofira inoltre dalle tre 
funzioni di Mtlcbifedeco notate 
da Moti. Le due ultime, cioè la 
benedizione, e la ricezione delle 
decime Tono ftnza controverpa la. 
Cfrdotali . E pertbS no la prima , 
per cui offerì il pane , ed il vi- 
no F Non ha veruna fermeZK.' cioe- 
ebi rifpondon gli Eietiei , che il 
pane , ed il vino fu fomminiflrato 
per riparare i Soldati , e per ono- 
rare il t'incitare : Imperocché A- 
tramo ritornando càrico di botti- 
no non avea bifogno di proyvifie- 
ne j Ni era conveniente , ebt il 
Maggiore daffe I' onoraria al mi- 
nore . Ni flimo che gli efempj del 
XXIII. del Deuteronomio , ed vili, 
de' Giudici, fiano da portirs' in 
paragone . In tffi fi leggono g'fti- 
gati meritevolmente coloro , eh* 
pregati di fomminifirar gli alimen- 
ti nella eftrema penuria dell' efer- 
cito , non vollero darti •. ma nel 
XIV. del Genefi non fi legge co fa 
fimite . Oltreciò dal tefio del Deu- 
teronomio noi .fappLima , eh' era 
/olito darp in fujfiaio a' faldati 
il pane , e I' acqua , non gid il vi- 
no , di cui allora tra molto raro 
i’ ufo . Finalmente ancorché io 
conceda , che te cofe offerte da 
MeUbifedeeo fieno fiate alimenti 
della foldatefca ; pure' fi fa,> che 
preffo gli Antichi folevanj' inco- 
minciar le cene dal fagrifiz'o , 
Im'perocchi dopa di ejferp fagnfi- 
cata una porzione della cena al 
Nume, allora fi mangiava il re- 
fi ante da' Commeiifati . Quindi gU 
Eruditi da lungo tempo hanno of- 
fervato , che levaci di faniifizio, 
N J e di. 
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« di convito prtjfa gli Antichi e- 


rtno comuni . 

Ni inconpdcratamcnte alt obla. 
X/one del pane , C del vino fi Sog- 
giunge come taufaie : erat enim 
S«cerùos Dei alliffimi ; acciocché 
fi comprendesse , l' OKione pre- 
cedente fu . 

Ma eSJi tiSpendono , che nelr 
Ebreo non i caufa/e , ma copula , 
t che debba iradurS>: Et ipre erat 
Sacerdos . Onde rSS* rifenfeona 
alle cofe /«su*»*» 

cagione, perché Melch/fedeee die- 
ée la bcnedizjone , * raccoife le 


dee irne . r a m 

B chi leggiermente i intefo dell 
ebraico non Sa , che la copulativa 
ebra ca fovente fi prende per cau- 
Sale ? Coti nel *0. J. del Gene fi : 
En moricris propter mulierem C d'a- 
rara qusm tulifti, habet enim vi- 
rum,: e nell' ebraico : Et habet 
ipfa virum . Nel cap. 64. d' Ifiaia; 
Ecce tu iralus, & peccavimus, 
cioè, quia peccavinnis; 
altri elempj vi S<>n di qitejìi . Si 
diduce da ciò, che faggiamente il 
nofiro Tnterpetie ha pofla gui la 
cauSale, in guanto thè per la tra- 
dirione de' pnmi Secoli Sapeva , 
che in guefio SenSo era fino intefa 
il detto lefio ; e /’ etd Seguente 
h 1 avuto per fermo , e certo . 
Fiilalm me leggendoli nel Salma 
iog. di nefucri/fo: Tu es Sner- 
dos in rnum fecu'i'^''m ordi'iem 
Melchifedech ; è nece/Svio, che 
vi fin fiata in Melcbifedeco gual- 
che eofa di particolare , e coti 
Sua propria , che non potiJSe con- 
venire a veruet' altro deqh anneiu 
S.ìCerdoti , e eonvtnijfe Solamente 
et Cri fio . B guefla non fu altra , 
che l' ohlazione del pane , t del 
vino: poiché le benedizioni , e le 
decimazioni erano ancora del Sa- 
cerdozio Ltvitico. Che non fin Jla. 
to tttìto con olio fcn^oilc « c che 
egli non fia Succeduto ad alcuno , 
e che ninno fi* * Succeduto , 
ciò fi dite ancora di eìbele , e di 
allei . Che fia flato SenZ* gtnta. 
logia , queflo fu comune parimenta 
a Giobbe , e ad Elia. Httngua la 
fola oblazione del pane, t del vi- 
no fu propria di MchhiSedeco , t 
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che figurava l' iiter'uanto fagrifizìd 
di Criflo . 

Né vale il dire , che i Sacerdoti 
di Levi nel Sagrifizio perpetuo 
ì*On Tamid fi Servivano del pa- 
ne , e del ’uino: perché non erano 
parti del Sagrifizio, ma puri Icori- 
dimenti. Imperocché la prini’pat 
coSa , che fi offeriva , era l' agnel- 
lo d' un anno . 

Ma pajpamo di grazia alla tra- 
dizione . Gli antichi conobbero la 
verità de! Sagrifizio di MelehiSe-^ 
deco , che figura il Sagrifizio di 
Gtfueriflo , quando portò !’ oeca. 
fione di parlarne. Natale Aleffan- 
dro nella Differtazione de Melchi- 
fsdechi) riferisce molte Sentenza 
de' Padri . E principalmente tra’ 
Gref« . quello di Clemente Alef- 
fanciiliio, di Eufebìo di Cefarea , 
di S. Eoifaiiìo , del Crifoftomo , 
di S. Cirillo d* AlelTandria , di 
Teodoreto , /<’ Ifidpro Pelufiota , e 
di Ecumenio : £ tra’ .Latini S, Ci« 
priano, S. Girolamo, S- Agoflino, 
Cefatio Arelatefe , Caffiodora, 
fcafio Radbertn, ed altri. 

Oppongono però gli Avverfar} il 
filenz'o dell' Apoftoto intorno al 
Sagrifizio di MelchiSedeco , Sovra 
tutto nel capo vii. dove per ijìi- 
tuto parlando magnificamente del 
Sacerdozio di sì grand^ uomo , nait 
dice alcuna parala dell' abtazio. 
ne del pane , t del vino , ni 
del Sagrifizio dell' Eueariftia fi- 
gurato per quello di M.elchiSt’ 
deco . 

Risponde- Nataìe Aleflandro, che 
non apparteruva ciò all' iflituto e 
fine' dell Appùflolo , Imperocché 
quattro cofie intrapreSe egli a- di- 
mofirarc in quel capo vii. delP 
Eptfiola agli Ebrei . T. che il Sa- 
cerdozio di Criflo fia differente 
dal Sacerdozio Ltvitico • confer- 
mando ciò t-anto per il Salmo J09. 
in cui leggefi: Cfifto Sacerdote fe- 
condo l’ordine di Melcbifedeco ^ 
guanto per la difeendenza , che 
tirava non già dalla Tfibà di 
Levi, ma di Giuda. IT, Òimoflra 
S. Paolo l' eccellenza del Sacerdo- 
zio. di Criflo Sopra quello di Levi , 
perché MelcbijcdccO fu maggiore 
di Àbramo , cerne colui , che la 


\ 


zea Dy (.jOOgle 



M E 

hent^iffe , e ne rifcoJTe le decime , « 
^ per confeg,ucnz _3 decimò ancora Le- 
eh' era allora ne' lornbi dì 
jlbramo . III. Che il Sacerdozio 
L,ei>itico non dovea cffcr e' perpetuo, 
dovendo/i abolire , dtmofltandì ciò 
dal capo xxxi. di Geremia, IC. 
Dimoflra t' dppoftolo b' inefficacia 
del Sacerdozio , e facrifiz'o di 
Levi , primieramente dalla molti- 
tudine di coloro , che fuceedtvano 
gli uni agli altri , per motivo , 
che non potevano eternamente die. 
rare , come mortali , e dalla eter- 
nità di Criflo figurata per Mei- 
cbifedteo , di cui non fi legge nè 
il principio , ni il fine della faa 
viea . Per fecondo i fagrifizj Le- 
videi per la loro inefficacia fi 
moltiplicavano gli uni /opra gli 
etitri ; ma Crifio con una oblazio- 
ne di fe , attenne la rtmiffion de* 
peccati , e la perfetta fantifiea- 
Zion de' peccatori . Sifcbi a! fine' 
dell' Appofiolo non era rttceffario 
di far memoria dell' oilazime di 
, Melchifedeco , e del fagrifiz'e di 
Crifta figurato per guella . 

Si aggiunga a dò , che tra gli 
Ebrei , a' guali parta P Appafia 
lo, non v' tra aletta dubbio, che 
il Re di Salem avejfe offerto il 
pane, ed il vino nel fagrifizia, e 
dò in rendimento di graz/e C /*»- 
eendone ttftimonianza Filone tra 
Giudei il più dotto ) ; par- lo ebe 
r Appofiolo non iflimò di' parlar- 
ne, come rifaputijfima cofa preffo 
de' Giudei , 

MELCHISUA, Ro magnifico, 
terzo figlio di Saul , ebe fu am- 
Riazzaro con fuo padre , e i Tuoi 
fratelli nella battaglia di 'Gelboe . 

1. Rtg. XIV. X. Paratip. vili. 

MELCHOM, toro Re, falfa di. 
vinilà principalmente adorata tra 
gli Ammoniti , che le offerivano i 
ioro figliuoli , e gli bruciavano in 
Tuo onore. Salomone I’ edificò un 
Tempio nel!a_ Valle di Ennon j 
Excelfa adificaverat Salomon Mei- 
chon abominationi filiorùm Am- 
moa . Quella parola fignifìca qual, 
che volta gli Ammoniti medefimi , 
che adoravano quefi’ Idolo. Cut 
igitur beereditate poffedit Mtlehom 
Gad ? Perché gli Ammanici fi fo> 
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no Impadroniti del paefe di Gad ? 
n prende ancora per il Re dei det- 
to paefe ; TuHt autem D.t’<id- eo- 
ronam Mdchon , tulit di-tdem ’ Re- 
gia oorum de capite ejui . Mèi. 
chom è il medefìmo, che Moioch. 

4. Reg xtv. I. Paralip. xi. 

MELLO, pienezza Si chiama 
cosi una Val'e profonda , eh’ era 
tra 1’ antica Città di Jebus , e la 
Città di Oavtd, edificata fui mon. 
te Sion . Davidde e Salomone fe- 
cero empiere quella Valle, e fc ne 
fece Una piazza di affemblea per il 
popolo^ ma Salomone ne prefe di- 
poi una porzione, ptr edificirvi il 
palazzo della Tua fpofa, figlia di 
Faraone, e vi fece fare un ponte 
per poter fallare dal palazzo al 
Tempio. Q^uella rptraprefa difpiac- 
que inSnitàmente al popolo di Ce. 
rufalrrnme, che non avea piò la 
comodità di tal piazza^ ed i tri. 
buti , che quello. Principe fu co. 
llretfo di eligere per quello lavo. ' 
ro , fu Un preteflo a Geroboamo ' 
figlio di Nabath dt ribellarli, e 
d’ irpirare a’ Tuoi fratelli della 
Tribù di Efraimo lo rpirito della 
congiura , che feoppiò dopo la 
morte di Salomone . iii. Rtg. 
tap. XI 

MEEEO, picntzKfl a Citià vi- 
cina a Sichem , gli abitami nella 
quale u.iiti a quei di Sichem , fla. 
bilirono Re Abimelerh , figlio di 
Gedeone . Il redo Ebreo legge , 
la Cafa di Metto ^ ed alcuni cre- 
dono, che Mello era un’Borgi di 
Sicheni , o un quartiero di qucfia 
Citià. 

MELLOTHI, mio parole, figlio 
di Hem.an , c.apo della decima delle 
14. famiglie de* Levici. I. Paralip. 

XXV. 4. 

MELLUS, ebe regna, fu un di 
coloro, che lì divifero dalle loro 
mogli liraniere dopo il ritorno dal- 
la cattività Babilonefe , 1. E/dr. 

X. aq. 

MELOTA, in greco Melotet , 
lignifica una pelle di pecora colla 
Tua Una, della quale lì ferviuano ì 
Profeti. S. Paolo impiega quella 
parola in quello fenfo : dreuierunt 
in melndt , in ptlliiut caprinis . 

Ad Htbr. xi. 3?. 

N 4 MEM- • 
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M EM PHI , in Ebr«o Neph , 
di mele, Ciui celebre dell’ 
Esilio limata un poco al difetto 
della divinane del Nilo, dimora 
degli antichi Re di Egitto fino al 
tempo de’ Tolomei, che fecero 
ordinariamente relìdeiiaa In Alef. 
fandria . Quivi nutrivafj il famufo 
Bove Apis , il qual efi'endo flato 
ammaccato da Cambife, mife tut- 
to il Regno nel lutto. Al dirotto 
di q iella Città verfo il mezzogior. 
no fi ve levano le famófc Pirami. 
di, e Tepolcri de’ Re, due de’ qua. 
li pacavano' per maraviglie del. 
Mondo, I Profeti parlano foven- 
tc di Menfi , e predicono le difav- 
venture, ch'ella fofirl dipoi da’ 
Re della Caldea, c della Petfia ; 
Jo tflermineth ( dice Ezechiele 
cap. XXX. 13. ) /e flatae: annien- 
terò gl* ìdoli di Menji , Non vi 
Jjfd in appreso -Principe del pae- 
fe di Egitto , ed io verferò il 
terrore in tutte le terre . Noam- 
mon fard difirutta , e Menfi fa- 
rà ftmpre nell' ahgofeia . Nabuc- 
codonofor , e Cambife fecero la 
conqqifla di quella Città, c di tut- 
to 1 ’ Egitto, che dimorò fiotto il 
dominio de’ Re della Perfia fino 
al Regno di Artaferfe . Q^uefio Re- 
gno elTendo dipoi caduto nel po- 
tere di Alilfandro il Grande, i 
fuccefiuri di quello Principe fecero 
AlelTandria Capitale dell’ Egitto; 
e Memfi poco copfideraia dopo di 
aver patite molte rivoluzioni ; fu 
finalmente dillrutta dagli Arabi, i 
quali edificarono dopo le fue ro- 
vine un’ altra Città, chiamata i| 
Gran Cairo , nelP anno di Cefu- 
crifln goo. 

MENELAO , ferirà del popolo, 
foprannominato Onia , fraiello di 
Simone, c di.Lifimaco della Tribfl 
dì Beniamino, comprò da Antio^j 
Epifane >1 Sovrano Pontificato, per 
cui ofleil una fomma, pili confiderà, 
bile di quella , che Jafone ne ,avea 
d.ata , Ma avendo mandato ai pa- 
,t*amroto annuale’^ del tributo, fu 
fpOgliato dell.a Tua dfgnl'à , e ne- 
fu rinveflito L'fimnco fno fr.itello. 
Egli rifai) dipoi fuj trono, piomet. 
tendo nuove fomme; per pagamen. 
tordelle quali egli involò i vali f.'.- 
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gri . E quello è colui, che intro- 
duEe Antioco in Gerufatemme , 6 
che aiutò a porre nel Santuario del 
Tempio fa flatua di Giove Olim- 
pio : Ma finalmente Dio fdeguato 
per i. Tuoi delitti , fi fervi del me- 
defimo Antioco pe) punirlo. Que- 
flo Principe lo fece precipitare dal- 
la cima d’ una Torre, nell’ anno 
del Mondo 3841. ji. Machab. iv. 

XI. 

_ M EN I , la medefima , che la Lu. 
na , della quale Geremia parla fot- 
te il nome di Regina del Cielo, ed 
Ifaia folto quello di Meni. L’uno, 
e r altro vnoflra, che il fuo culto 
era comuniSimo nella Paleflina, e 
che gli Ebrei vi erano molto atiac. 
cati. Elfi l’awean ricevuto da’ Fe- 
nici , o da’ Cananei . Ifaia rimpró. 
vera loro di aver drizzata una ta- 
70U a Gad, eh’ è 11 fole, e di a- 
ver fatte le libazioni o-Meni. Ge- 
reniia dice , che per onorare la Re. 

? ;ina de’ Cieli , i padri accendono il 
uocoi le mogli apparecchiano le 
focacce, ed i figli ammalTana le le- 
gna per cuocerle; Fi.’ii colligunt 
tigna, «ir patret fuccendunt ignem , 
«ir muheres confpergunt tdipem , 
ut faciant placentai Regina Cali . 

MENNA, nùmero, figlio di Ma. 
thata, e padre di Melca , uno de. 
gli Avoli di Gefucriflo fecondo la 
carne . Luca Jii. 31, 

MENNI , oppareeebiato. Cere, 
mia invila i Re di Menni a far la 
guerra a Babilonia. Si crede, che 
Menai dinoii la Menniade , Pro. 
vincia d’ Arabia , /erem. li. *7. 

MENNITH, numerata. Città al ^ 
di là del Giordano , fiiuata quattro 
miglia dinante da Efebeo , mila 
via di Filadelfia che apparteneva 
agli Ammoniti, e che fu difliuita 
da Jephle. Ezethielc dice-, elle Giu- 
da poitay’alle Fiere di Til» il for. 
mento di Mehnitb. Judic, xi. 13. 

MENTA, erba odorifera, della . 
quale i FariÉ'i davano la decima, 
volendo fegnalaifi con una offer. 
vanta piò efatta, e più letterale, 
che llr altre Sette: poiché la leg- 
ge non fommptteva sila decima , 
fe non ciò, che fi comprendeva fot. 
to il nome di rendita, prove ntu s ^ 
e aon le piante, come /’ aneto, il 
t cu- 
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ramino, e U menta. Matti, cap, il loro miniaero alla crudeli^ def 

xxiii. 1 ]. ' Ke verfo gl* ipnoceiui banV><ni ; • 

MENZOGNA. La Legge di Dio queflo ì cib , ch’^ lodevole nella 

condanna ogni menzogna fenza ri* di loro azione. Davidde inganna il 

frrva ; e fu quella regola noi dob* PontcSce Abimelech , dicendogli . 

.biamo giudicar delle menzogne , che veniva a trovarlo per parte di 

che la Scrittura attribuifee ad al* Saul. ConliderandO l’azìon di Da- 

cuni perfonaggi ; almeno che cioc* vidde fecondo il fènfo iflorico, e 

eh* i ibenzogna ii> apparenza non immediato, non li può feufar dal* < 

iia realmente un millera , o pure la menzogna. Egli dilTe al Ponte* ' 

femplice reticenza d’ u.-ia verità, lice una cofa fai fa , col fine di far* 

che non è necrifario di dite. Per gliela credere; e quantunque in ge* 

elempio. Abramo dilTe, che Sara nerale la vjta di Davidde ila una 

era Tua forvila. Ifacco dilTe lame* figura di Cefucrilio ; farebbe, quali 

delima cofa di Rebecca : e quelli difficile di applicare a quella parti- 

Santì Patriarchi non dilTero là men- colar 'cirenfìanza il miflero , che 

xogna , poiché $ara , e Rebecca e* giullifica 1* azion di Giacobbe. Co- 
rano loro nipoti, e gli Ebrei no* si fenza intraprendere di decidere 

minavano fratelli , e forelle i prof* fu quella di Davidde, noi Ci con- 
fimi parenti.- elfi non fanno dunque teniereiho di dire , ch'ella non prò. 

che firpi-riinere una verità nc4le va nulla in favore della menzogna, 

circollaiize , -nelle quali era necef- poiché le parole, e le azioni de* 

faiio , per confervar la lorO vita. Santi non fono per fe RelTe noflra 

Cracobbe.pcr forprendere il Padre regola: efia non divengono per noi 

a dargli la benedizione, I* alCcura modelli, che quando fono confor* 

di eller Efaù col fine di fargli ciò mi alla regola fouvrana, ed ìdimu* ' 

credere, e fi covre di tutte le ap- labile, eh’ é la Legge di Dio, 

parenze , che potevano confermare MEPHAAT, impttuofitJ , Cit- 
tì vecchio cieco nel Tuo errore. Se té. della Tribò di Ruben, che fu 

noi ci arrediamo al di fuori, e co. ceduta a’ Leviti della Trijhò di Me. 

me alia corMrccia dell* azioni, epa. rari . Eufebio dice, che nel Tuo 

rote di Giacobbe , non fi pofibuo tempo i Roman! vi tenevano una ' 

difendere dalla menzogna ; maquan- guarnigione per ficurezza del pae* 

lo piò quede apparenze udendouo , . It.Jofut xzt. jd. 
tanto piò ci avvertifeono , eh’ effe MERAJOTH , /e antarerXf , 
uafeondono qualche Cofa di mide* Sacerdote della Stirpe di Aronne ' 

riofo. In un uom* ordinario qnedo figlio di Zarajas, e PaJré di Ama. 

farebbe mentire, e trattar con ma. riae . Egli é meffo nel rango -de’ 

la fede: io Giacobbe, le azioni del Sovrani Pentefief nel libro de’ Pa* 

qual erano Profetiche , nulla é men. talipomen!. 

znqna , e tutto é nuderò . Si può MERALA , Jiofdinitnto . Città 
dir la medefima cofa del difoorfo della Tribù di 2abuIoo vicin* al 

di Judith a’ Soldati di Oloferne, mare mediterraneo . 

che Tulle prime appare un amraaffb MERARI, amaro, terzo figlio 
di menzogne inefculàbili, ma eh* di Levi, Padre di Moholi , e di 

tutto é milieriofo , e figurativo . Muli- tln altro del medefiino no. 

Le Levatrici di Egitto, per falvare me era Padre, di Judith. Genef. 

gl’infanti degli Ebrei ^ dicono, eh* taP. Xxvl, G’ Nunter, ili, 

le donne de’ med'efimi partotivano MEKEMOTH, te alture, figlio 
fenz’ ajuto : e la Scrittura dice, di Urla Sacerdote, del numero di < 

che Iddio ricompentò le Levatrici, coloro, che ritornarono dalla cac* 

poich’ effe erano fiate tocche dal tività Babilonefe , e che rimife { 

fuo timore. Non fu però la men* vali d’oro, c di argento, eh’ erano 

zogna , di cui fi fervirooo effe per flati leflitttitf al Tempio dal Re 

ìfeuratfi , che Iddio lodò , non elTen. Attaferfe , quando Efdra ritornò 

do mai permeffo di ricorrere alle nella Giudea, nell’anno del Mon* 

menzogne; ma egli le ricompensò, do >• Efdr. vili. jj. ' 

per non aver voluto fomminilltace MEROB, di comkatti , figliao. 

la- 
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I* primogenita di Sani, proHitfa 
in matrimonio a Davidde , io ri- 
compenfa della vittoria, ch’egli a- 
vea riportata del gigante Goliath . 
Ma Saul non atteie la Jiarpla, e la 
diede ad Hadriel , figlio di Berzel- 
lai di Molathi. Merob n’ ebbe fei 
figli, che furono dati a'Gabaoniti, 
e crocififfi rulla montagna innanzi 
al Signore per lifarcir l’ ingiuHìiia, 

f he Saul avea fatta a quelii popo-. 
i. 1. Reg. XIV. li. Reg. XXI. 

MERODACH, picciolo Signe- 
ee , era uno antico Re di Babilo- 
nia, il quale fu poflo nel rango de’ 
Dei , e adorato da’ Babilonefi . Gé- 
‘rem:a parlando della rovina di Ba- 
bilonia , dice: Babiloni» è prefa’, 
Bet i c'onfufo , Merodacb i vinto , 
h di loro Jtatutfono infrante, iv. 
Reg. XX. la. 

. MKRODACH-BALADAN , fi- 
glio di Baladan Re di Babilonia, 
fai) fui Trono nell’anno del Mon- 
do jaS}. ed h Io Aedo, che Tolo- 
meo chiama Mirdoctmpaduf . Que- 
lla Principe inviò ad Ezechia Re 
dì Giuda ricchilfimi doni , e gli fc’ 
fare de’ complimenti fulla ricupe, 
nzione della Tua falute , che gli 
era fiata renduta per un prodigio . 
Queflo miracolo fu quello, che fe- 
ce il Profeta Ifaia delia retrogra- 
dazione dell’ombra folare in dieci 
gradi nell’orologio di Acbaz, ffaitt 
jczxiz'. 

MERDE ; quali Ifola dell’alro 
Egitto, traile due braccia del Ni- 
lo . Il fuo antico nome era Saba ; 
ed alcuni credono, che di là era 
la Regina di Saba , che fi condulTe 
di lontano per afcoltar la fapien- 
za di Salomone . Cambife la chìa. 
mò Meroe in onore dì Meroe Tua 
forella . 

MERÒM, h a'tture, le acque 
dì Afrrom marcate in Giofuè, vici- 
no alle quali Jabin , ed i Tuoi al- 
leati fi unirono per combattere il 
popolo di Dio , comandato da Gio- 
fuò , erano ne’ contorni di Cifon ; 
del Carmelo , e di Mageddo . Si 
legge ancora nel libro de’ Giudici , 
che Zàbulon , e Neftali efpofero le 
loro anime al pericolo nelle cam- 
pagne di Merome . Si crede con 
fondamento, che Merome fìa la 
Rcffa che Merom , • che quivi ac- 
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cadde la disfatta di Sifara da Ba. 
rac, e Debora . Judit, v. i8. 

MEROZ , /eerero. Città della 
Tribù .di Neftali, preflfb la quale 
fi diede la famofa battaglia contro 
J-abìn , e Sifara. Gli abitaivci -di 
Meroz avendo rifiutato di venire 
In foccorfo de' loro fratelli, rAti. 
ginlo del Signore dopo la vittoria 
fulminò maledizioni , ed anatemi 
contro d(^quefi.i ingrata Città ; Ma- 
ledÌK.ione\ diffi /’ Angiolo de! Si. 
gnor e , ( Judic. v.ai. ), malediofo. 
ne a coloro , che I’ abitano , poiché 
fjp npn fono venuti a! foccorfo 
del fignore, a! foccorfo de’ più va. 
loreji di’ eombattonti . Non fi fa 
qual fulfe 1' effetto di quefle male- 
dizioni . l.a Setittura non dice più 
nulla di quella Città j ciocché fa 
congetturare, ch’ella foffe fiata in- 
ghiottita dalla terra , in pena del- 
la fua perfidia , o fcancellata dal 
numero delle Città degl’ Ifraeliti . ^ 
L’ Angiolo del Signore , che pro- 
nunzio la maledizione, é, fecondo 
alcuni, B'arac General dell’ arma- 
ti , fecondo altri, il gran Pontefi- 
ce , o un Profeta, e fecondo altri , 
un Angiolo reale. 

MERRHA . Baruch parla de’merw 
canti di Merrha, ch’egli untfee a- 
gli Agareoi , ed agli abitanti di The. 
man, che fi gloriavàno di effer fa. 
vi . Tutti cotefti popoli erano cer- 
tamente Arabi ; ma non fi fa pre- 
cifamente, ov' era Merrha . Jofuo 
XIII. Baruch, ili. 

M ES , chi toglie via , quarto fi- 
g'tio di Arara , che fi crede di aver 
polTeduto il Monte Mallo nell* 
Mefbpotamia, e di aver datoli fuo 
nome al fiume Mazeca, che ne ti- 
ra la fua forgente. Genef. x. aj. - 

MESA , Salute, Re de’ Moabi- 
ti, avendo rifiutato di pagare a Jo- 
ram Re d’ Ifraele I’ annuii tributo 
di centomil’agr.erii , ed altrettanti 
montoni , a cui era flato aflbgget- 
tato da Achab, fu battuto, e co- 
firetto di rifugiarfi ih Arcopoli fua , 
capitale. Allorch’egli fi vide an- 
guliiato dal Re d’ ifraele, a cui e. 
rano unìt’ i Re di Giuda , e d| I- 
dumea , comparve fulle muraglie , 
e vi facrificò il fuo figlio in prefen- 
za de’ tre Re , i quali avendo in 
orrore un’azione si batbara, loife- 

TO 
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TO l’afledTo, c lì ritirarono, nell* chiamavano i mrfi, che coll’ ordì, 

anno del Mondo 3109. Alcuni In- ne, eh’ affi avean tra loro, il pri- 

lerpetri traducendo la parola Ebrea mo , il Tecondo, il terzo, e cosi 

per filium tjus^ invece di fiiiunt degli altri. Moisè, Giofuè, i Giu- 

I fuum , dicono, che non era cote- dici, ed i Re feguirono la nedclì' 

' tio il figlio di Mela , che fa fagri- ma cofiumanza ; e dalla cattività 

ficato , ma il figlio del Re degl’ I- di Bib'lonia fu , che gli Ifraelìti 

I dumei , ch’era fiato prefo in una prefero i nomi de* meli da’ Caldei , 

/fortita . IV. Reg. 3. e 'da’ Perfiani , tra’ quali e<6 aveaii 

mesa. ^ faluti , primogenito di dimorato lungo tempo. Ecco i no- 

Calrb, nipote di Efron, fi padre/ mi di tutt’i meli, e l’ordine, eh’ 

di Ziph , o de’ Z'Iei nella Tribù di elS tenevano tra loro nell’anno fa* 

Giuda. I. Paraiip. ii. grò, o fia Ecclefiaftico , c nell’ an« 

MESE. Gli antichi Ebrei non no Civile . 

I ■. Anno Eccleliafiico . Anno Civile. ' 


Nìfan 

Mario / 

Tifri / ) 

Settembre 

liar 

A prile 

Marfehevaa 

Ottobre 

Slvan 

Maggio 

Casleu 

Novembre 

Tbammuz 

Giugno 

Thebet 

Dicembre 

Ab 

Luglio 

Sebat 

Gennaio 

Elul 

Agofio 

Adar 

Febbraio 

Tifti 

Settembre 

Nifait 

Marzo 

Marfehevan 

Ottobre 

liar 

Aprile 

Catleu 

Novembre 

Sìvan 

Maggio 

Thebec 

Dicembre 

Thammng 

Giugno 

Sebat 

Gennaio 

Ab 

Luglio 

Adar 

Febbraio 

• ,EluJ 

Agofio 


Come i meli de* Giudei eràno lu. rana, o Cbafm: fi chiama czitn. 

nari, effi non parevano efattamen- din Mefopotamia della Siria, poi. 

te cocrlfpoodere a* iioftri , che fo- ch’ella era occupata dagli Ararne', 

no folari , coti elfi fi rappo'tano a e Siriani . Qneflo pacie i famofa 

due de* noftri , e l’uno palTa nell’ nella Scrittura pec cITere fiato la 

altro : e i dodici meli lunari non prima abitaaione degli uomini, co. 

facendo, che giorni 354. l'anno de* i) prima, che dopo dei Diluvio. 

Giudei era più corto del Romano Q_jivi nacquero Pbileg , Hiber , 

in undici giorni . _ E perciò i Giu. Tbart^ Abraham, ttaebor , d’ere, 

dei avean cura d’inferire nell' ulti- Ribeceba, Raebtl , Lia, ed i figit 

mo mefe undici giorni, che chia. di Giacobbe. Quello ptefe à cono, 

mavano P'cadar , per uguagliare I’ feiuto oggiaiorno Cotto ii nome di 

anno lunare all’anno folare. I meli Dia'brk. Gtntf. aziv. lo. 
altri erano pitni prelTo gli Ebrei ^ MESRAIM , Q Mifraim , tribu^ 
ed altri cavi , i pimi enfiavano dt laajom, figlio di Cbam, nipote di 

giorni 30- ed i cavi di 19. Noe, popolò I’ Egitto, che gli era 

MESELEMIA, paté dal X/gne. flato deftinato, e che da|fuo nome 

re, figlio di Cnre , fu padre dì Zac. à chiamato nella Scrittura terra di 

calia, Jadichel , Zabadia , Jatha. Mefraim . Egli ebbe per figli, Ltf. 

nael , Aclam, Johanan , Eliomai , ' dm, Anania, Laablm, Napblaim, 

i quali efcrciiavano la* carica di Phatrnfim , e Catluinti e da qu«Ai 

guardie, o di ufeitrt del Tempio. ufeirono tutt’i dilTerenti popoli, 

}. Paraiip. 16. che abitarono l’Egitto, e i paeli 

M ESOPOTA MIA (Provincia cp. vicini. Mefrai efiendo morto , fu 

lebre dell’ Alia, il nome di cui fi* adorato eome un Dio Cotto i nomi 

gnifica tra dut fiumi, poiché eli’ di Ofiridt , di Strapiih, e di Ada- 

tti fituata tra il Tigri, e V Eufra- , ttide . Gaatf. x. 6 . 1, Paraiip. 1. 
ft. Gli Ebrei la chiamavano tfd. M ESSA , /<irde//e . Mosò dice, 

eba 
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che i figli di J' £\an haaiyt abitato 
il paefi, che è da MtJTa fino e Sc- 
phar , moni ajina oritnt afe , cioè tut- 
to il panfc, eh’ è tra il monte Ma- 
fia , e le montagne di Sapharnaim . 
Gene/, r. jo. 

MESSA, il Pontefice Jo;ada vo. 
lendo mettere il giovanetto Re Joas 
fui trono di Ginda , pofe la terea 
parte de’ Sacerdoti , e Leviti arma- 
ti in diverfi luoghi del Tempio, e 
particolarmente nella cafa dì Mef- 
fi . Cbjlodietis txcubiaf domus Mtf- 

fj. IV. Reg. XI. 6. 

MESSE, l Giudei aprivano II 
tneife con cirimonie . OucIIa del 
fermento cominciava nel giorno i8. 
del mefe di liar , eh’ era il tren- 
tèlimo giorno dopo la fella di Paf- 
qua, e le primizie del formento fi 
prefentavauo al Tempio nella Pen- 
tecoRe . La mede dell’ orzO fi co- 
tnindava immediatamente dopo la 
fella di Pafqua ; e nel fedicelìmo 
giorno di Nifan la cafa del giudi- 
zio inviava fuori due uomini per 
raccogliere il fafeio de' nuovi’ orzi , 
affin di fagrificare al Signore le pri- 
mizie delle meflì. Le Cittì vicine 
lì congregavano nel luogo, dove fi 
dovea raccogliere queflo fafeio, per 
effere tellimoni della Cirimonia . 
Tre uomini mietevano con tre fal- 
ci dilferenti un fafeio , che fi met- 
teva jp tre cofani diveifi , e li por- 
tava Pel Tempio, dove egli erà 
battuto , vagliato , ed apparecchia. 
Io per rifer ofi'erio al Signore la 
mattina feguente . Mosè oidinò , 
che quando fi mieteva .un campo, 
noti fi fofle mietuto intieramente^' 
ma che fé ne lafciade un angolet- 
to per i poveri , e bifogooli. Levit, 
e, xxiii, ai. 

MESSIA, Mejpat ^ parola, che 
deriva dall’ Ebreo fluitò Majftacb, 
«n;o, in Greco Kpifit ; fi cfaiamav’ 
ancoia il Re , ed il gran Sacerdote 
degli Ebrei : Il S/gnoro, ed il fuo 
unto tejlimonj-, cioè il Re, ch’egli 
ba liabilito, Davidde dice in più 
luoghi i Dio mi guardi di por la 
m«a mano fopfa l’unte del Signo~ 
te, Ciro medefimn , che diede la. 
liberti a’ Giudei, e eh* fondò l’Im- 
pero de’ Petfi.iui , è chiamato nella 
Scrittura l’triua de» Signore : Sic 
difit Dominui tfirijìo fuo Cf re C^* 
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faii 4 $. 1 Patriarchi, ed i Pro- 

feti fono antor* deCgnati folto il 
nome di MeJJia^, o unti del Signo- 
re : Non toccato punte i miti un- 
ii , e non fate alcun mah a’ mici 
Profeti, Furono detti coai, perchè 
fi dava l’unzione a’ Re, a’ Ponte- 
fici . e qualche volta a’ Profeti . 
Cosi Saul, Davidde, Salomone a- 
vevano ricevuta l’unzione regale: 
Aaron, e i fuoì figli l’unzìon Sa. 
cerdotale ; ed Elifeo 1’ unzione pro- 
fetica. Ma il nome di Melila con- 
viene per eccellenza al fovrahu Li- 
beratore, l’oggetto, e la fperanza 
di tutt’ i .Santi^ Che i Giudei afpet- 
lavano, e che inutilmente afpctta. 
no ancora, effe ndo gii egli venato 
nel tempo marcato dalle Scrittu- 
re. Tutti gli oracoli fi trovano av- 
verati nella di lui perfona , e non 
v’ è , che egli folo , il quale abbia 
riunite tutte le marche , che ca- 
ratterizzano il Salvatore degli uo- 
mini. La pelcbre profezia di Già. 
cnbbe fi è in lui verificata. Lofcit- 
tra non fi torrd da Giudo , ni il 
PrincifiO dalla' fua pofltritd , fino 
p tanto , chi fla venuto coluti eie 
dev’ tffer mandato : ed egli fati /’ 
p/pettatfono di tutte io S ottoni . 
Or fatto più di « 7 . fecoli , che il 
principato è ra.incato , non fola- 
mente nella Tribù di Giuda, ma 
in tutto il popolo d’Ifraelej e dai 
tempo di Erode, folto di cui lo 
fecttro cefsò nella Naaion Oiudai. 
ca, non vi fu altro uomo, cheGe- 
fucrillo, a cui le queliti di Meitia 
potevano convenire (fi legga l’an- 
notazione dell* articolo Jactb ) - 
Panieir nella celebre vifione , eh’ 
egli ebbe^ ' prediffe it venuta , la 
vita, e la morte del MelGa ; Pino 
a Crifio il conduttore vi faranno 
fette fettimaac , ,e fittantadue fet- 
timant , e dopo gutfie feffantadut ^ 
Jl fard morire il Crijìo , ed eglt 
conftrmerd la fua alhanre_a per una 
feititfiana , e nella metd di qutfia 
ftttirriana ceffetanno la vittima , 
ed il fagrifixto . Tutti gli antichi 
R.abbini fpiegano quella prediaione 
per il Meffia; le t'ettimane, delle 
quali fi parla , fono fettimane di 
fette anni , e le fettanta fettimane 
fanno quattrocento novant’ anni . 
Or qucAe fretintane finirono nel 
, teis- 
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tempo dell* venuta di Gerucrilio , 
il <|uale moi) nel terzo anno della 
fettantefìma fetlimana , e dipoi fu 
intierameote roviuato il Tempio 
di perufalemme , ed ■ Giudei di- 
rperfi . Ifaia , Michea, Zaccaria, 
Davidde, Joel fi erprimono con tan> 
ta chiareera fulla perfona di Cefu. 
criftt» , che. non fi può in verun con. 
IO dubitare , che il Meffia prncnef. 
To, e predetto dalle Scritture non 
fia Gefncrilfo. Ciocché ha inganna. 
In i Giudei carnali , Ì la falfa idea, 
eh' elfi han formata delMeffia, co- 
ma dt un Moivirca, e d’un conqui- 
flatore, che deve foggiogare tutte 
le Nazioni del Mondo. E per que- 
llo motivo fi fcandalizzaroDO dalla 
umiliazione , e debolezza rfieriore 
del Salvatore; ed il loro errore de- 
riva, perché non diflinguono le due 
venute di Gerucritio, delle quali 
una riguarda la redenzione degli 
uomini, e l’airra 11 giudizio fina- 
le. La prima é predetta in termi- 
ni, che marcano l’umiliazione, e le 
foRérenze del Salvatore; c la fecon- 
da é deferitta piena di gloria , e di 
maefià ; come fi legge nell’ultimo 
capitolo di Malachia, e nel tren- 
ttfiino di Ezechiele . 

Falfi Melfii. Cefucrifio nel Van- 
gelo ammonifee i Tuoi Difcepoli , 
che ufeirebbeto i fallì Profeti , e 
falli Melfii, furgtnt pfcudo-Chri~ 
fli , &• pftudo Prophet* ; eh’ efiì 
farebbero de' prodigi capaci, fe for- 
fè pofCbile , d’ indurre nell’ errore 
gli Eletti medefimi. 'L’evcnimen- 
to non ha, che troppo verificata 
quella predizione : fi fon veduti tra’ 
Giudei qual! in tutt’ i tempi degl* 
Iihpoflori , che feducevano il po. 
poto . Ne comparvero ne’tempi me. 
defimi di Gefucrifio. Simnneil Ma. 
go fi facqva confiJerare in Sama. 
Ila, come virtCì di Dio; e quella 
cieca Nazione inteflatadel fuo pVe- 
tefo Melfia , fu fempre difpofla ad 
eflicr l’inganno del priipo furbo, 
che alimentava le Tue fperanze. 

METATKON. Gli Ebrei dava- 
no quello nome al primo degli An- 
gioli , a colui , che gli conduceva 
p»l Óvferro , e di cui fi legge in 
Mote :• Io invitrò il mìo Angioli», 
chi marcttri innmn^i a voi , t vi 
tondurrd noi tammino Egli fiu 
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eeva rifpettO' ugH Ifraeliti , cioc- 
cbé il Mttoier faceva preflo i Ro- 
mani-, egli marcava gli accampa- 
menti , ne difegnava la forma , lp< 
dimenlìoni , I’ ellrnlinne . Motairot 
é probabilmente formato da Moto- 
tor . Exodi zxiit. IO. 

METHEA , doloro , accampa, 
mento degl’ Ifraeliti nel Deferto 
tra Thare , ed HefmOna . Nttmer. 
szxili. 

METHGAMMA, freno del tri- 
buto , nome che Davidde impofe 
alla Città di Gerh , allorch’egli l’ 
ebbe tolta a' Filillei, e ch’egli li- 
berò i Giudei dal tributo , che pa. 
gavano a’ loro nimicì . il, Rtg, t 
vili. I. Parai, xvili. 

METRETA dal Greco z/rTjjfriir, 
fona di mifura di cui dì legge nel- 
la Volgata per traduzione della pa. 
tola Batb , ch’era una gran mifu- 
ra cava , la quale conteneva 19. 
pignatte , cioè felTanta libre , Jof. 

11. d. . , 

METRI , pioggia, della Tribii 
di Beniamino , c capo della fiitii. 
glia di Ci< padre di Saul . '1. Rtg. 

X. ai. 

MEZUZOTH, Quello é, il no- 
me , che i Giudei davano 1 certi 
pezzi di pergamena, eh’ elfi affigge- 
vano nella foglia della porta della 
toro cafa , prendendo letteralmen. 
te ciocché ordina Moté nel Deute- 
ronomio ( c. XI. t’’oi ferivo- 

rote C ■* 

voftro porte . Quella efpreffione non 
imponeva ai Giudei, che l’obbliga, 
zione di non dimenlicarfi mal delta 
legge, c ricordarfene nell’ entrare, 
e nell’ufcire dalté loro cafe . Ma i 
Dottori Ebrei credendo, che il Le. 
gislatore domandare qualche cofa di 
più , hanno obbligato i Giudei dì 
fcrivete ta legge fu di un pezzo 'di 
pergamena che li rinchiude dentro 
un cannello, il quale fi appende al. , 
le porte delle cafe, delle camere, 
e di tutt’ i luoghi più frequentati . 
Ogni volta che fi entra nella cafa , 
o che fi efer , fi tocca il cannello 
colla punta del dito , e li bacia il 
dito per divozione . 

MI AM IN , ehi i fealtro , figlio 
di Pharos, della Rtrpe Sacerdotale, 
fu di quel, ebe dopo il ritorno dal. 
la cttiività Babilontfe ripudiò |à 

fua 
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fia moglie , come dj altra Naaio< 
ne . 1. Ffdr. x. 15. 

MICHA, povero, _ figlio di Mi- 
phibofeth, e pndre di Acabor. Ve 
ne fono flati molti altri del mede- 
fimo nome. i. Rtg. ix. I. Paralip. 
V. vili. IX. xxill. 

MICHAS, Ifraelitgdel. 

la Tribù di Efraimo , la madre di 
cui avendo ritrovata gna fomma di 
argento, che avea perdutó , la con- 
ragrò a Dio , e ne fece un Epbod 
con alcune figure di metallo , eh’ 
ella mife nella cafa del fuo figlio i 
facendo ivi un moflruofo mifcuglio 
della idolatria colla vera Religio. 
ne, e violando il divieto di flabi- 
lire un culto pubblico in altra par- 
te, che nel foìo Tempio, dove Id. 
'dio voleva elTer adorato, Ùdichas, 
per corrrfpondere alle intenaioiii 
della Tua madre, confagrò u~i de’- 
fuol figli per le funtioni Sacerdota- 
li, fenea vcrun riguardo all’ordine 
di Dio, che non permetteva di af- 
fumere al Sacerdozio, fé non quel- 
li. della famiglja di Aronne j e di 
poi . egli chiamò prefq di fc il Le- 
vita Gioaacano figlio di Gerfam , 
nipote di Mosè, ch’egli liabill Sa- 
cerdote dell* Ephod . Queflo durò 
durante 1’ Anarchia, che fegul al 
governo di Gtofuè . Dopo alcuni 
anni quei della Tribù di D.nn , a. 
vendo fatte delle feorrerie fui mon- 
te Efraim , tolfero gl’idoli, e l’a- 
bito Sacerdotale , c gli pofero nel- 
la Città di Lata, e flabilirono Sa- 
cerdote il medefimo Gionatano he 
glio di Gevfam . Judic. xvjl, I8. 

MICHEA , chi i fimile a Dio ? 
il feniore nipote di Jcrula della 
Tribù di Efralmo , uno de’ Profeti 
dai Signore, vivga nel tempo di 
Achab Re d’Ifraelc. Qtfeflo Prin- 
cipe elfendofi -collegato con Giofa- 
fht Re di Giuda contro i Siriani 
verfo l’anno del MnndojIO^. con- 
fultò i Profeti di Baal fu i fifccelfi 
di quella guerra . Tutti cofloro pro- 
mifero una compita vittoria. Ma 
Giofafac Principe pio, e timorofo 
di Dio , deliderando di confulcare 
un Profeta del Signore , fi fece ve- 
nir Afichra, il quale fu prevenuto 
nel viaggio, di nulla dire, che non., 
foffe conforme a ciò , che avean det- 
to gli altri Profeti, i quali aveau 
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promeffb ad Acabo un felice fucc*f- 
fo. Michea rifpofe, che non direb. 
be , fé noti quello , che il Signore 
gli metterebbe nella bocca. Egli fi 
prefentò idnanti'a’due Re, dichia- 
rò intrepidamente, che quella guer- 
ra' avrebbe un fine infelice, e rim- 
proverò Acabo di efferfl lafciato 
ingannare da’fUoi falC Profeti. Al- 
lora Sedecia figlio di Chan.ina, ca- 
po di quefli fallì Profeti, avventan- 
dofi fopra M-chea gli diede uno 
febiaiTo , ed Acabo lo fece mettere 
in piigioiurj ma 1’ avvenimcino con- 
fermò la predizione del Profeta. 11 
Re d’Ifraele perdè. la vita nella 
battaglia , che fu guadagnata da’ Si- 
riani • S’.gQora ciocché accadde di- 
poi a Michea figlio di Jeiula, che 
alcuni hanno confufo fenza tagione 
col Profeta del med--fimo nome , 
di cui ora noi parleremo, iti. Rog. 
XXII. 

MICHEA, il fettimo nell’ordi- 
ne di’ Profeti minori, cognomina- 
to il Moiathiie, poidi’eg-i era di 
Moratbia , Borgo della Giudea ; 
profettizò quali i-er ci quant’ anni 
folto! Regni di Joathan , di Acae, 
e di Etechia dait’aimo 3145 fino 
al 3 }oi. in circa . Non fi fa veru- 
na particolarità nè della Tua vita', 
nè della Tua morte . La Aia profe- 
zia non contiene, che l'ette capito- 
li, e fu fcriita contro i Regni di 
Giuda , é d’ I iraele , de* quali pre- 
dil's’ egli le difavveiiture , e la ro- 
vina in gafligo de’ loro delitti . D,o- 
po quelle fpiacenii predizioni , U 
Profeta paria del Regno del Mvf- 
fia , e della fondazione della Ghie- 
fa Criftiana. Egli annunzia in par. 
ticolaie , e con tutta chiarezza, 1« 
nafeita dei Meflìa in Betlemme , 
il fuo dominio, che dov*a eflen- 
derfì fino all’ t'flremità del Mondo, 
e Io flato fi 11Ì-.I0 della Aia Chiefa . 
La profezia di Michea è ferina 
con uno tlile Aiblime febbene na- 
turale, e facile ad intenderli. 

MICHEA figlio di Gamaria, a- 
vendo intefo Barueb leggc-e nel 
Tempio in prefenza di tutto il po- 
polo le profezie di Geremia, eh’ 
era allora in prigione , andò ad av- 
vifacne i Principi di Giuda , che fe. 
cero venir Baruch innanzi al Re 
Joaìcim . Queft’ empio Principe per- 

forò 
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forò con un ferro il libro di Ocre» 
mia, e lo buttò nel fuoco. Jtrem, 
xzxvi. 11. 

MICHELE, Micftatl, cioè, chi 
è fimile a Dio? Arcangiolo, «he fi 
creiie elTere il capo dell’armata ce. 
lede. S. Giuda ne parla nella Tua 
Epiftola in occalìoue della dlTputa, 
.che Michele ebbe col Demonio fui 
corpo di Mosè , ch’egli volle far 
mettere in un luogo incognito , 
per timore, che gl’ Ifraeliti , i qua. 
li l’avean veduto far l.anti miraco. 
li, non I’ aveflèro adoralo *. La 
dorla di quella difputa, a cui allu. 
de S. Giuda, è tirata dal libro a. 
pocrifo dell’ afcenfion d i Mosè, do. 
ve li defcrive il combattimento era 
r Arcangiolo ,i e ’l Demanio . L* 
Apocalilfe ci rapprefeuta ancora Mi- 
chele, ed i fuoi Angioli combat, 
tenti contro il ' Dragone, che fu 
vinto, e precipitato a terra: eque. 
Un è il luogo, che fa conchiudere, 
che quello Arcangiolo era l’Angio. 
lo tutelare , ed il difenfore della 
Chiefa Crilliana . Egli era flato il 
protettore del popolo Giudaico : 
Egli fu, che lo comlufle nel De. 
ferio^ e di cui lì legge: 7 o'v’ i». 
vittò il mio /tngioto , accieceh' tgli 
cammini innanzi a voi , e vi gui- 
di nel viaggio ** . Si crede , eh’ 
egli apparve a Mosè "nel rovo ar- 
dente j a Giofuè nella campagna di 
Cericoi; a Gedeone, e a Manue pa. 
dte di Sanfone, e fe gli attribui-* 
feono le più famofe apparizioni ri- 
ferite nell’ Antico, e Nuovo Te- 
liamento i ma quelle non fono , che 
congetture; Si trovano nella Serie- 
tuia molte perfone di quello no- 
me . 

* L’ ^ppoflolo S. Giuda nella 
Sua Epijlola Cattolica nel verfo 
nono , parlando della conte fa , che 
fu tra r Arcangiolo S. Michele, 
ed il Oemonio fui corpo di Moti , 
dice ; che guefto Spirito Cclefle 
non ardi di condannarlo ; ma che 
gli diJT* , che il Signore ti ['cni •. 
Cum Michael Arcangelus cum Dia. 
bolo difputans altercaretur de Moy- 
lis corpore , non efl aufus )udicium 
inferra blafphcmiae; léd dixit, tm- 
peret libi Dominus . 

X» cerca d' onde poti nafeert 
^utfla cemefa ira S, Michele ,.ed 
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_»/ Demonio. Vi fon due opinioni: 
la prima i di Coloro , f guati di. 
cono , che il Demonio voleva im- 
pedire , che gli Angioli feppelHJfe. 
ro il corpo di Moti , accipechi gli , 
Ebrei , che avean veduto aver e- 
gli' fatti frprendentijfimi prodigj , 
gli daffiro gli onori divini , ed in 
tal guifa cadejfero nella idolatria ; 
al contrario l' Arcangiolo S. Mi- 
chele, come umile minijlro della 
volcnid di Dio gli fece refi/ìenza , 
e volle , che il corpo del fervo del 
Signore, eh’ è il nome, con cui la. 
Scrittura chiama Moti , fuJTe fe- 
petto fegretamente ; e come tl De- 
monio continuava J'empre ad oppor. 
vifi , /’ Angiolo gli diffi j imperet 
libi Deus , come fe gli avtffe volu- 
to di e : tu non vuoi cedere agli 
ordini , che io ho da Dio, è di be- 
ne ch'egli tei comandi, imperet 
libi Deas. Il Greco legge, incre- 
pet te Deus . 

Altri dicono, tra' guati i Ecu- 
tnenio nella fpiegazione dell' Epi. 
fiala di S. Giada | che guefta con- 
tefa tra S. Michele, e il Demo- 
nio naegue , perchè guejto Spirito 
di contraddizione volte impedire , 
che guefto S. Angiolo togli altri 
Jepptllìffero il corpo di Moti , co- , 
Uff indegno di Sepoltura , poiché a. 
Via uccifo un Egizio i che appar- 
teneva a lui come fuo feguace j 
gue/ìo Spirito Ctle/ie non volte fer- 
virfi de! dritto di maledirlo , ma 
fi contentò di dirgli : Inere pet te 

Dominus, o Diabole. Ecco' le prò, 
prie parole di guefto Autor Greco : 
Dicitur Michael Arcangelus, mini- 
\leiium prtebuilfein repellendo Moy. 

, id non ferebat Diabolus, f,d 
a^ufationem aSerebat propter cz- 
dem .£gypiii, qnafì Moyfes iplìm 
eflfet, & propterea non permitte- 
bdt , ut ille boiioiifì.am confeque- 
retur fepuitu'ram : cum autrm in 
bae controverCa haberet Michael 
occalionem, ut Diabolum maledi- 
£lo impeteret, propter iilius impe- 
dimentum non hoc fecit , fed ttn- 
tum in eum ir.tnlit ; Increpet te 
Deus , o Diabole . 

S. Girolamo è earìcfo di fapert , 
da guai libro S. Giuda abbia tira- 
to gutfto combattimento tra X. Mi- 
cbele , td il Demonio . Egli dici , 

ebo 
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thè fi legge gualche taf a di flmil* 
nel cape terio del Prcpta Zacca- 
ria. , a cui Iddio fece vedere il 
gran Sacerdote Gesti » eh' era in. 
nanzj alt' Angiolo del Signore^ t 
Satan era alta fua dritta per eom- 
batterlo., ed il Signore dijfe a Sa- 
tan, che ri Signore li reprima ^ o 
Saian , eie ti reprima colui eie fi 
ha eletta Gerttfalemme per fua di. 
mora : forfè non i eettfia , ci' è 
fitto tirato dal mttx.o del {uoeel 
£c oflendit mihi Oominus Jefum Sa- 
cerdotem magnum flaniem coram 
Angflo Domini , A Satan flibat a 
deztris eias , ut advcifarnar ef , flt 
,dizit Oominus ad Satan ; inerepet 
Dominnt in tf , -qui elejii Jeiufa. 
lem : nunquid non ifle efl eiutus 
de igne ì 

Orisene rtel Omilia xxxr. /opra 
«r. Luca dice, che /’ Angiolo delta 
giufthfay e l' Angiolo dell' iniqui, 
td entrarono in difputa fulla mor. 
te, e falla fa Iute di A tramo'', trae- 
tèndo eiafeunodi averlo a fe . Le. 
ei^ius juftiliae , & iniquitatis Ange- 
los fnper Abrahas interim , & faln. 
te dirceptaiites , dum ucrreque tur- 
tne Tuo volunt coetui vindicare. 

Clemente d* A lefTandrla ne/ vi. 
libro de' fttoi Strami, dice, eie 
do fui, e Calet videro Mosi toro.' 
nate di gloria , e di maefià porta, 
ta dagli Angioli nel Cielo , 

S. Atanagi 1 nella Sinopji, mette 
tutte quefle vlfioni tra' libri apo- 
crifi , canee ancora il Teftamentù 
Ai Mosi , ed afficura, che tatto ciò 
i fiata invenzione degli Eretici . 
S. Epifanio dice nel fuo Paniera , 
thè quefli fono fiati i Setiani afei. 
ti da fcatentino, i quali Vivevano 
nell' anno dell’ Era Eolgart iq*; 

*• Colui , che apparve a Moti 
nel Monte Sinai , net tempo che fi 
pubblicò la Legge ,'fu t' Angiolo in. 
creato , eioi il figlio di Dto , come * 
ne fa ttfiimenianza S. Paolo nell' 
Bpifiola agli Ebrei eap. xn. ad. 

La Chitfa Crifliana lungo 
tempo dopo gli Appofioli ha cele, 
brata la mtrttoria di tre apparizio- 
ni di S. Mi ebete Aredrtgiola . La 
prima accadde nella Cttti di Co- 
loffi nella Frigia . Non fi fa Pre. 
cifamente il tempo ; nondimeno la 
Cbiefa Orientale ne telebra la fe. 
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fia a'fei di Settembre, La feconda 
accadde nel fine del quinta Setolo 
nel monte Gargano nella Puglia , 
Provincia del Regno di Napoli. 
La Cbiefa ne celebra la fefla agii 
8 . di Meggio : La dedieaz>orte pe. 
rò di quell' antro , dove l’-Arean. 
gioia comparve fi folennizK,a à' tq. 
Settembre. Laterza appaririono 
accadde nd Enbertn Ft fcavo Abrin- 
eenft in un /affo chiamato Tum- 
ba , t propri abuente in quel luogo , 
ov’ è la Badia di S. Michele' e- 
fpoJP al mare , nel ftno che fia fa’ 
la Nointandia , e la Bretagaa . Li 
memoria d> tal vifio.ie fi celebra 
netta Francia fin dal yoi. quando 
fi crede fatta tale 'apparizione ad 
Euberto, come fcrive Biili»t nelle 
vite de' SS. a' iq. Settembre . 

MICHOL, perfetta , Rgliuola di 
Saul , la quale avendo enneeputo 
‘dell’amore verfo D^idde , le fu 
promeifo per ifpofo da .Saul , colia 
condieione , che dovelTe uccidere 
cento Fililic'i . Davidde ne ammaz- 
zò ducento , ed otrenuc Mtchol 
per moglie . Dopo qualche tempo 
Saul volendo disfarli del fuo gene, 
ro , inviò i Birri nella fua cafa : 
ma Micfaol fece difcendere il fuo 
marito da una fiaeflra,. e foUitui 
in fuo luogo una fiatua , eh’ ella 
veli); Saul vedUtoR burlato, diede 
Micbol a Phalti , figlio di Laif 
della Cittì di Gullim , con cui el- 
la dimorò fino alla morte del fui) 
Padre. Allora Davidde diventato 
Re la rlprefe. Quella' PrincipvS'a 
avendo veduto il Tuo marito fatta, 
re , e danzare innanii 1 ’ Arca in 
tempo della traslaaiene, che fe ne 
fece da Silo in Cerufalemme, con- 
cepì del difpreazo in ordine a Da- 
vid , e Io fgridò con afpreaaa : in 
ena d’ un rimprovero coii ingiù- 
o ella divenne Iterile, c Iddio la 
pan) con una delle piii fenfibili ma. 
ledizioni della Legge, ch’era l'ob- 
brobrio della fterilitì, e moriibcì 
la fot ambizione, togliendole la 
rperanea di dare un fucceS'ore al 
Trono di Davidde. l. Reg, eap. 
xeiif. 11. Reg. VI. »j. 

MILETO, fearlato,_ Cittì ce- 
lebre della Jonia , con un bel por- 
to fui Mare Ecto . ?’ crede che 
avelia fia la flelTa , che fi irege io *' 

Giu- 
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Ciuditta rotto il nome di MeUtbì . 
S. Paolo viaggiando da Corinto in 
Ctruralemme , pafsò per Mileto, 
dove fece venir il Vefcovo , ed i 
Sacerdoti della Chiefa d’ Efefo per 
dar loro delle iflruaioni . Quella 
Cittì è totalmente diftrutta dggi- 
giorno, e non è più, d|e un mon- 
te di roviile» effil. Apeft. tlx. 15. 
II. ad Timotb. tv. 40. 

MILLE, numero di dieci cente- 
nari, li prende lovente nella Scrit- 
tura per un numeio indefinito, e 
fi legge mnlte volte- nell’ A poealif. 
fe iu quello fenfo. Vi li dice, che 
1 ’ Angiolo incatenò il Dragone l>er 
mille anni : che i Santi Martiri 
hanno regnato con Gefucrilio mille 
auni : che Sacan fari fciolto, poi- 
ché faranno compiti gli anni mil- 
le. Da quelli tedi malamente intefi 
é derivato l’errore dei Millenari, 
i ^uali hanno creduto, che Gefu- 
cnlto regnerebbe per mille anni Co- 
prii la lena con i funi Santi prima 
del giorno del gipdiaio. * Quelio 
fentimento derivava da’ Giudei, i 
quali afpcttavano folto il MelEa 
UN Regno di mille anni foprt la 
terra, che fu fortemente, e con 
buona fede difefe da P.ipia , difee. 
polo di S. Ginvanni Evangelilla, e 
da molti antichi Padri della Chic- 
fa, celebri per la loro dottrina, e 
Santitì . 

,, * Prattolo, t Baronip dicono, 
,, che circa 1’ anno tèa. ufcl una 
„ fetta chiamata de’ Cbiliafti , o 
,, Cii Millenari, i quali ammette- 
„ vano due refurrezioni ; una in- 
„ tieramente corporale, l’altra to> 
„ talmente fpirituale. La prima è 
„ ripiena di mille favple ridicole : 
„ lì dice , che ne’ mille anni dopo 
,, del giudizio celTeranno le pene , 
,, ed I tormenti nell’inferno, e che 
,, Iddio per un’elTetco della fua 
,, bontà e mifericordia infinita per- 
,, donerà a’ Demoni • zd a’ Dan- 
„ rati . 

„ Alcnni hanno fatto Origenr Au> 
„ tore di quello ridicolo fentimen- 
„ tOj altri alficurano , che glie l' 
„_hanno falfamente attrilmito; tnt- 
,,'tavoita nella lettera, che S- E- 
„ pifanio fcrifle a Giovanni Vefeo- 
M vo di Gerufalemme, li dice, che 

il celebre Dottore OrÌMin» oiò 

Tm. 11 . , 
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„ infegnare , che il Demotvjo farà 
„ rìllabìlito nella fu.i prinviera di- 
,, guità , c eh’ egli rimonterà nel 
„ fuo Trono J DoBor tgrtgius Ori- 
,, gcne$ audtt dpftre, Otabolum id 
„ turfum futurum tjft , quvi fue- 
„ rat, & ad eandtm rediturum r><-V 
,, gnitatem , & cenjeaj'urum Rtgaa 
„ Calarum. Si legg.t S. Girolamo 
,, nel tomo a. delle fue lettere. 

„ Quelli Eretici aggiungono an- 
,, coia-, che Tubilo dopo il giudi- 
„ zio i Predellinati li fermeranno 
„ fopra la terra con Cefucrillu « 

,, dnv' elfi goderanno de’ pjaceri t 
,, più feofuali, e lubrici. L’ auio- 

re di quell’ abbomioevole optnio* 
,, ne non è Otigttn , come fcriv’ 

,, Eufthio nt\ Hb. j. della fuaStor. 

„ Eccl. J ma Celiato Eretico del 
„ primo fecolo, il quale come in. 

„ tieramente ìmmerfo in ogni for. 
,, ta dì piaceri i più fuccidi, ed 
,,'tnfami , lofegnava , che non fola- 
„ mente Gefiicriflo regnerebbe\Der 
„ mille anni in Gerufalemme do- 
„ po di averla riedificata; ma egli 
„ medelimo vi praticherebbe le dìf. 
„ foiutezie le più fporche , e le 
,, più moflruofe . Ecco come ne 
,, parla quella Storico : Quia tiat 
,, Ctrinlbus ventri, & gulje, tìr li. 
„ btdtni dtditus , ta ducibat , fu-e 
„ fibi libido diéìabat, docins non 
„ folum ptr mi tu annoi, Chulìum 
„ po/l ttfurrcOionem Rtgnum ad- 
,, minijtiaturum in tenis , ftd in 
,, ipfivt puoqut Regno futuiai 0- 
„ ranti imprcbai voluptates , hoc 
,, e/i fetdam tpularum ingluvùm 
,, venirii , &' ea gtue fub vtntro 
„ flint txqui/iii//ima incitamento , 
„ dr villa guadam turpijjiraa cu- 
,, jinlibet poitentofa , <Sr txtcran. 
da libidinis. 

,,iAitri aggiungono , che quart. 
,, tuiique i Santi vi godeffeio tut- 
„ ti i piaceri onrltì del corpo , e 
„ dello Spirito , non vi follnraano 
„ però alcuna ingiufiizia , malva- 
„ gita , e delitto , ma che farà un 
„ Secolo d' oro , e di felicità, vi 
„ farà una gran pace, ed una ecceU 
„ lente tranquillità: Et ijii quan- 
„ quam txiftimartnt , Cbri/ìem , 
,, txcitarit SanEorum torporibut 
,, rediturum' in urtai , ibique le- 
„ gnaturum annoi milita nuUtm 
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tamin ntmlorutn hominum impro- 
,, iitaitm , aut impietattm y aut 
,, injujihtam in Regno ilio futu- 
„ ram crtdidfunt •' fcd t contea 
,, inajiimahileen {eficijpmi , aevt- 
s, re aurei faculi tranguillitatetrt , 
„ & in qua Sanlìi viventtt in eoe. 
,, ne omniiuc animi , & eqrporis 
,, delieiis fumma innoeentia , pu- 
,, ritate , iuflitia , temperantia , 
,, éT- pietate fmentur . Si legga Si- 
,, fio Sencfe Tom. li. lib. v. 

,, S, ^goflino nel alt. X. tap. 
,, VII. deila Cittì di Din dice, che 
„ l’opinione de’ Millenari ha pre- 
,, fa la Tua origine dal numero de’ 
,, mille anni, che fi legge nel xz. , 
,, capo dell’ apocalilTe , dove fì vi- 
,, ferifee, che S. Giovanni vide 1’ 
(, Angiolo, che difeendeva dal Cie. 
„ lo, tenendo in fua mano la chia. 

I, ve dell’abilTo con una gran cate- 
«, na, con cui prefo il Diae.one ^ 1’ 

«, antico ferpente , e che li chiama 
' I, Diavolo , o Saian ) lo legò per 
ì, mille anni . Et vidi Angelum 
T, defeendentem de Cielo y haktnttm 
r, el.ivcm abfjjfi , catenam ma- 
1 , gnam in manu fua , & appre- 
1 , hendit Draconem , Ser pente m an- 
tiquum , qui eft Diabolui , Cr 
,, Satannt ^ Cf ligavtt enin per mil- 
), le annoi. Ed avendolo pittato, 

„ lo rinchiufe nell’abiflb che fug- 
„ pellò , perchè non feductlTt p ò 
,, le Naaioni fino a tanto, che fof> 

,, Tero campiti gli anni mille, de- 
tf po i quali de»’ elTere fciolto per 
,, un poto di tempo: Et mifit eutff 
„ »n ahìjfum , tse claufit . pg fra- 
,, Tifi fuper illuni , ut non feducat 
,, amplius gente/ , donee eonfum- 
,, meniur mille anni . & pofl bae 
,, oportet illuni /alvi modico tem. 

,, poro. Ecco il fondamento fu di 
„ cui appoggia Origene il fno erro- 
,, re ( liippoflo che fia fuo ) circa 
„ la liberaaione del Demonio , e 
delle anime de’ Divinati. 

„ Per ciò , che riguarda il Re- 
,, pno di CeÀicrilio fulla terra to- 
,, gli Predellinati dopo il giorno 
„ del giud'ain, ecco dove fi fon- 
„ da . San Giovanni dice, ch’egli 
„ vide ancora de’ Troni , e delle 
,, Perfone Cotto di elH , alle quali 
,, fu d.ata I’ autorità dì giudicare , 

,, come' pure alle anime di coloro, 
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„ eh’ erano flati ucci!! per la teflU 
,, moniaiiea , che diedcio di Gefu- 
„ trillo e della parola di Dio ; e 
„ tutti coloro , che non adorarono 
„ la beflia, nè la fua immagine, 
„ nè ricevettero il fuo carattere 
„ fulla fronte, o nelle loro mani , 
„ hanno regnato per mille anni con 
„ Gesù . Gli altri non viiTerp fino 
„ a tanto , che non terminalTero i 
,, mille anni ; Et vidi ftdes , 
y, federunt fuper eaj , & judicium 
,, datum eji illit , (Sr animas de. 
„ coUatoTum propter teflimonium 
„ fefu , & propter verbum Dei , 
,, & qui non adoraveruat bejìiam^ 
,, ncque imaginem ejus , nec acce. 
„ pi runt tbaraderem tjus in fron~ 
„ tibui , aut in manibus fuit , CP 
„ vixerunt , & regnaverunt eum 
,, Chrifto mille annii ; cettri mor. 
„ nrorutn non vixnunt, donec con- 
,, fummentur mille anni . 

„ E quello è il doppio numero 
„ di mille anni , il primo de’quali 
„ riguarda la relurrezione di Qefu- 
„ criflo , il fuo Regno co’ Prede- 
,, flinati fulla terra ; ed il fecondo 
,, riguarda la fccoiida refurrezione , 

„ eh’ è il perdono de’ Demoni , e 
„ de’ Reprobi . Quei , che fono en. 

„ trati in quello feittimento , han- 
„ no petifatn , che lutto quello tem- 
,, po debba ilTere corno il Sabbaio 
,, de’ Santi , in cui effi ripofeiantio 
,, dopo t travagli di feimila anni , 

,, che faranno fcoilì , dacché 1’ no- 
„ nio fu creato, e caduto dalla fe- 
,, licita del Paradifo nelle mi ferie 
„ di quella vita multale ; poiché 
„ fi legge , Che innanzi a Dio un 
,, giorno è come mille anni , e miU 
,, le anni come un giorno ; Vnut 
„ die/ apud Dominum ( S. Peir. il. 

,, Epill. tap. 111 . 8. 5 ficat mille 
„ anni , àe mille anni fitut unut 
,, die/. Sei mill’anni offendo feorfr 
„ come fel giorni , il fettimo , cioè 
,, il fe-ttimo millenario, o gii nU 
„ timi mille anni tengono il luogo 
„ del Sabbato per i Santi , che riw 
,, lorg^cranno per folennizzarlo . 

,, Jr. Agcfìino dice , che queftt 
„ opinione farebbe in qualche ma- 
„ niera fripportabile , fc fi credere, 

„ che durante queflo Sabbato i San- 
,, ti godeffero delle delizie Spiri- 
„ tu&Ji per cagione della prrfenz» 
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^ 4«l SaIv^tnre, aggittDgtBiio cgU 
,, medcfìmo di «Bere lUto altre voi. 
„ te di quello featiniento; ma c toc* 
„ che lo rpiufe a ritrattarlo fu di 
,, oifervart, eh’ effi in luogo delle 
„ deliiie Spirituali , aniinrttcvano 
,, le caroali di(bluceue, c fciiraa- 
,, li piaceri . 

,, Il mededmo S. Jgofiine fpìt- 
,, gando quelli: parole, che 1’ An. 
,, gioia avendo rinchiufoSatan nell’ 

ahilTo, lo fuggellò, acciocché nou 
„ feduceCc pia le Naaioai : Et mi- 
„ fit tuia in aijiffuT» , etaufit , 
Il ^ ligaavit , tu noa ftducat am. 
„ plitt! gtntet , dontt tùnfummtn. 
,, tur miUt annf , dice, che la par. 
„ ticolaOouec, non bifogna ititeop 
„ derla nel fenfo, che paSati mil. 
„ le anni il Demoaio debba efler 
,, fciolto , perchè potelT* fedurre 
„ le Nazioni , ebe compongono la 
„ Chiefa de’ Predellitiati j ma che 
„ fìgnifiebi un tempo illimitato , 
n ed indefinito, cioè aunguam, ac- 
V ciocch’ egli non feduca mai le 
„ Nazioni , o pure fi deve prende. 
M te nel lignificato di femptr ; co. 
„ me quando noi diciamo : i noUri 
„ occhi fono filS al Signore, fino 
„ a tanto che abbia pietà di noi , 
,1 nel Salmo cxxil, 3. Ocuti ag 0 ri 
V, ad Donumim Deam nafitum. da. 
„ n«e niftrtatur ngflri , Cioè, che 
,1 avendo avuto il Signore pietà di 

noi, non perciò ceferanno di fif* 
.11 lare gli occhi n«Ari in lui . 

M Vi fono fiat! altri Millenari 
,, ancor detti per aver foSeouta la 
„ dilazione della gloria firto al gior. 
Il no del giudizio riguardo all’ ani. 
'» “'e pienamente purificate, e net. 
» I* da qualunque macchia ; ma il 
Il Concilio di Firence e quello di 
» Trento hanno già decifo come 
Il Oomma di Fede , che le anime 
>1 de Santi nell’ ufeir da’ loro cor. 
Il pi I fempre che non refti qualche 
Il m^cbiftta da lavarli nel Purga. 
Il *®”0| immediatamente fono am. 
” .**“* . nel Paradifo a veder Dio 
11 intuitivamente feiua che debba, 
u no arpetiarc la lefuriezione de’ 
>1 loro corpi , nel qual tempo av. 
>1 tanno l’ altra beatitudine, che 
" i loro corpi. 

A , o Maa, fotta di mone, 
«luamata utU’ a^ca Wm. La 
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mina ebraica valeva' fefanta fieli « 
che fanno novantafecte libre, e eia-' 
que foldi ; ma la greca , o l’ atti- 
ca , di cui fi parla nel nuovo Tf- 
Aameoto, valeva cento Dramme, 
'o cinquanta libre. Bzjtch. 45. 

MINUTO , picciola moneta , 
che valeva la metà del grano Na- 
poletano : Mifit duo minata, guai 
tji guadrans. Mirti zìi. 41. 

M IPHI BOSETH , dalia mia ioe- 
ca afte l' ignominia , figlio di Saul , 
c di Refpia Tua concubina, che Da- 
vidde diede agli Gabaoniti con Ar- 
moni, c i cinque figli di Merob, 
perchè gli crocifigelTero in efpiazio- 
ne della crudeltà efercilata da Saul 
contro i Gabaoniti . ii. Rtg.xxi. 9 . 

MlPhlBOSETH , figlio di Gio- 
nata, nipote di Saul , et’ ancora irt- 
fanie quando quelli due Principi f»; 
rnno ammazzati nella battaglia di 
Gelbue , nell’ anno del Mondo 1949. 
La Tua Nutrice fpaventata a tale 
avvifo , apri le braccia , e lo fece 
cadere a terra, talché rimafe zop- 
po per tal caduta in tutto il corfo 
della Tua vita. Davidde divenuta 
poCeSbre del Regno , in confidera- 
Zione di Gionaia fuo amico, trattò 
favorevolmente il fuo figlio, gli fe- 
ce refiituire tutti i beni del fuA 
Avolo, e volle, eh’ egli'mangiaflé 
Tempre alla fua tavola . Dopo al- 
cuni anni, alloicfaé Afialontie fi ri- 
voltò contro il fuo Padre, e lo co- 
Arinfe di ufeir da Gerufalemme , 
Miphibofeth volte feguit Davidde; 
ma Seba fuo Servidore profittando 
dell’ infermità del fuo padrone, eli* 
1’ impediva di marciare a piedi , 
Gorfe verfo Davidde, ed acculò Mi- 
phibofeih , come, feguare del par- 
tito d’ ACalonne .' Davidde ingan- 
nato dal tapporto -di queA’ empio 
fervidore , gli diede tutti i beai di 
Miphibofeth ; ma queAo Principe 
avendo provata la fua innocenaa, 
allorché il Re rientrò in Gerufa- 
lemme, Davidde ordinò che fi di- 
videre la roba tra loro due. Mi- 
phibofeth lafciò un figlio chiamata 
MIeba. li. Rfg, iv. 4. Paralip. 
VII. J4- 

MIRA, Città della Licia, dove 
S. Paolo •’ imbarcò per andare la 
Roma Copra un Vafcello d’ Alef. 
fiUilriA. U teAo Ialino degli At>{ 
O > Ap. 
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Appoflolici leBB* 

lìMOn a, e nonèCillà mantuma. 

^MmRA, fo»» Romra»* 

ft^rre*^da un albero comune n»U 
À?abìa , La Scrittura ne di«'*>6«* 

Va Mirro elttto, la 
Ai libertà, che fcorre da fe 
*"'A.fima e fenia inciflone : q«e- 

rt U mie'ìor" «li y 

5 1 » mirra fempliee, ed ordmaria , 

^uo s’ impiegava nell* imbalfama- 
^he s '"P' « t corpi dalla 

ione .*^11 vino mirrato olTerto 

fc fJ«i»0 «"• l^"''°ri'Fbre‘i 

lioiiore fonnifero, che gli Ebrei 
A^ano a^ondannati per affpp.re 
' medefimi il vìviffimo fenfo del 
A i^e • Dot* Sietram ptrtunti , 
yij <jui amaro funi a- 
hiiant , ottivifeantur e- 
^JìA^^àolorisfuirtonu. 

•I «me Caldeo, che fi diede a Mi- 
l' 1 uno de’ compagni di Danie- 
'che fu gitiaio nella fornace ar- 
>* ’tè pet non aver voluto adora. 

“ u flataa di Nabuccodonofor , e 
fu lib*«t«’ miracolofamenre 
fiamme. Quello Principe glt 
*** 'confidata Firpeaìone delle o- 
Vere delU Campagna nella Provin- 
Al Babilonia, Dantel. atvil, 

^‘MlSt^ Abomìntvol*, P/o»'"* 

•a Aeir Afia minore , che fa pre- 
‘ ? «mente parte della Natòlia, 
fentemeni r Xnrcrf* S. Pao- 

«..«<■ p“" • 

/«ie e^nCtont , eh' ella ai- 
li ^rcia t rinchiude tuit* li altre . 
iraecta» - ^jftuc inclinane vo- 

id alienrmiferi» fobie. 
* m Di titfte le virtù , non 
vaLonem O' ^ uii.o della 

*. J èhe la mi/erieordia : ?«*' 

l'rr«o« dell* /«.« 

■5»’ /boi partieofari att,ributt * P^' 
ihiRa ella praticata eoli* 

t Circoftanz.* necejfarte ,ta- 
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«e/o, P«t far lori enitar* i difet- 
ti ne’ quali ordinariamente cada- 
vano i Parijei. Non fi dui.- , 
tart, che quefti non prati c afferò la 
limòfina, .ijdigiuno, e lo freghe e. . 

ra • ma effi non facevano quefl* 
gr indi azioni, thè in pubblico 
per ijjer veduti dagli uomtnt , ac- 
eiocehi ne rijcuoteffero lode , e fu- 
ma ■ effe volevano effere riguarda, 
ti ed applauditi ; altrimenti a- 
vrlbbon creduto di aver perduto li 
fratto di tutte le lor pene , e tra- 
vagli . Chi non vede, che quefta >n- 
teazsone era impura , e quejìo fina 

'^‘cefùclifiò per prevenir* loefht 
difetto ne' fuot Difcepolt circa l» 
pratica delle -buone «Py/ V 
Tee toro generalmente di jarte in- 
hà»z.i agli uomini eoi fine di effen 
ledali, folto pena perder tutta. 

Ta ricompensa, eh' effe ne potevano 
f per are dal Padre Cele/le , che l 
ha promeffa alla vera giufiiva , a 
non già alla vanità ; nel ‘*P«? 
di J". Matteo: Atteudite ne julli- 
tiam vefltam faciatis coram horat- 
nibus , ut videammi ab eie, «lio- 
quin mefcedem non habebitis apud 
Patrem veftrum , qm >" C*lis eft . 
'"Cifucrilio non intende proth ra 
a' Suoi Difceptlt di fare il bene 
innanz.i agli uomini , apzj -utcolo 
che «e» g/« edifichiamo colla pm- 
ti a d*lU buone opere , d.cendofo 
nel capo v. l6. d*. S. Matteo: Sii: 
luceat luxveftra coram ht)miiiibu^ 
ut videant opera veftra bona , est 
cloriftccnt Pairem veftrum, qui la 
Caiis eli. Egli loro Solamente prot- 
bTfcedi prap^rfiper fine l'^PP ^i'. 
fo^ degli uomini : vuote che qtiefl* 
^edifichino colla pratica delle ver 
tù e di' buoni tfempf , t quii* 
aitnendo atta conofreriz,i degl’ «n- 
mini , li pertaffero ai iroitarlt , «d 

« render* gloria a ^t» - 

MISNA, Codice del dritto fcc. 
clefiaflico , e Civile de' Giudei . 
Quella parola fignifica la ripetiaio- 
della Legge , e feconda Legge . 
, I Giudei credono, che oltre ^eg 
«e fcritta, Mojè ricevette fui Mou- 
?e Sinai altre leggi , che gli «°®“' 
nicò. colla viva voce, e 
confervate tra Dottori /«'Jy *’"? 
go|.a fino al tempo del fanaofo Rai», 
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'tiììft Giuda il Santo, ch« fcriCc il 
^lifiia veifo l’anno di G«rucril(o 
180. Quello Dottore-, eh’ era (lato 
lungo tempo impiegato in decidere 
i cali, che fi proponevano fui fen- 
fo della Legge, temendo, che i 
Giudei difpern non li dimenticafle* 

10 finalmente delle tradiaioni de’ 
loro padri , fé fi confidalTero alla 
loro memoria, giudicò a propufito 
di fcnverle ; e quello ha fatto il 
MiTna, o la raccolta de’ Riti , e 
delle Leggi orali de’ Giudei. Quell’ 
opera è divifa in Tei parti , la pri- 
ma delle quali tratta delie produ- 
atoni della. terra ; La feconda rego- 
la 1 ’ ofiervanza delle Felle; la ter- 
za tratta delle Femmine, e de’ di- 
verfi cafi del matrimonio; la quarta 
delle liti , che derivano dal com- 
mercio, dal culto fltaniero, e dall’ 
idolatria ; la quinta delle oblazio- 
ni, c de’ fagrifizj ; la fella final- 
mente ha pet oggetto le diveffe 
fpecie delle purificazioni. Subito, 
che conrparve il- Mifna, fu ricevu- 
to con una perfetta venerazione da 
tute’ i Giudei dirpeifi, i primi de’ 
quali lì pufero a commemtrlo : e 
quelli fono i Comeiitarì chiamati 
Cimata y cioè peifezione , che coni- 
pougono la gioia del Talmud , di 
cui il Mifna è il teflo . 

M ISPH A T , grnd/^ro , Mosi di- 
ce , che Coi^oilahomor -, e i Tuoi al- 
leati , dopo di aver pcrcorfo il De- 
ferto di Pharan , vennero alla fon- 
tana di Mifphat , eh’ è altrimen- 
tc chiamata Cadts . Mifpliat figni- 
fica il giudizio; e non fi diede que- 
llo nome alla fontana dì Cadts , 
che dopo il tempo , in cui MosÒ ne 
tirò le acque , le quali furoii cbia. 
mate , It ac^ut della contraàdiiejo- 
nty 0 che Iddìo vi ebbe efercìca.o 

11 Aio giudizio contro Mosè , ed 
Aronne , i quali non lo glorificaro- 
no innanzi al popolo, come far do« 
veano . Genef. caf. ziv. 7. 

MISTERO, parola greca, che 
figiiifica tofa nafeefia y o difficile a 
feuprirfi, e penetrarli. Elia fi pren- 
de principalmente per alcune veri- 
tà della Religione, che l'uperauo 
la capacità deilo^piriio umano, e 
che non fi comunicano indilleren. 
temente a tutto il Mondo- TuUe 
le religioui hanos i loro millerj . 
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Quei del Pagalialìmo confiflevan^ 
nvtle Felle accompagnate Ciri- 
monie iucognite a tutti coloro, che 
non erano tniziaii . La Religion de’ 
Giudei eia riempita de’ mifteri , chò 
non etano , fe non fimbolì delU 
Religion Crillìana. Tutto preffo lo- 
ro tra figurativo, i loro fagtifiii , 
il loro Sacerdozio, le loro purilì- 
caziouij il palTaggio del mar Kolib 
era fimbolo del Battefimu; il Set- 
fiate di bronzo era un milieto ^ 
che maicavt la Croce, e la morte 
di Gefucrillo ; Sara, ed Agar mar- 
cavano le due alleanze; il Taber- 
nacolo, ed i Tuoi v-ifi il tulio di 
Dio nella Chiefa CrìHiana : Già. 
cobbe, ed Efaù la riprovazione de’ 
Giudei, e 1 ’ ad- ziun de’ ,Gcntiiì 
il Sacerdozio di Aronne, quello di 
Cefuc rifluì la Ma nna_ figurava I’ 
Eucaiillia ice. I milter) della Reiì- 
gìon Criliiana fanno 1 ’ oggetto del- 
la fede de' Criltiani . Quelle foto 
vt-iiià rivelate , nell’ intelligenza 
delle quali la ragione umana non 
può penetrare, e che ciafeuno è 
obbligato dì credere per falvaifi . 

MlTHRIDATE. ihi fpitga Is 
legge y leforiero di Ciro Re deità 
Petfia , a cui quello Principe diede 
i vali del Tempio dì Gerufalem- 
me , che Nabuccodonofor avea ra- 
pii i ,, aCciocch’ egli li riinetlelfe a 
Sairabalar, che quello Principe Ila- 
bill capo degl’ ifraeliti, e Principe 
di Giuda, ve ne fu un altro del 
mede-fimo nome, che con Bafelaifl. 
Thabal , ed alcuni altri fcriffe ad 
Artaferfe contro i Giudei , per im- 
pedirli nella fabbrica del Tempio I 
I. Efdr. cap. I. 18. & IV. 7. 

MITILENE , putiti capitala 
dell’ Ifola di Lesbo, d’onde S. 
Paolo pafsò , quando da Corinto ti/ 
trasferì a. Gerufalemme. Si chiam.t 
prefentemente Metehno y ed ella i 
fatto il dominio del Turco, Adot. 
ix. 

MNASO, che firicorday Giu- 
deo convertito da Gcfucrifla , a 
AielTo nel numera de’ fc-itanta Df- 
fcepoli , S. Paolo alloggiò prcITo 
di lui in Gerufalemmes Ador.xxi. 
16.< 

M Ó A B , cioè , figlio del mio pa- 
dre , nacque dall’ incetto di Luifi 
colla fua figlia piirirogeoità verità 
O 3 l’àu. , 
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1* anao det Mondo iioS. Egli fu 
^•dre de’ Moabiti , cbe abitarono 
all’ Oriente del Giordano , e del 
mar morto (opra il fiume Arnon . 
La Capitale di quelli popoli era 
fituata fu quello fiume , e fi chiama- 
va , Artofeiis, Ariti dr Moab ^ 
ilai-ub , Moti , o Kinhartfttb , 
cioè Cittè, ch’ha i muri di mat- 
toni. 1 figli ili Moab conquiflarn. 
1)0 quello paefe colla disfatta de’ 
Ci ganti Bnacirn ; e gli Amoriei di- 
ci ne riprefero una parte da’ Moa- 
Quelli furono Tempre inimici 
irreconciliabili deci’ Ifiaeiiti , eh’ 
min cedarone di perfegui^are . 
£lli fi oppolero al lor paliaggiu nel 
loro paele, c rifiutarono di dar Ip- 
to del pane, e dell’acqua in una 
eiiicma neceffitì. Balac loro Re 
volle far maledire il popolo di Dio 
da Balaam , ed Egion lo pofe in 
fervili dopo la morte di Giofuì . 
Davidde ft^giogò quelli popoli ai 
fuo impero • e vi dimorarono fog- 
getti fino alla fepararione delle 
dieci Tribù. Allora eifi entrarono 
fotta l’ ubbidienza . de’ K e d' Ifiae- 
]e ; ma dopo la mbrte di Acab fi 
follevarono, e Mefa loro Ke rifiu- 
tò di pagare il tributo. Joram a- 
venJo chiamato io fuo fnccurfo il 
Ke di Giuda , e dell’ Idumea , mar- 
ciò contro i rubelii , li tagliò a 
pezzi, e facebeggiò il lor paefe. 
Do po quefto tempo non fi vede di- 
fliniamviitr qual foife lo (lato de’ 
IVIoabm; ma fi crede, che Nahuc- 
cndonnfor li -portò cattivi al di là 
dell’ tufraie ; • ch'elTcndo rlior- 
d.itt dopo la cattività fiotto Ciro, 
cfi'i f'.iSiroMi! ad un di prelTo it- me- 
delime' rivoluzioni , che i Giudei . 
Ctntf. *!*• O*"»- t». I*. /•- 

die. *1. ij. ««• »• *• >1. è»«-_ 

talìp- zsvi. 7- 

MODIN, grWr^fe, Città cele- 
bre fu i coufinì della Tiibù di Dan, 
che fio data a’ figli di Eleazaro nel- 
la divifione della terra promefa . 
Quivi nacque' il gran Macatia, e 
dove fu fepolto in un Maufioleo e- 
telto in fuo onore da Simone, uno 
de’ Cuoi figli, che vi fece innalza, 
re fei piramidi per diftinguere i fé- 
poteri della fina famiglia . Quello 
tnonumtnio fu diiiruito in tempo 
dalle guerre di VeCpafiauo, Modia 
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è ancor famofia per la battaglia, in 
cui Giuda con una mano di fol- 
daci la tol(c ad Antioco Eupatore. 
I. Maebab.xiti.il. Machab.xiii. 

frc. r 

MOSE' , Salvato dalle acqua . 
Legislatore de’ Giudei , figlio di 
Amram, e di Jocabed della Tribù 
di Levi, nacque nell’Egitto nell’ 
anno del Mondo 14 J 3 . Come il Re 
di Egitto avea ordinato di far mo- 
rire tati’ i figli mafehi degli 
brei , i Genitori di Mntè non po. 
tendnfi rifolvere. Io tennero nafeo- 
flo per tre meli ; ma temendo di 
efTere feoperti , efli io mifero ih 
un cellino di giunchi unto di b'tu- 
me, e l’ efpofero fopra del Nilo, 
Thermuria figlia di Faraone eflen- 
do venuta in queflo luogo per ba- 
gnarfi,ifi accorfe della ^clla, la fe- 
ce prendere , e rooCa dalla bellez- 
za dell’infante, che v’era, n’eb- 
be compartìone. Allora Maria fio- 
rella di Mosè , la quale ((ava tut- 
to ciò cilTervando, avvtcinandofi , 
offerì alla Frincipeffa una natrice 
della fua Nazione, ed ella andò a 
cercar Jocabed fua madre . A capo 
di tre anni Thermutis l’adottò pet 
fuo figlio, lo chiamò Mosè, e lo 
fece iliruire con diligenza in tutfe 
le feienze degli Egiz) . Ma il fuo 
padre, e la fua madie fi applica- 
rono ancora più ad infegnargli la 
Religione, e la (loria rle’fuoi mag. 
glori , Effi gl’ ifpirarono di buon* 
ora il diilaccameoio dalle grandez^ 
ze della Corte di Faraone; di for. 
te che amò egli meglio dipoi di 
aver parte all’afHizìon del fuo po. 
polo, cbe di profittare de’ gran van- 
taggi , che l’amicizia della- Pria- 
cipelfa gli faceva fptrare . Alcuni 
'Storici riferifeono molte particola, 
ricà della gioventù di Mosè, che 
non fi trovano nella Scrittura . Ciu- 
feppe , ed Eufebio gli fanno fare 
una gjierra cèntro gli Etiopi, eh* 
egli intieranienle disfece. Eflf ag. 
giungono , cbe avendogli fpinti fino 
alla Cittì) di Saba, egli la prefe 
per tradimento della figlia del Re, 
che avendolo veduto combattere 
fiotto le mura valorofamente alta 
tefla degli Eg'zj , divenne tenerif- 
fima amante di lui. Ma qurRa efpe- 
dizione è piu'cchè incerta *; Noi 

non 
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yion cr ttfrniiimo, tbe al racconto Re indurito maggiormeote per g;' 

della Scrittura, la quale non pren- incanteliini de* Tuoi Maghi, che i. 

de a parlar di Mosè, che nell’età m'iarono quello prodigio, tirò fo. 

di quarant’ anni . Egli ufci allora pra il Tuo Regno le dieci lernhilir^ 

dalla Corte di Faraone per andare iime piaghe, dalle quali fu egli af. 

a vifìtar quei della' fua Naaione , Unto Quefto Principe fntcom. 

de i loro tiranni padroni opprime* bendo linalraeiiie all’ ultima , lafciò 

vino di malvagi trattamenti; ed partir gli Ebrei con tutto ciò, che 

avendo riiicontiato uno Egiaio, che gli apparteneva nel quiodicefìmo 

baflonava un Ifraelita, egli l'ucci- giorno del mefe Nifan , che diven. 

fe **. Quell’omicidio l’obbligò di ne il primo dell’anno per memo- 

fug'p're nel pfefe di Madian, dove ria di quella liberazione **** . Elfi 

fposò Sephora figlia del Sacerdote partirono da Ramelfe nel. numero 

Jethro, dalla quale egli ebbe due di feicento mila uomini capaci de>l* 

figli, Gerfam , ed Elìeier . Egli lì arbii , fenza numerarvi le feromi. 

occupò per quarant’ antiiin quella ne, i fanciulli, ed i vecchi: giun- 

paefe a pafccre gli arménti del fuo fern in Socnth, indi ad Elhan: ed 

fuocero ; ed in un giorno portando appena giunfcio elfi al lido del 

il fuo gregge verfo il Monte Ortb , mar RolTo, che fi videro Faraone 

Iddio gli apparve nei' mezzo d’un gddolTo con una potentilfim' Arma, 

cefpuglio, che bruciava fenza con* ta . Allora Mosè Rendendo la fua 

f^uma.'fi . MÓsé attonito per quHia verga fui mare, ne divife le ac- 

maraviglfa, volle confiderarla piò que, le quali reRarono fafpefe , e' 
da vicino: e Dio 'avendogli ordina. gii Ebrei pacarono a piè fecco nel 

to di fcalzaifi, perchè la terra, lungo chiamalo Co//am : gli Egizi 

che catqminava era fama, gli dif. vollero prendere il medefimo cam- 

fe ; eh’ egli avea intefin i clamori mino; ma Iddio fece folfiare un 

del fuo popolo, ch’egli era difeefo vento tmpecuofo, che riunì le ne- 

per liberarlo dalla tirannia degli E- qne , tettando naufragata tutta l’ 
gizi , e ch’egli lo eleggeva per con- Armata di Faraone popo que. 
fidargli I* efecuzfone della fua vo- tto miracolufo palTaggin, Mosè can. 

lontè . Mosè feufandofi Topra la fua tò al Signore un cantico ammira, 

incapacità, è fcilinguamento , |d- bile in azion di grazie: e l'Armata 

dio gli promife , ch’egli lo affille- avanzandoli verfo il Monte Situi 

rebbe ; che il fuo fratello Aronne giunfe in Mara, dov’ ella non tro. 

fetvirebbe a lui d’ interpetre , e per vò , che acqua amara, che Mosè 

vincere le fue feufegit fece fare in refe potabile, gittandovi un pezzo 

quel momento due miracoli ;* Egli di legno, che Iddio gli moiliò. la 

cambiò la fua verga in ferpente, e Raphidim , che fu il decimo ac- 

gli refe la fua prima forma, covri campamento, egli cavò l’ acqua dal. 

la fua mano di lebbra , e la nmife la rupe d* Oreb , percocendula col. 

net fuo (lato naturale . Mosè ce- u fua verga. Quivi Amalech ven- 
dendo agli ordini di Dio, fi uni al ne acf attaccare Ifraele , e mentre 

fuo fratello Aronne, e fi condulTe- Ginfuè refitteva agl’ inimici, Mosè 

ro infieme a trovar Faraone, a cui fopra un’altura teneva le mani e. 

effi differo, «he Iddio gli ordinava levate, ciocché diede il vantaggio 

di lafciare andar gli Ebrei nel De- agl’ Ifraeliti, che tagliarono a pcz. 

ferto dell’Arabia, per offerirgli de’ zi i loro inimici. Gli Ebrei giunfe. 

facrifizj ; ma quello empio Princi. ro finalmente alle radici del Mon- 

pz fi piccò di quelli comandi, e fe. te Sinaì ngl terzo giorno del nono 

ce raddoppiare le fatiche , delle ' mefe dalla loro ufetta dall’Egitto; 
Suali già ne caricava gi’ Ifraeliti . e Mosè effendovi più volte falito , 

Gli Afebafeiadori dì Dio effendo ri. ricevette la Legge dalla mano me. 

tornati la feconda volta fecero un defima di Dio nel mezzo de'folgo. 

"Vracolo per toccare il cuore di ri, lampi, e tuoni, e concbiufe la 

Faraone : Aronne gittò la verga famofa alleanza tra il Signore, eid 

miracolofa Innanzi a lui, che fu Ifraele. Mosè flette quaranta gior. 

subito mutata in ferpente ; nu il ni, ed altrettante notti per riceve. 

O 4 re 


Digitized by Google 



2l6 


M Ò 

re If * ' regolamenti, che 

doveano offervatli nel culto, divi» 
no. Nel fuo ritorno trovò, che il 
popolo era caduto nell’ idolatria 
del' Vitello d’ oro , QueRo Sant’ 
Uomo penetrato dall’orrore alla 
veduta d’una cale ingratitudine, 
infranfe le tavole della Legge, cji’ 
egli portava , ridnfTe in polvere 1’ 
Idolo ••»•••, e chiamando a fe i 
Leviti, fece amiflazzafe ventitremi- 
la de’ prevaricatori *•••••• . Egli 

fall dipoi nel monte per ottenere 
il perdono degli altri, e riportò le 
nuove tavole di pietra, dove la 
legge era fcritta . Iddio in quefla 
occafione gli manifeSò la fua glo. 
ria, e quando egli difcefe, il fuo 
voltb tramandava raggi di lume st 
rifplendenti , che gl’ irraelitr noe 
orando di avviciiia:li , egli fu co. 
flretto di velarli . Dipoi li ttava. 
gliò alla fabbrica del Tabernaco- 
lo , regnando il piano , che Iddio 
medelimo ne avea dato il model- 
lo. Befeleel, ed Ooliab furono ap. 
plicati a tal np<.ra, e gl’ Ifraeliti 
offerendo ciocch’eflS avcano di piò 
prt'iiofo per tal naviglio, fu com- 
pita l’opera d'oro lei meli. Moaò 
ne fere la dcdicaeiyne , corrfagrò 
Aronne , ed i fuoi per miuiflri , e 
dellinò i Leviti per lo lervizio del 
medefimo. Egli fece ancora molte 
leggi fui culto del Signore, e fui 
governo politico, c dopa di aver 
regolata la marcia deli’ Armata, 
egli coiiduiTe gl’ irradili fempre a 
tiaverfo delle loro fediiioni , e fe- 
condo i prodigi, che faceva Iddio, 
fino a’ confini del paefe della Cae 
■.miiea alle radici del monte Nebn . 
Quivi queflo Santo Pattiarca , _ ra- 
pendo che non pafTsrebbe il Gior- 
dano, e che fi approffimava la fua 
morte, fece un lungo difeorfo al 
popolo, eh’ è come la reeapitola- 
zione di tutto ciò, ch’erz fuccjtdu- 
to dall’ ufc'ia dall’ Egitto . Dipoi 
cnmpofe un eccellente Cantico , 
eh’ è nns, Profezia dì ciò, che do- 
vea accadere in Iflaele . Finaltnen- 
it il Signore avendogli ordinato di 
falire fui monte Nebo, gli fece ve- 
der la tevra ptomeffa, in cui non 
rcjvea c/<trare : dopo ciò refe lo 
Ipirltfr feiiza dolore, nè malattia 
nell’etb'di fic. anni, nell’ anno 
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del Montloi;-,!. La Scrittura dice, 
eh' egli mori per comandamVn’ó 
del Signore, e che fu feioltò iti 
una vaile della terra di Moab con- 
tro Pbegor, fenza che alcun uomu 
abbia conofciuco il luogo , duv’rgfi 
era flato fepolto . Cl’lfraelicì lo 
pianfero per trenta giorni', e 11 
Scrittura foggiunge, che /» Ifrail» 
non l'i fu Profila fimile a lui , 
che vide il Signore da faccia i 
faccia, e che abbia fané gm i tKi~ 
r acoli, che il Signore fece per Ma- 
ai neir Egiito . Mosè è iiidubitaia 
mente I’ Autore de’ cinque prinri 
libri dtll’Ancico Teflametito , che 
li chiama Pentateuco, riconofeiuto 
per ifpirato da’ Giudei, e dalla 
Chiefa Crifliana . Alcuni luoghi ag- 
giunti , o cambiati nel Tello per 
maggior chiarezza , e che non catrr- 
biano il fenfu , non giuflificano 11 
temerità di alcuni Scrittori , che ' 
hanno ardito di dubitare , che 
iè folte l’Autore di quefli libri. 

„ * Si è fludiata molto per ri- 
,, tfovare un impiego , che hiffe a- 
„ dartato a Mosè in tutto quel 
,, tratto di tempo , cioè di ;o. .nn- 
,, ni , eh’ egli dimorò nell’ Egitto . 

,, Gtufeppe ne ha date itìolte par- 
,, ticolarttà confiderabili della di 
„ lui vita, durante quel tempo; 

,, ma non fi pofTono fpacciar come 
,, vere , flante il filenzjo del Sagro 
M Teflo . Nondimeno non riufeirà 
„ dlfptacevole a’ leggieri I’ averne 
„ qui folto gli Occhi un breve rt- 
,, flretto . Egli dice adunque nel 
,, lib. li. cap. z. delle Tue Antichi- 
„ là, che la Principefla Thetmu^ 

„ tri non avendo figliuoli fuoi pro- 
,, prj , ed avendoli perciò adottato 
„ Mosè , tratta dalla rara bellezza 
„ del fembiante , ed altresì dalle 
,, altre fingolaiiiiime doti, che fre- 
,, giavano l’animo di lui, lo pica 
,, Irnrò a fuo padre, il quale ayen- 
„ dolo accolto fralle fue braccia 
,, con grandiflìma tenerezza , lì col- ' 
„ fe la corona di tefla, c la pofe 
„ fu quella del garaone . Ma Mci- 
,, sè iovece'di farne fella, cavan. 

„ dofela difpettofameme di capo , 

„ fe la mffe l'otto i piedi . Per U 
„ qual cofa quell’ iflclfo Sacerdote, 

„ che avea predetto il nafeimento 
,>dilu4, gridò ad alta voce , che-' 
‘ » 1 » 
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lì dovei iti ogni conto dar morte 
,, al garzone, aUrimenti l’ Egitto 
„ non farebbe mai falvo, c (icuro. 
,, Ma Titrmutu lo fottrafl'e dal pe. 
,, licolo, feiiza che il Re I’ avrife 
,, contraddetto, e lafciò vaneggia. 
,, re il Profeta a Tuo talento , il 
„ quale luiiavoita non cefaò mai 
„ di lipenfara , qual mezzo avede 
,, a tenere per liberare il Regno 
„ da Bua peifoua cutatuo perni. 
„ ciofa . 

,, Or elTendo Mo?è pervenuto 
,, all’età virile , gli fi prefentò oc- 
„ cafione di moftrare il fuo gfan co- 
,, raggio e valore. Gli Etiopi, che 
„ abitavano il parfe * fuperitpre al 
,, mezzodì di Egitto , aveano fat* 
„ te ben molte fcoirerie , dando il 
„ guaito a tutti que’ contorni , ed 
„ aveano altresì refpinra , ed ab. 
„ battuta 1^ armata Egiziana, che 
,, Faraone ivei mandata a far fron- 
,, te a’ inedefimi . in battaglia oidi. 
,, nata , per i quali fuccelfi erano 
,, citi divenuti cotanto baidanzofi , 
„ che cominciavano a marciare an. 
,, cor verfo la Capitale ifleffa di 
,, Egitto. Trovandoli in tali angn- 
,, Rie gli Egiziani, andarono a con< 
,, fig’iaifi coir oracolo, il quale ri. 
,, (pofe lor* , che le bramavano di 
,, aver vittoria , duveano mettere 

alla teRa deli’ Eferciio un co. 
,, mandante Ebreo. Or poiché nÌBa 
„ altro mollrava tanto valore, e 
„ fpirito, quanto Mosè, tl Re pre. 
„ gola fui figliuola di permettere, 
,, che quegli conducelfe l’Eferciio. 
„ Ma avendo ella in prima fatto 
,, vedere al padre, quanto «tifeern^ 
,, veniife agli Egiziani il farfi ajo. 
,, tare da un uomo , a cui per lad- 
,, tu tempo avean elfi ordito cflre. 
,, mo dauno e rovina , diede final- 
,, mente il fuo confeiifb , facendoti 
„ innanzi tratto dar' parola , e giti. 
,, ramenco dal p.tdre, di mantener 
„ falva , ed intiera la vita di luì 
,, contro le trame degl* ìovidiofi 
,, Egiziani. Tofìo che Mnsé fi vi. 
„ de alla tefla deli’ Efercito ad al. 
,, tto non ebbe la tciiia , die di 
„ raggiugnere colla maggior pre- 
,, Rezza l’armata nemica. Onde 
,, in vece di andaie per fopra it 
„ Nilo, coiu’ era il fnlitu, egli 
n volle anzi atttaverfare il paett 


M O ai7 

,, per quindi abbreviar la flradà , e 
„ forprendere gli Etiopi , che non 
,, fe 1’ afpettavano da quella par. 
,, te , per motivo, che tutto il pae* 
,, fe era infeRaio da volatili, e da 
„ altri velbnofi ferpenti , che av. 
„ veienavano .finanche l’aria. Ma 
,, pur Mòsè teppe trovar modo di 
„ fai vare il fuo Efercico da quel 
„ pericolo , conducendo feto un 
„ guii numero di certi uccelli , 
„ chiamati Ibis, rinchiuti entro al. 
„ cune gabbie di ferro, la natura 
,, de' quali era di divorare ogni for. 
,, ta di ferpi , efendo ^er altro a* 
,, mici dì tutti gli altri viventi . 
„ QueRo dlfcgiio gli riufe) molto 
„ bene ; poiché gli uccelli fuddeitì 
„ appena , che furon mctfi fuor ciel. 
„ le gabbie , fecero una fanguinofa 
„ Rrage dì tutti que’ veleaolì ani. 
„ mali , e così aprirono a Mosè 
„ una firàda molto corta, e ficurat 
„ verfo ì nimtei , che coiti all’im. 
„ provvifo y furono intieramente 
,, disfatti, e tutti tagliati a pea- 
„ zi . Egli entrò pofeia nell’ IRelTo 
,, paefe nimico : prefe ben moine 
„ Città, e cORrinfe gli Etiopi a ri* 
,, tiraifi nella Città di Saba, chi». 
,, rbata dipoi Metodi da Cambife , 
„ ove gli tenne per qualche tempo 
,, Rrettamente aifediati . Or effeti- 
do il luogo afiai ben fortificato, 
„ e poRo in mez£o d’nn’ Ifola , 
„ Mosi vi fp.cfe molto tempo , e 
,, iie avrebbe certamente fpefo di 
,, piti, fe Thirbis , figlinola del 
„ Re dì Etiopia, non fi folTe innu- 
„ inorala di lui , nel vederlo da 
„ falle mura combattere con fora. 
„ m» garbo e valore . Quindi ella 
,, gli mandò a dir fegreiamente , 
,, che la Città farebbe' lima fua 
,, feiiiprechc egli fi contentaffe di 
„ fpufarfela. Muse .accettò il par. 
,, tuo, e lendutnfi padrone del ìuo 
„ go , c della Principeffa iiifieme ., 
„ iene riioiiiòcol fUo efercito vit» 
„ toribfo in Egitto j ove invece di 
,, cogliere i fruiti delle fuc glorio* 
„ fe geRa , gl’ ingiatilfimi Egiziani 
,, lo zccurztono d’ omicidio appretfi» 
„ il Re . il qual elTc-udo già inge* 
„ lofiio del valore , e della di lui 
„ riputazione, rifolfe torlo dì vi. 
,, ta . Mosè avendone avuto quaU 
„ tne f.ntore f* ne fuggi di fop. 

„ piai- 
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„ piatto, e temendo di andare per 
,, la via battuta,' perchè vi era pe- 
,, ricolo di cffer coito dalle Ruar- 
„ die del Re, attraversò vafiii dr- 
^ ferri, per ove'giuitfe nella terra 
, ,, di Madian. Fin qui Giuftppi: 
dai cui racconto, che fi è finora 
„ narrato, può agevolmente racco. 
,, glierfi , che tre furono i motivi, 
„ per cui Faraone» .e ’l fno popo. 
„ lo fi affrettavano artatamente di 
„ dar morte a Mesè . li primo fu 
,, r invidia , cjie port.ivano alle 
„ imprefvdi lui, ed alia fomma 
,, prudenaa , che moflrò ig quella 
„ fpedi*ione. Il fecondo un gelofo 
„ timore, ch’egli non facelTe qual- 
„ che folleva'zione nell’ Esiito . Il 
„ terzo furono le profezie, le qua. 
„ li minacciavano guai , e rovino a 
„ quel' patte per opera di un £• 
„ breo . Filone nella , vita di Mosi 
st vi aggiunRC un quarto motivo, 
„ eioi, 1* effer Mosi amico parzia. 
„ lifiìmo degli Ebrei, che Fareone 
„ allora riputava come Tuoi capi. 
„ taliffimi nemici . 

„ Aggiungono a Giufeppt altri 
„ Scrittori profani , che Mosi ren. 
„ dutofi poientilfimo per l’affinità 
,, contratta cogli Etiopi, e fattofi 
„ pratico del mtfliero della guer- 
j, ra, come pure alluto , finfe di 
„ edere flato mandato da Dio, ac. 
„ ciocchi il volgo degli Ebrei gli 
„ aveffe creduto , e nelle fue mani 
,, lì foffe totalmente pollo ed ae. 

„ ciacchi riufcilTe ftabile il fuo 
principato ordinò nuovi Riti in 
„ lutto contrari a Quelli delle al. 

„ tre Nazioni : cosi Orive Taeèta 
. „ nel lib. v. delle fue Iflorie e 

„ vien confermato da Diodere Si- 
„ eiliano nel lib. }o. dove parlan. 

„ do di Mosi dice ; Odium adver- 
„ fns hominet traditione propsga- 
„ vie. Siraione nella fua Gtogra. 

,, fia fc'rive lo flelTo . Onde prelTo 
„ di Tacito, Diodoro , Siciliano , 

„ t Strabane vien dclcritto Mosi, 

„ come impoAore . Giovanni To~ 

„ fando , che nell’empietà ha fa. 

„ pcrato tutti , fi ferve delle rife. 

„ rite teflimonianze per ìfpogliare 
„ Moti di tult’i caratteri di linee. 

„ riti, e di verità , e farlo cora- 
„ parire, come l’uomo II piò am- 
,, bizìofo , < politico del Mondo : 
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,, nella Differtazione intitolata : yf. 
,, deifidamon , five Tiius Livio s a 
„ fuperflitione vindicatus , irfopo 
„ di aver riferito per teflimoiiian» 
,, za Hi Livio, che Numà Pompe- 
,, Ho finfe la Religione per tneu- 
„ tcre timore al popolo , e cosf 
,, renderlo ubbidiente , fpacciando 
,, di aver ricevuto la medefima 
„ dalla Dea Egeria, colla quale 
„ cagionava di notte tempo ; dice 
,, in fcguitn tali parole : Badem 
„ omnino de multis aliis legitla- 
,, toribur , prsefertim vero cum Rt~ 
,, iigiontf, aut /aera inflituijfent , 
y reftrunt prohatijjirni Scriptnres , 

,, fimptex credidtt vetujìas . Ita 
„ Delphis Lfcurgtts ab ^pollina , 

„ eSt Minos a Jove in antro Diltao 
,, fua omnia didiciffe ^ commini- 
,, fi tbantur ; ut bomincs nempe , 

„ t^ina audoritate devidi , legi. 

„ bus ab ipfis prolatis libentiut 
,, obedirent . His acque fimihbur 
,, Moffen Hebraorum Nomothetea 
„ ajftm'lare non addubitat Diodo- 
„ rus Siculus: Sed in hac Moffit 
' ,, xum aliis Prophttis , 6e Legis- 
„ latoribus comparatione multo ad. 

„ huc ccpiofior tjl Strabo Ccogra- 
„ pbus . Il medefimo Atdo 'Te/«o- 
,, do pofe Mosè nel numero de’ 

„ Panteifli , e che per nome di /e. 

„ hova nnn intefe altro, che il 
„ Mondo incorruttibile , eterno , 

,, ed iuttrminabilr , nella qual em. 

„ pietà precedette a Tolando Spi. 

,, Hot/> in una certa Epiflola ad 
„ Odolburgio. 

,, Ma chi non conofee l’empie- 
„ ta , e la menzogna tanto pacen- 
„ te di tai Scrittori, i quali per. 

„ chà fono flati di niuna Religio- 
,, ne , - fi han fatto lecito di noa 
„ vedere nella luce di mezzo gior. 

,, no > I. Avendo noi Scrittori del. 

„ la Nazione Ebraica , che fono 
„ intendtntiffimi delle cofe loro, 

„ farebbe pazzia dì preftar piutto- 
„ Ilo credenza agli Scrittori elle. 

,, ri, che fovra tutto nelle cofe 
„ giudaiche dimoflrano una fupina 
„ Ignoranza . Si legga Rolando lib. 

,, 1 . remi» Mahomttanartm cap. i. 

„ Inoltre non fi potrà certamente 
„ immaginarli uomo piò impruden- 
,, te dì Tolando, il quale non con. 

,, lento di aver accufato d’ impo. 

fin. 
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„ flurt Mo*> , h» voluto fiiindio 
„ farlo Panteifla fimtle a fe j quan- 
„ do Mosè chiaramente iolegna , 

„ che il Mondo è flato creato da 
„ Dio, e che Iddio folo lia eter- 
„ no . Finalmente Mosè autenticò 
,, la fua ra:(Gone , ed autorità con 
tanti miracoli, che affatto non 
„ fi potea fofpettare della fua fe- 
„ deità ; poiché i miracoli furon 
„ di tal fatta , che non erano fog- 
,, getti , né all’inganno de’fe^, 

„ nè alì’impoftura j come le dieci 
„ piaghe dell’Egitto^ il paffaggio 
„ del Marrolf'ij l’acqua ch’eftraf- 
„ fe dalla felce j il Monte Sinai 
„ pieno di maeflà , e di gloria ; Ih 
,, Colonna della Nube, e del fùo- 
„ co, che precedeva gli Ebrei, ed 
,, altri , che dimoRravano bene l’ 
e onnipotente mano del Signore ; 
„ ficché Telando altro non fece 
„ fcaricandofi contro Mosé , che 
„ ditnoflrate la fua ìgnoranaa , ed 
„ empietà . ’ . 

„ *• Il P, Bcrraftr nella ftoria 
del popolo di Dio penlh di effer 
„ cofa molto probabile, che i due 
„ riifaati Ebrei fodero yannea , e 
„ /eniérex , che I’ AppoWolo nella 
„ II. a Timoteo capo ili. 8. di- 
„ ce, di efferfi rippnflt a Moti, 
,, non volendolo effi riconofeere 
,, per proprio giudice della loto 
„contefa, quantunque Iddio 1’ a- 
,, veife deftinato tale fopra tutto 
„ il Tuo popolo . Ciocché ha in- 
„ dotto il fuddetto Autore a ere- 
- ,, der cosi, fi è, che quel due no. 
„ mi mehtovati dall’ Apoflolo fo- 
,, no del tutto Ebrei , e perciò 
„ adattati agli anxidetti litigantj 
„ Ebrei ; e per quella cagione egli 
,, crede eeiandio', che non fodero 
1 , Maghi Egiziani coloro , de’ qua- 
,, li fi fervi Faraone per opporre 
,, a Moaé . Ma egli i’ inganna a 
partito ; poiché per rendere v_e« 
„ ramente Ebrei quei due nomi , 
,, dovrebbero efpriraerli in quefto 
„ modo, cioè , , e Mam. 

„ ir», oppure lenaé, t J ambri y 
• „ come fanno appunto alcuni Giu- 
,, dei . Si legga Buflorfio nel Leffi- 
,, co Talmudico, e Fabrit^to da 
_ Apoeripb. Fat.Tefl. Sicché i due 
„ nomi , de’ quali fa menzione S. 
,, PaolP, erano i Maghi, che fep- 
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„ però contraflare alcuni miracoli 
„ di Mosè, ma non tutti, c noo 
,, già i nomi di quelli due Ebrei , 

„ che litigavano tra loro , e che 
„ pubblicarono l’omicidio di Mo- 
,, tè, il quale per tal motivo do- 
„ vette fuggire nella Terra di Ma. 

,, dian . 

„ **• Si potrà leggere l’artieo- 
„ lo Piagha d' Egitto nel terzo 
f. Tomo. , . , _ 

„ Si legga r articolo Pa~ 
faaa nel terzo Tomo, 

••••♦ E' un punto di molta ■ 
„ importanza il fapere , fe il paf- 
faggio degli Ebrei pel Mar Rof- 
fo fia flato realmente miracolo- 
’ fo , o no i cioè fe il mare lì divi- 
„ fe da forai foprannaturale , o fe 
„ Moié , e ’l fuo Efercito ne avef- 
fero cofleggiata folamente qual- 
che parte , o al piò ne avelfero 
,, attraverfato un anguflo tratto 
’ nell’abbàlTarfi dell’acqua cosi be- 
,, ne a tempo, che tentando Fa~ 
,, raon* di far lo fleffo , vi reftaffe 
fommerfo. Una tal queflioneaon. 
,,, é già nuova i poiché 
,, antico Scrittore preflo Euftbto 
’ lib. IV. eap. i7- «c iIBcura , che 
„ amendue quelle opinioni erano 
foflennte da’ Sacerdoti Egiziani ; 
!, la prima da quelli di Etsopoli , 
e 1» feconda da c|uei di Mttifi i 
,, e quefla fu poi ancor fegnita da 
,, molti nemmeno fra gli Ebrei , 
„ che fra i Criftiani , come mat. 
„ menide, Abtnir.ra, ed altri Rab. 
„ bini preffo Pogio. au- 

„ ron«/e lib.,1. Hifl. S.Tqmmafo 
d' Aquino nella prima a’Corin- 
.. ti. T<Vi«o qu«ft. in Exod. Lu- 
ca Burgafa , Fatàbio , Clarteo , 
„ ed aliti; i quali ^iconofeendo in 
verità miracniofa la maggior par- 
,, te. dì quello paffaggio, hanno cre- 
V, doto , che gl’ Ifraeliti paffipro 
il Mar Beffo follmente coll tu- 
dare, e pirare interno alla fpiag* 
già di quello, formando , per 
„ cosi dire, un mezzo cerchio , o 
che ne att avetfaffe'O un piccK^ 
\ lo feno , mentre che il mare ri- 
!, tiratoli , 1’ acque fi erano dimi. 

nuite. La qual cofa da’ Difenfo. 
, ri di quella opinione dovette ne- 
„ ceflariamente fingeifi, per Cosi 
„ fciorie alcune dificoltà , che fem. 
, ,, bra. 
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t, brano loro inruperabili « le quali 
noi lafcieremo di addurre qui , 
„ per non /ar crefcrre la prefcme 
,, annoiacione olir’ il dovere . Ci 
,, contenteremo adunque di olTet'^ 
,, vare , che bna tale ppinione non 
„ pub efler foAennta Ì>nz’ allonta. 
„ narR manifeftaniente dal Tcfto . 

E primamente dall’ erpreffe pa- 
,, role di Mosb , e da certi altri 
,, paBi della Sagra Scrittura « ove 
„ fi parla di queflo fatto. In fe- 
,, condo luogo dalla ragione , ed 
,, cfperienza , fondata fulla cogni- 
„ alone, che fi ha del flulTo, e ri. 
„ fluirò del Alar Rrffs, e fulla in- 
„ verifimiglianza di poterlo colirg. 
„ una si numeros’ Armata , 

„ o attiaverfarlo in quel breve fpa. 
,, zìo, che fi fuppone. Per teizo 
„ dallz cognttione, che fi ha del 
,, carattere di Mosè , cioè di un 
,, candido florico , e dalle antiche 
„ tefiintonianze , che lì hanno di 
„ quello avvenimento , e finalmen- 
„ te dalla maggior parte degli Au- 
„ tori d’ ogni leccio, e d’ ogni Re- 
,, ligione , che hanno foftenula , 
„ ed anche alcuni di effì provata 
,, l’opinione contraria. Quanto al 
„ primo , ninna cofa è più efficace 
„ a far ricredere cbiecbeffia dall’ 
ji oppoflo ' fentimvnto , quanto la 
,, ferie dell’ intiero racconto, che 
„ ne fa Alosè . Balla riferire qui 
>, alcuni pochi luoghi, cioè nell’ 

,, E/ode cèp. ziv. Numtr. Óeu- 
„ ter. cap, xv. Che alia fltndert 
,, della Sua -uerga per comando di 
j» Oiojopyale acgua , ufcionven. 

,, to potentijpmo , e le divife ; 

,, che 9^tjie fi Sollevarono in mucr- 
,, eh / , e ficrto come on mura a 
„ dritta ^ ed a Jinìflra , che il fon. 

,, do del mare divenne aSciutto ,* e 
« g/’f/rae/trr vi marciarono 
„ come Sopra d’ un Sodo terreno , , 
,, ed altre co.'e fimili . Cl/e Iddio 
„ drvtSe le acque del Mar RofSo 
„ in dut parti , e vi fece paffare 
„ per Ifraele . Ch' egli li 

„ condujfe Sotto la Scorta Si Mo- 
,, se , dividendogli i' acque innan- 
j> K’ per fare a fé ftejfo un nome 
” J-***^®’ * tonduJSe ne! pro- 

„ fondo del Mare, eorae un Cava!- 
„ le nel Deferte . di' egli commi. 

„ né , » piuite/io ordinò agi' fftac^ 
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4, UH M camminare a traverfo it 
„ rpon , come fi legi;e nel Salmo 
,^13S. nel cap. 6j. d’Ifaia , e cap. 

J. di Habacuc, per tacere de’li- 
„ bri apocrifi , che abbondaao del- 
„ le fle's’ efpreffioni . Se poi fi op- 
,, pone, che gii ultimi mentovati 
,, luoghi de’Sa'mi e de’ Profeti fo* 
„ no piattono iromagioi poetiche , 
,, che altro, e che perciò non deb» 
4, ìronfi prendere rei ferfo lettcra- 
„ le} la rifiofla è , che i fuddetri 
,, palli ci fommiuillcano più grand’ 
,, idee di un tal maravtgliofo av-' 
„ venimento di quello, che faccia 
„ Mosi , il di cui llilè è in tutto 
4, piano, e andante. Onde irragio- 
„ nevol cofa farebbe il dire , che 
„ ne’|luoghi citati fi voglia folo e- 
fprimere un’ azione femplfcemen. 
„ te naturale , e facile , come da’ 
ir partigiani della contraria opinio* 
„ re fi pretènde . Finalmente ef- 
,, fendo qucfl’ azione rapprefentato 
„ dalle fagre pagine , come del tut- 
,, to miracolerà J niuno certamen. 
„ te può negare l’autorità loto, « 
” r thè quello prlTaggio 

,, folle un colleggiate folamente la 
,, riva del mare , o altiaverfarn* 
„ un piccioi feno nell’ abbaflamen* 
,, to delle acque • i 
,, Se Giuftppe nel Uh. n. cap, 
„ l6. pentòdi diminuire quello mi- 
,, racolo , o forfè di renderlo viep» 

„ più credibile, o qualunque altra 
,, mai fia flato il fuo difegnn, quan- 
,, do fcrilTe, che il Mare {panfilio 
„ aprì una firada ad Altffandr» 

1, nella Sua Spedizione contro i Per. 

„ pani , CIÒ non troppo importa} 

„ poiché frbbene vogliam concede- 
„ te, che quello* fia il vero fenfo 
„ delle fue parole, o che abbia tro. 

„ varo quel fatto regiftiaio in al. 

„ tuni libri allora efiflcnti , .oppur 
<’ Qa Curzio medefimo nel 

„ iti. v. ne accenni qualche cofa , 

„ laddove dice, che quel famofa 
„ Conquifiatore fi apri una nuova 
,, firada pel mare} egli è certo non- 
„ dimem , che vieti raccontato da 
»i d'trahone eoa difiinzione maggio* 

,, re. Coftui nel Uh, ziv. riferifee, 

,, che fopra il Mare Panfilio eravi 
„ un’ altura chiamata Climax , per 
„ la quale potevaC avere libero 
„ panaggio lungo la fpiaggia , poi» 

„ chù 
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,, (hè da queft’ alteiia , ijuando il 
„ Mare era in calma, e iranqiiO- 
,, liti , (i ritiravano fe acque in 
„ guifa , che reftava il terreno in 
,, tutto fcoperto , che poi nel ere- 
„ feere delle medefime acque, duo.- 
„ vamenie fì ricopriva j e che A- 
„ UJT*ndto conducendofi per que- 
,, Da vu , (i mire in viaggio prima 
„ del titurnp dell’acqua; ma etti ti. 
,, do allora venuto l’inverno, 1’ 
,, acque rifalirono prima eh’ egli 
,, fotte pafTato , di modo che fi vi- 
,, de neceifitato di camminare tut> 
„ to quel giorno in mezzo dell’ 
y, acqua fino alla cintura . Egli è 
„ dunque manifeilo , che non può 
,, farli paragone alcuno tia il paf. 
ji degl’ //r«e/»r» , ed il co. 

„ fteggiar di Altjf andrà , fc pure 
„ lo Storico Giudeo ebbe ^difegno 
,, di paragonate l’uno coll altro. 

,, Or palfiamo alla feconda prò. 
„ pofizione, in cui devefi provare, 
che l’opinione, la quale vuole, 
che Mosè abbia condotto gli f. 
,, fraeliti lungo la fpiaggia del Ma. 
„ re , con farne loro attraveifare 
,, un breve tratto, fia in tutto con. 
„ traria alla ragione, ed alla fpe. 
„ rienza . Noi volentieri accordia, 
,, mo , che il fluffb , e riflufo del 
,, Mar Ruffo fia fimile a quello de- 
,, gli altri Mari, che hanqo co* 
„ inunicaaioiie coll’ Oceano ; cioè , 
,, che 1’ acque fi Uzino verfo la ri. 
,, va per lo fpazio di Tei ore , e 
Che eflendo rimalle nella maggior 
,, altezza loro un quarto d’ora, di. 
„ fcebdano poi continuamente per 
„ altre fei ore. Quelli che hanno 
,, efamigato ciò colla maggior efat. 
,, tezza , ci aflìcurano, che la di- 
„ lianza maggiore, che fi laftia di. 
„ feoperta dal Mare accollo la ri. 
„ va , quando fi ritira verfo il fuo 
,, fondo , fia intorno a trecento 
,, paffi . Sicché nel tempo di que. 
„ fla ritirata delle acque fi può fica. 
„ ramenre viaggiare fu quella fpiag. 
„ già, come molti han fatto, al 
„ riferir di Tbtvanotb. cap. xxv. 
„ Ma da ciò ricavali chiaramente ^ 
,, che quei trecento palG. lafciaci 
,, difeoperti dal Mare , durante il 
,, fuo flulTo verfo il fondo , non 
,, polTono fiate cosi difeoperti , e 
f«gz' acqua , che per lo fpacio di 
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otezt’ora al piò; poiché nelle 
,, prime fei ore di flulfo verfo il 
,, fno mezzo , il Mare fi ritira a 
„ gratti fulamente , e nelle altre 
,, fei ore di riflulTo verfo la riva 
,, incomincia ad alzarli in meno di 
,, mezz’ora. 'Il piò adunque che 
,, poffa accordarli con un propor. 
„ zioiiato calcolo,, o di tempo, o 
„ di fpazio di terreno per quella 
,, palTaggio , fi é , duecento pafS 
„ per fei’ ore , e cento cinquanta 
,, per otto. Or egli é chiaro, che 
,, una moltitudine roqfirtente al. 
„ meno in due milioni e mezzo 
„ fra uomini, donne, fanciulli, o 
„ Schiavi , ingombrata inoltre da 
„ una gran quantità di beftiarae , 
,, di arredi, e fpoglie degli Egizia. 
„ ni , non poteva compiere tanto 
„ brevemente si fatto cammino , 
„ fuppofio anche un doppio fpazio 
„ di tempo, con una doppia lar- 
„ ghezza di terreno . Or quello s) 
,, chiaro argomenta milita ezian. 
,, din contro quelli , che fuppon^ 
„ gono , eh’ effi non attràverfam. 
„ no , che un breve feno, eh’ é 
,, verfo la fine vicino al porto di 

Suiz,; poiché fei, oott’or# non 
,, farebbero ballate a tanta molti. 
„ tudine, fuppofia quanta larghez. 
,y za di terreno fi voglia : E ,mo|. 
„ to meno farebbe ciò flato polfi. 
,, bile a Paraone, il qual entrò in 
„ mare per la fleffa òia infiem con 
„ tutto il fuo Efercito. 

„ Non é qui fuor di propefitq 1’ 
„ olTervarc, quanto fia irragionevo. 
„ le il credere, che a tutti gli E> 
,, giziaoi folTe feonofeiuto quello 
,, accidente del flulfo , e riflaflo del 
,, Mar Roffo , eflendo altres) una 
„ Hravaganza il fupporre, ehf fut. 
„ ti elfi oflinatamente perfifleflero 
,, 'in perfeguitare gl’ I fraeliti , quan- 
,, do già vedevano , che M mare a 
„ poco a poco crefeeva loro addof^ 
„ fo, e voleSeto eoo tutto ciò mi. 
,, fcramente perire , come già fé. 
„ cero . Inoltre chi può mai cre- 
„ dere, che 1’ affidarli al mare gl’ 
,, Ifraeliti, fofle cofa premedita. 
„ la a E che Mosé avefle qualche 
,, fofpetto della venuta degli Egi. 
„ ziani , che pyr altro eflendo flati 
piò'd’una volta feveramente pu- 
,, aiti, per aver impedito agia^U 
» fMfl- 
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,, fraeliti il partire, avevano ■■ fine 
„ noftrata canta precnura, per ve- 
„ dere quella loro parcenaa > Se 
,, Mosi ne avcfl'e avuto qualche 
„ leflS'*'’® Ibfpetto , avrebb’ egii 
,, certamente operato fenaa feniio , 
„ nel condurre il fua Popolo in un 
luogo^oveda una par» era chiù- 
„ fo'dal Mare , dall’altra da’ Mon- 
„ li j poiché fe Faraone gli aveffe 
,, immediatamente attaccati al fuo 
„ arrivo a Pihahiroih , come do. 
„ vea Mosè oaturalmentc penfare, 
,, gl’ Ifraeliti Tarebbeio flati nella 
,, neccifità di gettars’in Mare, o 
«(■molto prima che il fluflb dell’ 
,, acqua potefe dar loro un corno- 
«, do panaggio , oppure nel ’tem- 
,, po medefimo del maggior fluito 
„ di e^o; net qual cafo TarebberOi 
rimani afldgati , o pure tagliati a 
„ pezai dall’ Armata' Egiaiaoa. 

„ Q_ueflo ci conduce alla terza 
,, offecvazione , cioè, che una ta- 
„ le opinione ripugna al conofciu* 
,, to carattere di Mosh, anche co- 
„ me di un femplice Storico , e 
«( nette in dubbio non (dio la di 
„ lui fomma-modellia , e veraci- 
„ tà , ma eziandio il fuo buon gu- 
„ fto , ed il dircecnimenlo , e la 
„ fperienaa delle cote. Pgrcbi da 
(, una parte cbi può petfuaderC , 
„ che i Difeufori di tale opinione 
,, predino credenz’ alcuna al di luf 
„ racconto , quando egli dice, che 
,, Iddio folo , il quale fapeva quel 
,, che G trattava nell’ Egitto, fece 
,, improvvifamente prendere al Po- 
,, polo queflo nuovo cammino i 
,, Quando deferive la fua propria 
,, forprefa, ed il timore degl’' I Trae. 
„ liti alla veduta dell’ Efercito £- 
,, giziano ? Quando ci aflicura, che 
,, Iddio interpofe in ciò il flio mi- 
,, racoloro potere 1 £d in una pa. 
,, rota, quando racconta, che Id- 
«, dio divife il Mare , e vi formò 
„ come una ftrada , per farvi cam. 
„ minar gl’ IfraeJiti , e mctterl’in 
,, falvo, col far poi celiare fom- 
,, merG nell’ onda gli Egiziani > Che 
opinione può averfi delta di lui 
„ lìncerich, quando dice, che gl* 
,, Ifraeliti efaltarono Dio con iti- 
„ ni , e cantici , riconorcendolo 
„ Autore della loro Itheratione ; 
„ laddove fecondo i’oppoflo fenti- 
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„ mento, il tutto fl doveva alla 
„ fcaltra condotta, ed all’ ingegiu) 

„ di lui ? t)all’ altea parte , • eh* 

„ halfi a credere della fua condor. 

,, ta , la quale farebbe .Rata certa. 

,, mente degna di grandiflìmo bia. 

„ limo, nel condurre il popolo, • 

„ farlo accampare in meteo ad un 
pericolo si evidente t Noi aggiun. 

„ giamo di piò che farebbe flato 
„ certamente il piò imprudente , 

,, ed infenfato uomo del Mondo , 

,, {& avefle avuto in peolìero di 
,, dar* a credere ad una si nume. 

,, tal» 4 e miferedente moltitudU 
„ ne , che quel paffaggio fofle flato 
,, del tutto miracololb , com'egli 
,, aflerma , quanJ' ognuno avrebbe 
„ potuto chiaramenir alGcurarG dei 
„ contrario. E multo roeoo avreb. - 
,, be iflituita una fefla folenne di 
,, (ette giorni in rimembranaa di 
,, quel fuppollo paSaggjo , con or- 
„ dinare , che fi ceirbrafle ancho ‘ 
„ da’ polle li inluttc.le future età^ 

,, porthh'la fpcritnza del paflaggi» 

„ medelimo avrebbe fatto conolce>. 

,, re ad evideuaa , che nulla vi ero 
„ di fovrannaturale e divino , tC- 
,, fendo una cofa , che cosi •vvC'v 
,, niva giornalmente . Queflt sè 
,, flravaganti confeguence , che fe. , 
,, guono neceflariamente da al fat- 
,, ta opinione , fono cosj chiare , 

,, ed il fiftema flvlfi> è flato altro 
„ volte confurato dal dotto Dia^ 

„ doro Tee/fnf», Maellro dal rr». 
„feJioma, che ha pochi Hi nvi altri 
„ partigiani, oltre ni colorò, ebo 
„ abbiamo di fopra citati. Ed an-> 

,, che intorno a quelli noi abbiami» 

„ offervato, che la maggior parte , 

,, e particolarmente Cros>i», e C/c. 

„ VICO concorrono a dire , che vt> 

,, a’ interpofe il divin potere, col 
„ deflart , e continuar quei vento 
,, al gagliardo., per abballar le ac- 
,, que oltre il coAume ordinario, 

,, ed indi ricondurle con forza m». 

„ giorc, a veimence fopra gli E» 

„ giziani. 

,, Si h inoli» accennate, ebo 
„ quefla opinione òaontrerie a moi. 

,, te aniichiffime teflimoDiainae. Ab. 

,, biamo di già parl.no di quello 
„ di Gitrfefpt , e di quella degli 
„ Htliopoitti , che riconorcevano 
„ per miracolarp quello fuccelloi 


Digitized by Google, 



/ M O 

f, * l’autoritì di coDoro dev’eScrt 
„ di maggior (|cro di quella de’ 
„ Mimfiti ; poiché riconofcere I’ 
,, onnipotente mano in queAo fat- 
,, to non può edere aTcritto ad aU 
„ tro, che alla forza della veritì , 
„ ed al fatto a tutti manifvfto , 
,, qualunque altro motivo mai a- 
„ eelTeio quei di Menfi per voler 
,, ciò negare . ,Ci contentiamo ol- 
„ tre il già detto, di apportare an< 
,, cora un’altra fola autorità . D/o- 
,, doro Siciliano nel lii. m. c. 3. 
,, afferma , che gli Jchtbfopbagi , i 
,, quali abitavano lungo le cotte del 
„ Mar KofTo verfo gli ultimi con* 
,, fini di elTo , avevano una ferma 
,, tiadiaione , che il Mare era ita* 
„ to altre volte divifo da un forte 
,, vento , e che le acque eflendofi 
„ divife come in due monti , il 
„ fondo rimate talmente afciutio ^ 
„ che fi vide tutto ricoperto di 
,, verdura , Quefla tradizione dilfi* 
„ cilmente pub applicarli ad altro 
„ avvenimento, che a quella, di 
,, cui parliamo . 

„ Non vogliamo per ultimo tra* 
„ lafciar di aggiungere , che tra quei 
„ medefimi , che riconofeono un 
,, potere divino in quello famofo 
„ avvenimento, alcuni ti fono in* 
,, gegnati di rellringrre queAo mi* 
„ racolo; laddove altri per io con* 
„ trario ufccndo da’ limiti d’ un 
„ giuAo zelo, r hanno mohiplica- 
,, to fuor di mifura . 

,, Tra i primi fono quelli che 
,, hanno attribuita la divifione del 
,, Mare, ed il follcvamento delle 
„ acque ad un gagliardillìmo vento 
„ freddo , il quale mantenne ag. 
„ ghiacciato il Mare, finché cefsò 
,, rii foffiare : indi tucccduie a que* 
„ Ilo un altro nuovo vento caldo 
„ tciolfe il ghiaccio , c ridulTe l* 
„ acqua al fuo primiero fiato i 0] 
„ quello fentimenio fono flati i 
„ Settanta Interpetri, la Perofraji 
„ Caldaica, e l’Autore del lib. 
„ di Giuditta , i quali traducono 
„ le parole del Cantico di Mosé 

„ -nn iNfip a>-3'73 no . e’ 

,, Toè xuM«T» , gli abtffi t' 

,, indurirono , e le aeaue fi agghióc- 
,, ciarono in metxfi a*! More. tJl- 
„ timainente trq molti moderai il 
„ P, Martcjltnto in un faggio <t«- 
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,, toci d’ alcune curiofe difeoperte 
,, fatte nel Sagro Tello, fa men*. 

,, zioue traile altre di quella , cioè, 

„ che le acque del Mar Rolfo fu. 

„ rono agghiacciate . Vn Rabhina 
Giudeo s’immaginò, che il ma* 

,, re non foffe fiato divifo , ma con* 

,, gelato in modo, che gl* Ifraeti* 

„ ti vi andaSero fiipra (enzà peri- 
,, calo, e che poi fi difcioglielTe 
„ fotro i piedi di quelli , da’ quali 
„ erano infeguiti . Dall’ altra parte 
,, Origene, per maggiormente illu* 

,, Arare queflo gran miracolo, ad- 
„ duce un’ antichiflima tradizione 
,, de’ Giudei , la quale preteude , , 
,, che Iddio apr! il Mate in dodi- 
„ ci differenti colonne, e che per 
„ ogni Una di effe pafsò Una Tti- 
,, ha : opinione per altro feguita 
„ da molti antichi , e moderni Scrit* 

„ tori. Q^uefia tradizione fembra 
,, fondata fu quel verfetlo del Sai* 

„ mo czxxv. iddio divife H Maro 
,, in parti , 0 divifioni . Ma noi 
„ crediamo , che quella capricciofà 
„ opinione non meriti di effer con* 

„ furata , come quella eziandio di 
„ Sedulio , il qual è andato cost 
„ lontano dal vero, che pensò a- 
,, vere Iddio fpiaaati i fcogli , e 
„ fradicate le piante dal fóndo dei 
„ Mare, affin 4' rendere più fpedi* 

„ to il palfaggio agli Ifraeliti . 

,, •••*• Si legga 1’ articolo AV* 

,, fello d'oro nel iv. Tomo di que. 

,, fio Dizionario . 

,,^****** Alcune copie de’ 

„ tanta , e la f'olgato dicono ven. ’ 
„ litré, ed altre trentatrè mila; 

,, ma oltreché i’ Originale non fa 
„ menzione , che di tre mila , e che 
,, quelle Vetlìopi fono riconofeiute 
„ da moin valentuomini della no. 

,, Ara Chirfa Romana elTere in que* 

,, Ilo luogo guafte ; perciò fembra 

d* uniformarci al telio Originale 
„ come pb verilìmile . 

MOLOCH, cioè. Re, Idolo de. 
gli Ammoniti, a cui etC fagrifica. 
vano i loro infarti gettandoli nel 
fuoco, ch’effi maoieaevano accefo 
in fuo onore . Quella enflumanza fi 
chiamava confagrazione degl’Infan* 
ti per roegzo del fuoco. Gli Ebrei 
fi diedero rovente al culto barbaro ' 
di quello Idolo . Salomone gli edi- 
fici uu Tenfiò Tul monte degli Q* 
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livi," e ManafTe lungo tempo dopo 
imitò la lòa empietà, facendo paf, 
fare il fuo figlio per il fuoco in o- 
Bore di Moloch . Principalmente 
nella Valle di Jopheth . e di En- 
won all’ Oriente di Getufalemme 
G praticava l’empio culto' che i 
Giudei rendevano a Moloch, nel 
confagrare al medefimo i loro figli, 
facendoli paiTarepgr il fuoco in fuo 
onore. Qneffa ftatua era un. balio, 

0 meico corpo d’ uomo , che avea 
latefia di Vitello, e teneva le brac- 
cia diftefe : ella era vuota, e nella 
fua concavità vi erano fette arma- 
ri , o conferve, di cui il primo era 
deftinato per la farina, e i cinque 
fegqenli per i differenti animali , 
che fe gl’ immolavano , ed il fet- 
timo per gl’infanti, che fé g'i vo. 
levano fagrificare . Queflo mezao 
corpo era pollo fopra una fpecie di 

sforno, dove fi accendeva un gran 
fuoco, e per timore che non s’ in- 
fyndeffero i gridi degl’ infanti , n fa- 
ceva un gran rumore -con tamburi , 
ed altri ftromenti , che fiordivano 
eli Spettatori. Alcuni altri preten- 
dono, che non fi abbruciavano reai-, 
niente gl’infanti, ma che per pu- 
rifiearli fi facevano paffafe tra due 
fuochi , che fi accendevano innanzi 
all’ Idolo. Nondimeno la Scrittura 
fi efprime coi! chiaramente fulla 
immolatone reale, che non ci è 
permeffo di dubitare, ch’élla non 
fi praticaffe almeno qualche volta , 
Moloch era Saturno fecondo aUu- 
ni J fecoifdo altri Mercurio, Mar- 
te , o pure il Sole . 

MOLTIPLICAZIONE . La Scrir. 
tura ci dà molti efempì della mol- 
tiplicazione miracolofa. EU» molti, 
plicò la farina, e l’olio della Ve- 
dova diSarepta. Elifeo fece altret- 
tanto p«r la Vedova d’ un Profeta; 
egli moltiplicò ancora venti pani 
d’orzo per faziare canto Profeti. 
Nel nuovo TeUamento fi legge , che 
Cefucrifto faziò cinque mila uomi- 
ni, fenjta numerarvi le femmine , ed 

1 fanciulli, con cinque pani d’or- 
ao, e due pefei . Un’altra volta 
egli faziò quattro mila uomini ccin 
fette pani i ®d alcuni piccioli pefei . 
Iddio opera giornalmente quefta 
moltiplicazione d’ una maniera nòo- 
menp ammitabile, producendo per 
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meczo di pochi grani di femenzà 
lutto ciò, eh’ è necelTario per nu. 
trimento degli uomini , e degli ani- 
mali . 

MONDO, l’univerfo che com. 
prende i( Cielo, e la terra eoa 
tutte le cofe create. La Sagra Scric, 
tura c’iniegna, che Iddio, il qua- 
le poteva -crearlo in uno sfiauce, e 
farlo pib perfetto, volle fatto iit 
più volte, ed impiegò fei giorni iit 
crearlo, per mollrare, ch’egli noti 
opera per nccedità, o per cieco im- 
peto , anzi egli; cavò dal nulla tut- 
ta la materia dell’ Untverfo in utt 
momento, e per un folo atto del- 
la fua onnipotente volontà. Magli 
Efferi fenfibili non furon prodotti 
perfettamente, che nello fpazio 
de’feguetiti fei giorni. La maggior 
parte de’ Padri credono , che il Mon- 
do fia flato creato nella Primavera ; 
febbene altri ed in gran numero , 
vedendovi delle gravi diflicortà , fo- 
flengono, che ciò fia fncccdnto nell* 
Autunno : poiché in quefia Stagio- 
De gli Alberi portano i loro frutti, , 
e l’erbe le loro femenie. ProtuHt 
feria herftam y & fafitntem ftmen 
juxta getus fuum , * Noi numeria- 
mo dalla Creazione del Mondo fi. 
no alla nafciia di Gefucrifio quat- 
tro mila anni . Il Mondo ha avuto 
il fuocominciamento, ed^ é un' em- 
pietà di farlo eterno , e di dire , che 
fia Tempre fiato, e che tionmai fini- 
rà. Ma quedta é una temerità di 
volere affegnar la fua durata, poi- 
ché fecondo le parole di Gefucrifio, 
la fine del Mondo è ignota cosi 
agli Uomioi, che agli Angioli. 

„ • S. Cirillo^ S. Bafilio y il 

ConcUio della Palefiina convoca. 

„ to da Teofi'o, come riferifee Bt- 
„ da, vogliono, che il Mondo fia 
,, fiato creato nella Primavera ; 

„ poiché, dicono elfi, in quefia, e 
„ non in altra ftagione i c.iinpi fi 
M veggono verdi , c gli Alberi flo- 
„ ridi . 

,, Ma fe ben fi confiderà, tutto 

ciò conviene all’Autunno; poì- 
,, ché in quefta flagione i_ Campi 
„ fono maturi, e gli Alberi carichi 
„ di frutti ; e Dio creando il Mon- 
„ do , creò tutte le cofe perfette , 

„ come fi legge nrl Deuteronomio 

,, cfp, xxxii, 4. Nam Dei />»»/«- 

„ fi* 
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„ Ha funt opera , Nè può mtttcrfi 
„ in dubbio , che gtf Albtri non 
„ foflVro flati carichi de’ frutti , 
,, quali noi gli vegghiarao neil'Au- 
,, tanno i dovendo fervire all’uo- 
,, mo , che dovea cibarfene . La 
,, Scrirtura-erpreSamente dice , che 
„ nel Paiadifo rTerreflre vi era 
ogni fpecie di pomo j dunque al> 
,, lori Don era ii tempo di Prima* 
,, vera, ma piuttoflo l’Autunno , 
,, fe (-arliamo di quella regione del 
„ Mondo, dove l’uomo fu creato.' 
,, Imperocchi chi potrò dubitare , 
,, che nelle altre parti del Mon- 
,, do , fecondo la divcrfa lìtuaaio- 
,, tre , vi fieno fiate altre flagioni ? 

,, Dunque per torre ogni equivo- 
,, co , io dico, che il mondo allo. 
,, ra quando fu creato , il Sole 
„ fcorreva il fegno dì Libra, o al- 
,, tro Autunnale . E ciò fi dimoftra 
„ dalla ragione di computar gli an. 
,, ni comune preflb gli Ebrei , e gl! 
„ Egia) aè immemoraliili , come 
„ fuol dirli. Imperocché Mosè pri. 
mo di tutti principiò l’anno Ec- 
clefiafiico per ordine di Dio nel 
„ alt. dell'Efodo efpreflb dal me. 

fe Nifon, eh’ i il primo della 
,, -primavera; poiché prima di M°- 
,, (è fi principiava l’anno dal mefe 
„ Titti, primo dell’ Autunno, e 
,, del qual principio ,d’ anno fi Ter. 
,, vivano! Patriarchi fin dalla crea. 
„ alone, del Mondo. Anai avendo 
„ Moti flabilito il principio dell’ 
„ anno Ecclcfiaflico nell* incomin. 
,, ciamento della Primavera , non- 
,, dimeno nulla cambiò Dell’anno 
„ Civile. E quella é la cag^ione, 
„ perché la folennitò de’ T^^rna. 
,, eoli, chiamata nel nuovo Telia. 
,, memo VittoTtayi'a , nel aj. dell’ 
,, Efodo dicefi pubblicata nel mefe 
,, fettimo , e nel 34. dell’ EfoSt» 
„ nella fine dell’anno. Ed infatti 
„ Qioftppe Bireo , c X. Giralama 
„ non altro principio affegnano dell’ 
„ anno Civile , che il mefe di Ti- 
y, fri . Di più Citeron* nel lib. it. 
„ J* Nat. Peor. e Lattanz’o nel 
„ Hi. 1. delle Divine Ifliiua. tefii- 
„ ficano. , che gli Egizi principia. 
„ varo l’-anno dal Mefe di Set. 
„ tembre , che cortifptinde alTifri 
„ degli Ebrei. 

MONETA . Non fi fa chi fia 

T«w. il. 
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flato il primo inventor della mo- 
nera, perché la Storia Sagra non 
ne parla punto prima del Diluvia. 
Alcuni pretendono che fia Caino , 
il quale fi vuole inventore de’ peli , 
e niirure. Altri Tuialcaino , che 
fu ti primo a lavorare il rame ed 
il ferro, £' probabile, che per 
mille feteento cinquant’ anni la 
moneta fia fiata ignota a coloro , 
che polTedevaiiò le Arci . Dopo il 
Diluvio Noè ne rinimvò I’ ufo ; • 
nella Scrittura non fe W fa parola, 
che nella occafione , WUa quale 
Abimeleco diede a Sara mille pezzi 
d’ argento. Ella fa eziandìo men- 
zinne di quattrocento Celi di buo. 
na moneta, che Abramo diede ad 
Ephron per lo fepolcro di Sara. 
Quefii fidi erano la principal mo- 
neta de’ Giudei. Quella de’ popoli 
vicini avea ancora corfo tra loro^ 
di qualunque materia ella fodt ; e 
fimilmente alcuni Autori preten. 
dono , che quell’ erano le fole mo. 
nere propriamente dette , delle quali 
fi fervivano i Giudei; e che il fido 
preflb loro non era, che un pefo, 
eh’ effi impiegavano nel Commer- 
cio . Almeno non fi trova nella 
Scrittura raeazione alcuna d’ im- 
pronta , né di Conio fino al tempo 
di Simone Maccabeo, a cui Antio. 
co Sidete Re della Siria, diede la 
facoltà di far la moaeta al Tuo co- 
nio : Pirmitiimus ttbi faeite per. 
tujfuram proptii numtfmatit in 
Regna tuo. i. Machai. xv. 

MORASTl, trtdità , patria dei 
Profeta Mitbea, la medefima di. 
Marc''a Città della Tribù di Giu- 
da . Jtttm. top. XVI. 

MORIA, vifiont , nóme, che 
Abramo diede ai monte, fu di cui 
Id.'io gli a'vea comandato di oSe- 
rire lucco io fagrifizio . Quella 
munte fi divide in tre colline, ia 
una delle quali Salomone fece edi- 
ficare |il Tempio di Gerufatemroe . 
La fortezza di Davidde era fa 
quella, che fi chiamava Sion: e 
Gefucrillo fu crocififlb fulla terza, 
eh’ era fuor della Città, e che 
fi chiamava il Calvario, dove fi. 
crede , che Ifacco dovea eflere im- 
molato . 

MORMORAZIONE, lagnanza, 
che fi fa di qualche tono , die fi é 
P tir 
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ricevuto. S. Paolo eòndauM U 
mormorazione, eh’ k fla>* * »?**^* 

agl’ Ifraeliti mormoratori ;iVt}oe 
mttrmuraveriìis ^ ffcut fuidam fi- 
ItTum murmurav*^^"t , .P*’’.**' 

foB» ab exttrminatort . 
fatti punì feveramente 8*' 
mormuratori nel Deferto . I^u “ 
una volta , fé Mosè non avelie di- 
farmata la fua collera , egli fu nel 
punto di eflermiitarli . La Sagra 
Scrittura parla di molte mormora- 
zioni contro Mosi, ed Aronne, 
La prima mormorazione fu nella 
tetra di Geffen . E« accufarono 
quelli due fratelli come Autori de 
malvagi trattamenti , che loro fa- 
cevano alfaagiare i Procuratori di 
Faraone. Che Iddio (.à’ntiotm a 
Mosi, e ad Aronne ) fta tl Gtu-^ 
dite tra nei , e vet , percha ve» 
ei avete fenduti un egget^ rii ab- 
bominariene innanzi a Faratne , 
fd a' Tuoi Sudditi . Effi mormora. 
l’Olio dopo loro ufciti dall 
to prima di palTare il. Mar Rono , 

allorchi efli fi accorfero di Farao- 
ne , che li perfcgultava : Et riixe- 
runt ad Mopfen , forfltan non irant 
ftpulera in MgrPto , ' 
nos , ut mcrertmur in ftittudine f 
I.a loro terza mormorazione fu a 
Mara , per cagione dell’ amarezza 
delle acque: Et murmtiravit popu. 
tus rontra ÌMoffeie y riitent : luid 
bibtmus ? Em mormorarono in 
Sin, dove fofpiravano le vivande 
di Egitto : Quando ftdtbamat ,h«- 
per otlas carniunt , d* comedeba- 
ìlis panem in faturitate . A Ra- 
phidim eCi fi lagnarono di non a-^ 
ver acqua .* Cut fieifli not 
JBgppto , ut eliderei nos , » /»- 
beres noftroSf tS" jumtnta Jtti . EHi • 
Shormotarono a^ fepolcri della con- 
cupifcenza, e Iddio inviò loro 
delle quaglie per cibo: ma appena 
«' ebbero elfi guftato, che il furo'; 
ro del Signore fi accefe contro di 
lóro, e ne fece morire ventitré 
mila . £ffi mormorarono dopo il 
rirorno degli Efploratori della ter- 
sa promeiRi, ed il Signore li pani j 
privandoli tutti della felicita dt 
intrarvi . EIB furon cafligati Per 
■ n’ altra mormorazione^ da fer- 
peuti alati , che Iddio inviò con- 
tio loro , c che ne fecero morire 
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un gran nUmero. La 
nt di Maria forella Mosè fu 
cafiigata colla lebbra, che .iif«ttò 
tutto il fuo corpo , f quella di 
Core , Datao , e* Abison d una 
Rfaniera eiUndio più lerrfoile. 

_ MORTE , mori nel latino , 

„ nel greco niD 

nell’ebreo, non è altro , che un 
” intiera eftiuzione del caloz natu- 
!! rale . per cu! fucCede la repta- 
zione dell’anima dal corpo. Do- 
” po che Iddio ebbe formato l’nt)- 
” mo dal limo deila terra , e dopo 
" che gli ebbe foBiatO fui volto, 
!. lo prefe, e lo trafporiò in un 
!’ luogo di delizie , acclocch’ eg t 
” lo coltivaffe, e lo gnardaffe . CU 
.. diede un comando, e gli dine ; 

Mingiate di tntl’i frutti degli albe- 
J ri del Patadifa ; ma non mangiate 
r. del frutto dell’ albero della Scien- 
za del bene , e del male ; poiché 
nel medelìrno tempo in cui voi 
,, ite mangierete, certamente mo-v 
„ rirete : De tigne autem QGen. c. 

, 11. 17. 5 feientia beni , vaale 
,, ni temedas ; in guecunfut tntm 
„ die eomtdtrii , morte 
„ Ecco il #rima luogo, dove fi e 
,, parlato della morte • , 

Si cerca intanto, fe Adamo do- 
po il peccato immediatamente 
„ moti? fi rifponde, che vi fono 
due fpecie di piorte . La motte 
„ dell’anima,, e la m<wte del cor- 
_ po. Adamo mori della morte 
,, dell'anima fubìto , ch’eb^traf; 
„ gradito il comando , che pio gli 
avea dato, di non mangiar del 
«frutto della Scienza del bene e 
,, del male : Nè mori egli roto ; 
,, ma eziandio tutta la fua pofleri- 
” tè, come fc Iddio gir avefle det- 
,, IO , che non morrebbe folo : 7*“ 
»M eum amni Stirpe tua : roluit~ 
,, tates enim pefierorum tueran 
li pofit/e Sunt in veluntau tua . 
,, Tu ne fei il principio, il padre, 
,, ed 11 capo ; di forte che fe to 
,, violerai la mia proibizioM, tnt- 
, ■ ti quei , che verranno dopo di 
,, te, ancora la trafgrediranno ,• e 
,, faranno colpevoli. Ecco come il 
,, peccato fi è fatto, Adamo moc/ 
,, nelP anima fubito, ch’ebbe gu- 
„ Rata del £tuttb . 
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,ì tn quanto alla feconda morte, 
,, cioè quella del corpo; Adariio 
,, non mori veramente lulrito eh’ 
j, ebbe peccato,, ma co.ttrarfr folo 
j, l’ obbligazione , e la necellìli di 
„ morire. Tirinit dice , che Ada-. 
,, nio cominciò a morire dal ino. 
,, mento, ch’egli ebbe trafgredito 
il il precetto , che gli_ avea dato ; 
i, poiché tutti i rimedi, ed i pre. 
„ fervativi, che gli erano liati dati 
iy per difendern dalla morte, gli fu. 

i, tono tolti : ed egli intefe- ncll’in- 
e, terno un gran combattimento del- 
,, la carne ch'egli voleva fbtto pON 
,, re alla ragione: nia %pme lì ri- 

j, voltò contro il Tuo creatore, non 
„ fu polCbile di foitotnetterla , fe 
j, non fe colla pnteiitilfima grazia 
„ medicinale di N. S. Oefuerifto j 
Il Si legga 1’ articolo Liiero Ar. 

il èttvio i • 

,, Si potrebbe qui ricercare, fe 
,, Adamo farebbe morto, porto che 
non averte peccato . Ma coih’ è 
„ quella una quiftionc ipotetica j 
,, fclita agitarli da colobo , che 
„ amanti delle cofe che li poteva. 

no fare , per lo piò non curano 
j, le cofe , che lì fon fatte ; perciò 
„ noi ce ne artcniatlio , contenti 
„,di fapere quelle cofe, che fono 
accadute . 

MORTO. Si iegge nel Deute- 
ronomio cap. atv. non i>i fari- 
tt alcuna incìjione , e voi non vi 
tadcrtte punto la ttjla a camion 
dii morta, Quert’uUimo li prende 
per Adonidi ; poiché nel fuo luttò 
fi praticavano tutte queflc cofe 
Tutti quei, che li ritrovavano in 
nuacafa, dnv’era un morto, oche 
toccavano un cadavero , erano con- 
taminati, ed obbligati a purificarli. 
JNumer, xix. 

MOSCA, infetto volatile, dì. 
chiarato imputo dalla legge Mofai- 
<a , e adorato da’ Filirtei , Amnr- 
rii, e Cananei. Ltv/t. xi. £xod. 
XXXIII. Ùtuttr. VII. Jofut xxiv. 
Sapicnt. XII. 

MOS.pCH .,^/ 7 rteruri»ro , fello fi. 
glio di Japhet, padre de’Mofcovi- 
ti, che abitano tra l’Iberia e l’ Ar- 
menia . Gtn. X. 2. 

Musica. GIì antichi Ebrei a. 
veano buon gullo per la Mufica, e 
per gii fltomeoli. £lfi fe oc fervi- 
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vano nelle Ciriiridnle della Reli- 
gione, nelle allegrezze pubblitbe , 
e particolari, ne’ l'oro felli ni , e fi- 
milmente ne’ loro lutti. Noi ab- 
biamo nella Scrittura de’ Cantici di 
gioia i come il Cantico di Mosé do- 
po il partaggiò del Mar Koffb; d’ 
aziodi di grazie, come quei di De- 
bora , e di Giuditta; de’ Cantici 
lugubri , coirle quei , che Davidde 
compofe nella morte di Saul , e di 
Abner ; e degli Epitalami , colilo 
il Cantico de’ Cantici , ed il Sal- 
mo qnarantelìmo quarto ; che fi- cre- 
de eiTcre flato fatto nell’ occafiono 
del matrimonio di Salomone , La 
Muficà é antichirtìma nel Mondo . 
Mosé parla di Jubat, che vivex 
prirtia del Diluvio, e che fu padre, 
o maeftro di toloro , che fuonava. 
no il itrnnor, e i* Hugal . Il pri- 
mo lignifica probabilmente la Li- 
ra , ed il fecondo ['Òrgano antico. 
Latan li lamenta , che Giacobbe 
fuo genero 1’ abbia abbandonato fen- 
za dirgli un addio,, r ftnr^a dargr 
il piacere di condurlo al canto do’ 
Cantici , td al fuono di' Tamburi^ 
e delle teiere . Genef. xxxi. 27, 
Mosé fece fare le trombette d’ar- 
gento per fuonarle ne’ fagrifizj fo. 
lenni , e nelle felle della Religio- 
ne . Davidde che avea molto guflo 
per la Mufica , deflinò una grati 
paite de’ Leviti per cantare e Tuo- 
nar gl’ Iflromenti nel Tampio. A- 
foph , Heman , e Idiihun erano 1 
direttori della Mufica del Taber- 
natolo fotte Daviddi, e del Tem- 
pio lotto Salomone . Il primo a. 
véa quattro figli , il fecondo quat- 
tordici , ed il cerio fei. Q^uefti ven-r 
tiquactro Leviti erano alla certa de.’ 
veiiiiquaccro cori de’ Mufici , che 
fervivano net giro . Non fi può ,■ 
che per fola congettura , fapere la 
mufica de’ Giudei, poiché da molto 
tempo non li ufa j ma te li deve 
giudicare dalla fua bonté , per gli 
ertetti , che produceva , ella dovea 
eflere perfectillima . Si vede, che 
-Davidde per il fuono delia fua Ar- 
pa ^rombava la manintoiiia di Saul ^ 
e difcacciava il malvagio fpirito , 
che l’agitava. Q_ueft’ nltimo Prin- 
cipe_ avendo inviato della gente pef 
fervirfi di Davidde , che li era ar- 
tfflato nei meizo d’ una troppa àt 
f * Pro- 
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Profeti , qurftì ioviati trxrporuti 
dal Tuono degli flromemi , che fuo>* 
nxvxno quefti Profeti , non curato- 
lo di efeguire le loro commeffe . 
V’intervenne lo DelTo^ Saul , e fu 
colto dal tnedefìmoentùfìasnio. Gli 
Aromenti di mufica degli Ebrei fo- 
no la cofa la più incognita nella 
Scrìtiuia. Tutto ciò, cheli può 
dire di piìi probabile, fi è, ch’effi 
li riducevano a fette clalB : Uro- 
menti a corde , ftromenti a fiato, e 
differenti fpeeie di tamburi . I pri- 
mi fono il Nabla, il Salttria, il 
Kinnar, la Jìafonta antica , e la 
Sambuca. Saiebbc difficile di dar 
figura delle diverfe fpécie di Irom- 
belte, che fi rimarcano nelle Scrit- 
ture . Il P<I> conofeiuto di quelli 
flfonienti è l’Organo antico, chia- 
mato in Ebreo bussale. V’ erano 
molte fpeeie di tamburi: il Tupb , 
il Zalsfl'nt , lo Sebalifcbrim , ed 
il Metflatbaim , tradotti per Tfiie- 
pana, Cjmbata , fiftra , & tintin- 
nabula . 
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N AALOL, chi brilla. Città 
della Tribù di Zàbulon, che 
tpparten,eva a’ Leviti della fami- 
glia di Murari . I figli di Zabu oii 
non efliufero gli abitanti . Jafai 
XIX. 15. 

NAAMA.ée/fe, I. Ammonita 
moglie di Salomone , e madre di 
Koboam . Quella Ptincipelfa era 
idolatra, come gli Ammoniti , ed 
allevò il fno figliuolo nelle fue 
empie à,. II. Nome della Città nel- 
la Tribù di Giuda. MI. Provincia 
dell’Arabia, che apparteneva^ a So- 
phar , uno degli amici di Giobbe, 
ut. Reg. »lv. li. Jefue xv. 41. Job 
tap. li. XI- 

NAMAAN, bello. Signor Siria- 
no , Generale dell’armata di Bcna- 
dad , uomo ricco e valorofo , ed 
accreditato prelTo del Tuo padrone : 
t'ir rnagnus apud Dominum fvmm , 
vir fortis , dives . Naaman era 
tutto coverto di lebbra, e non a. 
vendo ritrovato rimedio contro il 
fuo male, egli efegu) l’avvifo, che 
gli diede una giovane Giudea, eh' 
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era al fcrvrzio della fua moglie , e 
fi portò in Samaria a ritrovare il 
profeta Elifeo . Quando egli fu al- 
la porca, il Profeta volendo provar 
la fede di qucAo Signore , e mo- 
Arargli , che un minifiro di Oin 
non deve lafciarfi abbagliare , nò 
dallo fplendore delle riccbezxe , nò 
dal fallo delle umane grandezze , 
gli mandò a dire per Gezi fuo fer- 
vo, di andare a lavarli fette volte 
nel Giordano, che farebbe guarito - 
Naaman malcontento della rifpofla 
del Profeta, e della maniera poco 
civile, colla quale l'avea ricevuto, 
fe ne ritornava tutto fdegnato , ma 
i fuoi fervi avendogli rapprefenta- 
to , che il Profeta efigeva da lui 
una cofa faciliIGtna , egli fi quie- 
tò , ed effóndo andato fette vol- 
te a lavatfi nel giordano , ne ufcà 
rifanato. Allora egli ritornò col 
fuo feguito ve'rfo il Profeta per te- 
fiificargli la fua riconofeenza : e la 
rua'guarigione paffando fino all’ ani- 
ma, egli refe omaggio al Dio del 
Profeta, come a colui , che dovea 
effere ador.ito per tutto il Mondo, 
c prr'mife, che in appreffo egli noi» 
fagrificherebbe , che a Ini folo . 
Per quc-lla ragione egli feongiurò il 
Profeta tfi promettergli il trafpor- 
to di due muletti carichi della ter-< 
ra d’ Ifraelc , per ergere uqo Alta- 
re nel fuo paefe, fui quale poteffe 
offerire gli olocauffi gl Signore * . 
Elifen contento della^ buona fede , 
e della dirpofixione 'del cuore di 
quello flraniero, non ne rifcolTe aul- 
ii di più, nè lo fottopofe alla cir- 
concifione , nè alle offèrvanze le- 
gali. Naam.in gli propofe una qui- 
llinne , e gli domandò, fe gli era 
permclTo di contir.uire ad accom- 
pagnare il fuo p.idroiie nel Temp'O 
di Kcmmnn , e s’ egli offenderebbe 
il Signore nel chinarfi , quando U 
Re nel di lui braccio s’inclinava. 
Elifèo gii rifpofe : Andato in pa.' 
re ^ e N.iamaa fi licenziò da lui . 
Q^uefla rifpofta di Elifeo fa inten- 
dere , che qnefio Sauro Profeta pen- 
fava , che Naaman poteva fenza 
peccato, c fenza fcandalo continua- 
re Un’azione , che non era che un 
fervigio puramente civile , e eh’ 
egli da per tutto rendeva al fuo* 
padrone. Ancora gli affluenti nou 

po- 
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potevino riguardare quella genuflcr. no .‘iualmentc i favi dal pagancfimo 
llone , come un atto di ICeliglunr , a cercar la loro falutc nelle acque 

poiché il cambianieiito di Naamxn falutari del batcefimo , d’ ond’ elfi 

non poteva eflfr feguito nella Si- prefero una nuova nafcita , e fi pa- 
ria, ma folamcnte come una fun- iificarono dalla loro prima lordia- 

aione indirpenfabile della Tua cari- ra. iv. R*g. Lue. Iv. 17. 

ca , che l’obbligava di dar la ma- ,, * Dopo Che quello Geaeraie ' 
no al Ke in tutte le pubbliche ci- ,, dell’ Arnrhti Siriana ebbe rico- 

rimonir . Intanto alcuu’ (nterperri ,, nofciuia la graodezaa della' po- 

temendo ragionevolmenle I’ nbuTo, „ tenaa di^ Dio d'ifraele, e conob- 

che n potrebbe fate della rifpulU ,, be colia propria fperienza, eh’ c- 

di Elifeo per autorizzare limili a. ,, gli era il foio , che dovefs’cfli- 

aioni in altre circollanze , nelle ,, re adorato in tutta la terra; ri- 

3 uali elTv farebbero colpevoli, tra. „ tornò tutto pieno di riconoiien- 

ucooo quello luogo per lo pafla- ,, za a ritrovare Elifeo , per dichia- 

to , e fanno dimandar perdono a „ tarli, che veramente lo ricono- 

Naaman , di aver adorato net Tem- ,, fcea , ed era intieramente con- 

fio di Remmort , allorché il Juo „ vinto di non elTcrvi altro Dìo, 

Padrone fi appoggiava fopra di „ che quegli da lui adorato ; e eh’ 

’b». *• Quello llraniero purificato ,, elfo protellava in avvenire, che 

della lebbra coll’ acqua del Gior- „ non fagrificherebbe più a’ Dei 

dalia, è una eccellente immagine „ Hranieri, ma al_ folo Dìo d'I- 

del popolo gentile chiamato con „ ftaele . 

una fcelta tutta gratuita da Dìo „ Quello gran miracolo, che Id- 

ajla fede , ed al battelimo di Gefu. ,, dio avea operato nella perfona 

crifln . Quello popolo potente, e ,, di Naaman , produlTe nqa 'gran 

ricco avea delle grandi qualiih na. „ mutazione, facendolo in un mo- 

turaii , ma tutto era infetto dalla ,, mento di idblatra vero fedele : 

lebbra dell’infedeltà. Una pove- ,, Htc mutatio dexttra Exeelfi e 

ra frmmJna d’ifraele fu, che an- „ quello è 1 ’ elmetto della delira 

Duuziò a Naaman, che v’era iu I- ,, dell’ A ItiSimo . Egli concepì fui- 

fracle un Profeta, a cui bifugna. le prime un profondo rifpetto 

va, che l’ indrizzalTe per elTer gua. ,, verfo la Maella del vero Dio , 

rito; c la paiola della falute fu „ che fi adorava nella Giudea, il 

pollata a’ Gentili da’Giudei furto- „ qual rifpetto lo poitò, fecondo 

polli al dominio Romano , difprez- „ la rifleffione di Teodoreto nella 

iato da tutti gli altri popoli. Ge- ,, quiftione ziz. fui iv. de’ Re, ^ 

fucrifto non i andato in perfona a ,, rifpetlaro fimilmenie la terra di > 

cercarli, magli ha invitali di con. „ quella paefe . Tutte l’empietà, 

duri! a luì per meazu de' Tuoi Ter- „ e le profanazioni , che facevano 

vitori . Efii fi fono prefentatì per „ gl’ Idolatri di quella terra bene* 

entrar nella cafa del Profeta, eh’ „ detta, non impedirono , che que* 

è la Chiefa , ma elfi non vi fono ,, fin ammirabile convertito non fe- 
nati fnbito introdotti . Si- fono ar- „ guiffe i veri fervi di Dio , quali 

reflaii fulla porta come Catechu- ,, erano ì Santi Profeti , ed Elifeo , 

meni, dove fono fiati ifiiuiii della „ cben’era il degniamo capo, tra 

necelfità , e degli efietti ammirabili ,, i quali la vera Religione fulfifie- 

del batcefimo. I favi, ed i grandi „ va in tutta la fua purità; e li- 

del Mondo non potevano rifolverfi ,, fpettando con una perfeia vene- 

ad abbaifarfi innanzi agli uomini., „ razione un paefe, dove il Signo- 

ebe non olicrivano nulla a’ loto oc- „ re' onnipotente , che I’ avea gua- 
chi di ciò, che quello fecolo ficaia: „ rito, era ricocofeiuto , ed .ido- 

Eifi trattavano di follia i maravi- „ raro, dimandò, non già COn uno 

gliofi cambiamenti , che fi àttribui- „ fpirito di fupeifliaìone , ma per 

vano ali’ applicazione di deboli eie- ^ princìpio d’una vera . divozione , 

menti, tali, che l’acqua comune : » che gli fulTe permeflò di tiafpor- 

ma le perfone femplici, che furo- ,, tare due Muli carichi della terra 

DO le prime a credere, ìmpeguaro. ' „ del paefe, per fervirfroe ad er- 

P i i.8*t 
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, ( 5 *re nell» Siria uh Altare, doiie 
poteffe fagrificarc al vero D;o ; 
ciocchi il Profeta gli accordò . 

' ,, Il copfenfo di Elifeo alla do- 
manda di Naaman è' una vera 
** pruova di condannazion di colo- 
” ro, che hanno bialimata la'divo- 
aione delle pcrfone , che hanno 
** trafportato della tetra dalla Gin- 
” dea in diverfc parti di Europa, 
^ per marcare la divozione, ch’ef- 
fe aveant) per «guefla terra , folla 
’ quale il Salvatore , e Redenlor 
’ delle ttoflre anime ave» canimi- 
*; nato allorch’ egli travagliava per 
mezzo della fua vita, e delle 
„ lue fofTerenze, a ritirarci dalla 
potenza , e tirannia del Remo- 
,, Ilio; terra, nella quale Gefcicri- 
, Ilo fu conceputo , nacque , e che 
, bagnò coi fuoi fudpri , piovendo 
“acqua, e fangue nel tempo della 
) , fua agonia, e morte ; terra, che 
’ l’ ha veduto fpirare , mettere nel- 
’’ la fepolcuia, riforgere, e falire 
’ al Cielo. 

„ 11 dotto B/Iro fui quinto capo 
j, d,el IV. libro de’ Re dice, che 
non bifogna credere, cht Naa- 
man dimandalTe ad Elifeo di tra. 
fportar la terra, ed innaUare in 
, Damafeo un Altare , e Ji fagrifi- 
care fuor del Tempio di Geiufa. 
,, lemme . Cofloro , dice quello 
,, grand’ uomo , rnanifeUamente j’ 
„ ingannano ^ poiché la Lepge , 
,, che vietava di fagiificare m al- 
,, tro luogo, che in quello, dove 
’ foffe l’Alca del Signore, non era 
fatta, che per i Giudei, e non 
’ì per i Gentili , com’ era Naaman . 
*, Nel corfp intero della fua ftoria 
noi non leggiamo, eh’ egli foffe 
_ circonclfo i coficché poteva leci- 
tamente itrimolarvi le vittime , 
ed offerir de’fagrifir) con tutta 
” la fua famiglia : Dixitque Naa- ' 
-, nan : ut vis, ftd obfecro ton. 
,, (tde tKÌbi fervo tuo , ut tcllom 
, onhx duO'Uni iurdanura de terra 
,, bac; nott enim fecrificobit ultra 
' fe/vus tuus balocaujìum , aut vi- 
* dimarn diis alienis , nifi Damt- 
no. Tirino aggiunge : J>er legiti- 
WBW Sacerdatem . 

’ Senrbra di effervi contraddir 

zibne nella promeffa di Naaman 
^1 Troff té I f V (gli non offritela 
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„ he in avvenire gli olocauflt , e le 
„ vittime a’ Dei nranieri, ma al Si. 

,, gnore : c che al prefente dimaur 
,, di al Profetq di permettergli , 

,, che quando il Re fuo Signore 
,,'entranre nel t'empio di Remmpn 
,, per farvi le fuc adorazioni , ef- 
,, fendo appoggiato fulla fua ma. 

„ no, che il Signore lo perdonaffe 
„ nel tempo, che il fuo padrone 
,, s'inclinava innanzi all’ Idolo , fe 
„ fi foffe eziandio effo inclinato i 
,, Hof autem fo!tm efl , de quo d(- 
,, preceris Dominsnn prò fervo tuo , 

,, quando ingr-dittsr Dominuf meus 
„ Templum Remmon , ut adoret , 

,, & aio innitente fuper rtìonura 
,, meam , fi adaravero in Tempio 
„ Remmon , adorante e a in eodem 
,, U(o , ut ignoffat turbi Dominiti 
,, fervo tuo. 

,, Pare, che Naaman domandi 
,, ad Elifeo di accordargli per in. 

dulgenaa eh’ eSendo tenuto di 
,, feguire il Re dapertutto , dove 
,, andava , e particolarmente nei 
„ Tempio di Remmon , • di dargli 
„ la mano, allorché quello Princi- 
,, pe $’ incurvava innanai a quella 
,, falfa divinità, per rendere alla 
„ medefimi le fue adorazioni , po. 

,, leffe far lo Aeffo per confcrvarfi 
,, nella grazia, ed amicizia del fu> 

Principe . 

,, Bifogna rimarcare , che quello 
„ Cortigiano non chiede al Profeta 
„ il fuo confeufo nell’ adotazioi e 
,, dell’ Idolo, ma folo di poterli 
,, incurvare col Re : il verbq ebrai- 
„ co iTinri’ifn non fignìfica fola. 

„ mente rendere le fue adorazioni, 

„ ma inebinarfi, incutvaffi , e pet 
„ queRa ragione il Profeta gli ri. 

„ fpofe va in pace. 

,, La fua cofeienzaera diveniiia in 
,, uh momento si tenera , si delica. 
,, ta , e al pura , ch’egli avrebbe 
„ credulo di commettere un gran 
,, delitto nel rendere queflo dove- 
„ te al fuo Principe , s* egli non 
„ aveffe prima ottenuto il penne f. 
„ fo dal fuo Santo Direttore . 

,, Elifeo per queffa - parola , va 
„ in pace, tìon gli accorda punto 

la difpenfa , ma gli fa folamen. 
,, te una dichiarazione, che-quaii. ’ 
„'do Ig fua cartqa 1’ obbligaffe di 
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„ dire la mano al Re, e eie que- 
llo Principe inclinandoli per ado- 
„ rare il fuo Idolo, folTe collrelto 
„ di fare il medefimo , cioè d’incli- 
,, natii con lui , non già per ado- 
,, rare il medeGmo Idolo , ma fo- 
lamente per foflenerlo nella fut 
,, deboleiia , egli non offenderebbe 
,, punro Dio , ‘poiché non farebbe 
„ allora, che ciocché faceva in tut- 
,, ti i tempi, quando il Re fi ap- 
, poggiava lopra lui , e eh’ egli 
,, non avea a témete di veruno 
, fcandalo , poich’ egli era fole 
„ fervo di Dio , oppure infieme 
,, colla fua famiglia; e che per al- 
, tra parte egli dava fegni della 
_ fua vera Religione per meaio 
„ de* fagrifiai, che ofleriva al Dio 
\ d’Ifraele, avendo a tal effetto 
*, trafportata , come abbiam detto, 
la lerra dulia Giudea^ I 

„ altare, fu cui poteffa fagfincar* io 
avvenire . 

Teodoreto ael luo^o fopra cita- 
.. t'o cosi fpiéga la nei «ione d. Nia- 
„ man ; Ntetjf* tft mii», ut fimul 
” tum *ege , eum adorare vule , 

’ egra ad Deum falfo nomiuatuta . 

f'erum ego, cum tttgreffut fue’ g , 
!, verum Dram adorato , 

,, petons . ut veniam eoafequar, 
quontam propter regiarn aefem- 
,, totem eogor rngredt adOtum faU 
•i/o nofninatam. Hoc entm 
!’ ficavit q cum dixtt : de verbo hoc 
pfopitius mbi erit Pominus 
’ ve tuo. Non può dunque dubi- 
!, tarli della fincera fede di Naa- 
man . Nè altrimenti debbono 
V. fpiegarfi quelle parole di Gefu- 
„ crino nel cap. iv. S. Ljica : 

.. Multi leprofi erant tu ìfrael fut 
' Etifeo Prepbota, 

' mundatus tfi , nifi Naimaa Se- 
„ rut . Che fe ne ricaverà perciò ? 
Forfè Naamin domandò perdono 
del peccato paffato » Oppure do- 
,, mandò perdono per quello forfè , 
che avrebbe coinraeffo in avveni- 
,, re ? O finalmente domandò ad 
„ Elifeo la fola licenza di poter 
,, entrare nel Tempio, c fato leci- 
to di praticare un culto pu>*- 
,, mente civile verfo il fuo Pri^- 
’ pe ? Boearto , e Calmet difendo- 
„ no il primo , e ftimano di dover- 
„ fi coti leggete il fello Ebreo j {^1 
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,, fgueftat miti Domiau t prò tae 
„ re, quando ingtedieb^eur Domi- 
„ nus meus Templura Reraraan , «e 
„ adoraret , & ilio innitente fuper 
,, nxsnum meant, & fi adoravi in 
„ Tempio Remmoti. 

' ■„ Ma fi oppongono a quello fen- 
„ limento tutte le celebri Verlìoni 
„ Cosi antiebé come nuove del Te- 
„ Ho Ebreo, cioè, la f'olgata , i 
,, Settanta , la Caldea, P agnino , 
„ yatablo,. Guarino, i Lovanie~ 
„ fi, Roberto Stefano , Giovar» 8e- 
„ nedette, e Gaetano, nelle quali 
Veifioiii fi legge, & adoraveroy 
,, fi aior avere . Per la qual cof* 
„ gli aliti fi appigliano piuttoffo • 
„ quel fentimento , che Naama» 
,, .volle accennare , che forfè gli 
„ poteva accadere , o per umana 
,, deboleaza, per timore del Prin- 
,, cipe, o per ragion dell’olTequio, 
,, di adorar Kemmon nel Tempio: 
,, e che perciò Elifeo gli rifpof* 
,, va in pace ', afficurandolo , che 
„ non sateboe fucccduio quello, di 
,, cui temeva. Ma la Scrittura in 
„ quello luogo non efprime alcun 
,, legno di dubbio, e timore. Im- 
l'erocchè nell’ Edizione de’Ter- 
„ tanta, e nella Parafrafi Caldi» 
„ fi lega* P®*' certo, & adorato , 
<3e incurvavtro me, e la particel- 
,, li fi, che li legge nella (Volgata 
,, non Tempre lignifica dubitagfo- 
„ ne , come abbondantemente di- 
moHrano i G ramatici. 

,, Saggiamente dunque abbr.iccia- 
,, no il terao fentimento V Abulta^ 
„ fi , Lirano , Gaetano , Burgeru 
„ ft , Saliano , Serario , Mtnoc- 
„ ebia, Piatala Altjfandro, ed al- 
„ tri molti, ch’era lecito a Naa- 
„ man per la fua incombenaa, e 
„ dovere di entrare nel Tempio di 
„ Remmon, di foflentarc il Re net 
„ fuo braccio , e di accompagnarlo 
„ quando t’ inclinava, unicamente 
„ per fare offequio, e fervigio al 
,, fuo padrone . E quello feptimen- 
„ to fembra efl^re infinuato dalla 
„ medefima Scrittura , llcché tra 
,, tutti Tertulliano fpiega con ne:. 
„ tegza tutto ciò nel cap. xvi. e 
_ avii. dell’ idolatria . Quontam 
,, ita malut eircumdedit facnlum 
„ Idolatria, licobii adtjfe in qut- 
.. bùfdam, qua not Uomini, non 
’ P d Si 
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„ id»lo't£licìofos haitnt . PI f ni ad 
,, Sacirdotinm , facrifitiu'm vo~ 
„ eattit Finn ito , ptepUum eahn 
,, idoli affi cium efl : Si mi ali» 
,, taujfa confungit facrijicanti ,ir» 
„t»uium fptUator f aeri fidi . . v 
nfed fi mrum quii faerifitanti 
„ iradidirit , immo fi verbo queau* 

I, elique fatrifido nieeffdrio adju- 
„ vifitf tainifttt babibitur idei»- 
„ tri » . . . Ctdamuj itaqut , fucee- 

' ,, deri alieni pcjft , ut in quoque 
„ bonari , in fola bonorit nomini 
,, inetdat , ntque faerificóis audo. 
,, ritatim fuam aeeommodit, non bo- 
„ Jlias leett , non curar templorum 
„ deligei , non vidigalià lorum pro- 
,, curii, non fptdieula idat de 
„ fuo , But de pubiito , aUt idindir 
Il préfit «-e. 

NAARA , giovani , moglie di 
A /Tur . J. Paraliji. iv. 5. 

NAARAl, infami, dno de* va. 
lorofi dell’ armala di Oavtdde, che 
fi trovò alla prefa di GerllfaUeliihe . 

J. Paralip.xi. 57. 

NAARATHa , o Noan , ehi fi 

dtfta , Città drila TribCi di Efrai. 
Pio predo la Valle delle canne . 
Jofue *vN 7. 

N A A R I A , figlio de! Signore , R. 
glio di Sechenia , il quale alla ce- 
Ila di 500. uomini della Ttibò di 
Simeoo attaccò ne’ Monti dt Seir 
Itti avanti degli Araaleciti, gli dis- 
fece. conquifiò il loro parfe , e vi 
fi fiatili. I. Patalii. iii.azr 

NAAS, bìftia, I. Padre d i Abi- 
gail , madre di Amafa, e forella 
di Sarvia , madre di Joab . AMafa 
orai filiax , C »i- b^*g- cap. avn. ) 
viri, qui ingrtffus efl ad Abigail 
filiam Naat , forortm Sarvia} o 
fecondo alcuni Maae è il medeli. 
•no , che {fai , padre di Pavidde, 
di Abigail, t di Sarvia. II. Naag 
padre di Sobi della Città di Ra- 
baih, il quale olTerl i fuor fervia) 
a Daviddr : Com vtnifftt David in 
caflra. Sebi filiur Naat obiulii . 
III. Una Città della Tribù di Giu- 
da , di cui era il Signore Tehinna, 
C !■ Paralip. iv. ) Eflhon ginuit 
Tibinna patrtm Vrbir Naat . IV. 
Naaa Re degli Ammoniti, il quale 
dopo un mefc , che Saul fu eletto 
Re, fi portò ad attaccare Jabrg di 
Gaiaad . Gli abitanti di quefla Cit- 
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tà, litin (ffcndo nello flato di refi- 
fiere all’ armata di quello Re , gli 
propofero de' progetti colla promeC 
fa di tìtnancre vaiTalli . Qucflo Ptirf. 
ci pe crudele loro rirpofe , cbe nod 
vi eia altro progetto di accordar 
loro, che di cavare a eptti l’oc- 
chio dritto , afiia di renderli I’ ob. 
brobrio d’ liraele. Ì Senióri di Ja- 
beg gli domandarono fette giorni , 
dopo i quali proraifero elfi di ar- 
lenderfi , qualora non erano foccor- 
fi . Durante quefto tempo eifi in- 
viarono corrieri per tutto Ifraelc d 
dimandar follecito aiuto. Coflord 
effendo giunti in Gibaa , dove di- 
morava Saul , fecero fapate a que- 
fio Principe il pericolo, nel qual 
erano ridotti gii ebiianti di Jabeg'. 
Allora lo fpirito di Dio invcAl 
Sani , ed entrò in nna gran colle- 
ra , ed avendo congregati 33oaoa uo- 
mini , andò ad attaccare il campo 
degli Ammoniti, gli tagliò. a pet- 
li , e liberò coti la Città di Jabel. 
Si crede, che Naag fu ammazeatev 
nell’azione. V. Naag figlio, e fuc- 
cefibre del precedente fu Tempro 
gran amico di Dtvidde, e gli refe 
graudiliìmi fervizj, allorch’ egli fug- 
giva la ptrfecuzione di S>ul . 
probabile, cbe quefio Naag fia il 
medefimo, cbe Sobi figlio di Naag , 
di cui noi abbiam di già parlato . 
Q^ueflo Principe effendo mono , 
Da'vidde inviò a far de’ complimen- 
ti di condoglianza ai fuo figliuolo ' 
Hammon . 

NA ASSON , éifpi»KX,ara , nome 
del luogo nella Tribù di Nrfta. 
li : in fuptrioribut Galilaa fuprm 
Naaffon . 

NABAJOTH , profezia , primo.' 
genito d’ Umaele , che popolò la 
pane dell’Arabia, che fi cbiaora 
Nabatena . Gin. zzv. 13. 

NABAL , Ifraeliia della 

Tribù di Giuda, ricchlliimo , ma 
avaro, e brutale, cbe dimorava ia 
Maon, e gli armenti di cui uume. 
rofiffimi flavano fui Carmelo . Un 
giorno Daviddé avendo faputo , in 
occafìone della tofaiura del gregge, 
ch’egli faceva una gran fella, gl’ 
inviò dieci perfoné della fna gerir* 
per faiutarlo da Tua parie, c di- 
mandargli alcuni viveri per la fua 
tiuppa. Quefi’ uomo iniolcnie ac- 

col- 
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colf* con uat bratal fierrcia i d«- 
putati di Davidde , parlò cOn oU 
tragfsio del loro padrone, e gli li- 
cenziò eòo dirprezeo . Davidde io- 
formato per lo rapporto della Tua 
gente, entrò oel furore^ e facendo 
prender le armi a qoattiocento uo- 
mini del fno feguito, marciò verfo 
Ja cafa di NabaI con difegno di e- 
ileriòinailo con tutta la di lui fa. | 
miglia. Intanto Abigail moglie di 
Mabai infondata da un f«jvi. ore del- 
la maniera, colla guale fuo mari- 
to avea ricevu:a la gente di David- 
de , e. temendo, che ijaefti nop fe 
ne fo^e fortemente rifentito ^ fece 
fegretamente caricare fopra due A- 
fini. provvilioni d’ ogni fpecie , e 
xorte innanii a Davidde. Ella lo 
incontrò in una Valle refpirandn 
vendetta: ma la Tua bellezea, la 
fua favieaia , ed 1 funi difcotli umi- 
li difarmarono la'coller.i di quello 
Principe, e ne ottenne il perdono 
del Tuo marito legga i’artU.uio 
Jtbigail qel l. Tomo di queflo Di- 
siooario } . Nabal , ch’era ubbiia- 
co , uon conobbe, che nel giorno 
feguente il male , che dovea pala, 
xe , e ne fu talmente feodb dal cor. 
fo pericolo, che ne mori di fpa- 
venio dopo dieci giorni. Nabal, il 
quale fa delle inutili profulioni ne’ 
f, nini, e ebe niega con durezai , 
ed iofulto alcani ajuti a’ fventura- 
ti, è l’immagine di tanti ricchi, 
che non li altengono di nulla, ed a 
cui nulla coffa , quando li tratta 
di foddisfhrc a fe medelimi , o di 
acquiflare preSu gii altri uga ripu- 
tazione di gtnetofiiì, n di magnifi- 
cenza, mentre eh’ efii hanno la cru- 
deltà di negare una limofina leggie- 

i. \ a' loro fratelli bifognoG di tutto . 

j. Rtg. cap. zzv. ' 

NABALLO, Città dell’ Arabia. 

che i Giudei conquiftaroao fopra gii 
Arabi . 

NABATH, ehi riguarda, firet- 
to parente di Tobia : f'entruntt^t 
jtchior , &• Nabaih eoufobrini To- 
hite , gàttdeiuet ad Tebiam . Secon- 
do il padre di Jerpboam^ primo Re 
d* Ifraele, che alcuni credono cITe. 
re lo ffefib che SemVi , il quale 
malediffe Davidde . Tee. eap. zi. ao. 
XII. Ree, ZI. ad. 

NABLO, fliumento muficalc de- 
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gli Ebrei proprio a rifvrgUar U gio- 
ia ; in nabiii arcana eantab.tnt : 
Quell’ era una forra di piva, o fia 
zampogna, t. Paraiip. xxv. j. Ma~ 
tbab. ziii. 

. NABO. o Nebo, prefazia , Cit- 
tà della Tribò di Ruben a’ confini 
de’ Moabiti . ( Aloincr. zzati. } lE. 
Un altra nella Tribà di Giuda , 
chiamata P/tbu aitera . 111. Un I.- 
dolo de’ Babilonefi : confr-iRut e/I 
Bel , eeniritus eft fiaba . Ifaia cap. 
4 d. Gl’ Idoli furono rotti, e parta- 
ti via atlorcbè Ciro s’ impudronl di 
Babilonia. Dalla parola Naba deri- 
vano I nomi NabonafTnr ; NabUccCX- 
donofor , Nabubardan dee. 

NABOTH , profezia, della Cit- 
tà di Jezrael, avea una vigna praf- 
fo il palazzo d’Acab. Queffo Prin- 
cipe voieudo fare un giardino , Hi- 
molò piò volle Nabotb a vendergli 
la fila vigna , o di cambiarla co* 
un’altra migliore.; ma Naboih of- 
lervauie fedetiffinio della Legge « 
rifiutò di vendere l’eredità de’fuoi 
maggiori. Acab ne loncepi tanta 
collera, che fi nlife nel lecco, a 
non volle prendere alcun miirimen. 
to. Jezabel informata del foggettO 
della fua Ctiftizza , io riptefe della 
fua debolrzt.n , e fi caricò ella di 
fargli dar la vigna, che dtfiderava. 
Subito ella fcrifie a’’ primi della 
Città, ove dimorava Naboch , del- 
le lettere, che fuggello col fuggeU 
lo del Re, per le quali ella ordi- 
nava, che fi fulfe pubblicato un di. 
^iuno, di fare Itabilir Naboch tra 
I primi del popolo, di pruciitare fal- 
li leflimoiij, che depoiiefiera, com* 
egli avea brffemmiato Id.tio, e ma. 
ledecio il Re, e di cundaiioail* a 
morte. I primi della Città eftguj; 
tono quell’ ordine : due celtimOD] 
depofeto contro Nabotb, il quale 
fu lapidato nel medefimo giorno. 
Jeaabcl avendone intefa la notizia, 
corfe a portarla ai Re , il quale 
parti fobico per prendere poSiefib 
della fua vigna: ma il Profeta E- 
Ila fi conduBe ad intorbidar la fua 
gioia ; gli rimptoveiò il Tuo delit- 
to, c gli predife , che i cani l»ta- 
bitebbero il Tuo fangue nel medgfi. 
mo luogo , dov’ egli avea fparfo 
quello di un innocente: OccidiJ^ 
igfuprr C Ut. Reg. agg. ) 6* pajfféf 
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iifli.. . . i» ht0 hee , ta f»e tim- 
urrunt tanti fanguintm Ntiotb 
lambtnt faofat fangntntm tuum , 
Sabbcue il rifiuto, chr fcceNabnik 
di vender la fua vigna ad Acab , 
fembraffe folle prime condannabile 
•gl i occhi della carne , la fede pr. 
rò ne giudica altiimenti. Kaboih 
«ti rifiutare di vendere ad Acab 1* 
eredità de* funi maggiori, ubbidiva 
alla legge, che proibiva agl’ Ifrae. 
liti di alienare le loro terre perpe. 
luamente . Tirra quoint non vtn. 
dttur in pttfttuum , quia tuta tfl , 
diHe loie il Signore nel capa zxv. 
del Leviiico . Tutta 1’ eredità ven- 
duta ritornava nell’anno del Ciub- 
bileo al fuo primo padrone , o a’ 
fttoi eredi , Or la pretenfione di 
Acab ara di acquiUar la vigna dì 
Maboth fenza fperanta di ritorno, 
^iih’tgli voleva rinchindtria nel 
fuo pano , La medefima legge non 
yermeiteva di vendere una poraion 
de* fuor beni, che quando folTe fta. 
to coflretto dalla povertà : C Na- 

both , eh’ era ricco , e de’ primi del- 
la Città, non fi trovava nel cafo . 
Egli amò dunque meglio di efporfi 
alla disgrada del fuo Principe , che 
di foddisfarlo con dii'ubbfdire a Dio : 
Propitiui raihi fìt Duninus , ne Htm 
àarediiatem pttrnm meorum . Ec- 
cellente modello dell’ inviolabile 
attacco, che i Crifiiaai devono ave- 
re per la confervaziooe della dot- 
trina della Cbiefa . Quefio à un 
'ricco pattimoaio, ch’WG hanno ri- 
cevuto da’ foro padri , e eh’ effi de- 
vono lafctare a’ loro difeendenti j 
fenaa che la compiacenia per i 
Principi, uà il timore dei loro ri- 
fenlimento polTano determinarli a 
leggiermente nfiVnderln . 

NABUCCODONOSOR , pianti 
dalla gentratjane, o Saotduchio , 
Re dell* Affina, figlio di 'A (Tara, 
don , cominciò a regnare in Ninire 
Reti* anno del Mondo )t}5. 

Principe gonfio per la vittoria , eh’ 
•gli avea riportata fopra di Arpha- 
aad ,■ e Dejotf Re da' Medi nelle 
pianure di Ragau, intraprefe diriu- 
ire tutta la terra al fuo impeto , 
gli inviò dunque a citar le Nacio- 
ni, le quali fi Rendevano fino a’ 
'confini dall’Etiopia, di ricooofeer- 
Ir per Re ; «a gaeHi popoli iiAaa< 


N A 

daroHO cpn dlfpreeto gii Ambafela. 
tori , e fecero poco conto delle fu» 
minacce . Nebuccodanofor montato 
incollerà, giurò di veadicarfene , 
ed avendo levata una formidabii* 
armata , ne diede il comando ad 
Oloferne, con ordine di eRermtna- 
re tulli quei , che aveauo fatto in- 
fulto a’ Tuoi Ambafeiatori . Queflca 
Generale dopo di aver portata Ita 
defolaaione, e la (liage in una grand* 
elienfinne del.paefe, fi condulTe fi- 
nalmente, ed alTalir Betulia, dove 
trovò il termine deila fua conqui- 
fla , e della fua vita . Nabuccodo- 
for avendo faputo il diagraaiato fuc- 
ceflb delle fuearmi, ne mori di afi- 
fliiioae, dopo di avet regnato quali 
venti anni . Judith taf. i. Si leg- 
ga l’articolo Judith, 

NABUCCODONOSOR , alirì. 
menti NabonalTar , o Naboliffar , 
padre del gran Nabuccodonofot co- . 
a) famofo nella Scrittora , era di 
Babilonia 4 e comandava le armi di 
Saraeo Re dell’Alfiria, Egli fi un) 
ad Aftiage per rinverfare quefto Im- 
pero . ERi affediarono Saraeo nella 
fua Capitale; ed avendo prefa que- 
fla Città , elfi ftabilireno fulle ro- 
vine dell’Impero di Afiiria due Re- 
gni ; quello de’ Medi, che appar- 
tenne ad Afiiage, e quello de’ Cal- 
dei, fnl quale fu flabilito Na'bofaf. 
far nell’anno del Mondo }}78. 

NABUCCODONOSOR figlio di 
Ntbonaflar , era Rato alTociaio all* 
Impero della Caldea vivente fuo 
padre , che l’avea impiegato in di- 
verfe cfpedizioni . Q^ueRo giovane 
principe dopo di aver gafligato 
molti Governatori , che fi erano 
follevati , marciò contro Faraone 
Nechao Re d’ Egitto ; ed avendo 
rincontrata l’Armata de’ funi nimi- 
ci preflb 1’ Eufrate , egli la vinfe , 
c la diaftee fopra il Regno di Giu- ' 
da, il di cui Re era tributario di 
Nechao f Egli affediò queRo Princi- 
pe in Gerpfaicmme, prefe la Cit- 
tà, fece il Re prigioniero, e vn. 
leva fulle prime menarlo io Babi- 
Ionia carico di catene; ma avendo 
mutato penfiero, gli refe la coro, 
na, e la libertà con condizione, 
che dimorerebbe foggetto, e tribù- . 
tarlo. Egli fi contentò di trafpor- 
(Mae Moki giovani tniaitti del fan- 

gue 
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gué regale, nel numero de’ quali 
furono Daniele, Anania, Mifarl , 
ed Azaria, che fece condurre in 
Babilonia per edere educaci nel fuo 
palazzo . Da quello avvenimento , 
che fucce/Te nell’anno del Mondo 
^398. li cominciano a numerarare i 
fetcanr’anni delfa cattiviti Babilo- 
nefe . Nabonaffar eflendo morto , il 
figlio li airrertò di ritornare in Ba. 
bilonia per montare fui Trono del 
fuo Padre. Subito che vi fu giun- 
to , dillribul per Colonie i Tuoi 
Schiavi, e mife nel Tempio di ve- 
llere i Vafi Sagri del Tempio di 
Cerufalvmiqe , e le ricche fpoglie , 
fhe avea riportate da' fuoi nimici 
Quello Principe nel fecondo anno 
dèi fuo Regno ebbe un fogno mi- 
lletiofo , dal quale refUi fpaventa- 
to, ma di cui egli nulla li ricordò. 
Égli chiamò a conlìglio i favi del 
fuo Regno, per fapere da’medelì- 
mi ciocché avea veduto oel fogno ; 
tna non avendo potuto alcun di lo- 
ro indovinarlo, il Re modo dallo 
fdegno gli condannò tutti alla mor- 
te . Daniele, che li trovava invol- 
to io quello decreto, edendo nel 
numero de’ favi, andò a trovare il 
Re, e lo pregò di accordargli qual- 
che dilazione , per cercar la fpiega 
di ciò , eh’ egli deliderava . L’ ot- 
tenne , e dopo di avere impiotata 
la mifericordia di Dio co’ fuoi tre 
compagni , gli fu feoverto il mifte. 
tp in una notturna viiione. Allora 
egli ritornò al Re, e gli di de di 
aver veduto in fogno una liatua d’ 
una flraordinaria alletta, la di cui 
tella era d’oro, il petto, e le brac- 
cia d| argento , il ventre , e le co- 
fee di bronzo, le gambe di f-Tro, 
ed i piedi di creta, Mentr’egli era 
intento a quella vilìone, una pietra 
didaccatalì dalla montagna avea 
colpita la liatua ne’ piedi , e l'avea 
ridotta in, polvere j e che queda 
pietra divenuta una gran montagna 
avea riempita tutta la terra. Ecco 
il voflro fogno , 0 Rt , foggiunfe 
Daniele, ed tceovtne lo imtrpu- 
toxjone. l'oi ftftt it Re de' Re, e 
’/ Dio del Cielo ho fettopoftt tutte 
le eofe al voftto Imptro. ì'oi dun- 
que fiere la lifla d' oro . Dopo f'oi 
rifergerd un altro Regno, che fard 
d'argentei t iifei un t tbt 
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fard di ironz.0 , ed a tal tutta In 
terra fard foretto . Il guano fard 
di ferro , e Ut creta , e ridurrd il 
tutto in polvere . Allora Iddio fu. 
feiterd un Regno , che non fard 
giammai diflrutto , che anniente>d 
tutti gli altri , e che fujfiflerd eter. 
namtnte . Nabuccodonofor rapita 
‘dall’ ammirazione refe gloria a Dio, 
ed innalzò Daniele a’ maggiori ono- 
ri . Quelli quanto Imperi rappre- 
fentati da’quattro diferentì meiallf 
della Statua, erano quei dell’ AIB» 
ria, della Perda, della Grecia, > 
di Roma. Quelli quattro Imperf 
fuccedetiero gli uni agli altri : gli 
uni furono invad dagli altri, e for- 
marono coti una unione tra loro, 
efpreSa dall’ unità della liatua, nel- 
la quale d trovano uniti i quattro 
metalli. Il primo ò quello de’ Ba- 
bi|o led , la di cui grandezza , e ma- 
gnidcenza erano marcate per l’oro, 
tra metalli il pià preziofo. Ciro 
fondò il fecondo Impero, e la fa- 
viczza del fuo govèrno formò un 
Secolo d’argento: quello Impero s’ 
ingrandì folto i Tuoi fucceSbrì , e d- 
ni nella pcifona di Dario Codoma- 
no. L* Impero de’ Greci figurata 
dal ventre, e dalle cofee di bron- 
co , fu fondato da AlelTandro; e le 
guerre fanguinófe ebe lo caratteria- 
lano , come la durezza delta mag- 
gior parte de’ fuccellori di quella 
Principe, corrifpondono afiai bene 
' al bronzo . Le gambe di ferro mi- 
fchiate colla creta , figuravano la 
Monarchia de’ Romani , i quali 
non d (lahìlirooo , nè d foBenoeró, 
che colle coniinne guerre, e che 
per la forza invincibile delle fue 
armi foggiogarono tutte le Nazio- 
ni. La pietra dillaccaia dalla Mon* 
tagna , (he ridafle il tutto in pol- 
vere , è la dgura di GefucriAo , che 
difeefe dal Cielo nel feco fl| una 
Vergine per formar la fua Chiefa, 
mettere folto il giogo le piò fon. 
midabili potenze dell’ Univerlb , 
dillruggere l’Idolatria, e foggiogar 
colla Croce tutt’i Regni del Mon- 
do per non farne, che un fole Im. 
eo> , a cui 1’ eternità è promeda, 
uranio Joakim lafciando di pagare 
il tributo a’ Caldei, d follevò con. 
tro di loro . Nabuccodonofor occu- 
pato a icfioUr gliaSàiì del fuo Ina, 
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pero , * non potendo mircUre cOu- 
ero queflo lubetlo, v’ invio una p0> 
teme armata, che defotò tutta la 
Giudea. Lo fteflb Joalcim fu pte- 
fo in Cerural'emine , condannato a 
morte, e gettato nella fogna fecón- 
do la prediaione di Geremia . Ge- 
conia fuo fieliaolo , che gli ruccéf- 
fe , etTendon ancora rivoltato con- 
tro il Re di Babilonia, quello Prin- 
cipe li portò ad adediarlo, lo pre- 
fc , e lo condulTe cattivo in Babi- 
lonia colia Tua Madre, moglie, è 
dieci milla Uomini da Gerufalem- 
me c tra i prigionieri lì trovarano 
Mardocheo, ed Eaecbiello. Kabuc- 
codonofor rapi tute’ i tefuri del 
Tempio, infranfe i vali d’oro, che 
Salomone vi avea medi, e flabill 
in luogo di Geconia il Zio paterno 
di quello Principe, a cui egli diede 
il nome di Sedecia . Quello nuovo 
Ite marciò Tulle tracce de’ Tuoi pre- 
deceffbri , e fece una lega cOn i 
Principi vicini contro colui , à cui 
egli era debiior della corona . Il 
Re di Babilonil li portò aiuor nel- 
la Giudea Can una formidabile ar- 
mata , e dopo di aver vinte le prin- 
cipali pinate del paefe , fece 1* 
afedio di Cerufalemtne . Egli fa 
coAretto di levarlo , per marciai 
contro Faraone Ephra Re di Egit- 
to , il quale veniva in foccorfo di 
Sedecia j ma avendo battuto queAo 
Principe , ed avendolo forcato di 
rientrar nell’ Egitto, egli andò i 
riprendere l’afledio. Sedecia veden. 
do, Ch’egli non avea piò fperanaa 
di difendere la Cirri, le ne fuggi, 
fu prefo nel cammino, e portato 
a Nabuccodooofor , che allora era 
in Reblatba nella Siria. Quello 
Principe dopo di averlo rimprove- 
rato d'infedellì, e d' ingraiitudi. 
ne, fece feannare i Tuoi figli alla 
fua prefeota , gli fece cavar gli oc- 
chi, lo caricò di carene, e lo fece 
trafportare in Babilrinia. L* -arma- 
ta de’ Caldei entrò in -Cerufalem. 
me, e vi praticò inaudite crudel- 
tà . Vi fecero una flrage fenza di- 
llinaione di età, e di fedo. Nabu- 
zardan iiicombenzato di efeguire 
gli ordini del fuo padrone, fece 
mettere il fuoco al Tempio del Si- 

? nore, al palazzo del Re, alle ca. 
e della Città, ed a tutte quelle 
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de’ Grandi, dopo di iverpe tolto 
tutto ciò , che v’era di piò preCio> 
fo, e le tidulTe in cenere. Le mu- 
ra della Città furono demolite, fi 
caricarono di catene tutti gli avan- 
zi degli abitanti, dopo di Averne 
feannati fedanta de’ primi' dei po- 
polo innanzi gli occhi di Nabucco- 
doaofor j e Nabuzardan non làfc:ò 
nel paefe di Giudi, che i piò po- 
veri , a’ quali diede i colvivar le 
vigne, e le terre. Cosi perirono 
per la prima volta Torto la poten- 
za di Nabucctidonofor Gerufaleia- 
ine , ed i Tuoi Principi. G-remia 
tion celiava di dir loro, òhe Iddio 
medefimo gli avea dati a quello 
Re, e che non vi era altro feam- 
po , che di tollerare il giogo: Elfi 

noti credettero punto Alla fua paro- 
la. Intanto che quello Principe gli 
teneva llretiamente rinchiun pef 
mezzo di flupendi tràvagli , de’ qkà- 
)i avea circondata la loro Città , 
elfi fi lafciavano ingannare da’ loro 
fallì l^tofetì. Il Popolo fed 'tto da 
quell’ Impoftori folFr) le piò afpre 
miferle , c fece tanto colla Ina in. 
fenfata audacia , che la Città fu 
rinverfata , il Tempio brutiaio , ed 
il tutto dilirutio fenza 'fperaiiza di 
riforgimenio . La medefiiba feduzio. 
ne, temerità, ed oflinadione fi ri- 
marcò nell' ultima rovina di Gerii- 
falemmc per Tito inviato da Dio, 
come NabucCodunoiur , per eferCi- 
tar la fua vendetta contro di que- 
llo popolo rubelln. Elfi furono ri-' 
dotti alle medefimc eliremità, la 
medefima ribellione la modefima 
fame, le mòdclime vie della falute 
ferrate , -la medefima caduta ; e per- 
chà tutto folte limile, il fecondo 
Tempio fu bruciato, e nel mede- 
fimo giorno , che fu bruciato il 
primo fotto Naòuccodoiiofor . Quc. 
itu Principe ritornando in Babilo- 
nia, invece di render grazie a Dio 
per le vittorie, che avea riportate 
col Cuo aiuto , ne ringraziò i Tuoi 
Idoli, e fece innalzare nel piano di 
Dura una flatoa d’oro atra. felfanta 
gomiti in onore d’ una falfa divini, 
tà , che la Scrittura oon nomina. 
La dedicazione li fece con pompa: 
i Grandi dello fiato, ed i Gover- 
natori delle Provincie furono chia- 
mati alla cirimonia, c tutti ehbeio 

or. 
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•rdin* fottp priia di morte di prò- 
flerneiR ionanzi all’ Idolo, e ado^ 
rarlo. l'compagai di Daniele aven> 
do rifiutato di farlo, il Re sdegna, 
to gli fece mettere in un ardentif. 
firaa fornace , dov' etii furono mi. 
rarolofamentf prefervaci dalle fiam- 
me dall’Angiolo del Signore. * Al- 
lora Nabuccodonofor molfo da que. 
Ito prodigio , gii fece eflrarre , e 
pubblicò un et^itto, in cui magnili. 
cava là grandezza del Dio de' Giù* 
dei, e proibì a chiunque fuSe, lot. 
to pena della vita, di beltemraiarc 
il fuo nopie . Due anni dopo la 
guerra de’ Giudei, Nabuccodonofor, 
il ^ual era ttard il flagello della di- 
vina muflizia contro Gerufalemme , 
e la Giudea , diede ordine al fuo 
miniflero per punire i Tiiii, I Fi. 
Wllei , i Moabiti , e molti popoli 
vicini , e nimici de’ Giudei, che 
prot afferò ne’ loro contorni la fe- 
veriU dc’giudizi di Dio. Egli >n. 
dò fulle prime a porre l’affedio in. 
nanzi a Tiro , Cittì mariccima, II- 
luti're pei fuo commercio. Quello 
a&iedio durò tredici anni ; ed in gue- 
Ru intervallò I’ armata del Re de. 
folò i paefi , de’ijuali parleremo , 
Tirò finalmente tu prefa , e fac. 
cheggiaca. Iddio per refàrcire aque. 
fio Principe i mali, che avea fof. 
férti io quello affedio, gli diede 1’ 
Egitto, di ciii ne fece la conquU 
ftà , e d’onde riportò egli ,un im. 
nenfo bottino. Qu*H° accadde per 
n^ocivo che Iddio lo avea chiama, 
ló , com’ egli fteffo fe ne dichiara 
in Ezechiello ; Piglio dtll' Uomo , 
dice' Iddio al Profeta, Nabuceodo- 
/br , Ro di BabiJonia , mi ha fat- 
to eolia fut armata un gran ftrvi- 
gio nttr afftdio di Tiro . Tutte lo 
teflt dilla fua gtntr hanno perduti 
i eaptgli , « tutte le lare /palle 
fono feortieate , e nondimeno ejfi 
non hanno ntevuta veruna ritom- 
penfa. B perciò io do a Nabueee- 
donofor l'Egitto. Egèi ne torrà il 
popolo , e le f paglie , egli vi fari 
un gran bottino ^ e la fua annata 
riietvtrd tosi la fua rieompenfa . 
Qùrfto Principe ritornato dalla fua 
cfpedizione , fi applicò ad abbellì, 
re la fua Capitale, ed a farvi edi- 
ficare de’fuperbi palazzi. Egli fece 
fare de’ famofi giardini fofpefl fopra 
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le volte, che fi fono numcraO.trai. 
le maraviglie del Tdoiiòo (_/t legga 
/’ articolo Babilonia nel i. Tomo 
di quello Dizionario ^ . ^gli ebbe 
nel medefimo tempo un fogno, che 
grandemente l’inquietò. Gli feiu- 
b'rò di vedere un albero, che toc* 
cava il Cielo colla fua cima, che 
copriva la terra co’ Tuoi rami, ed 
all’ombra del quale tutti gli Ani. 
inali fi ritiravano. Ad un colpo uu 
Angiolo difeefo dal Cielo, fece ta- 
gliare , ed abbattere 1’ albero , etf 
ordinò, che fuffe ridotto per tette 
anni nello Rato degli Animali , pa. 
feendo l’erba delta terra, ed efpo. 
Ao alla rugiada del Cielo . I Savi 
di Babilonia non avendo potuto da. 
re al Re alaina Cpieez di queflo 
fogno , PanieTe gli dii» , che figpi- 
ficava il cambiamento , che dovea 
fnccedefe nella fua perfona : Poi , 
gl! diffe, fitto gtullo defignate da 
auefio grand' alaerp , voi farete ab- 
battuto, ridotto élla J^to d' una 
bifiia- a difeaeeiato afalla compa- 
gnia degli uomini ;ngaa dòpo ài $f- 
Jtre fiato fette anni im queflo flato ^ 
allorebt voi avrete tieenofthtio , 
che ogni potenza viene dal Ciele , 
voi ritornerete ad ejfer uomo . La 
predizione fi verifico dopo un an- 
no. •* Queflo Principe vittoriofo 
di tutta 1 ’ Alia, divertendofi nel 
fuo palazzo , dedito a* movimenti 
della vaniti, che gl’ ifpiràvano le 
fue conquifle , e la magnificenza di 
Babilonia, ch’egli la rendeva una 
delle più fnperbe Cittì del Mon. 
do, iniefe una voce dal Ciete, che 
gli pronunciò il decreto. Nell’ora 
medefima egli perdette i fenfi; fu 
difeaeeiato dal fuo Trotto, e dalla 
focietì degli uomini , e fi riduffe 
alla condizione delle beflic . Dopo 
di aver paffati fette anni ideila cam- 
pagna come uqa fiera, ricuperò la 
ragione: ed il primo ufo- ch’egli 
ne fece, fu di benedire, • di glo. 
rificare l’ Aitiamo, ch’egli avea 
per lungo tempo difprezzato. RI- 
prefe la fua prima dignitì , e con* 
tinuò. a regnare col medefimo fplen- 
dore , che per l’ addietro.- Allora 
pubblicò in tutta I’ eflenfione del 
fuo dominio le flupende maravi. 
glie, che Iddio avea fatte nella fu^ 
perfou.», e cosi ni Cerminò il rac- 

con. 
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enn'o : Oy* dunque io lodo il tt$ 
del Cieln , e pubblico attamente Is 
fua gra''Hizx‘‘ t * fi''®'"»» poiché 
tutte le fue opere fono fecondo la 
veriid , e te Jue vie f -no piene di 
giujlizia , e eh' egli pud , quando 
gli piace ^ umiliare ifupirbi. Que- 
ito Principe mori verfo il fine del 
^ Hiedefimo anno, dopo di aver re- 
gnato qaaraiitatrè anni dalla morte 
di Tuo padre NaboudCar , che l*avea 
affuciaro. all’ Impero due anni pri. 
ma . Vi fono molte opinioni fulla 
metamorfofi di Nabuccodouoror , 
dfile quali li più feguita è , che 
quello Principe immaginandoli for. 
temente di efier divenuto beflia, 
pafeeva l’erba, dava delle corna- 
te, lardava crefeere i Tuoi capegli , 
e le unghie', ed imitava nell’elle- 
tiore tutte le ctioiii d’una beflia : 
Quello cambiamento , che probabil- 
mente non avea luogo, che nella 
fua faniafia alterata, era uno effet- 
to dell’ umor mal'nc'mico j malat- 
tia, in cui l’uomo fi perTuade di 
- elTer cambiato in lupo, io cane, o 
in un altro Animale. lu.Reg.XXe. 
Jet. ttxxili. . 

», * Al miracolo de’ tre giovani 
•, (neffi nella fornace, il Ke hfa- 
,, buccodunoror , che fenaa dubbio 
e, flava in un Inogo eminente, flu- 
„ pi nel vedere, che nella detta 
fornace , avendone fatti porre 
,, folamente tre, ne vedeva poi, 
,, quattro, che paleggiavano in ef. 
», fa , come in un giardino di fiori . 

. „ PoAofi per tanto in coflcrriazio- 
n# , e dubitando , che glj occhi 
„ nOn fi ahbagliaflero in tal vedu- 
», fa , fi alzò frettolofamente per 
,, accoflarfi alla fornace, e diffi a’ 
,, (jrandi che /lavano prefenti : 
j, Nonne tris viros triifintui in è 
. »» fi”**» eompeditot ? e rtfpondendo 

,, afermntivametue i Magnati , fog- 
n giunfe il Re • Ecce ego video qua- 
tuor viro! Jolutos , & a fiamma 
tt'ignit prorfus itUfor, & fpeeiet 
», 4uarti Jimilit fiito bei i cioè 1’ 
»> Apparenza del quarto era Itinga. 
», mente più auguRa , ed eccelleg- 
», te, che quella degli uomini efer 
,, fùole, e che perciò fembra di ef- 
», fere apparenta di qualche Spiri- 
„ to , o Angiolo. Non poffiamo du- 
», biiare, «he quella fia ftata Topi. 
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,j nione di Nabuccodonofdr, poiC^I 
„ tanto i Caldei, quanto i Plato- 
„ Ilici, ed altri gentili Filofofi am- 
„ mettevano gli Spiiiti, e gli Ail- 
,, gioii, che fi conducevano a’ me- * 
„ definii, in nome de’ Dei , o De- 
„ moni Alcuni de’ Padri , comd 
„ J". Giu/lino Martire, S. Ireneo ^ 

,, Tertulliano , ed altri aff^rmaua 
,, di edere flato I’ ifleifo figlio di 
„ Dio Gefuirifto , che è l’Aiigioloi 
„ increato, il quale prima del tedi- 
„ po volle figurare la fua futura 
„ paffione . • 

* „ Ell'endo adunque il Re avvici- 

„ nato alla Fornace , comandò j 
„ che ufeiSero i tre giovanni cou- 
„ folTori , ch’egli chiamò Serici di 
„ Dio eccelfe , *d effendo ufeiti , 
,-,.(uti’ ì Mag. ati preJ'enti avendo- 
„ li accuratamente confiderati , co- 
„ nobbero , che il fuoco non gli 
,, avea tocchi nè Bel corpo , oè 
,, ne’ veflimentl ; di forte che non 
„ fi ritrovò nc’medefiini fegiio al- 
,, cullo , anzi neppur l’odoie di co- 
„ fa bruciata. Niuno può mettere 
,, in dubbio , che non Ga flato que- 
„ Ilo un gran prodigio. Tultavol. 

„ ta in ordine al modo, fé al fuo- 
,, enfia Hata tolta la faCol,tà_di ab- 
„ bruciare, 0 che i corpi ,de’ Con. 

„ fefl'ori fieno flati di tal manieri 
,, difpoflf , che non fentilTero la vio- 
,, lenza oel fuoco, come non fi può 
„ fapcrr da noi mortali, perciò ili- 
„ mo inutil cofa di formarne con- 
,, troverlia . Imperocché la facoltà 
„ di biueiare, c diflrugge'e i corpi 
„ combufl bili , che noi veggiamo 
,, nel fuoco, eflendo appoggiata t 
„ certe Icagi del moto deterini- 
„ nate da Dio j fu facile al mede- 
,, fimo come iflitutor di quefle leg. 

», gi , e della Natura, di fofpen- 
„ derle per un certo tempo . Na- 
„ buccodonofor confiderando tali 
„ cofe, e fciolto a lodare il vero 
„ Dio , conobbe di effìtr egli folaa 
„ mente degno di lode , di venera- 
„ zione in tutto il Mondo: ud in- 
„ fieme pubblicò un decreto, che 
„ fé taluno de* Tuoi fudditi ardiffe 
,, di brflemmiarc contro il . vero 
,, Dio d’ifiaele, fofle immediata.' 

„ mente taglialo a petti , e la fua 
», carne convertita in letamaio , 

„ poiehè non v’era altro Di», che 

1. PO" 
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^ porefle falvarlo. Dice br$z>o in 
,, «jueflo luogo : Nondum aufut 

,, Dtei imperii fui eit.iu(iorar$ , 
,, inttrim , fuod pdtum tfl , vrtat 
„'maltdici Utkrtarum Dea, quei» 
,, tam potentem eognoverat . Mas* 
,, inganaa Grotfa; poiché mentre 
,, proibì di oltraggiare il vero Dio 
,, d’Ifrarle, tcAificò infirme , eh* 
,, egli era il fulo vero Dio, e de* 
„ gno di ed'ete adorato da tutti . 
,, Sicché non potette non feguirne 
^ la depofìaione delle falfe divini- 
,, té. Cofìcebé ^uei tre CoofelTorl 
„ non folamente fcamparono dal 
„ grgn pericolo; ma ricolmi di piik 
,, di onori, ricchezze, e dignità , 
„ ottennero aticora maggiore op- 
,, portuoità di provvedere alle affli* 
^ ziooi de’ Giudei cattivi. 

„ ** Dopo che Daniele ebbe fpie* 
,, gàto i I fogno a Nabnccodonofor , 
„ gli diede un fano configlio, per 
„ cui gl’ infinuava ciocché far do* 
„ vra per evitare un si gran galli* 
>1 8“ : Sjtamobrem C die’ egli T) Rea, 
„ eonfiiium meum piaeeat tiài , Cf 
), peeeata tua jujlitia ahrumpe ,& 
I, iniguitates tuat miferieordia er- 
„ ga pauperes : & eete prarogatia 
t, irangui/Jitatit tua . Il Volgato 
„ Interpetre traduce cesi le parole 
t, del teflo : & peccata tua elee- 
„ moffnit redime , eh’ é lo fteifo . 
,, Quindi ** inferifee t’ efficacia del* 
,, la limofina , e delle altre opere 
„ della miferieordia , per muovere 
„ Iddio al perdono de’peccatr. E' 
„ degno da leggerli, tra gli altri 
„ Scrittori noflri Cattolici fu tale 
„ argomento, il dottiffimo Cardinal 
„ Bellarmino nel /»>. iv. de Potai- 
,, lentia c. vili. 

„ Se poi al cunfiglio di Daniele 
„ avefle dato, o no, orecchio Na* 
„'bu«codonofor , erpreSameate la 
,1 Scrittura noi dice . Alcuni dico- 
I, no di il, e I’ argomentano da 
y, ciocché trovali fcritto; cioè, che 
1, pafsé un anno , prima , che fuc- 
r, cedeffe la predizione di Daniele. 

1, Stimano, -che egli aveSe certa** 
,, mente fatta penitenza ,’ e che l* 

,, avifTc conteltata Tn quella ma* 

„ niera configliatagli dallo ftelTo 
,, Daniele; ma che indi p poco, 

„ effendo ritornato Nabuccodonofor 
1. ai priuM flato deila fua pervtifi- 
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„ tà , Iddio adempì finalmente cioè* 
y, ché l’avea per meato del Profe* 

„ ta minacciatcr. Cosi credono qua* 

,, fi tutti gli Ebrei Rabbini, e par- 
„ titolarmente Jefeph Jaehiadet , 

„ tra i padri S. Oirotamo , e tra i 
,, moderni Interpreti Vgan Grozjio , 

„ Ma quello fentimeoto don regjge 
„ al martello; mentre può dirfi a». 

„ cera , che Iddio concede a Na. 

. „ buccodonofor lo fpazio d’ un an* , 

,, no tqtiero, perchè feriamente li 
y, emendalTe , ticcome per lo (ItlTa 
,, fine concefle agli Antediluviari 
,, centtf venti anni , e quaranta 
„ giorni a’ Ninivifi } ma perché! 

„ Nabuccodonofor dilprezzò il con- ■ 
ff figlio di Daniele, e nulla curò \ 

„ di mutar vita , finalmente ter* 

,, minato 1* anno determinato da 
„ Dìo , fegnl il gafligo . £d in que* 

,, Ho lenfo fpiegano il fello Tetdt^ 

„ reto, S. Gianerifojtomo , S. Ci. 

,, primo , ed altri^ . 

,, Ai dubbi , che li noffoii 
„ muovere fulla metamorfofì di Na- 
„ buccodonofor , rifponde ben J". 

„ Girolamo in quello luogo. Qua- ■ * 
,, runt a nobis , guomodo in vin- 
„ culis fencis fuerit Nabuceodono. 
y, for , aut guis eum vinxerit , ^ 

I, comptdibus àlUgaverit , camper- 
,,fpicuum Tir, otUnet- furiafot , na 
,, fe praeipitent , atios ferro in. 
y, madant, eatenit alligali. Relega. 
y, to adunque Nabuccodonofor dalla 
„ focietà umana, e vivendo Ira la 
,, bellie raanfucie , poterono fuc- 
„ cedere tutte quelle cofe, che nar- 
,, tanfi accadute ; come 1’ elTer ba- 
„ guato dall» rugiada, l’effer ef- 
„ pollo alle ingiurie dell’ aria y 
„ e l’effcr^!li erefeiuto fuor di mo* 

,, do i capegli , e 1’ unghie . Eden* 

„ do dunque cosi, coloro certaraen* 

„ te s’inganndno, i qnaU flimano, , 

,, che veramente Nabuccodonofor fi 
„ foffe cambiato in una bellii ; di* j 
„ modoebé in luogo dell’apparenza 
„ umana , gli folfe fucceduta quel* 

,, la della belva , a’ quali diede I* 

„ efempio S. Gregario Magno nel 
,, lib. V. de’ Morali rape vii.; co* 

„ me pure s’ ingannano quei che 
„ dicoiiò , di aver Nabuccodonofor 
„ ritenuta interiormente la forma 
„ umana, ma che coll’ gllerna II 
,, taft eamhtace in beflia ; trn^ 

tt 
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y, Buaii roso flati il fuppoflo Bpi- 
„ fante f t Dorcio nei ìii. di Pio- 
„ phttis , i quali hanno fatto un 
^ moliro (ti Nabuccodonofor, afTrr- 
,, mando, che nelle parti anteriori, 
„ * nel capo egli era Amile al Bo- 
,, ve, nelle parti polteriori, e i 
„ piedi al Leone . Ma come tai 
,, commenti per la loro vaniti fi 
,, condannano da f« flefli : cosi van> 
,, no a cadere in un altro eftremo, 
,, appartandofi totalmeijte dalle chia. 
,, re parole della Scrittura , e fti- 
„ mano, che non fuccede aflatio ve- 
y, runo cambiamento; machefitur- 
,, bò folo coq atra bile la fantafia 
„ di Nabuccodonofor , e che quel* 

le cofe , bbe fi narrano accadu- 
,, le, non mai avvennero, quan. 
y, tunqne le credefs’ egli per falfa 
„ perluaAone ; Cosi Piure Pompo- 
„ norie iP IneOMt. cep. xii. , e 
y, Francefce f'a/ifio di Saera Pki- 
VI hfophia cttp. LKz. Ma cofloro . 
y, come rutti gli altri , che cosi 
„ ttranamence han penfato, vengo- 
„ no abbattuti, e coovinii dalla 
yyNchiara , c genuina Cpi’ega del Sa. 
y, grò Teflo, che noi abbiani di fo- 
y, pra riferito. 

NABUSESBAN, frutte della rf- 
dtnrjenr, uno degli -ulfiaiaii di Na- 
huccodonoror , il quale andò con 
Nabuaardan per elirarre Geremia 
dalla prigione, e raccomandarlo . a 
Godolla. Jer.xxxix. ij. 

NABUTHEI , quei cht parlano^ 
popoli dell’ Arabia ,difc«A da Naba. 
|Otb , il paefe di cui , chiamato Na. 
balena, fidilten.de dall’Eufrate fi, 
no al Mar Roffo . Q_ucfli erano in- 
Ggni, ladri, e neghittoA , i quali 
nOn.fi occupavano in altro, che a 
pafcere il gregge , ed andare in cor- 
fo . Quelli popoli non fono cono, 
fciuti nella Scrittura , che dal teni. 
po de’ Maccabei . Efli furono i fo- 
li , che foccotfero gli Ebrei nelle 
guerre , eh’ effi foltennero contro 
tutt’ipojmii circónviciiii della Giu* 
dea, e diedero ii palTaggio per il 
Ipro paefe a Giuda Maccabeo , che 
andava al foccorfo de’ fuoi fratelli 
nella contrada di Galaad; ma dopo 
la morte di quello Genetale i Na. 
butei avendo i primi cnmmelTe del. 
le oflilitì, Gionasa, più, volte sii 
combattè , e defot^ il loro paeS . 
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J-Maekai. v. & ix.Jeftph. Artti^ 
Hi. I. eep. aiti. 

' NA BUZA NOAN , /rutto de/gfo- 
dirje, generale dell’Armata di Na. 
buccodonofor , e fuo gran Maeliro 
di Cafa, che portò l’afledio a Ge. 
rnfaltmme , e fi refe padrone di 
quefla Cittù, ch'egli faccheggiò, • 
ridulTe in cenere col Tempio, do» 
po di averne tolri ture’ i Vali fa» 
gri . Egli fece dipoi congregare tutt^ 
i cattivi, e gli trafportù in Babilo» 
nia , avendo lafciato nel paefe Go. 
dolia per governarvi i mifcrabili 
avana! di Giada , Quattro anni do» 
po la prefa di Gerufalemme, mvn. 
tre che Nabuccodonofor era occu» 
pato nell’ aSedio di Tiro , Nabu» 
aardan. per vendicar la morte di 
Godolia , ritornò nella Giudea, Ig 
rovinò, e irafporiò il refto in Ba- 
bilonia . IV. Rtgtrm XXV. Jettm. 

ZXIIX. ^ XV, 

NACHON , appareeehiatù.y n^ 
me d’ uomo, nel campo, o Aia 
del quale Oaa perdè la vita , pvr 
l'ardimento, ch’ebbe di. toccar 1* 
Arca , quando Oavidde la faceva 
trafporrare la Gerufalemme. Poyl- 
fuam vtnirunt ad Areom Nachen y 
exteudit On^a mattum ad ttreamDei . 
'Alcuni traducono j’ Ebreo per 1* 
Aia preparata , 1’ All di Obededom , 
che fi trovò colòdifpofla per Giuar. 
vi l’Arca. Quefto luogo era vici- 
nilGmo a Geru/alemme. 11. Urg. vi. 
». Paralip, l. xiil. 

NACHOR, feffegate, figlio di 
Sarug, ebbe per figlio Tiare padre 
di Abramo, e mori di 148. anni l 
C Gen. cap. xx. 14. ) Secondo Na- 
chor figlio di Thare , e fratello di 
Abramo, fpotò Meicba figlia di A- 
gau, dalla quale egli. -ebbe molti fi- 
gli. Fifsò la fua dimora in Haran, 
eh’ è chiamata nella Scrittura la 
Città di Nachor : preftRufqut per- 
rexit 'in Mrfepetamiam ad Vrìnm 
Naebof . Can. eap, Xiv. io. 

NADAB, principe, primogenito 
di Aaron, r fiatello di Abiu , il 
quale fu confumato da un fuoco ce. 
Ielle col fuo fratello per efierfi fer- 
vito d’ un altro fuoco, che quel, 
lo. Il quale fu accefo miracolofa, 
mente full’ Altare degli olocaufii . 
Lev. X. 9, 

NADAB , figlio di Geroboamo. 

pti> 
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jjritno Re d’ Ifraele , il qaal ((Ten- 
do CacceJutn al padre nel Regno 
delle die.i Tribù , non regnò , che 
due anni , e fu afladinato, mentre 
ch’egli era occupato ali’ alTedio di 
Gcboeihon , da Baafa tiglio di Ahia 
delia Tribù d’ lllachar , il quale' 
ufurpò il Regno . Nadab non fu mi- 
glior del Tuo padre : egli imi:ò le 
fue empietà, e delitti ; ancora fu 
l’ultimo delia fua famiglia , che 
occupo il trono, come l’aeea pie- 
detto il Profeta Ahia , Baafa elicr- 
ininQ tutta la progenie di Geroboa. 
nio , e gittò i loro corpi alla fo- 
gna . Vi è (lato un terzo Nadab 
figlio di Semel. III. Reg. cap. xv. 
j. Paralip. 11. 15 /off pk. de Bel- 
io Uh. vili. cap. s. 

NAHAB, mio bene amalo, figlio 
di Napfi della Tribù di Neftali , 
un di coloro, che furono fpediti a 
ricoiiufcere la teira di Canaan . 
Numer. xiii. 15. 

NAHALIht, il mici fiumi è il 
Signore , pianura del Deferto de’ 
Moabiti , che fervi di .accampa, 
mento agl* Ifraeljti . Numiror, cap. 
XXI. 19. 

NAHARAI, nella collera , del- 
la Città di Beroth , valorofo uo- 
mo , che Gioabbo figlio di Sarvia 
avea fatto fuo SqiJiero . ii. Be^um 
XXIII. ì 7 - > 

NAHAMANI , tonfolatore , uno 
de’ più diflinii tra’ Giudei, che ri- 
tornò dalla catiivira di Babilonia 
Con Zorobabele . 11. Efdr, cap, 

NAHASSON , eh' indovina, fi- 
glio di Aminadab , Capo della Tri- 
bù di Giuda, nel tempo dell’ ufei. 
ta dall’ Egitto, che fece il primo 
la fua otterrà al Tabernacolo del 
Signore. Nun-er. vii. 

NAHUN, peaittnt» , il fettimo 
de’ dodici Profeti minori , nativo 
di Elcefa , o Elkefat picciolo bor- 
go della Galilea . Non fi fa veruna 
particolarità della vita di quello 
profeta: non fi fa medefimamenr« 

fe qpierto fripra'nnome fia quello delc 
la fua famiglia, o del lungo dell.i 
fua nafeita. Si dirpuia eziandio lui 
tempo, in cui vide. T’opinionc Ig 
più verifimile lo fitiia folto Eze- 
chia, dopo la rovina delle dieci 
Tribù , fatta da Salmaaafar. La fua 
Tom. il. 
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profezia è compoffa di tre capito, 
li , i qu.ili non formano, che un 
folo difcorfo, in cui produiTe egli, 
con una maniera viva, e patetica 
la feconda diftruzione di Ninive da 
’NabopolalTar , ed Afiiage. tg'i rin- 
novò contro quefi.a colpevole Citrà 
le minacele , .che G ona le avea fat- 
te novani’ a< ni prima ; Guai a te , 
e Ctttd del /angue, pien.t di rapi- 
ne , di furberie , e di aJfjJJtrtj. Io 
afeoito già le sferre , che rimbom- 
bano .da lontano , le ruote , che Jì 
precipitano con gran rumare , i . 
carri, chi corrono’ come la tempe- 
Jìa .... io veggio le fpade , che 
brillano, le lance, che l'cintillano, 
una moltitudine d'uurami trapaf- 
foti da' colpi , una disfatta fan- 
guinofa , e oudele , una flragCy 
che non ha termine , tronchi de' 
corpi , che cadono gii uni fu gli 
altri &c. Ninive è prefa , ella i 
caduta , è lacerata ; non vi fi veg- 
gono , che uomini , i cuori de' qua- 
li fi dividono per lo /pavento , la 
ginocchia de' quali tremano , i di 
cui corpi cadono per debotezx’’ • 
ed i volti de' quali pajono tutti ne- 
ri, e sfigurati &e. Lo (Irle di que- 
sto Profeta è tempre uguale, tmto 
corrifiihriide alla vivacità delle fue 
figuie, alla forza delie fue efprrf- 
fioni , ed all’ energia delia fua penna . 

NAIM , beltà. Città dglla Gali- 
lea nella Tribù d' HTachar pretto il 
Monte Tahor, è celebre nel Van- 
gelo per lo miracolo, che C«fucn- 
Ho vi opeiò nel rifufettare un mor. 
to . epurila Citià è oggigiorno in- 
tieramente rovinata-, a riferva di 
alcune cafe , che fervono di rifug.o 
agli Arabi . Lucie vti, il. 

NAJOTH , btlti , Città prelfo 
Ramatba nella Tribù di Efraimo , 
dove Oavtdde, e Samuele fi ritira*- 
roiio ; abierunt ipfe , & Samuel , ' 
dr mórati funi N.ijoth . S.iul aveii- 
do inviati per tre volle gli Arcieri 
a prendete Oavidde , cfil fi pofero 
a profetizzare, come ancora Saule 
iltelto , qu.indo vi andò. 1. Regum 
rvii Jofeph. lib. 01. jint. cap. tg. 

NAMSl, chi i fuori , padre di 
Jehu Re. d’ Ifraele i' fehu filium 
Namfi unga Regcm , dilfe Iddio ad 
tua. III. Reg. cap. xix. td. 

N A M UEL , yìmz/e a Iòta, prima 
Q. fi- 
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figlio di Eliab, fratello di Dathan , 
cd Abiron , Secondo uno de* rapi 
della Tribù di Simeon, d’onde u- 
fcirnno i Namuelifii ; PUH Simto’t 
ptr eo^nationts fuas ; Namutl ^ ab 
hoc familia Namuelitarum . Numir. 

XXVI. 

NANtA , luna , nome d’ una 
Dc.a venerata nella Perfia , Venere 
fecondo alcuni , e Diana fecondo 
altri . Antioco Sidete figlio di De- 
metrio Sotero elTendo andato nella 
Perfia per faccheggiare il ricco Tem- 
pio di quefla Dea , finfq di volerla 
fpofare , acciocché non gli aveflero 
potuto negar le riccbezie , eh' era- 
no nel fuo Tempio, e che dorea- 
iio efl'er parte delta (iva dote . Egli 
entiò dunque nell’ appartamento , 
dov’ erano i tefori : ed i Sacerdoti, 
che penetrarono il Tuo difegno , fe- 
cero piovere da un’apertura della 
volta una tempelta di pietre fu que- 
fto Principe, e fopra quei, che I’ 
accompagnavano ; tagliarono loro 
la tetta, gettarono iloro corpi nel- 
la fogna : cteidìt in Tempio Nanee 
ecnfilio dcciptus Sactrdotum Na. 
ntét . L’ Autor de’ libri Maccabaict 
racconta eziandio la morte di que. 
fio Principe, febbene gli Storici 
profani, i quali volevano nafeon- 
derne la veiilà, lo facciano mori- 
re altriraeiite . ii. Hb. Machab, 
lap. I. J ujìinus libr, zxxvill. 

€3p. X. 

NANNESIS .. Alcuni chiamano 
cosi il malvagio ricco , dà cui fi 
pirla in S. Luca ( eap. xvl. 19-}; 
ma tome la Scrittura non lo no- 
mina, e dall’altra parte é proba- 
bile , che quanto fi è detto del 
malvagio ricco fia una parabola, fi 
può giudicare poco folida quella 
opinione . 

NAPHIS, aurora, figlio d’ Ifrae- 
le ; JttuT , Naphis , e Cedma , i 
di cui difeendenti diedero foccotfo 
agli Agarrni : hbunei veto , tir 

Naphis prkbutrunt tis auxiìium . 
Cenef. top. zxv. 15- < 

NAPHTA , fpecie di bitume *1 
ardente, che brucia tutto ciò, che 
tocca, fenaa poterli ellinguere, fe 
non con molta pena. Daniele di- 
ce, che fi accefe la fornace, nella 
quale noveano elTer meffi i tre Tuoi 
compagni col uaphta, pece, cd al- 


tre m.iteiic cnnibuRìbili : Pt non 
cejf tbant , qui mifttant tos . . . 
fuccendere fornacem Napbta , flap- 
pa , & malliolis . Dan. tu. 41S. 

NAPOLI, Città della Palelli- 
na , la medefima , che I’ antica 
Città di Sichem, chiamata dipoi 
Ntapolis , & jiavia Neapoiis . 

' Vefpaliano, e Tito ne fecero una. 
Colonia Komana . Eli’ era altre 
volte Vefenvile ; al prefciite eli’ ò 
C-ipitale di un picciolo Stato, che 
porta il fuo nome . AH. Apofl. 
cap. XVI. 

NARCISSO , ferprtfo , nome 
d’ un uomo, nella famiglia di cui 
S. Paolo avea convcrtito alcune 
perfnne ; falutate tos , qui funi 
ex NarcijUR domo. Alcuni hanno 
creduto fenza fondaraenp , che 
quello era Io Ueffb , che il famofo 
Liberto di Claudio, che Agrip- 
pina fece morire . Ad Roman. 
cap. XVI. 

nardo, pianta aromatica di 
buon odore , di cui fi fa un eccel- 
lente profumo . Nardtis mea dtdit 
odorerà fuum C Cantie. eap. i. O* 
IV. .r, Marc. cap. xiv. S. Giovan- 
ni cap. XIII. 3- Nardo di cui 
era io profumata , ha fparfo il fuo 
buon odore. Le Donne nell’Orien. 
te, fovra tutto nella Giudea, pre. 
paravano i profumi per onorarne 
le perfone qualificate j eh’ è quello, 
che qui fa la fpofa. Quella fpof* 
è la Chiefa , le di cui virtù fono 
il buon odore di Gefucrillo . 

NATATORIA .Siloe , Pifeina , 
o conferva d’ acqua , alla bafe del- 
le mura di Gerufalemme, dalla 
parte dell’ Oriente. Le acque del- 
la fontana di Stioe riempivano que- 
lla pileina. Gefucrillo v’ inviò il 
Cieco nato, perchè fi foife lavato. 
Jo cap. IX. 7, 

NATHAN , datore ^ figlio di 
Davidde , che fu padre di Matha- 
ta C >t- Prg- V. Lue. iti. 31- i- 
Paralip. j. ). Secondo Profeta, 
che comparve in Ifraele nel 'tempo 
di Davidde , il quale dichiarò a 
quello Principe , ch’ egli non edi- 
ficherebbe punto il Tempio al Si. 
gitore, e che tale onore era rifer. 
vato al Tuo figlio Salomone. Que- 
llo medelìmo Profeta ebbe ordine ' 
da Die di andare a trovar Davidde 
' do- 
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dopo l’uccifìon* di Uri.i, per rim- 
proverarlo di qucflo deluto, e 
dell’ adulterio, che n’ era flato 
l’occanoiie. Nathan gli ricordò il 
Tuo delitto Tutto una flmititudiac , 
raccontandogli una fìnta floria di 
un ricco, che avendo molte peco- 
re , avea rapita con violenza quel, 
la di un uomo povero, che non 
tre avea, fe non Ce una, Davidde 
avendo intero il racconto da Na- 
than, gli rifpofe ; l’uomo, che 
ha fatto quell’ azione, è degno di 
morte, egli reflituirà la pecora nel 
quadruplo : f'oi medtfimo fitte t/utjl' 
té 'imo , replicò Nathan : <u ex i/le 
vìr , C'at avttt rapito la moglie 
ili Uria Eleo , e ve P avete ap- 
propriata ; voi avete fatto morire 
Uria colla fpada de' figli di Am- 
jnort , Il Profeta roggiunfc dipoi i 
caflighi , che Iddio farebbe cadere 
fulla Cqfa di Davidde per pena 
del Tuo delitto; e gli dille, che 
prenderebbe le Tue mogli innanzi 
gli occhi funi , e le darebbe ad un 
altro ; che dormirebbe con loro al- 
la veduta del Sole, e di tutto 
Ifraele. Tanto efegu! Aifalonne 
figlio di Davidde, dì cui fi fervi 
Dio , come iflromento , per punire 
i peccati“del padre. Nathan con- 
tribuì molto a rendere inutile la 
briga di Adonia, che voleva fati! 
dichiarare Re, ed a far confagrare 
Salomone . La Scrittura non fa 
parola nè del tempo , nè del mo- 
oo , col quale egli mori. Si crede 
eh’ egli abbia avuto parte alla flu. 
ria de’ primi due libri de’ Re con 
Gad , e Samuele . Si pretende an- 
cora , eh’ egli abbia fcritta la ilo- 
ria particolare di Davidde, e Sa- 
lomone . Vi fono Rate alcune al. 
tre perfone di qutfto nome meno 
conofeiute , Queflo Profett odio 
a’ Minìflri del Signore un modello 
ammirabile delia maniera , com’ 
efli devono dire la verità a’ Gran- 
di ■ Appartiene a loro di rappre- 
fentarU con una Tanta libertà, la 
quale non efclude la favia 'condot- 
ta, che fenza indebolirla, la fpo- 
gtiano di CIÒ, che pofrebbe ren- 
derla dura agli orecchi poco av- 
vezzi ad intenderla . Nathan per 
trattare la delicatezza del Re , e- 
«iu di lapprefencargli direttamea- 
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te il Tuo difetto : prende una fi- 
militudinc, che obbliga Davidde 
di pronunziar da fe flelTo il Tuo 
decreto : ma appena Davidde fi è 
condannato da fe medefimo, che 
il t’rofeta ripigliando il tuono, ed 
il linguaggio d’ un Minìflro del 
Signore, gli difeovre I’ ernormità 
de’ Tuoi misfatti , e gli annunzia i 
gaflighi , che gli apparecchia la 
giuflizia divina, u. Reg. cap. zi. 

III. Reg. cap. 1. 

NATHANAEL, dono di Dio e 
figlio di Suar , capo della Tribb 
d’ lITachar, che ufc) dall’ Egitto 
alla tefla di cinquanta mila , e 
quattrocento combattenti , e fe- 
ce nel fecondo giorno le offerte al 
Tabernacolo ^ Numer. vii. 18. ii. 

Efdr. cap. I.) II. Quarto figlio 
d’ Ifai e fratello di Davidde, qaar- 
tura Naihanael ( 1. Paralip. c. I. ) 

111 . Figlio di Obededon della llir. 
pe de’ Sacerdoti, che fuonava la 
trombetta, quando Davidde fece 
trafportar 1 ’ Arca dalla Cafa di 
Obededon in Gerufalemme Q I. 
P.iralip, XV. ) IV. Doitor della 
Legge, che Giofafat inviò in dt- 
verfe Città del Tuo Regno per 
iltruire il popolo C ••• Paralip, 

XVII. V. Alcuni altri Sacerdo. 
ti, o Leviti. VI. Difccpolo dt • 

Gefucrifto della piccola Città di 
Calia nella Galilea. Filippo aven- 
dolo rifeontrato, gli dille, eh’ elH 
aveano ritrovalo il Media, t lo 
conduffe a Gefucriflp . II Salvatore 
nel vederlo, diffe , eh’ egli era un 
vero Ifraelita fenza macchia , e 
fenza frode . Nathanaele avendo- ^ 
gli domandato, dov’ egli l’avea ‘ 
conofeiuto, il Salvator gli rifpofe, 
che 1’ avea veduto fono il figo ^ 
prima che Filippo la cliiamade . 

A qiiefte parole Nathanaele lo ri- 
conobbe per roaeflro , per figlio di 
Dio, e vero Re d’ Ifraele . Alcu. 
ni Interpetri hanno creduto, che 
Nathanaele non era altri , che. 
Bartolomeo, ma fenza fondamen- 
to; poiché Nathanaele era Dottor 
della Legge, e prima delia Tua 
vocazione Bartnlomeo era un uo- 
mo fenza feienza . Alcuni pre^en- 
doiio ancora, che Nathanaele era lo 
fpofo delle Nozze di Cane . J oann. 

X . 45. 

Q. » NA- 
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'nATHANIAS, dona di Dia, 
Giudeo della Itirpc regale , padre 
ri’ Ifmaele , il ^nale ammaeeò il bra- 
vo Godolia ( re. Rcg. eap.xxv. ). 
Secoirdo, uno degli nnuebi di Giu- 
dina , ed alcuni altri . 

NATHAN MELECH. damo dal 
Ri, uno de’ primi utfiziali del Ke 
Gtnfia, che avea cura de’ Cavalli, 
e de’ Carri , che i Ke di Giuda 
aveano confagraii al Sole fecondo 
la collumanza de’ Perfiani . iv. 
Reg. XXIII. II. 

NATINE! , dtflmatt , miniHri 
Inferiori { che fvrvivano a’ Levici 
1,(1 Tempio, ed erano occupati 
agl' impieghi i più penofi , ed i 
più baflì , comedi portar le legna, 
v I’ accjua . Vi furono Tulle prime 
condannai’ i Gabaonici , che ave- 
vano ingannato Giofuè , facendogli 
credere, eh’ elfi erano venuti da 
un paefe loma-iilfimo ; dipoi gli 
avanzi de’ Cananei foggiogati ven- 
nero ad unirli a loro nel tempo di 
Davidde . Allora quello Principe 
diede loro il nome di Natinei, 
d.alla parola Ebrea Njtban , dati, 
/fftgmati , difttnati , perchè elfi 
erano propriamente dati per fervi- 
alo del Tempio; ed egli regolò le 
loro funiibni . 

NAZAREI, ftparati , dal ver- 
bo N.iz.a'' i Quella parola Afjs^ar» 
so lignifica colui , che per la fui 
fantiu è feptrato dal comune de- 
gli uomini , e configrato a Dio 
per un voto particolare , Ita eh' 
(g'i fi foffe coufagrato a Dio per 
tutta la Tua vita , come Sanfone : 
Erit Na^artnus Dei ab infontit 
Jua , ^ ** nuetris utero : o fia 
perchè li f°fe confegrato per un 
voto , eh’ egli non faceva fe non 
per un tempo limitato , cerne 
S. Paolo, ed alcuni altri Gia'ei. 
Gli uni , e gli altri facevatao voto 
di non ber vino , nè ciò , che po- 
teva ubbriacare, di conservar la 
loro chioma, e di fuggire ogni 
fona d’impurità legale per tutto 
il tempo del loro Naaareato . Al- 
lorché per cafualità alcuno moriva 
alla loro ptefenza , eSi erano ob- 
bligati di ricominciare tutta la ci- 
rimonia del loro Nazarcaio, e del- 
la loro confagr.'izione . Quando il 
Uinpo delia loiq feparaaioue eia 
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finito , il Sacerdote eonduceva il 
Nazareno alla porta del Tempio , 
il quale oA'eriva al Signore un 
montone in ulocaulio, una pecora 
per lo fagriiìzio di efpiaziuiie , ed 
un capretto per I’ oflia pacifica. 
Dopo che tutto ciò fi era offerto 
al Signore, il Sacerdote, o alcun 
altro, radev.a la teda del Nazareo 
fulki porta del Tabernacolo , e 
bruciava i funi capegli fui fuoco 
dell’Altare, ed .allora il N.izarea- 
tt) era compito, per i Naaarei prt- 
petui, come Sanfone, e S. Giam- 
battìda, eflì menarono rutta la lo- 
to vita in quello fiato fenza bere 
vino, e feiiza tagliate i loro cape- 
gli . Quei , che facevano il Volo 
del Nazareato fuor della Palefirua, 
fi contentavano di praticar le adi- 
nenze marcate dalla Legge, e di 
tagllarfi i capelli da pertuito, dov’ 
elfi fi trovavano, promettendo di 
offerire al Tempio, quando potreb- 
bero, le vittime ordinate. Perciò 
S. Paolo avendo furto il Tuo voto 
a Corinto , fi fece, tagliare i cape- 
gli in Cenchre , afpetwndo di po- 
ter fare il refto , quando farebbe 
giunto in Gcrufalemme. La Scrit- 
tura ci offre ne’ Nazarei un’ im. 
magine di Oefucrifto , il véro Na- 
zareo di Dir) , feparato da’ pecca- 
tori , e confagtato al fuo Padre 
con una perfetta , ed eterna fanli- 
tà . I Fedeli , che fono i fuoi 
meuvltri hanno parte alla fua con- 
r.ìgraxione : Elfi fono tutti Naza'^i 
per mezzo del Baitefinin, che gli 
obbliga a fepararfi dal Mondr\, e 
d’ adenerfi da’ defiderj carnali , e 
che gli fantifica , e confagra a Dio 
d'un modo cosi perfetto, che non 
v’ è nulla in loro, che non debba 
pITerglt offerto in fagrifixio. I SS, 
PP. hanno veduta ne’ Nazarei dell’ 
antica Legge una figura de’ Santi 
Solitari , e de’ Santi Religiofi , i 
quali feparati dal commercio della 
vita del Mondo ,-fi fono confagra- 
ti intie'zmente a Dio , per faiteilì- 
caifi innanzi a lui coli’ eferciziri 
continuo della più ardente carità, 
e della più rigida penitenza. ABot> 
(3p. XIX. 

NAZARENO, nome, che fi da» 
va a Cefuenfio , rlTendo egli dato 
educato in Nazareth , Città dalla 

Ca, • 



CaliUl : oppure dalli parala Ebr^à 
njIJ ni'z-t , che figiiifica fiort ; e 
queOu è il nome, che gli danno 
ì Profeti, j9or di radice e/ui afctn- 
dct , dice [Caia; un fiore nsfceri 
dalla ftirpe di Jeffe , e queftn fiore 
^ certamente GeCucriflò. X. Matteo 
dice, che S. Qiufeppe andò a di- 
morare in irna Città chiamata Na- 
aareth , acciocché quefia predizione 
de’ Profeti fu di Grfucrifto fi fofle 
avverata ; qtiootam !Vaz.artntit vaca- 
bitur ; egli farà chiamato J4azareno . 
J Protei i avendo predcitò. che fe gli 
darebbe quoflo nome per «fTrpreiao , 
come quegli , eh’ era flato educato in 
una ofcura , e difcreditata' Citià : jt 
Naaaretb poie/l alijaid boni effe? 

NAZAKEN'I, nome, che fi è 
dato generjilmence a cult’ i Cri- 
fliani per cagion di Gcsìt , che fi 
fiimava di Nazareth ! tnvenimuj 
buie hominem pr/tifrrum audorem 
feditionis fedje Naz/irenotum . Te- 
rullo chiartia S. Paolo capo della 
fetta fediziofa de’ Criftiani . eh’ 
«gli ctiyma con difprczBo Naza- 
reni, Cosi ancora C'ano chiamati 
da’ nemici della Religione Criflia- 
na . Quefta parola fu di poi il no- 
me d’ una fetta particolare de’ Cri-> 
iiiani , che Giudaizzavano , e che 
avelli ritenuto colla clrcohcifione 
]e cirimonie della antica Legge, 
ài crede , che quelia ferra cnmin- 
ciaife quando i Crifiiani fi ritirare, 
no da Gerufaiepime in Pelea, pri- 
ma dell’ aSedio di quefla principa- 
le dirà , 

NAZARETH, pianta, piccola 
Città della Galilea nella Tribù di 
Zàbulon , pretto il torrente di Cif- 
fon , ed il Tabor. Q_aella Città è 
famofa nella Sccirtuia per il fog- 
plorno , che Gefjcrifto vi fece,' 
Come quell’ era la patria della 
Vergine Santiflìma, e dove il Sal- 
vatore s’ tnearnù, e fece la fua 
dimora fino ai tempo dei Tuo bat- 
tefimo , perciò gli diede il nome 
di Nazareno. Durante il corfo del 
fuo miniflero egli predicò qualche 
volta in Nazareth j ma gli abitan.i 
li dì quella Città , ch’ erano fean- 
dalizzati dalla battà naferra del Sal- 
vatore , non profittarono de’ fupi 
difeorfi . Ejlì volevano fimilmente 
precificatlo un sioi’vo i ppithè 5 
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avea . applicato un paflp'del Profe- 
ta Ifaia, e lo conduttero perciò 
libila cima d’ un Monte, fui qua- 
le la Città era edificata: ma Ge- 
fucrillo, l’ora di cui non era giun- 
ta , pa.'sò per mezzo di loro , e fi " 
ritirò . Nazareth , eh’ era poco 
confidvrabile prima di Gefucrillo, 
fi refe ofcura dopo la fila morte j 
c S. Girolamo alGcura, che nel 
Tuo tempo non era, che un fem- 
plice villaggio. Ella fi liflorò un- 
poco in apprcITr , e fu eretta iit 
Vefco*.ado. * Mr ella ricadde di. ^ 
j'Oi talmente, che non vi fono re- 
fiaie che alcune grotte, dovè fi ri- 
tirano gii Arabi . 

Nel tempo di' nojlfi primi Cri. 
Jliaai , Nazatetb ^ decapata col 
titolo di (''e/covado ; ma f i rof- 
fòre nel lee’i^erè' ciocché gli Sto- 
rici non hanno potato feppeltir* 
nelle tenebre ~) che un de' fuoi l'e- 
f covi fu talmente infelice, che per 
feguire i paradoffi dell' Alcorano , 
ed immerger/i ne* difordini del 
Maomettanijmo , abbandonò defu- 
ertjìo , e le fue Sante Mafflme , 
car/ibiaado così per una orribile 
empietà la fua mitra , il fun 
pajloralc in un turbante. Da quel 
tempo ne fu traifeiito il titolo in 
uni Chiefa di Barletta nella Pro- 
vincia di Puglia' del noflro Regno 
Iti Napoli ; ed il Pap.i Urbano 
Vili; n' era P'efcovo , gu.ando an- 
dò Nunzio in Francia fotto^ il 
Regno di Errico il Ctande nell’ 
anno Idoi. 

Io mi farei un grande fcrupolo , 
fe non del'crivejji qui ciocché io 
ho letto della. Cafa , dove la l-'er- 
gine S antiffima fu anjiunz'ata 
dall' Angiolo , intorno all' Intttr. . 
nazione del ì'erbo eterno, figliuof 
di D o > e di c6e ne avvenne . Xf 
riftrifee che un mefe in circa do- 
po la prefa di Toltmatde dagl’ 
infedeli nell’ anno iip-i. ella fu 
tolta , e traf portata d igli An- 
gioli da N.tzareih nella Dalma- 
Z'O t dove dimorò tre , o quattro 
anni . Dipoi fu traf portata nella. 
Diaceli di Recanaii mila Mpirea- 
di Ancona , nel territorio d' una 
Donna divat» chiamala l.auretia , 
dalla quale la Santa Cafa preft 
il nome : ma come la fituazjene 
Q, 3 della 
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é$llA SMttta ffafa Laurttsna tra 
in un taf co, dove i pellegrini non 
cfavano andare liberamente a far 
le loro divozioni , e foddisfare a 
i loro voti' per cagion de' Ladri , 
la Santa Cafa dopo mtfi otto fu 
traf portata un miglio e mezKP pid 
in Tà , Sopra una collina , dove 
al prefente fi trattiene . 

Non fono mancati però di futi, 
che hanno negata la trattazione 
delta Santa Cafa da Nazareth 
'nella Dalmazja , e dipoi nel Pi- 
ceno . Tra gli altri fono flati di 
^utflo Sentimento l' Jlpofiata Ver. 
gerio nell' Idolo Mariano, Tony, 
mafo Berneqv'» , Barnagio , ed al- 
tri . Ma vengono confutati da 
Girolamo Angelita nel/a floria del. 
la Vergine Lauretana , da Crillia. 
Ito Andrieomio, da Caniiìo nel 
lib. V. de Vergine Deipara , da 
Raioaudo Tom. vili., da Turfel- 
lino lib. 1. Kilt. Laurer. , da Fran. 
cefco Turiiano eontrtf il libello eli 
P'ergerio, da Onorato a S. Maria 
nell’ Animadverlioni Criiicbe lib. 
III. D (Tertai. i. , e finalmente da 
Pietro Valerio Martorelli nella 
paria Lauretana . 

E per venire alle ragioni , che i 
Novatori adducono contro l' efiflen- 
za, e trae lezione della Santa 
Cafp di Niz-rteth : la prima , di 
cui fi f.rvi- Bar>a|<io all' anno j , 
i, che la detta Cafa non tra tfi. 
fiente nell' aano 1191. per motivo 
dell' a>mat y Romana , la fuate 
avendo occupata la Stria , diede 
il gua/lo a que' paefi ; e non i cre- 
dibile, che non fi trovoffe diruta, 
e diftrutta quella Cafa • fovra 
tutto pe-thè r. Girolamo nell' E pi- 
rfìola jtq. ed %6 della nuova Edi- 
zione parta di Nazareth languida- 
mente , che altrove U chiama Na. 
zaia piccolo villaggio della Gali- 
lea . //. Jl f-enerabile Beda feri, 
ve , di effervi in Nazareth una 
Chiefa dov' era la tafa , in cui 
I' Angiolo falutb Alarla, ubi do- 
mu< eiac, in qua Angelua ad Ma. 
riam venir ; per le quali parole fi 
diflragge il miracolo di quefla tras. 
lozione, poichì dalle medrfime pa. 
rote fi deduce che I' antica cafa 
della tergine non efifleva nel tem. 
po di Beda . Bafnagio Soggiunge , 
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che r abitazione , della quale fer. 
vivafi la yergine , tra di aifitto , 
t pigionabile , onde partendoft da 
detta Ca/a la l'ergine, gli altri 
ojpttt profanarono quel Santo tua. 
A» ; e ciò l'argomenta dalla po- 
vertà della l'ergine . Soggiunge di 
ptu , che per quattrocento anni 
flette nafeefla la Santa Cafa , per 
motivo eh' Eufebio non dice che 
i' Imperadrice Piena foffe andata 
nella Città dt Nazareth , e nella 
Cafa della l'ergi ne . Inoltre do- 
manda Bafnagio , perché non fia 
flato ptuttoflo trasportata dagli 
Angioli la Cafa di Cafarnao, do- 
ve dimorò il Salvaiore Final- 
mente obietta il Silenzio’ degli 
Scrittori Coevi, o qurft Coevi. 
Come Nieeforo , che fiorì verfi» 
quei tempi, non riferisce un mira- 
colo si grande , e Sorprendente ? 
come Anioniiio, che fiorì 51. anno 
dopo la traslozione, non fa della 
mede/ima veruna parola ? 

Ma quanto fian deboli tali ar. 
gomenti , ciafeuno fe ne atcorgerà 
dopo , chi avrà lette te qui fotto- 
fcritte Soluzioni. Ed in quanto 
alia puma ; dal medefimo S. Gi- 
rolamo fi pub dedurre , che in quei 
tempo efifleva la Cafa di Naza- 
reth , poiché dtll' antica Città vi 
era di avanzo un picciolo vicolet- 
to , non permettendo Iddio , che i 
Soldati Romani violaffero quei 
Santo Tugurio: tanto nrggior- 
mente , che la licenza militare 
non tj piego il fuo furore nelle po- 
vere caje , dove non era d i far 
bottino J ma ntlle ampie , e dovi- 
Z'ofe abitazioni. E perché S. Pao- 
lo eziandio , come nel citato luogo 
dice S. Girolamo, percucurrit Naaa. 
reth nutricniam Domini ? E perchè 
^ medefimo S. Girolamo invita 
Eufebio «//a vifita della Santa 
Cafa: Ibimusad Nazareth, & juxtz 
iiuerpreiationem nominis ejua, fio- 
lem videbimus Galilatatj'/i in Na. 
Ziro picciolo alISra vicoletto non 
VI fbffi flato veruno avanzo degno 
dt venerazione ? 

Le parole del Generabile Beda 
debbono intenderfi così , che la 
fleffa Chiefa fia fiata infieme Ca- 
fa , e Tempia , cioè confagrat' al 
culti di Oio dalla venerazione de' 

/«- - 
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ftjtli. L* guai C afa fibhene f of- 
fe flato pigionaiUe , nondimeno- 
per ejfetft in offa operato il mtfle- 
ro dell' Incarnazione , divenne 
sniflima di ogni venerazione: Ma 
Balnacio infulfamentt ragiona, men- 
tft giudi c* Cuf.! di Affitto ^ chi 
anzi dall' abitazione , che ivi f a- 
eeva la VetRÌne falutata dj.l An- 
gioia , * dal ritorno, che in ejja 
fece con S. Qmhypo guando la- 
Sciarono l' Egitto ( /^ebbene S . G»»- 
uooe {offe natio di Betlemme j 
chiaramente t' inferifee , che guel- 
la tra cafa paterna, e ancor co- 
fpicua per I* abitazeone de fuot 
Santijflmi Genitori. , . 

In ordine ad Elena , noi diciamo 
r oppojlo di guello , che Jpaccid 
Bafnagio : con guefla differenza . 
,Ly cenbotte inftlicemente col 

filenzio de' pochi ; noi all' tneon- 
tro colla pubblica tradizione , a 
teffimonianzo di molti. _ 

Sebbene'gli altri monumenti di 
Terra Santa , faniificati col San- 
gue del noflro Redentore , non 
ftanli a noi trafportati , jome fi i 
teafportata la Santa Cafa-Laureta. 
Bi , noi ciò r attribuiamo all aì- 
tijfimo , f profondo giudirjo di 
Dio , a cui le ragioni di altri f«- 
finiti rniflerj 

vea faper Bafnagio, che Judicia 

Dei runt abyfTus multa . 

Nell' ultimo argomento Baloagio 
t forbita molto. S. Antonino Ara- 
vefeavo di Fiorenza fior) verfo la 
metà del fecola xv. f 
J459- nel guai tempo *;<» «<f- 

bratijjima per tutta I Italia la 
Cafa Santa Lauretana , come jert- 
■i/e Biondo Flavio, f» 

Segretario di Eugenio IV. a coevo 
di Ant'’*''"®» • medepmo tem- 
po guaft C rmn fo fe Bafnagio lo 
. fentirà con piacere ) Erafmo di 
Roterdam lodò la Fergine Laure- 
tana con un panegirico , liturgie , 
/preghiere : cot/e fi può offervare 
Cantilo nel lib., v. de Maria Dei. 
para Virgine . Dopo poco tempo 
fiorì MantuanO , il guale canto 
guefli verfi : 

Et quia tranfveftam Lai». 

reta rieepit 
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VirRÌnis ^diculam prxbens , ubi 
fifteret , » 

Lauietz delubta vocant . 

Non è fuor di probabilità , che il 
Poeta Dante abbia fatto menzione 
della Santa Cafa Lauretana. Egli 
nacgue nel lido, cd era vivente 
nel tempo del irafparto della det- 
ta S. Cafa. Cantando egli dt Pie- 
tro Damiani Cantico iti. canto 
XXI dtrt cosi I come legge ji nell 
tdiK'one di P'enetia dell' anno 
pag. i7<a. 

In quel loco fu io Pier Damiano , 
Et Pietro Pefeator fu nella Cafa 
Di noiira Donna in fui lito A- 
driano . 

Ma che thè ne fia del Cantico di 
Dame , tuit' i Cattolici venerano 
la Santa Cafa Lauretana , come 
guella , in cui P Angiolo annunziò 
a Maria il falutar miflero dell* 
Divina l ne arn azione . Coti fcrtjje 
il fuddetto Mantuano , il guale 
darà termine a guefla aoftr' Anno, 
taz’ont . 

Huc Itali, Siculique ferunt fole- 
mnia vota : n • ,1. • ' 

Huc fluit Epirus, nuit Illync , 
accola Rheni , 

Accola Danobii: venit ufquc a 
litore Narbo 

Galli*, .& Ifthniiac* SpartannS 
ab «quore teiia; . 

< NAZIR, quella parola Ebrea fi- 
cnifica una Corona, o colui, eli e 
Coronato . Giacobbe fi ferve di que- 
fta parola nell’ ultima benedizio- 
ne , eh’ egli diede al fuo figlio 
Giufepve: Che le bentiivont dt 
voflro padre difeendano falla ttfta 

di Giafeppe , fullo tefla dt colui , 
fh' è come il Naz>r de fuot fra- 
ttlli • txix* 

NEAMAN,o Neennn. Q^uefta 
parola fianifica geoeraltnente un 
grand’ uffiziale della cafa d un 
Principe : fecondo la lettera , fede- 
le . Sì legge nella Scrittura, che 
Mosè fia il fervo fedele , il Nea- 
man nella cafa di Dio . Davidde 
era il Neaman, ♦ genero del Re 
Saul. Numer. xil. i.Reg. xxii. 
NEA POLIS, Città nuova, neU 
0. 4 la 
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la Macedonia, dove S. Paolo BÌtin. VafCL-Ili correrò il Mare auflrale} 

fe tornando dalla Samotracia: ATa- ed t (Tendo arrivai! fìiio allo dret. 

vigjnttj auttrn a Tro*dt , rc^a tu, chiamato Gibraliar , enirarono 

tur fu vtnimui Samotraciam ^ & nel Mediterraneo, per cui rirorna- 

Jt^utnti die Neapolim . Ella fi thia- rotto nell’ Egitto tre anni dopo la 
ma opqtpiorno Criflcpopoli . AHor. loro pattenaa . Nechao gelofo del- 
X.VÌ. Jofept. de Betta lié. II. eap. la gioita degli Affiti, che avevano 
l8. iiivafo I’ Impero dell’ Affiria, fi 

NEBAHAS, ehi pirta , Idolo avanzò verfo l’ Eufrate per com- 

degli Evei. Porto Heviei feeerunt b'.iterli . Com’ egli ptafTava per la 

Nehahas , dr Thirte. I Rabbini terra di Giuda, il pielofo Ciofia , 

credono, che tjueflo Dio.avea la eh’ era tributario del Re di Babi- 
ftgura d’ un Cam , crrme 1 ’ e#titi^. Ionia, venne colla Tua armata per 

bis diali Egizi IV. Rej xvtl. 31. impedirgli il pafTaggio . Nechao, 

NT BAI, chi fruttifica , Ifracit- che non avvi nulla a dividere col 

ta della Tribii di Levi; il quale “^Re di Giuda, gli raandò a dite, 

dopo il ritorno dalla cattivila di che il Tuo difegno era di andare 

Babilonia, fu un di coloro che fe- dalla parte del I’ Eufrare , c lo pre- 

gnarono l’ alleanza, che Necmia gara di non obbligarlo a combat-.- 

fece col Sigli' re. 11. Efrir. n. x. tcre ctjtl lui. Ma Giofia non ebbe 

I NEBALL.^IH, chi pmfetizx.a alcun ngu.irdo alle pregh ere di 

in fegreia , Città della Palellma , Nechao. Egli gli diede la battaglia 

dove quei della Tribù di Benia. a Mageddo fulle frontiere di Àfa- 

fnitio fi flabilirono dopo il ritorti» itaffe , e la perdi colla vita, li 

dail.a cattività Babilonefe . il. Bfd. Re di Egitto continuò il fuo cam- 

eap. XI. 34. mino , perfezionò felicemente la 

NF.BO, alta erma, monte ne’ fua intraprefa contro gli AITirj; e 

co'riHni del paefe de’ Moabiti nella nel ritorno avendo tatto venire 

Tribù di Ruben, fulla cima di cui Joachaz , fticceifor di Giofia-, iti 

Iddio tom-T'dò a M"sè di falire Kabalha nella Siria, lo caricò dì 

per veder di là il paefe di Canaan. carene, e lo mandò nell’ E‘’iiio. 

jtfeende in niontem Nebo . Quivi . Egli andò dipoi in Gerufalemnie , 
morì quello Conduttore del popò- dev’ egli Aabill Rif Joakim . ed 

10 di Dio. Quefl» monte faceva obblìgollo a pagargli una lemma 

parte dei monte Abarim Ùcuier. confidvrabile ; Joakira cepit tatti 

xxxiv. _ . «urum , quarti argeiuum de poput'p 

NEBSA'N, chi purre Città del- ter^a , ut daret Pharaotti Nechao. 

la Tribù dì Giuda vicin' al mare NecEao non godè molto tempo Ag' 

morto. Taf. XV. frutti delle fue vittorie fopra gli 

NECEB ehi maledice, o Adg- Affiriani : peichè' Nabuccodonofor 

' r.io. Città della Tribù di Nephta- riprefe tutto il paefe, eh’ egli a- 

11 . Adami , qua ejl Nettb . J of. vea conquifiatoj disfece gli Egizi , 

tap. XIX 35. _ c. rinchiufe Nechao nc’ Tuoi anti- 

NECHAO, Zoppa, Re di Fgit- citi confini. Q^uefio Principe mori *, 

Io, chiamato F-a aorte Nechao nella dopo un Regno Aj anni fei , nell’ / 

Srrittur.1 ■ era figlio di POmmati- anno del Mondni 3433. iv- Bteg. 

co, a CUI egli fuccefle nel Trono xxili. li- -Paralip. Hxxv. J etera. 

di Egitto. Q^neflo Principe ntl co. xi, 1. , 

r.iigciamento del Tuo Regno intra- NECHILOTH. Q^uefla parola, 
prefe di fcavare Bn t.male d-il Ni- che fig.iifica /e dante, fi trova nel 

!o fino .ni golfo del 1’ Ar.nbi.n 4 ma princi pio ' del quinto Salmo. Egli 

f't olibligato di abbandonar quell’ è indrizzato al Maefiro, che pre- 

opeia per cagion del prpdigioft) fediva .nllc danze, le quali fi face, 

sumero d’ uomini, che v’ erano vano in alcune cirimoii e della Re- • 

morti. Egli forni molte flotte, ligione , o alla banda de’ M'aficr, 

che Inviò per coprire il M-nr Rof che fiitmavano di flauto . 

fp , ed il Metliierranvo , 1 fuui NEERDA , Città della Piovincia 

- rii 
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d! Babilonia futi’ Eufrate, dove t 
Giudei, che dimoriivap'r nella Me- 
fupcHamia , nieitevano in depofito 
il danaro , eh’ e((i cunfagravano a 
Dio, e eh’ efs’ inviavano in Geru- 
falcmme con una liiioiia feorca , 
per timore che non folte rubato 
da’ Patti , che regnavano allora in 
Babilonia . I Giudei vi avevano 
uua celebre fctiola . 

NfcGlNOTH . Quella parola, 
che fi trova nel principio di alcuni 
Salmi, lignifica llromenti a corde, 
che II toccavano colle dita ^ o So- 
natori , 

NEGROMANZIA : Nome dell’ 
arte vera, o pretefa d’ invotare 
le aninje de’ Defilali per opera de’ 
Demoni . Quello termine non R 
trova nella Scrirtiira, ma Mosè 
pioibifcr di confuliare gl’ indovini , 
c coloro, che confui^ano i Moni. 
IVpn invtnittut in re, gai gutrat 
a mortuis vcriiattm . Gl’ Ifraeli- 
ti, quantunque attaccati per la lo- 
ro Religione al culto d’ un Dìo, 
il quale proibiva folto pena di 
morte di efercitar la Magia , e di 
confultare i Maghi , avevano una 
gran lendenaa a fegUTe in ciA 1’ c- 
tempio de’ popoli Idolatri loro vi- 
cini . 1 Maghi , e gl’. Indovini lì 
eiano moltiplicati tra loro ; e feb- 
bene Saul , feguendo il comanda- 
meato della Lcg^e , gli avclTe ban- 
diti dal fuo Regno, elfi però tem- 
pre trovaronfi in gran numero . 
Quello Principe medelìmo fece ciò , 
eh’ egli avra cosi feveramente con- 
dannato; e con. una dephurabile ce- 
cità, invece di profnndamence umi- 
liaifi avanti la verità, «he ritinta, 
va di lifpoiidergli , egli ardi d' in- 
lerrogare il Padre della menzo. 
giia_, per ifiovrire ad onta di Dio, 
ciocché Iddio voleva nafeonder- 
gli . Egli, ricorf-- ad una Maga, 
chiama'a Balaatb t>b ^ per i avoca- 
le l’ anima di Samuele J e fetibene 
la Scrittura non dichiari plinto, 
fe l’ iiivocacloiie di quello Profeta 
forte un’ impollura , o una realità : 
tuttavoita lifuita dal racconto , 
eh’ eli.’ ne fa , e da u;i palio dell’ 
EcCli fi.iltico , in cui lì lecge , che 
Samuele dono di elf re flato tep- 
pe liito, parlò al Re, e che com- 
pi-tve veramente. Ciò non faccette 
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per virtìi degl’ ìncantelimi della 
magia, ma per particolar provvi- 
denza di Dio accadde , che Samue- 
le comparifle, coltfe comparve Mo- 
ti , ed Ella alla irasfìgurazlone del 
Salvatore. Supponendo dunque la 
realità dell’ apparizione di Samue- 
le , non lì pliò nulla cpnehiudere 
in favore della certezza d* un’ ar- 
te , che probabilmeiite non elìfle , 
che nella credulità di coloro , i 
quali hanno la debolezza di ricor- 
rervi , e arila furberia di coloro, 
che 1 ’ efercitano . 1 r Negromanti 
impi lano le offa de’ morti per 
fare ì loro incaittefnnt : Hfi pren- 
dono principalmente il cranio, a 
cui offeri'cotio dell’ intenfo , e de’ 
fagrilizì. Ltvit. xx. Dealer, viti. 1 , 
Beg. xxviii. 

NEHEL, o Idcheiam , fogno ^ 
Citta della Tribù di Giuda, patria 
del falCo Profeta Semeias : 
lahc fuptr Siniej.int N, b^.amiiam , 
& fuper femen ejus . Jevem. xxt-t, 
>4- 

NEHELESCOL, il torrente dell' 
uva , luogo nel territorio d’ He- 
broii , dove gli efplo-atori inviati 
per riconofeere I.a terra promelTa , 
colfero un’ uva , che lì portò nell" 
accampamento di Cades d'opra una 
per ica , portata da due perfoiie. 
Appellatui tfl Nehefeot , ìdcfl , for- 
rens botri , eo guoH botram por. 
toffent inde fiUi Ifrarl , Numer, 
ani. 1 ^. 

NLHeMIA , tonfolatjonr del 
Signore, tìglio di Helcia della liir- 
pe de’ Savenioii , 1 acque in Babi- 
lonia durante la cattività, e me- 
rito colla ftia buona condotta d’ef- 
fcr innalzato alla canea di Cop- 
piere d’Artafeife Lougimano. Nel 
mezzo degli onori , e ilellc ricchez- 
ze , Neeinia non li era dimenticato 
della patria, c de’ fimi maggiori; 
quantunque egli non l’avelfe giam- 
mai veduta , pure ne riceicava le 
notizie : ed un giorno Anani fuo 
parente avendogli fatta una viva 
dipintura della defolazione di Ge- 
rufalemmc , e dello flato mifere- 
vole , in cui erano ridotti 1 Giu- 
dei , a cui i popoli vicini impedi- 
vano di fabbricar le muta , egli ne 
fu penetralo dal dolore, e piegò 
il Sig noce di f4v0tire 11 dift^gna^ 
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eh’ »gl' ave» di domandare al Re 
la permìffione di edificar Gerufa- 
Jemme. Un rìomo in cui egli (er. 
Viva il Rrincipe"lla tavola , Arta- 
ferfe, che 1’. amava, vedendolo 
tnefto, fd abbattuto, gliene do- 
hiandò la cas'on* • N<remia gii con- 
fefsò ftnceratnente , e lo pregò di 
permettergli di andare in Gerula- 
lemme, per edificarne le mura, e 
)e porte. Il Re gli accordò tutto, 
e fece pubblicar gli ^ordini da’ Go. 
vernadori del di U dell’ Eufrate, 
aeciocch’ elfi lo faceffero pervenire 
fino alla Giudea, c lo fornilTero di 
lutto il neceffario al fuo difegno . 
Neemia parti dunque dalla Corte 
con una feorta di Cavalleria, che 
il Re gli diede; ed elTendo giunto 
in Gerufalemme , congregò i ptin- 
cipali del popolo, moftrO loro la 
fua autorità, e gli efortò ad intra- 
prendere la ricdificaeione della lo- 
lo Città. Com’ egli trovò il Mon- 
do tutto ben difpoRo , fi roifero 
immediatamente all’ opera. 1 ni- 
mici de’ Giudei pofero tutto in o. 
pera per opporvifi. Efli vennero 
iolle armi a fine d’ impedirli nel 
travaglio; ma Neemia avendo fati 
armare una parte della fua gente, 
l’ordinò di foppiatto dietro la mu- 
raglia per difendere i fabbricatori , 
che aveano eziandio le armi preiTo 
loro in cafo di qualche forprefa . 
Quelli nimici vedendo* feoverto il 
IJ’ro difegno, rìcorfero all’ ailuai» 
per tirar Neemia ad una confe- 
renia , e cosi ammazzarlo . Ma il 
loto tentativo fu ancora inutile, e 
tutt’ i loro sforzi non poterono 
rallentare 1’ ardore di quello gene- 
rofo Capo . Finalmente dopo un 
travaglio continuo di cinquaniadiie 
giorni, malgrado degli eliaco li di 
ogni Torta, che i nemici de Giu- 
dei avean polli al lor difegno , le 
mura di Gerufalemme furon perfe- 
zionate , e fi apparecchiarono i 
Giudei a farne la folmne dedica- 
zione . Neemia divife i Sacerdoti , 
i Leviti , e i Principi del popolo 
in due ranghi, uno de’ quali mar- 
ciava alla parte di mezzodì , e 
1’ altro alla parte del Settentrione 
fUlle mura , * fi rincontrarono nel 
Tempio dove s’ immolarono mol- 
tiàme vittime con ttafpotto di 
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gtoja . Dopo ciò egli fece un ordi- 
ne per la guardia, e ficurezza del- 
la Città, nella quale egli volle, 
che i principali della Nazione, e 
ia decima parte del popolo di 
Giuda fiflalTero la loro dimora . 
Egli fi applicò a correggere gli 
abufi , che fi erano introdotti nel 
governo, e gli ruifcl fovra lutto 
di feiorre , ed annullare i matri- 
moni contratti colle Donne idola- 
tre : ciocché EfJra tentato avea 
inutilmente. Dopo di avere llabilito 
il buon ordine, volle perpetuarlo, 
impegnando i principali della Na- 
zione a rinnovar folennemente l’al- 
leanza col Signore. La Cirimonia 
fi fece nel Tempio, c fe ne fcriife 
un atto, che fu fottoferitto da’ 
primi del popolo, e da’ Sacerdo- 
ti , e tutto il rello diede parola 
con giuramento, che farebbe egli- 
fedele ad cflervarlo . Egli ritornò 
finalmente alla Corte d’ Artaferfe, 
dove trattenutoli alcuni anni, ot- 
tenne colle fue iilantr preghiere la 
permìffione di ritornare in Geru- 
falemme. A'I fuo arrivo trovò, 
che durante la fua alfenza , fi era- 
no introdotti molti abufi, eh’ egli 
faticò a correggerli : e dopo dt 
aver governato il popolo Giudaico 
per lo fpazio di treni’ anni» mori 
nella pace. Nel tempo di Neemia 
fu trovato il fuoco fagro,_che i 
Sacerdoti prima della cattività Ba- 
bildnefe aveano nafcollo nel fondo 
d’ un pozzo fenz’ acqua . Q_uei , 
che quello Sant’ Uomo mandò pec 
farne la ricerca, non riportarono, 
che un’ acqua craffa, eh’ egli fece 
fpargere full’ Altare. Il legno, 
che n’ era fiato afperfo , fi abbru- 
ciò fnbito , che comparve^ il Sole ; 
ciocché riempi d’ammirazione tutti 
coloro , eh’ erano prefenti . Quello 
miracolo eifendo giunto all’ orec- 
chio del Re della Perfia , quello 
Principe (tee cingere di mura il 
luogo, do/e il fuoco era fiato_ na- 
feofto , ed accordò a’ Sacerdoti de’ 
gran Privilegi. Neemia fi fa Au- 
tore del fecondo libro di Efdra , 
che comincia cosi : Quifle fono le 
parole di Nttrnie • L’ Autore vi 
parla quali fempre in prima perfo. 
na : intanto leggendolo con riflef- 
fione, vi fi rimarcano diverfe «“l’«i 
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che tion ha potuto fcrtver* Nertnia . 
La Scrittura c) moftra in quefto 
Sant' Uomo un Cortigiano pieno 
di religione, un Laico infervorato 
di zelo per gl’ intereffi di Dio, un 
Cittadino appatlìonato per lo ben 
della Tua patria, il quale vivendrr 
nel reno delle riccheaae , e delle 
delizie, polfedendo la buona gra> 
zia del fuo padrone , è tutto pie- 
no di penlìeri di Gerufalemme , e 
non ha curiolità, che per averne 
delle notizie . Qual afempio per i 
CriHiaoi colpevoli , che fenlibili a’ 
vantaggi , ed alle pubbliche difgra» 
zie, poiché fono elfi Cittadini, e 
membri dello flato, non hanno 
che dell’ indifl'erenza per i beni , 
ed i mali della Cbiefa, conte fe 
folTero elH totalmeote Itraiiicri . 

NEMBROD, tubello , figlio di 
Cfaua , rnpote di Cham, cominciò 
il primo ad ufurpare la fovrana 
pntenaa fu gli altri uomini . ^a 
Scrittura dice di lui, eh’ era un 
polente Cacciatore innanzi al Si- 
gnore . Tpft cetpit tfft pottnt in 
ttrra , trat rvbuflus vinssor co- 
roni Domino: cioè, eh’ egli fu il 
più ardito, il più deliro, ed il più 
infatigabile di tutti gli uomini in 
quello pcricolofo efercizio. Egli fi 
efercitò fulle prime alla caccia 
delle beflie Ir più feroci con una 
truppa di piovani ardici ■ a’ induri 
alla fatica ; r fi avvezzò a maneggiar 
le armi ron defl'ezza. Q_uefla trup- 
pa ingi .dandoli a poco a poco , e 
piena di flima pei fuo .coraggio , 
gli cedè volontariamente l’autori- 
tà, colla fperanzt, che il umor 
delle fue armi la porrebbe in falvo 
dall’ ingiuflizia , e dalla violenza 
degli altri uamini : ma Nembrod 
avendo una volta guflata la dol- 
cezza del governo , non conobbe 
più limici alla fua ambizione, e 
coll’ aiuto di quella truppa, eh’ 
egli avea agguerrita, s’ impiegò • 
foggiogar gli uomini, delle armi 
de’ quali egli non li era fervi to, 
che per diftruggere le bellie . La 
Torre di Babel , di cui egli era 
flato, forni dubbio, uno degli' ftr- 
chiletti , gli fervi di Cittadella: 
egli cinfe quello luogo di muraglie, 
e ne fece una Città, chiamata Ba- 
bilonia, che fn la fede dei fuo ifflv 


N E ijt 

pero. Dipoi a mifura, che difleo- 
deva le fue conquifle, edificò altre 
Città, traile quali la più confide- 
rabile fu Ninive fui Tigri . Egli 
la chiamò cosi dal fuo figlio Ni- 
qor, che fucieffe alla fua potenza, 
ed a’ fuoi ambiziofi difegni , fecon- 
do il fentimenro di coloro , che 
traducono cosi il tello di Mosè : 
Di ttrta illa tgrtjfut tjl Affur . 
Da quello luogo ufcl per andane 
nell’ Afliria, dov’ egli edificò Ni- 
nive &c. Altri prendono AJfur per 
nn nome d’ uomo, eh’ efli diflin- 
guono da Nembrod , e eh’ elfi pre- 
tendono di aver dato il fuo nome 
ZirAITiria, Gtntf. z. 8. 

NEMBKA, o Nemra , amarti'- 
, Città della Tribù di Gad all’ 
Oriente del Mar morto. Geremia, 
ed Ifaia parlano delle beli’ acque 
di Ntmrim . Ciò potrebbe eflerc la 
medefimt Città . fi fuo nome de- 
riva dall’ amarezza delle lue ac- 
que, che contraflero quella qualità 
dopo la defoiazione di quella Ci.t- 
là',. predetta dalli due Profeti • 
Numtr. III. /er. ZLvlti. Tf. xv." 

NEOFITO, nuovamente pian- 
tato ^ nome che lì dà a coloro 
che fono novellamente convertiti 
alla fede , c non vi fono ancor» 
ben fermati . San Paolo non vuo- 
le, che fi faccia Vefeovo un Neofi- 
to : Oporitt trgo Bpifcopnm effe , 
« 0 » Ntopbptum , per timore die’ 
zgli C Timot. li, 6. ) eie non a’ 
infuperbìfc» , r cada nella dijgra- 
aia , nella quale i caduto il Dia- 
volo , eie per P orgoglio i fiato 
precipitato nell' Inferno . 

NEOMENIA, voce greca, che 
lignifica nuova luna ^ giorno folen- 
ne preffo i Giudei : buccinate in 
Neomenia tuia , tuonate le trom- 
bette nel primo giorno del mefe- 
Cli Ebrei avevano una venerazione 
particolare per il primo giorno del 
roefe, che era il primo della Inna . 
Effi lo celrbravant> cO’ fagrifizj ia 
Nome della Nazione. Al Sinedrio 
appauenevt di determinare il gior- 
no della nuova luna, poiché era 
della fua giurifdizione di fidare il 
giorno delle felle . I Giudici di 
quello tribunale inviavano ordina, 
riamente due uomini per vedere 
quando arciv» la luna, e fulla loro 
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rrUzioge rlTi facevano pubblicare , 
che il mcfe conuiuia»! da quel 
giorno, Qurfla v-uSbi'iacirnie fi ta 
ceva a fuoii di trtjtnba , ed »ra ac- 
compagnata da (o.euni 
Q_iiefta f'fta non era di precefoj 
né era proibito di latitare, ^ di 
attendere a’ prji>'j negozi, ecret,* 
tujiare ia Neomenia del comincia, 
mento deH’ a .iio Civile del raefe 
Tìfri. Qiitfio giorno era fag'o, ed 
il p'ii loiehnc 1: lutti, e non era 
permelTo di fare alcuna opera fer- 
vile. Ltvitic xjriil. I4. 

NEPHrtTEOR, raggio della 
dinaorr ^ contrada de’la Paieltina 
a' contorni della- Cittì di Dor fui 
Mediterraneo, di cui Benadinadab , 
genero di Salomone , er.a Governa.^ 
dare, n Intendente. Jof, xi. 1. 

Ut. Reg. IV. 

NEPHI, oun.fieaziont, i! luo- 
f o , dov’ era flato mfcoflb ii fu- co 
faprr» prima della catrivita . Ap- 
peUavit auetm Nthenias bunc io- 
cum NepHtrr . tjuod interpretatur ^ 
purifieatio , vocatur autim apud 
pturn Nephì , Quelo luogo era 
prelTo la Pifeina probatita . II. 
Machai. cap. 1. 30 

NEPHTALl , luna , faRo figlio 
di Giacobbe da 3 *i*t ferva di Ka> 
chflet: egli fu cosi chiamato da 
Rachele, per far intendere eh’ ella 
avéa combattuto contro la fan fo- 
rella Lia, c che Iddio avea bene, 
detto ì faoi voti nel renderla ugua. 
ie nel numero de’ figli : Et dixit 
Rachel ; luEationihut 'Dei tuEaia 
fum eum forare mer .... & ver 
cavie noìnen tjus Nepbtali . Noi 
non fappiamo veruna parlicolartlì 
della vita di'^N »phiali . Egli ebbe 
quattro figli, Jaziel , Guai ,■ J ». 
kffy e Sal/em, e mori nell’ tigìt- 
-to nell’ eli di 131, anni. Giacob- 
be nel dargli la fua benedizione, 
lo paragona ad una bi'cia fpaven- 
tara : ciocché alcuni Coraentatori 
fpieganndi Barac, ch’era deila Tri- 
bh di Nrptali, e che avendo falle 
prime Ceflificaia la timidezza ri’ un 
cervo, rifiutando di marciare con- 
tro i Cananei, a tiferva di. Debo- 
ia , che non lo fepuì, perfegniih 
dipoi 1’ ioimico colla prelleiea di 
quello animale. I Settanta fpie- 
gano alirioienic il ceflo del Ge. 
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nefi ; Neftali i come Ufi alierò 4 
che fpande i rami nuovi, e i di 
etti rampolli fon ietti : ciocché fa. 
ceva alluliune alla gran feconditb 
di Neftali , ed alla beiti della fua 
fiitpe. La faa Tribh nell’ ufeire 
tfa't’ Egitto era compofla di cin. 
quaiiutrè mila , e quattrocento 
uom n'icapaci di maneggiar le ar.» 
mi. L-< fua pane fu nella balta, 
ed alta Galilea , in un terreno fe- 
condiifimo di Tormento, cd olio. 
Ella non ditlrulTe i naturali del 
pavfe , cd amò meglio di far loro 
pagare il tributo. I dirceiidenti di 
Nrphihali furon lungo tempo piti 
onorati della prefenea , e della 
predicazione di Gefucrifltt., fecon- 
do la profezia d’ Ifala, il quale 
dilTe : che vedrebbero il lume - 
del Mtjffia , e farebbero i primi ad 
effere iliurnioaei dai ('angelo. Gen. 
xxxzix. Diuter. tixxiii. Num. II. 
Malth. IV. 13. 

NEPHTOA , «perifcr.» , fontana 
nella Tri-jh di Beniamino, vicina 
alla cala <il Zaccaria , padre di 
S. Ciambattifla , { Pellegrini ono. 
laiio particolarmente quella ftmta. 
nt , eh’ efli pretendono di aver fer- 
vilo a’ bilVigiii di quella Sanie Fa- 
miglia . fof. XV. 9. 

NEPHTUIM, aperture, quatro 
figlio di Mezra'ra , che abitò nell' 
Egitto, e popolò la parte dell’ E- 
tinpia , eh’, é fituata t'a Siierit , e 
Meroe , e di cui Nepata era la ca- 
pitale. Genef. x. I3. 

NER , lampo ,. figlio di Abiel , 
padre d’ Abner, e zio di S.iul ; 
Nomea printipis militile rjus lib- 
ner , fitiur Ner ^ patraèlis Saul . 

Il padre di Cis , di cui Saul era 
figlio, avea eziandio queflo nome. 

1. Reg. XIV. 50. 

NEREO, lume, S. Paolo nella 
fua Epillala a’ Rom.ini ( cap. xvi, 
ij. 5 faiuta Nereo, e fua forella , 
Alcuni credono, che quello fia Ne- 
reo . che fraffVl il martirio fotro 
Trajeno con S. Achilie': ma gli. 
atti di qttefli Martiri non hanno 
alcun’ autorità, 

ETEREGEL, o Nergel , lume. 
Idolo de’ Samaritani rapprefentato 
fiotto la Agata d’ un gallo, eh* era 
il fimboln del Sole.' Qjieft.i idola. 
iria era fiata introdotta in Samaria 
/ ^ dagli 
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dagli Curei , popoli idolatri orìgi. 
nati della PeiHa , dove fi adorava 
il fuoco , ed il Sole. Vi era un 
Generale dell’ armata di Nabucco- 
dooofor , che avea il medefimo no> 
me. IV, Rtg. xvii. Jtrem, 39. 

NERI , mio lumo , padre di Ba- 
ruch , l'ecotido padre di Saiatiel , 
gui fuit Salithiei , ^ui fuit Nifi. 
Queflo può edere il medefìmo, che 
luacliim, o Jechonias, a cui il po- 
polo diede queflo nome nella cat- 
tività, quando Evilmedorach co- 
minciò a trattarlo con onore. I 
Babiloncfl cambiavano i nomi di 
coloro, eh’ elE avean portati pri- 
f>!onieri , alloich' eflì erano conli- 
derabili per la loro iiafcila, o per 
qualche carica , eh’ eUi efercitavano 
nella Corte dei Re. Jtum. xxzil. 
f-ucif III. 17. 

NERONE, forte, Teflo Impera- 
tore Romano, figurato in alcuni 
luoghi della Scrittura per la Tua 
qualità d' Imperatore, e pep'il co- 
gnome di Celare: A Nerone San 
Paolo ne appellò, quando efleodo 
Nato rimeflo da Felice nelle «nani 
di Fello, fi accorfe, che quello 
voleva darlo a’ Giudei , Per ordine 
di queflo Principe l’Apoflolo, dopo, 
di aver ijttii raolti Crifliani in Ro- 
ma fino nel palazro dcll’Imperatoie, 
lu condaiiiiaco , e fatto morire . 
Nerone fece lo HelTo a S. Pietro, 
c rirvegliò la prima perfecuzions 
contro i Crifliani nell' anno dq. di 
Gefucriflo , in occaflone dell’ in- 
cendio di Roma , di cui egli fleflb 
n’ era l’ Autore , e di cui ne ac- 
cusò i Crifliani . Queflo Principe 
cominciò eziandio il primo la guerra 
di Gerufalemmo, e fpedi contro i 
Giudei Verpaliano alla celta delle 
fue truppe ; ma efTendo flato am- 
Ri.izzato nel quattordtcefinio del 
fuo Regno, nell’ anno £8. di Ge- 
fucriflo, la Città non fu aflediata, 
che dopo la fu» morte . afd Philipp. 
IV. 11. 

NESnà,yiatiiii, Città della Tribù 
di Giuda. /e/aie xv. 45. 

NESROCH, ftendardo , Dio de- 
gli Aflirj , che avea un Tempio 
magnifico éo Ninive, dove Senna- 
cherib fu ammazzato ,da dite de’ 
fuoi figli : Cttm adoraret In Tempio 
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Ntfroeh Deum fur.nt, jtdr.imelcch , 
tfe Saraì^ar fitte 't'is percuffo unt 
tum gledio. tv. R.eg- xix. 37 
Ntl APH-A, o Necuph.. . 
ciolo . c'.mpagita vicino .1 Geiuf'i. 
lemma , onv’ eia una Cura ti 
' knedelitn i nome . Ella ha data la ' 
nafeira ad alcune perfone , Se, le 
quali parla la Scr.'.cura. 1. Efdr, 
cjp. 11. Nebem. top. vii 

NICANOKE. vitior-afo , fi-.'io 
di Patrucle, Cenciaie delie arma- 
te del Re della Siria, e gi.a>:da 
inimico de’ Giudei , venue fuiie 
prime nella Giudea per ordine di 
Lifia, Reggente del Regno durante 
I’ alTenza di Antioco , per opporli 
, alle iniraprefe di Giuda Maccabeo» 

Se gli aflociarono nel comando 
Tolomeo, e Gorgia. Quelli ire 
' Generali avean ordine di rovinare 
tutto il paefV , c di efleirainare la 
Nazione Giudaica . Nicànore fi te- 
neva cosi ficuro della vittoria, che 
propofe di pagare il tiibuto, che 
il Tuo padrone dovea a’ Romagi, 
còli’ argento , che ne tirerebbe 
dalla vendita de’ prigionieri . la 
queflo folle penfiero egl* inviò nel- . 
le Città marittime ad invitare t 
Mercanti per comprare i Giudei» 
che fi dovean fare cattivi, colla 
ptomefa di darne loro novanta 
per cento talenti . Le notizia di 
quefli preparativi eflendofi fparfa 
nella Giudea vi cagionò fpavento» 
tna Giuda Maccabeo confidando 
in Dio , congregò in circa fette 
mila uomini di truppa, ch’ egli 
avea, e gli condulTc in Mafpha, 
poiché Gerufalemme era allora nel 
dominio de’ ftranieri . Quivi elB 
digiunaron, e covrironfi di ciliiio; 
e Giuda avendogli efortaci a com- 
battere coraggtofa mente fenza te- 
mere la moltitudine de’ loro ne. 
mici, ed avendogli fatto ricordare 
di ciò, che Iddio avea operato al- 
tre volte per i loro padri , gli 
riempi di coraggio, e glj p.-rfiuafe 
di morire per le loro leggi , e loto 
patria. Dopo ciò egli divifc la fua 
piccioi’ Armata in quattro corpi, 
ciafeun de’ quali era compoflo di 
min’ e cinquecento uomini , tre 
de’ «pali ne diede al comando dt 
Simone , di Giufcppe,« di Giona» 
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fa Tuoi fratelli; indi potoetulofì i.-t 
marcia, venne ad accampare prcffo 
Etnmaus; e comandò alla fua gen- 
te di efl’er pronta per combattere 
nel giorno feguente . Intanto Gor- 
gia credendo di poter forprendere 
Giuda col benefiain delia notte , 
patti dai campo con un diflacca- 
mento per venire ad attaccare cjuel- 
lo de’ Giudei, ed opprimerli Tenia 
dar loro tempo di liconoTcerfi . Ma 
Giuda edVndnTrne accorto, e vo- 
lendo profìitare delia Tua affenia 
per attaccare il grolTo della fua 
Armata, lì mife alla teda di tre 
mila uomini , ed avendo dato per 
regno della guerra il faccarfo di 
Elio ^ egli fi avventò Topra Nicà- 
nore, ammanò più di nove mila 
uomini, e pofe tutta, la fua arma- 
ta in difordine . Q^uefio General 
medefimo fu ridotto a cercar la 
fua falute nella fuga : Egli abban- 
donò le marche della fua dignità 
per paura di eder prefo ; ed atcra- 
verfando il parfe , come uno fchia. 
«o fuggitivo, giunfe folo in Antiq- 
chia, pubblicando ad aita voce, 
che i Giudei aveano Iddio per pro- 
tettore, e che la loro fedeltà nelV 
ofiervar la fua legge li rendeva in- 
vincibili . (Quattro anni dopo que- 
fla dtsfiitta Demetrio Sotero Re 
della Siria, alle ilianze de’ nemici 
di Giuda; rimandò, flicanore nella 
Giudea con una potentilfima Ar- 
mata, e gli diede ordine di pren- 
der Giuda morto, o vivo. Q^uefio 
Generale, che conofeeva il valor 
de’ Giudei , temendo di efporfi all’ 
aziardo d’ una fanguinofa batta- 
glia, ricorfe alla via della oegoiia- 
sione,. e fece fare delle propofizio- 
ni di pace , che furono accettate . 
Egli congedò dunque una parte 
della Tua Armata, e viveva in Ge- 
rufalemme familiarmente cr»n Gia- 
da , per cui avea egli conceputo 
una fincera afivzione ; ma Alcimo 
rdegnato dà quella buona intelli- 
genza, e gelof» dell’ autorità di 
Giuda , fé zie lamentò con Deme- 
tiio, e procurò di rendergli fa. 
fpetto Nicànore, accuCandolo come 
traditore de* Tuoi iiitrrefS . Il Re 
credendo alle calunnie di quell’ uo- 
mo malvagio , fcrilTe a Nicaaoce 


di non approvare, eh’ egli avefe 
fati’ alleanza con Maccabeo, egli 
ordinò di farlo prender vivo , e 
mandarlo in Antiochia legato di 
'mani, e di piedi. Nicànore fu far- 
prefo, ed afflitto per quefl’ ordi- 
ne ; ma non potendo refiltere alia 
volontà del Re, cercò I’ pccafioiie 
di disfarli di Giuda. Quelli fofper- 
rando de’ Tuoi malvagi difegni , lì 
ritirò con alcune truppe, colle 
quali egli battè Nicànore, ebe 
l’avea perfeguitato . Quello Gene, 
tale difperato di veder fcappar la 
fua preda , venne nel Tempio , ed 
alzando la mano contro del Tanta 
lungo, giurò, che diftruggerebbe il 
Tempio fio da’ fondamenti, e che 
ne innalzerebbe uno in ooor di 
Bacco, fe non fe gli dava Giuda 
nelle mani. Dipoi avendo faputo, 
eh’ egli era nella terra di Santn- 
ria , rifolfe di attaccarlo con tutte 
le fue forte nel giorno di Sabbato . 
Egli dunque marciò, come ad una 
vitto'ia ficura a fuon di trombette 
contra Giuda, il quale confidava 
unicamente in Dio, ed avendo ifpi- 
rata la medefima confidenza alia 
fua gente, gli diede la battaglia, 
io disfece , e gli ammazzò trenta- 
cinque mila uomini . Il medefimu 
Nicànore perdè la vita in quella 
battaglia , ed il fuo corpo effonda 
flato riconofeiuto , Giuda gli fece 
recidere il capo, e la man dritta, 
che fece tratportare in Gerufalem- 
rat . Quando egli vi fu giunco, 
raunò nell’ atrio del Tempio i Sa- 
cerdoti , ed il popolo, e moflrò 
loro la teda di Nicànore, e la ma. 
no abbomincvole , eh’ egli avea in- 
nalzeta infolcncemente contro la 
cafa di Dio onnipotente . Dipoi 
avendo fatto tagliare in minuazoli 
la lingua di quell’ empio, la diodo 
a mangiare agli uccelli . La fua 
mano fu attaccata dirimpetto al 
Tempio, e àa fua iella efpofta agli 
occhi di lutto il Mondo, come un 
fogno vifibile del fOccorfo di Dio ; 
e fu rifoluto, che fi celebraCe ogni 
ànno la memoria di quella grande 
avvenimento con nna particolar 
fella. I. Macbai. cap. zìi. ii. 
Mach.ib. cap. iti. 

NICÀNORE, UBO de’ptimi fet 
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te Diaconi fcetti dagli Appo/inli 
per dillribuir le limoline : Bltgit 
Stepbanum , & Nic inoitm , Si ere- 
de , ebe folTe loartirize.ito nell’ Ifoia 
di Cipro, yffl. VI. J. 

NICODEMO, vincìtar dtl po- 
polo^ diTcepolo di Geruciifto della 
fetta de’ Farifei, e uno de’ ptinci- 
pali Dottori della Legge Giudaica. 
Erat homo tx Phorifais , Nicode- 
m»} flamine , Princeps Juditorum: 
hic venie ad Jefum nolìe . NicoJe. 
rio (iupefatio da’ miracoli , che 
Gefucriilo operava, non dubitò 
punto, eh’ egli folTe il Mellìa, e 
fi coiiduiTe di notte tempo, per 
timore di effere rìconorcitu. Gefu- 
ciiHo gli parlò della neceflìtì di 
liiiafcere; e come Nicodemo in- 
tendeva quelle parole per una ri- 
rafeenza corporale , il Salvatore 
gliela fpiegò della rinafdta fpiri- 
tuale , che dovea farli por mezzo 
del battefìmo. Da quel tempo Ni- 
codemo li attaccò a lui, e divenne 
uno de’ fuoi più zelanti Difcepoli , 
nta in fegreto . Egli li dichiarò 
apertamente, quando venne con 
GruTeppe d’ Arimatca per rendere 
gli ultimi ulEz> a Gesù crocifiiro . 
Elii imbaifamarono il fno corpo , 
e lo feppellirono . L’ Evangelifta 
non ci dice (iiù nulla di Nicode- 
niu . La tradizione .aggiunge, che 
avendo ricevuto il battelimo, pri- 
ma, o dopo la paQione, i Giudei 
lo depofero dalla fua dignità di 
Senatore, lo feomunicavono , e lo 
t difcacciarono da Gerul^aleiome j eh’ 
rlf! volevano finalmente farlo mo- 
rire; ma che in confidcrazione di 
Gamaliele fus parente, fi conten- 
tarono di caricarlo di baflonate, e 
di fpogliarlo de’ fuoi beni: ch’egli 
Vide preffo Gamalide fino alia 
morte , che lo fece feppellire ap- 
piedo S. Stefano, e che i loro 
corpi furono trovati nel 415, con 
quello di Gamaliele. V’ è un Evan- 
gelo fiotto il nome di Nicodemo, 
pieno di errori , e di falfiiì, cb’ ò 
(lato compolio da’ Manichei . Joan, 

HI. «Sr VII. 

NICOLAO, vittoria dtl popo- 
lo, Profeliio d’ Antiochia, che da 
pagano edendoli latto Giudeo, ab- 
(iracciò dipoi la Keligion Criliia- 
baa , e fq fcelto per elTere uno de’ 
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primi fette Diaconi della Chiefa di 
CerufaU-mme. La memoria di quv- 
fto Diacono è ignuniiniofà , per 1 ’ 
accufa vera, o falla intentata con- 
tro di lui di elTer l’Autore, o al. 
meno di aver data occalione alla 
fetta de’ Nicolaili . ’ Q_uei che Io 
fanno colpevole, pretendono, che 
Nicolao eflendo flato biafìmato da- 
gli Appolloli per aver egli ripi- 
gliata la fila moglie, dalla quale 
fi era divifu per guardar la conti- 
nenza , fi fece de’ prìncipi oppolii 
alla verità, ed alla purità, e fi 
diede agli ultimi eccelG . Altri, 
per giuftificarlo , foUeiigono, eh’ 
egli non diede giammai in quelle 
abbomin.izìoni , ma che alcuni li- 
bertini abufandofi di cert’ efpref. 
fioni equìvoche proferite da Nico. 
lao , avevano dato luogo ad una 
erelìa , eh’ elfi chiamarono col fuo 
nome per accreditarla : e vi è tut- 
ta la prefunzione , che Nicolao 
fia flato piuttollo 1’ Occalione, che 
r autor delle infamie di coloro, 
che K fon ferviti del fuo nome. Si 
dice, che Nicolao fu facto Vefeovo 
di Samaria. ACior. eap. vi. j. 

NICOLA ITI, Eretici, che nfei. 
rono nella Chielà nel tempo me- 
defimo degli Apollali , 1 ’ erelìa de’ 
quali falle prime non confilleva nc’ 
Commi , ma in una condotta in- 
fame , c fregolata . Elfi dipoi pre- 
fero fentimenti Urani fulla Divini, 
tà, c fulla Creazione. Efli ammet- 
tevano la comunità delie mogli , e 
praticavano feiiza fcrupnlo tutta l’ 
empietà del paganefimo . S. Gio- 
vanni nell’ A pocaliffe fa un merito 
al Vefeovo d’Efefo, per aver egli 
in onore lo aaioni de’ Nicola'ti : 
Jed &• hoc habet , ^od odifti faSlm 
NicoUitarum : ed egli timprovera 
a quello di Pergamo, che alcuni 
della fua Chiefa feguivano la loro 
dottrina . Q^uelli Eretici non coa- 
fcrvaMno lungo tempo il loro no- 
me . Coni’ elfi erano troppo fcre- 
ditaii , e che tutto il mondo gli 
aveva in orrore, e gli fuggiva, elfi 
adottarono I’ Ercfie de’ Giiollici, e 
ne prefero il nome. Si divifero 
dipoi in. altre oette , ed cITendolì 
rinnovai’ in diverfe volte, furono 
Tempre rigettati con orrore, e per- 
fcfiuitàti con zelo. 

NI- 
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NICOPOTI, Ciitiì itila vh- 
toua , Ciuà riell’ F,»-to lui golfo 
dell’ Ambfa^ , tosi chinoiac» per 
cagi' Il delia vitlori», che Auguflo 
riportò fi pr’ Antonio '’<! ALÌturm 
S. Ps lo vi rr iò' I’ inverno dell* 
anno Ò4 e ftiifT? a T'io , to’ era 
!i C ' ta , di vc.iii.o dovari. 
Fe/li’i.ì ad mi vtn rt h!icot>ofim. 
jhé Tu tu. 11. 

NIGElt . loprannominato J/m»- 
jw , eia Profeta, c Doitni rMla 

C itfa d’ A oliothia . t gli fu «1, di 
quei , thè ìnipor,'iO le mar., a 
Saulo, ed a Barnaba p r ruihr'o, 
■ cui lo Spinto Sauro gli defli- 
rava . A'cunt lo totifo'i ìorn .ni 
Siniiirie Cireneo . fe ,a’ alua pruo. 
va, «he Is fomiglianaa de’ nomi. 
Vfffor. XIII. I. 

Nil o, nero, fiume celebre dell’ 
Afiic-* , 'he pre ‘de U fua lorge ite 
nel ’ al a Etiopia, di due fontai.v 
alle radici delle m<i"iagne della 
luna , c che dopo di avi'-e a»tra. 
»erfa a una grande efl iifionc dei 
pae*e cade nel ’ Egitto dalle ta- 
tarat'c con un rumore fpaeentevo- 
Ie,f'-rma il halfo tgiiro,,dr.v’ è 
la Peiia al di Copra di Men6, e li 
gena nel ricdiierraneo per molte 
ini'ioi cature . M 'in hanno credu. 
to, che il Nilo folle il Gehon , 
u«o de’ quattro fiumi del Paradifo 
Terre lire , di cui fcrive Mose J ma 
quello rnnmento è in'oilenibile J 
poiché l’Eufeate, «d il Tigri, che 
fono ineotitraflabilmente di quefti 
quattro fiumi, loiiu loiiiariilfimi 
dal Nilo, nè hanno avuta mai la 
forgente comune. La Scrittura ro- 
vente parla Hi queflo fiume folto 
il nome di torrente d’ Egitto, per 
delignaré i limiti fetientrionali del- 
la Terra promelTa . OoìT tniratft 
d' Emaih fiao a! ter tnte d'Egit- 
to. Il N'I è chiamato </ conftr- 
vatore dell' alto Egitto, per ca- 
eion delle fue'inondaaioni r^ola. 
ri; ed il padre del iaJTo, per mo- 
tivo del limo, che le acque tra- 
fportano feeo , e che lerve ad in- 
granar la terra . Si flava altre vol- 
te nell’ incertezza Culla cagione di 
quelle inondazioni ma prefente- 
mcnte non li dubita, eh' elfe funo 
cagionate dalle gran piove, we 
cadono nell’ Etiopia nc’ meli di 
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Giugno, I.ugliri , ed Agallo. La 
terra di qii. Ilo pre'v clìitinamenta 
arida, ,■ ipunglofa beve lungo tem- 
po la piova ; ma qu-ndo ella n’ è 
ubbiiapa , fgorgano le acque da 
rntté le pani , c fonim'ni.lt’ al 
Nilo quell’ • abbondanr.' eh' -egli 
por'.i all’ Ep't'o per b'gnarlo . 

NI NI VE , iella , una delle pijt 
amiche, delie piò gran.di, e delle 
più polenti Città del MoitiSo, Ca- 
pitale dell’ '. .liria Cu.. a lpon'*a o- 
riei't.''fe uel Tigri. Ella fu edifica- 
ta lecondo a u .1 da AITur figlio dì . 
5 m : rfr ie<ra ilìa tgrejfus efl Af. 
fur , &• tdificavii Ninivem ; e (e. 
condo altri da Nembtod figlio di 
Chut , fpiegand < la p.nrol.i Affur 
pe- il paefe dell’ A (firia ; de terra 
tlla C tl paefe di Senna.ir tgref- 
Jus efl AJfur f nell’ Alfiria ) tS" e- 
dificavn Ninivtm . E' difficile di 
fiffare il tempo della fua fondazio- 
ne , ma non lì può metter lungo 
tempo dopo la fondazione della 
Torre di Babel ■ Nino figlio di 
Belo uno de’ fucceflbri di Ncni- 
brod , che viveva nel tempo di 
eDebora , dopo di aver conquillato 
una parte della terra , ingrand}, e 
fottificò Ninive, di cui egli fece 
la più celebre Città del Monilo. 
Diodoro di Sicilia ne fa u.:a deferi- 
zione magnifica , ed allìciira , eh’ 
ella avea 480. lladj di circuito, 150. 
di' lunghezza , e 90. di larghezza . 
Allorché Giona vi fu mandato, la 
$crictura rimarca, che Niuive avea 
tre giornata di cattimi uo : Ninive • 
ierat Civitat magna , itinere dia- 
rwn trium ; che intanto fa duopo 
intenderlo pel giro delia Città . 
Ella era allora s) popolata , che 
vi fi ^numeravano più di ;cento 
venti mila perfone, thè non Sape- 
vano diflineuert la loro man drit- 
ta dalla fmtjìr* • ciocché lì fpiega 
comuaeitienle de’ fanciulli , che 
non avea.io ancora I’ ufo della ra- 
gione. 0.uef!a Città idolatra era 
immeila ìTe’ maggiori difotdini , e 
l’ nrror de’ luoi delitti richiani.ava 
contro di fé U vendetta del Cielo, 
quando Iddio te i-ivio ad anuuiiztarv 
la fua rovina per mezzo del Tuo 
Profeta. Phu. vi regnava io quel 
tempo, e quello Re tocco «l.illa 
predicazione di Ciopa, difeefe dal 
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fao trono , frd^ fulla conere, • 
diede lutt’ ifee»’ della più (incera 
peniienza. I Niniviti all’ efenipio 
del loro Re (ì umiliarono innanzi 
al Signore , e gli animali lltrflì eb- 
bero parte alla pubblica penrtenaa. 
Il ritorno del popolo a Dio rofpe- 
fe per allora la lua collera, e di- 
farmò la vendetta divina : ma co- 
me quello pentimento non era una 
vera, e ferma cnnveifìone, i pub- 
blici difordini immediatamente ri- 
pullularono. Iddio tuttavolta a- 
fpe tò lungo tempo ancora prima 
di efegu ire il decreto contro queila 
colpevole Città. Ninive fperimen. 
tò una rivoluzione feflant’ anni do- 
po la predicazione di Giona fotta 
Sardanipalo . Arbace Governatore 
de’ Medi (lizzato di veder fui tro- 
no queflo Principe infame, l’ob- 
bligò a bruciarli nei Tuo palazzo, c 
fondò il fiunvo impero dell’ Affi- 
ria, di cui Ninive continuò ad ef- 
ferne la capitale Rno al tempo, in 
CUI NabopolalTar Re di Babiirinia, 
ed Adiage Re de’ Medi . avendola 
attaccata colle loro forze unite, 
la prefero, e la rovinarono da’ 
fondamenti, fecondo avtan predrt- 
to i Profeti N»hum , e Sofoiiia : 
Il J'tgnor* , dice Sofonia , fttnittà 
la fua mino cantra i’ Afùilent , 
ilr/ìruggtr^ il posalo Adi' AJfiria , 
iepopoltrà Nimvr Città coti beli 
la , c la cambierà in un luaga àcfo 
lato, cd in un deferto .... Ecco 
( fi dirà ) argogltofa Città, 

àie fi teneva per fiera , e ficura , 
>cbi diceva- nel fuo cuore , io fono 
l' unica , f dopo di me non v' ì 
altra , cera' ì fiata ella cambiata 
in un deferto , td in un ritiro di 
kefir e felv»g%ie ? Ninive C dice 
Nahum ) i prefa , ella è rovina- 
la , ella i- diflrutta , nen vi, fi 
veggono più uomini , i cuori de’ 
guati fi riempiono di fpavento . . . 
bov’ i intanto guefia caverna di 
Leoni .... Guai a te , Cittd di fan- 
'Bue, piena di rapine, d' ingenni , 

e leidrenecei le vengo a voi , 

dice il Signore degli Elereitt , 
taciterò fuoco a’ voftri carri , e gli 
ridurrò in fumo , la fpada divorerà 
ivofiri lioneini ^ il Signore fi ven. 
éieherà , e farà rifpttndert il fuo 
furore. Chi potrà ttHteneM la fica 
lem. il. 
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collera? Dopo di quella didiuzio- 
iie , Ninive. non ricuperò più il fuo 
primiero fplrndore-. Ella li rilialaill 
folto de’ Perlianij ma fu di nuovo 
rovinata da' Saraceni verfo il feco. 
lo fettimo. Si crede, che . ancor 
fufliRanu gli avanzi di quella Città 
fulla riva orientale del Tigri, di- 
rimpetto alla Città di Moful , cb* 
à fupra la riva oppcHa. Genef. x. 

NISAN , fiendardo , mefe degli 
Ebici , che coriirponde ad una par- 
te del nodro mele di Marzo, e di 
Aprile. Nell’ ufeita dall’ Egitto 
egli fu d.ab lito il primo mefe dell’ 
anno fanto; AJenfis ifie prineiplum 
menfium . Egli era il fettimo deli’ 
anno Civile , e fi chiamava ancora 
Abib. Si celebrava la Pafqua a* 

14. di quedo mefe. Nel fedicefimo 
fi offeriva il manipolo delle fpighe 
d’orzo. Net ventèlimo fello (I co- 
minciavano le preghiere per do- ^ 
mandar le piogeie di primavera; e 
nel 19. fi celebrava la memoria 
della caduta delle cqura di Gerico. 
Fxud. cap, XII. Levit. eap. xii(. 
Jofut cap. x*|i. 

NITOCRIS. Si crede, che que- 
do fia il nr.me della Regina, ma- 
dre di Bal.'allare, la quale fr’ cal- 
mare I' inquietudine del Re , eh’ 
era intorb Oato da. la vrfione , eh’ 
egli ebbe neil’ empio fellrno , io 
cui profanò i vali fagri del Tempio 
di Gerufa mme , e che gli fpiegò 
Daniele come più abile de’ Maghi 
della Caldea-, il quale fortn Na- 
buceodonofor avea date molte ri- 
pruove della feienza in quell’ atte, 
Doniti, v. 

NITRO, fpccie di fiele comune 
nella Palrdina, del quale fi fervi- 
vano altre volle per lavare, e pu- 
lire . Si lavtrit te nitro ; in Cero- 
mia; quando voi vi laverete col ' 
nitro, voi darete Tempre imbrattati 
nella vodra iniquità. Quedo paffo 
pruova l’ufo, che fi faceva del 
nitro per purificarli dall’ ederiori 
macchie . Si metteva nell’ ace;o 
per porto in opera : Sieut acetum 
in nitro: fimilmente , che il Miro 
podo fopra I’ aceto togl.de le mac- 
chie da! volto: fio gui eanirt car- 
mina Còrde ptffimo , coti la malica 
ferve a dilfipar la tridezza. Proverb. 
autv. M.Jerfm. tx. ix. 

H NOA, 
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tiOA, ftpjr», l.CItti della Tri- 
bù di Zabulun . II. Noa, figiiaola 
di Salphadd . y»/. xix. Numir. (ap. 

XXVI. 

NOADIAS, ttflimenianrj> , lal- 
fo rroìrta, die fi lafciò corrompe, 
re da' iiimici di Neemia , c prò. 
curò iiituiergli timore per impe.' 
dirlo a profeguire la riedificazione 
^el Tempio, e delle mura di Gè. 
rufalemme, Mimtnit Na»d$^ Pio- 
fhtt* , (i' ceterereni Propiutarum , 
fui $errtl>ant me ; ma Neemia difii- 
dan ufi de’ Tuoi avvilì , rcnilDuò la 
fua intraprefa. n. B/dr, tap. vi. 

NOAMMON, dimora d' yfm* 
mo« , Ciitù di Egitto, che alcuni 
traducono per I>iofpc(i nella. Delta . 
Njhum itv. Jttom. xtvi. 

NOACHIDI, nome, cbe fi die- 
de a' difcendenti di Noi : ed i 

p ecciti de’ Noachidi fono quei , 
che i Giudei dicono di edere fiati 
dati a Noi , ed a’ Tuoi poderi, i 
quali non contengono , che il drit- 
to naturale, e fono d’ una pratica 
i-difi >enfabi[e per tutti gli umili* 
ni. Qjteflt precetti fono fette di 
numetn , il primo de' quali proi- 
bifee I* tdolatt^ia , il fecondo comari, 
da di benedire il nome di Dio, il 
terzo pro:bifcv l’omicidio, il quar- 
to condan{ta 1* adulterio, e P igctt* 
ito, il qutnto'ibroibifce il furto, il 
fello comanda di far la piufiizta, e 
di ubÙdire alla roedefima, il fetti. 
mo proltirfcc di maitgiar la carne, 
che farà recìlb dall’ kntmale viven- 
te . Gomar, Babpi. tit, Saaitdr, 
top. I. 

NOARA, Città della'Trtbù di 
Efraimo , diAante cinque miglia da 
Gerico . 

- NOB, o Nobe , difeorfo ^ Città 
Sacerdotale della Tribù di Beitia- 
iniiro, o d’ t fraimo, faroofa per 
edere fiata la 'Città de’ Sacerdoti . 
Ili Taberfiacolo vi dimoiò lungo 
lempoy cii il Poòtefice Abimelech 
vi f3ceva\la fu.! refidenza T Q^uefii 
avertdo'^dq^lo a Davidde,,ed a’ fumi 
foldati i pani della propofiztone , 
S.'iul fece ammazzare il ÈpuCclicc , 
e tutti gli altri della fiirpr Sacer^ 
dotale , che morirono nel numero 
di ottanracinque : faetheggiò la 

Città, e ne fece morire' tutti gli 
•bjt«a|i feuza ecceetnerne le fem- 


mine , ed i fanciulli . I. Rqg. ta^.' 

XXJI. 

NOBE, nome d’uomo difeeo. 
dente da Manaffe , che fi refe pa. 
drone deila Città di Cbairaih, a 
cui diede il Tuo nome . Nobt fne* 
foe ptrrtxit , de apprtimidit Cha.. 
natb eum vinculis fuis , votovi*- 
(ftti eam *x nominr fua Nobe . 
Numtr. xxxìi, Judie, vili. 

NOCE, fruito Comune, e co. 
.nofeiutifimo , dtfetndi in borium 
nucum : io era calalo nel giatdino 
delle noci . Cantic. vi. Quefio giar. 
dino di Noci marca nella Scrittura 
gli abbaifamenti , e le amarezze ^ 
che la Chirfa ha provate prima di 
gfugnere a quefio fplcudor di luce 
dov’ ella i al prrfente . Euod. tap- 

XXV. 

NOD, la terra di Nod, doeo 
Caino fi ritirò dopo il fuo delitto, 
bobimi* in terre Nod. Non fi fa 
prectfaii.enle dov’ era quello paefe . 
Alcuni crcdo.io , c-be quefio fia il 
paefe di Nife yetfo l’ Ircania j altri 
hanno prefo il termine di Nod ia 
un fenfo generico per vagabondo, 
boti favi* profuga t . Gentf. iv. ifi. 

NODAB, dedicata. Città tra 1 * 
Arabia, e la Tribù di Ruben, cbn 
fu di.irutta dalla Tribù di Manaf- 
fe, e di Gad , per aver dato foc. 
eprfo a’ Moabiti contro la Tribù 
di Ruben, i, Paralip. v. 19. 

NOE' , ripofo , figlio di Lamech : 
Lamech gtnuit JSlitu^ votavitfue 
nomea tjvt No * , diefnf: Tfto eoa- 
folabitUT noi ai epertiìtX. <>’ 
boribut monuum aa/i'-aruim • EgU 
nacque nell’anno del Moedo lojd. 
e 1944. prima di Gefucriflo . Egli 
fu giufio, e pcrierto il corfo della 
fua vita, e trovò grazia iunanai al 
Signore, il quale vedendo la prò. 
fonda malizia degli uomini, e che 
tutte le loro, vie erano corrotte , 
lifrilrc di far morire con un diluvio 
tutto ciò, che [cfpjrava folla ter. 
ra . Iddio ordinò dunque a Noè di 
rdificarè un’ Arca, per falvarfi dal 
diluvio con tutta la fua famigliai 
colle befiit, e cogli ncccllt di ogni 
fpecie, marchi, e femmine. Egli 
- fteflb marcò il difegoo, le oiifure, 
e le proporzioni di quefio gran 
Vafcello, cbe doreà' «fiere della 
figura di una cafia, lunga 300. g». 

nili. 
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miti, larga 50. ed alta 30. unid di 
bitume, e diflribuita in tre appar- 
tamenti, ciaTcun de’ quali dovrà 
avere piti alloggi. Noè credè alla 
parola di Dio, ed efegoi tulio ciò, 
che gli avea ordinato. Egli credè 
cofe , che non aerano alcun’ appa- 
renza - e tu quello rondamrnto in- 
traprrle iin‘ opera Onca rfempio, 
e prrfevr'ò per dn f^colo in qtielio 
lavoro, malgradrj degli Tcherti . e 
burle degli uomini . Egli non cefsò 
durante quello tempo di avvertir 
gli tomini di ciò, che dovei lor 
fuccedeve; ma quelli molto oteu- 
ati ne’ loro nlfari, e piaceri, con- 
deravatto come vancggiaminii , e 
deliri tutto ciò , che diceva loro 
Noè intorno alla vendetta divina, 
che andava a piombare fnpra di 
loro : Datehi i nnflri padri tAori. 
reno , dicevano eflì , tutte te cofe 

{ ino, rem’ erario net priitcpio , 
ntanto Noè avendo fatto portar 
nell’ Acca -tutte le cofe necrCaiie ■ 
per la vita degli nomini, e degli 
animali, che doveano entrarvi, 
fette giorni priiiia del diluvio, Id- 
dio gli oomatidò dì entrarvi colla 
fna moglie, coi Tuoi tre figli, col- 
le loio mogli , e gli aniinalt d: ogni 
f^ecie , che fi condutTgro a coppie,, 
e prelenlironlì a lui per uno fitin- 
to particolare, che Iddio lor dje. 
de. Egli era allora di anni eòo. 
Dopo che tutto vi fu entrato. Id- 
dio fe-mò 1 ’ Arca al di fuori; ed 
edendo giunto il giorno della ven- 
detta , il mare sboccò da tutte le 
parti , e cadde una piova orribile 
^aranta giorni , e quaranta notti . 
Tutta la terra fu inondata, « tut- 
ti morirono, eccettuatine coibrb , 
eh* eran nill’ .hrea , la quale on- 
deggiava Tulle acque. Tono che le 
acque covrirono la Tapérneie della 
tetra per ijo. giorni. Iddio fi ri- 
cordò di Noè ; fece foffiare un gran 
vento , che cominciò a far diminui- 
re le acque ; e Tette mefì dopo del 
diluvio I’ Arca riposò Tulle monta- 
gne deirArmenia , o fbpra il Monte 
Ararat, predo la Cicli di Eriran . 
Nel decimo giorno del decimo me- 
fc, le cime dt’ monti lì Tcovtito. 
no ; ed èffentfo pafT.iti quar-anta 
giorni dacché cominciarono ad flv- 
Teitirreoc , Noè apri l« tìoeltra 
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dell’ Arèa, e laTciò un Corvo, il 
quale eflendone uTcito, nini rientrò / 
ptò ; ma andava , c ritornava fino a / 
canto, che le acque fodero intiTa- 
mente diseccate. Egli inviò dipoi 
la Colomba, la quale non avendo 
potuto trovare , dove poggiare il 
Tuo piede, ritornò nell’Arca. Do- 
po fette giorni la rimaodò di duo. 

«o, cd ella ritornò, portando nel 
fuu becco un ramo di ulivo, le 
foudi del quale tran tutte verdi. 

Noè conobbe da ciò, che le acque 
eran dilTeccaie fopra la rena ; e 
dopo di avere ancora afpetiaio fet- 
te giorni , lafciò partire la terza 
volta la colomba, la quale non fe- 
èe piò ritorno. Eece allora egli 
un’ apertura al leciv dell’Arca, e 
riguardando dì là , vide la tt-rra 
inc.ercmtnce feoverta i intanto fi 
traiieune ancora qutfi due altri 
meli ueil’Arr»; e dopo quello tem- 
po egli ne ufet a capo deli’ an’u, 
che vi era entrato . La fna prima 
cura tu di ergere un Aitare al Si- 
gnore , e di offtiirgli iu olocatrifo 1 
uno di tutti gli Animali puri, eh* 
erano nell’Arca. Iddio gradi, ed 
accettò il Tuo' fagriiìciti : diede • 
lui , ed a’ Tuoi Agli la Tua benedi'- 
liooe, fece'eiern’ ailnanta eoa l.<- 
ro , e volle, che l’Ateo nel Cj'e'o 
t.e foSe. come il fegno » accioichè 
tutte le volte eh’ egli compariva, 
fi ftiffc" riiordviu di qi\rl)o patto , 
eh’ egli taceva pon loro, e che 
non avrebbe piò inondata la terra 
con fimile diluvio. Dopo di cò 
Noè fi miTe a coiiiva'r la terra-, e 
piantò la vigna Ella, era cono- 
fciuia prima di quello tempo ; ma 
Noè fu il primo che la piantò cori 
ordine, e che Ttovrl l’ufo che fi 
poteva far dell’ uva, premendone 
il Tuo liquore. Avendo dunque fat- 
to del viut», oc bevè, e ct m? ejit - 
non ne'avea fperimgiiiai’ ancora la 
forza, fi Ubbrìacò, e fi addormen- ' 
tò nel Tuo padiglione. Ch-am Tuo 
figlio avendolo trovato Tcoverto d’ 

Una maniera indecente. Te ne bur. 
lò, e ne diede l’ svviTo a’ Tuoi f x, 
tellf; i quali Cammirardo in die. 

Iin, covrirono col tnanreilo la t-a. ’ 
dirà del loro pajie. Ni è iiTvrcii.*.. 
ioti, e rapendo c;ò , eh’ era fncre- 
liuto, malediife ChPnaao figlio di 
R 3 Chini, 
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, i Hi cui dircrndfntì ftiTon» 
dipoi t flermiiiatì cKagl' Ifraelili, c 
bulica "e Seni, c Jtphet. Q^ueflo 
Salii’ Uomu vl(Te ancora 350, anui 
dopo il diluvio, e mori di 950. 
anni, comfnroHe . ole principalm> n. 
tc par la grandeeca , e folidità del- 
la lua fede. Per quella fede fu, 
fecondo te parole di S. Paolo, che 
avendo ricevuto un avvenimento 
dal Cielo, e credendo ciò, che 
non avev’ ancora in quel tempo 
verur’ appaicnia , edificò 1 ’ Arca 
per falcar la fua famiglia. Fgli fu 
il ricoiK il latore del -genere umano, 
ed il Mediatore dell’ alleanaa di 
Dio cogli uomini , il confervator 
della Religione, e della pietà, 1 ’ 
araldo della penitenza , I predica- 
tore, e l’erediticro della vera giu- 
Aizia, ed il padre d’ irti Mondo 
tutio nuovo. Tutti quelli caratteri 
fi trovano uniti nella Tua perfona , 
febbene in un renfo limitato, il 
quale ci avveriifce di non arreliar- • 
ci a lui , ma di elevarci fino ai 
vero Liberatore , di cui egli era la 
figura, ed a cui foto qUeAe augu- 
Ae qualità C'<nvengono in tutta la 
loro eAenfion* . Gene/, viti, x. 

XI 

Si pretende , quantunque la Scrit- 
tura non ne dica nulla , che Noò 
divifé il Mondo tra Tuoi figli : che 
Sem ebbe l’Afia Orientale dal mon- 
te Tauro, fino al mar delle Indie : 
Japhet r Afia Occidentale, e tona 
l’Europa: ebam tutta l’Africa, 
ed una gran parte della Siria, c ' 
dell’Arabia. Dà Sem nfciiono gli 
Ebrei , gli Arabi , i Perfiani , i Sii) , 
e i Lidiani; da Japhet i Sciti, i 
Mogolli,' j Ceti, i Tartari, i Si- 
nefi, i Turchi: e da Cham gl’ In- 
diani, gli Africani, c tnti' i pò- 
poli Meridionali. 

NOEMA , itila , figlinola di 
Lamech, e di Sella, iorella d> 
TUbalcaino. Si crede, eh' ella in- 
ventò la maniera di filar la lana, 
e di far la tela, e le Aofle , e che 
fia la AefTa , che la Minerva de’ 
Greci. Gtntf. tv. ai. 

NOEMAN, bello, figlio di Be- 
la, e nipote di Beniamino, Egli 
fu capo della famiglia de’ Noema- 
ni . Fiìii Bela Tìtrtd , d" Noenan, 
Nunnr. XXVI. 40. 
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KOEMI, iella, moglie di Eli- 
melech della Tribii di Beniamino, 
la quale fu obbligata di frguire il 
filo marito nel paefe de' Moabiti, 
dove mori il Tuo marito, ed am- 
mogliò i due Tuoi figli Chelion , e 
Mahalon, dardi loro Orpha , e 
Rmh Donno Moabiti. Q^uefli due 
giovani efiVndo morti fenza figli , 
Noemi rifolfe di ritornar nella 
Giudea : e le fue due nuore aven- 
dola feguita , ella le pregò di lipi- 
giiare il cammino del lor paefe , 
-poiché ella non era nello flato di 
fiiuarle nel Tuo . Orpha le credè , 
e ritornò alla fua madre j ma Kuth 
iio.’i volle abbandonarla, ed unite 
fi coiiduilèro ili Betlemme nel tem- 
po che a’ incominciava la mietitu. 
ra dell’ orzo. Ruth domandò li- 
cenxa alla fua fuocera di andare a 
fpigotate, per provvederli dfj-’H' a- 
limenti per qualche tempo ^ /ed an- 
dò nel campo di un uomo cjniama- 
to Booz ,f molto ricco, e \|trettO 
paienie di Elimeìech , che la^nvi- 
tò a feguire i Tuoi Mietitori, ed a 
mangiar colla fua gente, Ruth nel 
ritorno alla cafa avendo detto a 
Noemi ciocché era fuccoduto, l’av. 
visò , che Booz era Tuo Aretto pa- 
rente, e le diede un configlio per 
detetminarlo a fpofarla . Kmh fe- 
gu) 1 ’ avvertimento ttelia Aia fuo- 
cera, e le riufei di maritarfi con 
Boi z , da cui ella ebbe un figlio 
chiamato Ohed , che fu uno de* 
Padri di CefucriAo fecondo la car- 
ne. Tutte le femmine felicitarono 
Noemi . Binerlttto fia il Signoee 
( dicevaiio effe ) che non ha pri- 
vata la voflra famìglia d' un Era- 
de, eie fard vivere il nome d' U 
fratle , a eie fard la voflra con- 
fot anione , ed il' foflegno delta va- 
flra vecchiaia . Noemi prefe cura 
ella AefTa di educar P Infante/e 
gli fervi di nutrice . Si laega il 
libre di Ruth ■ 

NOGA , o Noge , chiarezx.a , u- 
no de’ figli di Davidde; Nega fue- 
4ue , & Napbag . r. Par ali p. ni. 

XIV, 

NOHAA , chi fi ripefa , quarto 
figlio di Beniarotiro, i. Paralipot». 
vili. 

NOHESTA , bifeia , figliuola 
di Elnaiba» , e madie del Re 

lua. 
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Joatciio : Npmm Matris tjut Nobe- 
fta , fitta Etnatban de J erufalem , 
IV. Reg. XXIV. 8. 

NOHESTAN, parola El>r<-a che 
fìgaiSca picciolo bronzo , diniinuci- 
vo di ter , bronzo . Cos) Ezechia 
chiamb per derilione il ferpvnre di 
bronzo, eh* egli infranfe , perchè 
gl’ Ifraeliti l’adoravano: Conjfrr- 
git^ur Strptntem tineum , fuetn fe- 
ctrai Mny/ei : fi ^uidem ad tllud 
ttmpus fila Jfratl adolthaat ti in- 
ttnfum : vocaviiiuc namtt tjut 
Nohtftam , come fe avelTe detto c, 

J iueflo picdolo bronzo non fo cofà 
la, o pure que((o picciolo ferpen. 
te . IV. Reg. xviil. 

NOME. QueDa parola pre/a al;, 
iblutamente fìgnilica qualche volta 
il nome ineffabile di bio : cumgue 
blafpbtm.ìffct nomtn , avendo be. 
ffemmiato il nome Santo. Dinota 
ancora la potenza, la maeflà : vo- 
tato in nomine Domini , io farò 
rirpicndere innanzi a voi il mio 
nome : & efl nomea mtum in rn , 
la mia maeffà,, e la ma autorità 
tifeggono in lui . Si prende ancora 
per una eminente dignità . Donavit 
illi nomtn , quod efl fuper omne 
nomen. Oleum effnfum nomtn tuum, 
la vollra riputazione è come un 
olio Tparfo . Ciò dinota il buon 
odore di Gerucriffo, che lì e Tparfo 
in tutte le parti, e eh’ è divenuto 
1’ Oggetto dell’ adorazione di tutta 
la terra . Prendere* il nome di Dio 
tfl vano, è giurar falfameiite : imv . 
porre il nome è una ra.irca di au. 
toritì ; Omne guod vocavit Adant 
anima vivtntii , ipfum tfl nomtn 
ejuf : il nome, che Adamo diede 
a ciafcuii degli Animali, è il fuo 
Vero nome. Novi te et nomine i 
coiiofcere alcuno pel fuo nome. 11- 
gnilica una diftizione , -un’ amici- 
zia, una familiarità particolare . 
Jufeitore il nome d' un morto. Il 
dice del fratello d’ un uoiho riior- 
to fenza ligli , allorché il fratello 
del morto fpofa la vedova , e ge- 
nera figli, che fanno rivivere il 
fuo nome in Ifraele. In un fenfo 
contrario, fcanetllate il nomo di 
qualcuno, è efterminare la niemo- 
tia , dillruggere I fuoi figli , e tut- 
to ciò, che potrebbe far vivere il 
fuo mime fopra la terra : Nomea 
Tom. II. 
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eeram dtltfli in aternum . Fornied. 
ta tfl in nomine meo ; 11 Signore 
fi lamenta in Ezechiele, che Giu- 
da fuo fpofo ha contaminato il Tuo 
fagro nome. Hahts panca kamina 
' in Sardir, 4»t fan inquiaavtrunt 
veflimenta fua . Egli li prende an- 
cora per le perfone . 

NOPHE , timìd.t , Cittì de* 
Moabiti, cIk dipoi andò agli. A- 
morteì , e finalme nte Ifreeliii ; 
V iffl pervenerunt in Nophe . Numer, 
zt. 1 . jo. 

NOPEIET , favo di mele, paefie 
a’ contorci della Città di Dor fui 
Mediterraneo. Egli era potìeduto 
in parte dalla Tiibù di Zàbulon, e 
da quella di l'IanalTe : /u/taue Aere- 
ditat Manaffe in 1ff.jch ir , or Aftr , 
& tenia pars Napbet . Jofut Zvlll. 

NORAM, giavanttta , Cittì 
della Tiibi'i di Efraiirio prelTo il 
Giordano, i. Paratip. viirS. 

NOTTE. Gli antichi Ebrèi di- 
videvano la notte in quattro parji, 
eh’ elfi chiamavano Vigilie, ciàfeU- 
na delle quali durava tre ore. La 
prima principiava dalla calatq del 
Sole fino alle nove ore della fera j 
la feconda fino alla mezza notte : 
la teiza fino alle tre ore ; e la 
quarta finiva all’ urclr del Sole. 
Q^ueffe quattro pani della none 
fono alcune volte chiamate nel'a 
Scrittura la /tra, il mezio delta 
mez:%u notte , il tanto del gatto., 
il mattino. La notte lì prende per 
il tempo dell’ alflizinne , e della 
avverfiià: Ptobafli tot rueum , tS* 
iiifitafli noiìt . Per il tempo della 
morte : vtnit no* , Quando tiemà 
potefl operati, dice egli Gefucii'- 
Ito , per dinotare, eh’ egli dovv4 
adempire i doveri della fua miflìo- 
ne mentre viveva . 1 figli d|rl giot. 
no , t ì figli della notte, nel feiifo 
morale, e figurato, fono t buoni, 
ed i malvagi, i Gentili , éd i Cri- 
Itiani . I figli del giorno marciano 
al lume dell’ ' Evangeliche verità: 
Elfi brillano come Aliri.per lo 
fplendore delia loro vita: i figli 
della notte al contrario marciano 
nelle tenebre dell’ ignoranza, e 
della infedvitì, e non fanno cKe 
onere tenebrofe : Ornner entm voi 
fini dici; non fumut neflis , nejuo 
ttneharum . i. ad Tbtffaion. 15 . 

R I NOa. . 
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NOZZE, dal latino nupli^e , nti- 
tire, covrir d’ un velo, poiché i 
novelli maritati fi covrivano il 
capo per modi'fiia , Ita parola 
fi prende per le cinnionie , e ie 
folenniti, che fi praticavano nel 
piorno dello fpofalirio . Nuptiir fa- 
Hs funt in Cana Galiitit . i. per 
la f.'ila delle riozze , nuptiit qui. 
dem parati* funt. Quella fella fipni- 
fica le grazie, che ricevono quei, 
che fono entrati nella Chiefa ; e 
la gloria di cv< > Santi gioifcoiia 
ne! Cielo; ciocch’ è marc.to ezian. 
dio nella parabola delle Vergini, 
che afpetiavatio la venuta dello 
Spofo : Iiiiravtrunt rum eo ad 

Pluptias. ì. il luogo, dove fi cele- 
bravano le Nozze ; fmplttie funt 
Pilupiit difcumhtntium . 4. per IO 
maiitagp.'O , c 11 unione dello Spo. 
f o , e della Spola; Non tjì in loca 
ncjìfo confuetudinis . ut mlnortt 
ante traiiamut ai Nuptias . P'ene- 
flint Nupti* agni; le nozze dell* 
Agnello fono la piena, e perfetta 
unione di Gefucrillo nel Cielo col, 
la Ina Chiefa. 5. per il dritto ac- 
quiM.vo dal maritaggio : Slpod fi 
altttam ei acceperii., p>oviiel>it 
•ptuUa Nuptias. Se qualcuno ha 
fatto fpofare al fuo, figlio una 
Schia a , c che quello figljo fprifi 
aheora un' altra D -una , egèi trat- 
terà la prima tome fua raoglie . 

• Gli Ebrei fi mariravano'di buon' 
ora, e iteli’ età d' .tnri 13. er.a per, 
tnelTo di preuder moglie . F.fli con 
difficoltà giungcv.ani> agli anni 18. 
ferirà di averla prefa ; ed avebbe- 
ro creduto di peccare contro il 
precetto , che Iddio diede n’ primi 
nomini : crefrr-e , è 'noltiplic.iie . 
Quindi facil.'i . ,'e fi cor 1 prende , 
perchè il cclib’to, e la lifiiilà . 
erano uO obbrobrio in ìiraclo, 0 
perch’ eifi avc.ano cura di fare fpo- 
fare al fratello dei marito nio-to 
fecza figli, la vedova, eh’ egli a. ‘ 
vea lafciata . Le figiiublt fi mari- 
tavarva milito dopo la pubertà , 
cioè dopo i dodici .anni : rua prima 
del loto maritaggio elfe non com- 
parivaiio di urJiaario.nal pubblico. 
Si chìamavaifo C^> à i '>•.>, na. 
feofìe . La maniera coi c.ii li .dice- 
va la tichiefta ri’ una figliuola , fi 

v(r<(*|i LI rjtidla , (he fece Sicltem 
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di Dina, Eliczer di Rebecea , ed 
il giovane Tobia di Sara. II mari- 
to dava la dote alla fua fpof.a , e 
fembrava di comprar la petfona ,• 
eh’ egli’ voleva fpofar-e. /ìtcrefcttt 
la dote , che vai volete , che fe la 
dia, dice Hemor a Giacobbe, do- 
mandate guai donativi vi piace- 
ranno , io gli darà volentieri , pur- 
ché voi vogliate dargliela per tfpo. 
fa . Giacobbe comprò Lia , c Ra- 
chele per anni quattordici di fervi- 
giri'; DavjdJe diede cento prepuzi 
de’ Filillei per Michol, ed Ofea 
quindici pezze d’ argento per li 
fua Moglie. I fpofalizj fi ftccvano 
o per- ifcritto , o per un pezzo df 
argento, che fi dava alla promelTa 
fpofa ; ricevete quejìo argento per 
pegno , che voi farete mia fpofa , 
diceva lo Spofo alla Spofa , Efii 
avean da quel tempo la libertà di 
vederfl , e fe per tal tempo U Zi* 
tclla prnmefla commetteva qualche 
infedeltà , ella poteva elTer trattata 
come adultera . Cosi la Vergine 
Saritilfima promefs’ *a -S. Grufeppe, 
allorch’ ella cemcfp) Gefuerifto^ 
pot,eva fecondo il rigor delle leggi 
incotrere quella pena, fel’ Angiola 
non avclTe avvertito S. Giuseppe 
del millcro , eh’ eia fucceduto in 
lei Allorch’ era giunto il tempa 
del matrimonio, fe ne ordinava il 
contratto, e nel giornó determina- 
to fi conducevano |o fpofo , e la 
Spofa in una fiala preparata : fi fi. 
tuavanu fiotto un baldacchino , e li 
Voprivano là fella con un velo 
quadro , che gli Ebrei chiamano 
Teled. Dipoi il CanTor della Sina- 
goga, o il piii proffimo parente del 
niaiito licmpiva una tazza di vino, 
ed avendo profièril-a quella benedi- 
Z'otft' ■ Siate benedeno , o Signo- 
re , eh avete ereato I' uomo , e I» 
jcminina , ed ordinato il matrimo- 
nia , egli ne dava loro a bere. Poi 
Io Spofo mélte'va un anello al ri'to 
della fina Spnfia in przficnza di dui 
tenimtru;, e le diceva: Per queflo 
anello voi fitte mia Spofa , ftguen- 
do I' ufo di Mosi , e d' Jfatie. Si 
crede, che iirinia della rovina del 
Tempio rii Getumlemmc la Spofa, 
e lo Spofo portavano le corone 
nella Citimnuia delle loro nozze; 
< la SciiUura fa menzione di quel- 
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la dello Sroro : To mi rulltgrtrò 
tome uno fpofo ornato dilla coro- 
na del Signore; in I^a>4. £ nei 
Cantico : Figliuole de Gerufatemme 
venite a vedere il He Salomone 
ornato della corona , che Sua Ma. 
dr« gli ha m-ffa nel giorno del fuo 
/poJaliKia • (lortava in feguiio 
la feco;i4a volta il vino in un va- 
folranile, c dopo molte bénediaio- 
ni , lì dav’ a bere agli Spofi, e fi 
gettava il reflo in terra pe* (^egno 
di allegrezza. Lo Spofo prendeva 
il vafo , e lo rompeva con forza , 
per dinotare, che ,le maggiori gioia 
fono feguitc dalle più grandi ma- 
linconie. Allora tutti gli alfillenti 
auguravano a’ novelli Spofi mille 
profperilà, come fi praticò nel ma. 
trimonio d’ Ifacco, e di Rebecca: 
Impetrante! profpeta forori fu* , 
dicentes , forar noflra es , 
etefeas in mille miitia, il pranzo 
delle nozze fi faceva con molto 
decoro, fi cantavano a tavola le 
lodi , ed i- Cantici in onore di Dio, 
per imitare ciocché fi fece nel pa- 
Ho, che diede Raguel , quando ma. 
rito la fua figliuola Sara al giova, 
ne Tobia. Si vede dall’ Evangelo, 
che fi dava allo Spofo un paranin- 
fo , che GeAjcrtfto chiama /’ amico 
eletto spofo . Il fuo dovere era di 
far gli onori delle nozze , di efe- 
guifé gli ordini dello Spofo : ma 
P amico dello Spofo ^ dice S.Giam- 
battifia,' che fta in piedi, e che 
nhkidifce alia voce dello Spofo , 
fi rallegra di ubbidire alla fua 
voce. Lo Spofo avea fémpre pref. 
fo lui un numero di Giovani , e la 
Spofa delle Zitelle, che l'accom- 
pagnavano per onore in tuct* i 
giorni delle nnzze . Si olTerva ciò 
nella Storia del matrimonio di San- 
fone . Quefli giovani fi dilettavano 
di proporre gli Enimmi , e lo Spo- 
fo difl'ibuiva i premi a coloro, che 
gli fpiegavantWXa Cirimonia delle 
Nozze durava ordinariamente fette 
giorni per una' Zitella, e tre giorni 
per una vedova . Implt hebdoma- 
dam hujuT copula , tìr hanc guofu* 
dabo tibi , dilfe Laban a Giacobbe. 
Noi veggiamo ancora , che le noz. 
ze di Sanfone , e quelle del giova- 
ne Tobia durarono fette giorni in* 
tieri. I fette giozai dell’ allegrie. 


N U 

che fi facevan ordinariamente nella 
cafa del padre della figliuola, cf- 
feiido feorfi , fi conduceva folennZ. 
mente la Spofa nella cafa del Ma- 
rito , fi fceglieva per ordinario il 
tempo della notte, come fi olfetya 
nella parabola delle dieci Vergini , 
che precedevano lo Spofo , e 11 
Si’Ofa . Q^ueft’ azione era folennr, 
e fi faceva con pompa . Noi ne ab- 
biamo uno «fempio ne’ Maccabei, 
dove fi legge , che il fig'irv di Jam- 
bri avendo fatte le nozze a Meda, 
ba , come fi conduceva la Spo^i 
con gran folennité .nella cafa dello 
Spofo, t che gli amici del marita 
venivano innanzi alla Spofa con 
iftromenti di mufica , i Maccabei fi 
avventarono fopra loro, e g|i po. 
fero in' fuga. Seldeno Uxor. Hebr. 
l. II. ' eap, X. Leone Modena de 
Rit. Hebr, 

NUBE. Allorché gl’ Ifraeliti u- 
feirono dall’ Egitto, Iddio diede 
loro una colonna di nube , per 
condurli nel loro' cammino'. Et 
retubuie nubes in foiitudine Pha- 
ram . Q^ueRa colonna era ordinaria, 
mente alla teflz dell’ armata d’ I. 
fraele ; ma quando elfi furon giunti 
alle rive del Mar RoRo, ella fi 
mife tra il campo_ degl’ Ifraeliti , 
e quello degli Egizi , che gli per- 
feguitavano ; dì modo che quefii 
non poterono avviciuarfi per tutta 
la notte . (j^ueRa nube continuò 
fempre dipoi ad accompagnare il 
popolo nel Deferto f ella era chia- 
ra , e luminofa in tempo di notte 
per illuminarli, ofeura e fpelTa net 
giorno per difenderli dagli eccellivi 
calori dell’ Arabia. L’ Argiolo del 
Sigfiore regolava i movimenti di 
quella nube, ed ella fervida di ‘'e* 
gno per accampare, e decampare, 
di modo che il popolo fi fermava 
nel luogo, ov’ ella fi arreRava , e 
non partiva, fé non quando ella li 
levava . Q_uefla rube era la figura 
dei battefimo; ella illuminava gl'* 
Ifraeliti durante IzTotte, come il 
battefimo c’ illumina, e» ci rende 
figli del lume; ella gli protegge'- 
•va, ed era un pegno continuo del- 
la protezione di Dio , come il bar. 
tefiroo lo é per noi . JVabe marca 
fovente la prefVnza , e potenza d| 
Dio . Allorché comparve nel mou. 

« 
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te Sinei fu attornialo dalla nube 
quando drizzò, e confagrò il Ta 
bernacolo, la nube riempT l’Atrio: 
la medelinia cofa accadde nella de- 
dicazione del Tempio di Gerufa- 
lemtne . Quando la nube compari- 
va fui padiglione, innanzi a cui fì 
facevano le aflemblre del popolo 
nel Deferto, li giudicava il Signore 
come prefenie. Allorché la Scrit- 
tura parla delle apparizioni di Oiot 
ella lo capnrefenta Tempre circon- 
dato da nubi, le quali gli fervono 
acme di cario, e che vei-ino la 
fua formidabile MaelU. jlfctndit 
Dovfiinut fuptr nubtm Icvetn , il 
Signore é aflifo Topra una nube leg. 
giera , per -indare a punire preda, 
mente gli Egizi. Et nubts pluant 
juftum , Ifaia priega il Signore di 
aiccelerare la venuta del Giudo, e 
di ordinare alle nubi di pioverlo 
fulla terra. Nubi fignidca eziandio 
un gran numero.' Idtoiui &• nas 
tamtam iabitiiei impiffitam nubtm 
ttfltUm , nell’ Epidoia agli Ebrei - 
Qui funt ifli ^ gui ut nubts tio* 
lant? Ifaia. Il Piofeta ammiia la 
gran quantità de’ popoli, che ven. 
goDO in (olla nel feno della Ghie- 
fa. Ella fi prende per odacnio } 
Oppofuit nubtm tilìi , m tranfeat 
eratie. Quedo marra la giuda col- 
lera di Dio, che rifiuta di- afcoll. 1 . 
re le preghieie. Il fragnr che for- 
prende, è dinotalo dall* impeto 
delle nubi , che fi fciolgono io ac- 
qua : Ctli me nubts dijiilìavifunt 
ttguis . Tutt’ i popoli furon colti 
dallo (pavento , Come fe i Cicli, e 
le nubi fi folTeto Iciolte in acqua . 
In Giobbe ella fi prende per I' o- 
fcnrità , e tenebre : Cum mari po~ 
ntrtm nubtm vtflimtntùm tjus ; al- 
lorché per vedimento io covriva il 
Mare d’ una nube. Qpeda ofeuri- 
tà marca le tenebre, che covrironé 
fulle prime la faccia dell’abito. 

NUDO. Nudità. Quedi termini 
oltre la loro ietterai lignificazione, 
fi prendono in. moltri altri fenfi . 
Per la parte de.1 corpo, che l’uom 
deve coprire follecitamtntc , d’on- 
de derivano quedi modi di parlare, 
efttnàtre nuiiétattm aiitujut, trat- 
tare indegnamente alcuno: ed in 
Habacuc, inebriente ut afpitiat 
nuditattm ^ guai a colui , che utr- 
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briaca 11 Tuo amico per védér It 
fua nudità ^ ciocché fi dice di Na> 
buccodonoior, il quale traitava con 
dtfprczzo , ed infuliava i Re, che 
faceva foccombeie fono la fua po-. 
tenra, e che per un vergognofo 
tradimento dopo di aver fatta aU 
Jeanza con i medefimi gli fpoglia- 
va de’ loro dati . Proiibe pedtM 
suum a nuditatt , ritiratevi dalla 
vodta idolatria. Adamo, ed Èva 
erano ignudi prima del peccato , 

trat uttrgut nudus & non 

truiefetbant , ed effi non fi ver'O- 
guaronn di non eflVr vediti, poiché 
la ribellione della carne contro lo 
fpirlto, eh’ é r unica cagione del 
pudore, oon fu introdotta, che 
dopo il peccato , di cui ella n’ è 
flato l’ ed'eito, e la giuda pena. 
Perciò nudum offe , fignifica eflef 
nell’ obbrobrio, e nell’ ignominia. 
Erat nuda , «Jr confufiont piena ^ 
in Ezechiele. Il Profeta parla degl* 
Ifraeliti, quando elfi erano nell’ 
Egitto, trattati con difprezeo , e 
d’ una indegna maniera j c Dio mU 
naccia abbandonarli ancora a’ me. 
defimi traitamenti, lapprefentan- 
doli fono la figura d’ una proditi). 
ta, efpoda_ tutta' ignuda agl’ infoltì 
de’ Tuoi nimici. Nudo fi prende 
ancora per poverameute vellito i 
tum vidtris nudum operi tum . 
Saul dette ienuJo tutto il giorno 
nel mezzo die’ Profeti, tttidit nit. 
dus tota dio Uia , dr rude , cioè , 
poco vedito colla fola tunica , che 
'ferviva di camicia fenza vede, e 
fenza cappa , eh’ erano gli abbi- 
gliamenli ordinari . E cosi alcuni 
inteudoii I’ ordine dato ad Ifhia di 
marciar nudo, ibat nudus, poiché 
avea egli lafciaio il Tacco, eh’ era 
l’abito ordinario de’ Profeti. In- 
tanto molti Sazii Padri lo fpiega. 
no per una nudità reale, avendo 
fol-tmente nafeoHo ciocché richiede 
il pudore. Gtaòius meut devoroHi 
tarnts do truoie oc e i forum , & de 
captivitati nudati inimicorum ta- 
pitis . In mi fazierò dei fangue de* 
morti , e fatò perdere la libertà a’ 
miei nimici, che faranna portati 
colle lede ignude j nel Deuterono- 
mio. Si pollavano i fchiavi colle 
tede ignuda , e fpogliate . ciocché 
ha dato .luogo a quedi modi di par< 

lUm. 
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lut, nudAtt caput, fcovplrfì U tf* 
ila, ciocché era un fegno di lutto. 
Nudare igaominiam , tutto ignuda 
erpiirfi ad una graqde infamia. A'o> 
daèo ignominiam tuatu , in Ezechie- 
le, io Icovrirò la voiìra ignominia a 
quei ^ de’ quali voi adorate i Dei, 
dando loro il Tempio, dove voi ave- 
te fatto fervire all’empio culto degl* 
Idoli ciocché era delliiiaCo al mio 
.onore; e voi farete trattati, come 
una donna piena di vergogna , e 
d* ignominia . C'ò marca la vergo- 
gnofa fervilli de’ Giudei, dopo I» 
diUruztone della Città , e del Tem- 
pio di Gerufalcmme . 

numero . QueRn parola li 
prende ora per fìgnilìcare un pic- 
ciolo numer-Q , come in quelle pa- 
role di Giacobbe: Ego auttm viti 
numtri: qualche volta per un gran- 
de : fua téSo opus tfl fui Jole t 
numero dio um i/itn fure . Il nume- 
ro della bcllia nell’ ApOcalilTe di- 
nota il valore numerico delle let- 
tere, che compongono il fuo' no- 
me : conputet numcrum be/lm , nu- 
mtrus enim hominis tfl , dr numi, 
rut ejut ftxcenti fixaginia fcx t 
che colui, che ha l’ intelligenza , 
conta il numero della bcllia , per- 
ché il fi|o numero è il numero, 
d’ un uomo, ed il- fuo nome déd. 
Quello numero , che fa il nome 
della bellia , è rinchiufo nolle let- 
tere greche, o latine, che corri- 
fpondono a ftxeinti ftxaginta ftx. 
Iti. de Meaux io trova in Dioelis, 
nome di Diocleziano, il pii) gran 
perfecutore della Cbiefa , prima che 
folTe Imperatore. £( fumtt indi 
parvum numcrum . tSz lieabis tot 
in fummitatc patlii cui C Ezechie- 
le 3 • Voi prenderete da quella 
terza parte un picciolo numero, 
che voi legherete al I’ ellremità del 
voAro mantello ; queflo picciolo 
nnmerq può lignilicare' i pili pove- 
ri, che Nabuzardan avea lafciato 
nel paefe per coltivar le terre : o 
uefli pochi Giudei, che il .Signore 
ovea fcegliere tra tutt* i fchiavi , 
per farli ritornare un giorno in 
Cerufalemme . EIA dimorarono , 
Come legati al fuo mantello, cioè, 
che la fua divina protezione gli 
dovea mettere al coverto, per im-, 
pedire , che U loro ftirpe non fof. 


f« totalmente elUnta . Tolti de no- 
merà, é elTer cflerminato ; tollttu* 
de numero anima ejut , 

NUMERI , un de’ libri del Pen- 
tateuco , coti chiamato , poiché i 
tre primi tapi conreogono la nu- 
merazione degli Ebrei, t de’ Levi- 
ti. 1 trentairé alt i contengono la 
noria di ciò, che fuccrlfr ne’ tren- 
tanove anni del viaggio degl’ Ifrac. 
liti nel Deferto, le guerre, che 
Mosé fece a* Re Schon, ed Og- 
quella, che fece a** Madianiti, l 
quali inviate aveano le loro donne 
nel campo I’ Kraele, aSn di far 
cadere il popolo nella fornicazio- 
ne , e nell’ idolatria. Vi li leggo- 
no i beneliz) fcgnalati , de’ quali 
Iddio colmò gl’ Ifrarliti, 1’ ingra- 
titudine, e la difgbbidienza dì que- 
flo popolo ribello , la vendetta , 
che Iddio ne tirò, le mnrmntaziuni 
Tempre accorenagnate da terribili 
avvenimenti . Vi 11 leggono an^cora 
moire leggi , che Moté diede mila 
fpazio di quelli trentanove anni 
numisma Cenfui, pezzo di 
moneta battuta, e fcolpita . Oflen. 
dite mihi Numifma eenfus , diUg 
Gel'UcriRo agli, Erodiani , e Fari si ^ 
i quali erano venuti per tentarlo. 
Interrogandolo , s’ era. loro permei- 
lo di pagare il tributo a Cefare, o 
no. Ó^ueflo pezzo d’argento por- 
tava l’impronta, e I’ ifcriz'one di 
Cefare . Cujus tfl imago hxe , <5^ 
fuperferiptio ? tìieum e», Cafaris, 
In ordine al tributo chiamato Cen- 
fut , qu»fl’ era un.t r-ITi , che Alt- 
gallo avea impolla a’ Giudei , quan- 
do ebbe ridritta la Giudo* in pro- 
vincia Romana. Quella iropofla ca- 
gionò gran didurbi nella Giudea . 
Erode, che dovea la fua corona a* 
Romani, foRenne , ebe bifngnavS 
pagarla, ed i Tuoi partegiani li chia- 
mavano Erodiani . I Farifei al con- 
trario pretendevano, che non do- 
Vean elfi riconofeere altro Sovrano, 
che il Signore, a cui cran obbliga- 
ti dì pagar le decime^ e le primi- 
aie, e cosi pofero ellì il popolo 
itella conlidcrazione de’ Tuoi propri 
interellì fperavano efli dunque di 
far cadere Gcfucriflo nell’ ag.;uato , 
allorché vennero cogli Erodiani ad 
interrogarlo s! era loro permelTo dì 
pagate il tributo a Gtdare , o no a 

per- 
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bercfaès’fgli »fcffe rtn>o(lo Ji rto; 
ncendo corte al popolo, cadeva 
nella diTgrazia dell’ Imperatore; e 
fe aveffe egli rifpofto, eh’ era per- 
ineflb di pagare il ttiboto a Cefare, 
il efponeva alio fdegno del popo- 
lo, che preteadeva non dipendere, 
che da Dio folo , e di non efler 
foggetto ad altra potenea ftraoiera, 
che malgrado di lui. Ma Gerncri- 
ilo , che conobbe la loro malizia , 
domandò ad elS la moneta del tri- 
buto, ed avendoli conCrnuti , eh’ 
ella era battuta al conio di Celare, 
«e eonchiufe, eh’ elfi dovvBVro dar* 
a Cefare ciocché era dì Ccfhre, ed 
a Dio ciocché era di Dio: cioè, 
che come l’immagine del Principe 
fcolpita full’ argento, eh’ é 11 
prezzo di tutte le cofe temporali , 
marca l’autorilé, ed il dritto, eh’ 
egli ha fu qnefli generi d> cofe; fi. 
milmente I’ immagine di Dio fcol- 
pita nelle noffre anime, marca 1’ 
autorité fovrana , eh’ egli deve a- 
v*T«~niile medelìrae , e (òpra tutte 
le cofe fpiiitttaii. Or ficcome tutt’ 
'-.{Sudditi devono una efatta ubbi- 
dienza a’ Sovrani in tutto ciò, eh’ 
è di loro ginrifdizione, ed io cioc- 
ché riguarda le cofe temporali { eoa) 
devono con maggior ragione ubbi- 
re a Dio con fedeltà , ed efattetza 
in tutte le cofe, che appariengono 
a lui , e che hanno rapporto alla 
Aliite. 

NUM, , figlio di Elifa- 

ma,_e padre di Giofuè,* delia Tri. 
bù di Efraimo : Biifama , de fuo 
ertnt efl Nun , fui babait filium 
Jtfue. Exod. axziii. ii. 

NUOVO, fignifica ciocch' é (Ira- 
ordinario , infolito : Ntva betta 
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H^it Daminut ^ dice Deboré Ilei ftiO 
Cantico: e diSérente, mandatam 
aovum do vobit ,' poiché il precht- 
to della carità obbliga in tutt’ i 
tempi; ma Geftacrifto l’ha fcolpito 
di nuovo nel cuor degli uomini , 
ed ha fatto dell’ amore , che. ha 
avuto per loro, la regola di quel- 
lo , che I fitoi Difcepoli debbono 
avere gli uni verfo gli altri. Cune 
ittud bib.im nevum vobifeum : que-' 
fio vino nuovo, è un vino celefie , 
e fpiritualc, che fa la jclicitl de* 
Santi accompagnata dalirr delizie fpi. 
rituali . Similmente il Cielo nun. 
vo, la terra nuova, la nuova Ge. 
rufalemiUe, fignificano il Ciclo de' 
Boati. Si prende ancora per bello. 
Dfiis , eantieum novum tantabo 
ttbi. Il Signore dice, che non bi. 
fogna mettere il vino nuovo nelle 
otre vetch'e , cioè , che non con- 
veniva aggravar gli Appofloli dell* 
offervanze difficili , prima che fof- 
fero foriifìcari colla venuta dello 
Spirito Santo. Timport tnejjie fie~ 
vbnrt» , nel mefe de’ nuovi frutti, 
eh’ era II mefe Nifan . 

NVCTICORCX, phroli greca, 
che fignifica Corvo notturno . bar- 
bagianni : faHtit futa fictit ftf/lico- 
rea in domieitio: io fonrr divenu- 
to , com.e un gufo, che fi rit'ra ne* 
luoghi ofeuti delie cafe . Q^ueffo 
uccello tra dichiareto immondo 
dalla legge. Duier. eap. t|v. 

NYMPHAS , /p»/a , abitante di 
Coloffi, uomo di gran pietà, che 
avea fatto della fna Cafa una Chie. 
fa, cioè una famigli.^ CriOiana. Sa- 
Ititate Nfmpham , Qt 
ojus efl, Baclffiitm. Colojf. jv. i;. 


T'ìne del Tomo Secondo, 
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